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LETTERE 

D  I 

APOSTOLO  ZENO 

CITTADINO  VENEZIANO 
Istorico  e  Poeta  Cesareo. 

Nelle  quali  fi  contengono  molte  notiate  attenenti 
all'  Istoria  Letteraria  a)e  fuoi  tempi  * 
e  fi  ragiona  di  Libri,  d'  Iscrizioni, 
di  Medaglie,  e  a9  ogni  genere 
£  erudita  Antichità*  • 

■ 

VOLUME  PRIMO. 


IN  VENEZIA  MDCCLU. 

Appreffo  Pietro  Valvasense 

CON  LICENZA  DE*  SUPfc  MORI,  £  JWIVILEGIO* 
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J  L    S  1  G  N  O  R  É 

SEBASTIANO  ANDREA 

CROTTA 

f*Af RtZIO  VENEZIANO 


Marcò  Forcellini. 


►  l 


0  fempre  mèco  ho  Portate 
nel  cuore ,  Nobilijfimo  Si» 
gnor  mio  ,  quelle  favie  parole  ,  con 
le  quali  in  me^o  alle  vojire  deli- 
zie di  Ceneda^  poco  innanzi  la  mor- 
te di  Apojiolo  Zeno  ,  vi  lagnavate 
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(F  e  (fere  giunto  tardi  alla  conofeenra 
e  amicizia  di  lui ,  vago  pure  <f  in- 
tendere i  varii  cafi  della  fua  vita  y 
e  per  quai  gradi  r  e  con  quanti  fìudj 
et  giugnejfe  a  poffedere  fenya  invi- 
dia d*  alcuno  (  il  che  fra  dotti  e  pur 
raro  !  )  la  gloria  d  ejfere  da  gran 
tempo  uno  de'  più  chiari  lumi  tf  Ita* 
Ha  .  Per  la  qual  co/a  avendo  io  ve-, 
àuto  felicemente  procedere  la  raccolta 
delle  Lettere  di  lui  y  da  me  intrapre^ 
fa  in  veneratone  verfo  quella  gran" 
de  anima ,  e  sì  ancora  per  apportare 
alcuno  ajuto  agli  fìudj  delle  belle  ar-. 
ti;  rivolto  ho  t animo  tomamente  ad 
offerire  e  raccomandare  le  fteffe  a  voiy 
come  a  per  fona,  cui  più  che  ed  altri 
dfrùejfero  ejjer  gradite  .  Perciocché 
egli  è  pur  vero  ,  che  nella  morte  di 
juel  raro  uomo  gli  amici  fuoi  non 
hanno  fatto  egual  perdita  ;  e  7  mag-, 
gior  danno  fi  è  fiato  di  chi  per  col- 
pa deir  età  prppria  meno  ha  goduto 
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ìa  foaviffìma  è  dotti fjìma  contocr fa- 
biane di  ejfo  .  La  qual  circo fianqt 
cadendo  fegnat arrìdente  /opra  di  voi  9 
dritta  cofa  era  e  convenevole  ,  che 
per  me  ,  il  qual  vi  debbo  cotanto  , 
alcun  comperi]  o  vi  fi  mette (f e  :  riè 
altro  mi  e  fovvenuto  per  lo  miglio- 
re,  quanto  che  le  fue  Lettere ,  eh'  io 
vi  presento  raccolte  ,  e  ordinate  per 
tempi  i  Quivi  vedrete ,  come  egli  di 
ventinove  anni  ,  noto  oramai  per  la 
felicità  de  fuoi  ver  fi  ,  fi  procaccio  le 
amicizie  de'  letterati  principali ,  e  in 
brieve  fpa^o  di  tempo  divenne  il  più 
caro  amico,  ch'elfi  avejfero  in  Vene- 
zia .  Qpiindi  il  cartéggio  in  tutte  le 
parti  dt  Italia  $  quindi  F  effer  fattQ 
Raccoglitore  de  più  dotti  uomini  del  Li 
Francia  e  della  Germania,  che  lenen- 
do alle  nojìre  contrade  per  erudirfi  , 
a  lui  proccùr^vano  dt  ejjer  noti  e  rac* 
xomandati.  Nè  vi  mancano  gF  inviti  ^ 
e  gli  onori,  e  le  splendide  rimuneri 
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\ioni  per  li  fuoi  Drammi  ricevute 
da  Principi.  E  quanto  afuoi  fiudjy 
s  apprende  con  qual  modejìia  ,  e  con 
che  acce  fa  brama  egli  ricerca ff e  per 
ogni  parte  lumi  e  notizie  delF  Ifioria 
Letteraria ,  che  gli  fu  jempre  sì  ca^ 
ra,  e  quali  opere  fino  dalla  fua  pri-. 
ma  età  difegnaffe ,  le  quali  poi  non 
perfezionò  da  altre  cure  di  folto.  Ciò 
fono  f  Ifioria  de  Poeti  Volgari ,  quel-, 
la  degli  Scrittori  Veneziani ,  e  la  rac- 
colta degF  Jf  orici  delle  co f e  dt  Itali* 
non  pubblicati  per  F  avanti  ,'  Delle 
quali  la  prima \  fingolar mente  fembra, 
che  egli  avefje  condotta  0  tal  termi- 
ne ,  che  non  s  intende  come  non  le 
abbia  dato  compimento  ,  A  quefle  , 
■Infoiando  alcune  altre  picciole  cofe  , 
fuccede  la  grande  imprefa  del  Gior- 
nale d:  Italia  y  le  fatiche  che  per  effo 
fofienne ,  le  noje  ,  le  brighe ,  le  con- 
trarietà fojferte  ,  e  la  lode  e  F  ap- 
plaufo  che  ne  gli  venne  non  fole  da\ 
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nofiri,  ma  dagli  flrani  delle  più  col- 
te nasoni  dt  Europa ,  e  da  maggiori 
Principi  fieffi .  Quindi  invitato  a  pafi 
fare  fitto  altro  cielo  ,  il  reggiamo 
nella  gran  Corte  di  Carlo  VL  in  poco 
tempo  acqui  fi  ar fi  con  l  amore  di  quel 
fa  pi  enti (fimo  e  ma  (fimo  lmperadore  e 
dell  Augura  famiglia  ,  la  fiima  dt\ 
Principi  e  gran  Signori ,  che  in  Vien- 
na erano  ;  e  tutto  applicando  fi  alla 
Poefia  ,  che  non  avea  mai  dimeffa  , 
formarne  una  nuova  fpecie^  e  la  più 
cafiigata  e  al  buon  co  fiume  giovevole  7 
dico  i  fimi  Sacri  Oratorii . 

]$è  per  tutto  quefio  lafcia  <T  attcn* 
dere  ad  altri  fiudj  .  Che  oltre  a  pa+ 
reccbie  Diflertayioni  di  vario  gene* 
rei  e  gli  ajuti  prefiati  al  Giornale  ± 
che  ben  mofirava  di  non  poter  fofic- 
nerfi  mancandogli  il  vero  autore  ;  et 
fi  diede  allo  fiudio  delle  Medaglie ,  e 
dell  erudita  antichità  Greca  e  Koma* 
na  ,  facendo  non  meno  della  dot 
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infinita ,  la  quale  vi  fi  richiede  ,  che 
de  predio  fi  libri,  e  delle  moltiplici  fe- 
rie in  ogni  grandezza  e  metallo  Pron- 
tifilmi  acquifii  .  Refiituito  finalmen- 
te alF  Italia  con  la  grafia  di  quel 
Sovrano  ,  e  di  liberato  di  non  lafciar 
fin  la  patria,  vede  fi  il  rimanente  del- 
la fua  vita  fpefo  pur  come  prima  , 
parte  in  fervi gio  degli  amici  e  degli 
fconofciuti  altresì,  largamente  comu- 
nicando il  faper  fuo  ,  ed  ogni  fua  co- 
fa  ;  parte  in  vantaggio  delle  lettere 
promovendo  P  opere  altrui  ;  e  parte 
in  accrefcimento  della  propria  ricchez- 
za ,  perfezionando  con  magnifico  ani- 
mo il  fuo  Mufeo,  e  ri  ducendo  la  pro- 
pria Libreria  a  tale  fiato  ,  per  nume- 
ro e  per  ifcelta  di  libri  fiampati  e 
a  penna ,  che  divenne  la  meraviglia 
de  fiore  fieri ,  e  un  aperto  rifugio  ne 
bifogni  degli  fiudiofi  .  Ne  in  meigo 
alle  frequenti  vi  fi  te  de'  vicini  ,  e  le 
infinite  lettere  de\  lontani  refi  a  egli 

d  atten- 


Digitized  by 


IX 

et  attendere  a  produr  nuòve  fue  ope- 
re «»  Perciò  in  quejio  tempo  reggia- 
mo ritoccati  da  lui  e  in  un  corpo 
raccolti  i  fuoi  diletti  Oratorii  ,  det- 
tarfi  la  Vita  tt  Enrico  Davila  ,  e 
quelle  de  trt famofi  Manuy  ,  far  fi 
apparecchi  per  quella  del  Mu^io  ,  e 
incomincia/fi  e  compier  fi  negli  ultimi 
anni  ^  in  mitigo  a  continone  malat- 
tie ,  con  meraviglia  di  chi  lo  vide , 
le  due  maggiori  fue  opere  ^  vale  a 
dire  le  Annotazioni  alla  Biblioteca 
Italiana  del  Montanini \  e  le  Dijfer- 
ta^joni  Voffidne  /  nelle  quali  òpere 
ha  verfato  a  man  larga  il  buono  e  7 
meglio  della  profonda  fua  erudizione 
a  conforto  degli  fiudio fi  ^  che  lui  mor- 
to ,  ne  perdevano  il  miglior  maejìro  s 
e  il  più  liberale . 

•  Quefie  ed  altre  notizie  attenenti 
alla  Vita  di  Apofiolo  Zeno  y  le  quali 
io  vo  accennando  così  per  capi  *  No- 
bili'{fimo  Signore  mio^  voi  ritrarrete. 
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dalle  fue  Lettere  .  An?i  trovandole 
qua  c  là  me/colate  tra  infinite  cogni* 
^oni  di  varie  cofe  e  pellegrine ,  pa* 
feerete  la  mente  di  molto  maggior  pia- 
cere ,  facendo  prova  d*  unirle  infteme 
con  T  intelletto;  e  riflettendo  alle  cir^ 
co  flange  di  ciafeheduna  anione  di  lui, 
vi  riufeirà  di  formarne  la  fiori  a  da 
per  voi  fleffo  :  ti  che  diletta  oltremo* 
do.  Ma  io  conofto,  non  dovere  effer 
quejìo  il  miglior  frutto  ,  che  ne  cor- 
rete ;  e  alF  animo  yoflro  recherà  più 
grato  fapore  il  contemplare  le  virtù 
civili  e  morali  r  che  dalla  pura  for« 
ma  della  vita  di  lui  per  ogni  verfo 
tralucono  .  Tra  le  quali  ojferverete 
rifplendere  fegnatamente  f  amor  del 
vero,  la  corte fia,  la  dolce^a,  la  li- 
beralità, la  compaffione  degi  infelici  y 
[cordar  le  ingiurie  e  amarne  ancora 
gli  autori ,  far  bene  (i  tutti,  da  tut- 
ti cercar  d?  apprendere  ,  avere  Jìima 
4*  ognuno  ,  e  sì  baffo  e  picchi  con* 
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Wtto  dì  se,  che  giunto  al  fine  de  gìor-* 
pi  fuoi  fempre  accrefcendo  di  gloria 
nelì  opinione  (omune  ,  egli  fola  ri- 
putava Jt  eflcrne  fempre  men  degno  , 
Le  quali  cofe  che  dolce  pafcolo  non 
daranno  ali1  animo  voflro  formato  ap- 
punto per  sì  fatte  'virtù  ?  i  principia 
delle  quali  avendo  avuto  dalla  natu- 
ra ,  che  vi  fu  madre  liberali fjima  , 
voi  coltivati  gli  avete  per  modo,  coti 
lodevole  efempio  nel f  età  vojìra,  che 
fraftar  potrebbe  oggimai  a  girne  fem- 
pre lodato  ,  fe  conferva Jì le  gli  acqui* 
fìi  fatti  in  gioventù ,  non  che  aumen- 
tandoli ,  come  farete  ad  ognora  .  Al 
qual  abito  virtuofo.  non  poffo  lafciar 
di  dire  ,  qualmente  vi  g  accompagni 
profondo  ingegno  e  maturo,  perspica- 
ce intelletto  ,  ?  ajfiduo  fiudio  t  let- 
tura di  Greci  autori  ,  che  come  fono 
più  gravi  e  fodi ,  più  vi  dilettano  e 
vi  fon  cari,  non  che  di  Latini  e  To- 
fcani  •  l  quali  autori  parte  volgendo 

nelF 
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ìie  IT  idioma  volgdre ,  parte  imitando  coti 
dotti  ferini  di  ver  fi  e  prof  e ,  provate  in 
voi  flefjoì  qualmente  la  lingua  nofira 
è  b  a  fi  ante  da  se  ritrarre  le  doti  e 
i  pregi  delle  due  lingue  migliori  ,  e 
r  età  prefente  nella  gloria  del  bel 
parlare  pub  gir  del  parò  con  le  paf- 
fate ,  qtìdlor  v  attenda  chi  il  vaglia  * 
£  taccio  a  tanto:  non  vi  turbate ,  o 
Signore  ,  e  fiiafi  in  pace  la  vofira 
modefiia  :  eh*  io  non  fon  qui  per  lo- 
darvi i  Se  fofje  ciò1  giù  fi  a  il  co  fi ti- 
me  folenne  delle  moderne  dedicazioni + 
mi  farei  da  alto  a  parlar  de*  Mag- 
giori ^  e  difeendendo  qua  fi  di  lume  in 
lume  ai  viventi  ,  vi  so  dire  che  la 
materia  non  mi  verrebbe  già  meno  é 
E  fe  lafciando  i  paffati  ,  m  intrat- 
teneffx  foi amente  fopra  i  Fratelli ,  o 
[opra  il  Padre  di  voi±  toccando  la  libe* 
ralità  e  bontà  loro^  che  pajon  doti  ere- 
ditarie di  vofira  nobile  febiatta  j  avrei 
ancora  tale  argomento  alle  mani^  cbe'It 

Ino* 


Digitized  by  Google 

k 


XIII 


luogo  e'I  tempo  preferite  noi  porterei 
he ,  Ma  torno  a  dire ,  io  mn  fon  qui 
per  lodarvi ,  bensì  a  priegarvi  umil- 
mente ,  che  fe  vi  piacciono  quefie  Let* 
ter  e  attefo  il  merito  loro^  e  F  onora- 
ta memoria  del  dotto  amico  che  le 
dettò  ;  non  i  sdegniate  pur  la  per  fona 
che  le  ha'  raccolte ,  e  che  offerendole-? 
le  nulla  altro  cerca  ,  fe  non  che  fia 
palefe  <td  ognuno  ,  quanto  egli  pregi 
la  vojìra  grafia. 
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LETTERA 

P     R     I     M  A. 

Al  Signor  Antonio  Magliabechi .  a  Firenze . 

Venezia  li  28.  F ebbra jo  1697.  M.K 

Al  gentiliflìmo  Sig.  Antonio  Morofi- 
ni  ,  degno  veramente  dell'  affetto  di 
V.  S.  Illma  ,  e  della  ftima  di  cote- 
fti  Ser.  Principi  ,  mi  fu  moftrata  in 
di  lei  nome  la  fatira  in  quarta  rima 
contro  il  noftro  comune  amico  di 
Roma  ;  ed  a  lei  non  manco  di  render 
le  dovute  grazie  per  la  memoria  che  tiene  di  mia  per- 
fona  .  Io  non  poffo  non  lodarmi  eternamente  ,  e 
confeffarmi  oltremodo  tenuto  alla  gentiliflìma  Città 
di  Firenze  ,  da  cui  mi  vengono  favori  sì  fegnalati  , 
parte  da  V.  S.  Illma  ,  e  parte  da  cotefto  Ser.  Gran 
Principe  ,  che  non  folo  ha  onorato  il  Dramma  che 
gli  ho  dedicato  ,  con  un  cortefe  aggradimento  ,  ma 
ha  voluto  premiarlo  con  una  ricompenfa  più  conve- 
niente alla  di  lui  dignità,  che  al  fuo  mento  ,  e  ac- 
compagnarla con  efpreflìoni  sì  benigne,  che  mi  han- 
no fatto  più  volte  arroflìre  di  confufione  .  Ho  volu- 
to parteciparlo  a  V.  S.  Illma  ,  perchè  so  che  le  fa- 
ranno cari  i  miei  vantaggi  ,  come  di  perfona  ,  che 
Tomo  I.  "         A  ripo- 


2      Lettere  di 

ripone  gran  parte  delle  fue  confolazioni  in  dichia- 
rar/i ....  (La  jbmfcrizionc  fi  ommctte) 

2.    Al  me  de  fimo .  a  Firenze. 

Venezia  a  dì  8.  Marzo  l6$$. 

Mi  è  (lata  oltremcdo  cara  ,  e  ne  rendo  le  "ra- 
zie  che  devo  ,  a  V.  S.  lilma     la  nota  dei  libri  del 
Sig.  Corbinclli  ,  di  cui  non  avea  veduti  ,  che  i  ioli 
Avvertimenti  del  Guicciardino  ,  e  la  Bellamano  di 
Mef. Giufto  de' Conti.  Circa  la  Storia  dei  Poeti  Ita- 
liani mf.  del  Zilioli  ,  oltre  all'  originale  the  fi  tro- 
va nell'  Aprofiaua ,  so  che  ne  aveva  una  copia  il  Sig. 
Lorenzo  Craffo  in  Napoli  ,  ed  una  il  Sig.  Leone  Al- 
lacci in  Roma  ;  ma  di  quelta  del  Cav.  Bolognefe  non 
ne  ho  femore  .  Mi  baderebbe  faperne  il  nome ,  che 
non  mancherei  di  procurarmene  una  copia  ,  come 
più  facile,  per  efler  morti  i  detti  eruditi,  che  l'avea- 
no,  e  per  eifer  il  P.  Gandolfo  ,  fuccefìorc  dell'  Apro- 
fio,  troppo  da  me  lontano  per  favorirmela  .  L'  ecci- 
tamento che  mi  da  V.  S.  Illma  alla  pubblicazione 
delle  mie  opere  ,  benché  imperfette  ,  non  farà  al 
mio  animo  di  poco  impulfò  per  follecitarne  P  edi- 
zione ;  ma  troppo  fono  ancor  lontano  dalla  meta ,  e 
troppo  occupato  per  irtrada  da'  miei  affari  .  Se  con 
quella  bontà  ,  con  cui  promove  tutti  gli  avvantaggi 
alle  lettere  ,  può  annunziarmi  la  notizia  di  opere  o 
intiere  ,  o  imperfette  mff.  ,  che  fi  trovino  o  nell» 
fua  libreria,  o  in  quella  del  Ser.  de'  Medici  ;  ine  ne 
farà  oltremodo  caro  P  avvifo  ,  elfendo  mio  fine  il 
dare  il  Catalogo  più  efatto  che  pollò  ,  non  folo  d<T 
libri  ftampati  ,  ma  ancora  de'  manofentti ,  de'  nofiri 
Veneti  Autori  .  So  che  anche  il  dottillìmo  Sig.  Ci- 
nelli  aveva  alle  mani  ,  conforme  accenna  in  varj 
luoghi  delle  fue  Scanzie  ,  la  fieffa  fatica  degli  Scrit- 
tori Veneti  -y  ma  non  so  fe  l'abbia  compita  ,  o  fc 
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àncora  la  profeguifca  .  Mi  batterebbe  la  notizia  del 
fuo  foggiorno,  perchè  io  gli  fcriverei  a  poftasuque- 
fto  punto  ,  affine  folo  di  regolarmi  :  Se  le  fembro 
importuno  con  tante  dicerie  ,  condòni  al  dellderio 
che  ho  di  faperc  j  ed  a  Quello  di  raffegnarmi  nuo- 
vamente * .  ;  i 

3.   Al  Ssg.  Conte  Cammillo  Sitveflrh  *  Rovigo; 

Venezia  21.  Marzo  1698. 

« 

'  Ho  ricevuto  la  lettera  e  '1  Libro  di  V.  S.  Illma 
quafi  tutto  ad  un  tempo.  Alle  còrtefì  efpreffioni del- 
la prima  non  so  rifpondere ,  che.  con  la  confusone , 
ed  al  favor  del  fecondo  nori  poffo  corri  fponderé,  che 
coi  più  forti  ringraziamenti  ;  Ho  cominciato  già  a 
leggerlo  cori  mia  foddisfazione  infinita  per  le  recon- 
dite cognizioni  che  ne  ricavo,  non  meno  a  me  ca- 
re ,  che  necefTàrie  .  Non  perdo  però  di  mira  il  fuo 
Pcrfìo  ,  la  cui  traduzione  a  me  rièfee  più  grata  del 
fuo  efeirìplare  ;  e  confettò  d*  avervi  apprefi  molti  luo-* 
ghi  a  me  ofeuri  per  1!  erudizione ,  o  dubbiofi  per  lo 
difordine  .  Intorno  al  paflb  addotto  le  fue  ragioni 
m'  hanno  perfuafo  ,  perché  mantengono  più  la  prò- 

r'eta  dell'epiteto  4  che  da  il  Satirico  alle  preghierè 
emaces  non  eia  però  ,  che  V  aggiunto  di  vertali 
forte  improprio  alle  preghiere  ,  potendofi  trafportare 
anche  alle  cofe  infeftfate  col  fignificato  d' intereffate  : 
così  voti  vemtli  ,  prieghi  venali  fi  leggono  preffo  a- 
Poeti  ,  de'  quali  (timo  fuperfluo  il  più  riferirne  gli 
efempj .  La  mia  difficoltà  full*  epiteto  pià  difpendiofe 
non  era  il  lignificato,  ma  il  termine  *  non  fapendo 
d*  averlo  oflcrvato  in  alcun  Poeta  di  buona  clal- 
fe  ,  parendomi  altresì  fuperfluo  quel  pià  ,  tanto  più 
che  Perfio  dice  emaces  femplicemente  .  Condoni  la 
temerità  del  giudizio  alla  libertà,  che  me  ne  conce- 
de la  fua  gentilezza  .  Le  invio  il  paffo  iftorico  eh* 
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defidera,  tratto  da  Pietro  Giuftiniano,  e  dal  Verdi*- 
zotti  ,  in  cui  ofìeryo  più  probabilmente  elferfi  fatto* 
quel  taglio  di  fiumi  V  anno  1439.  dal  March.  Gon- 
zaga .  Si  vaglia  della  mia  debolezza  in  maggiori  in, 
contri  'y  che  non  mancherò  di  farmi  veramente  ccn 
nofcere 


4.   M  medeftmp «  *  Rovigo  , 

Venezia  12.  aprile  1698. 

Ho  letto  ed  ho  riletto  con  attenzione  il  Perfio 
tradotto  ed  annotato  da  V.  S.  Illma;  ed  ogni  volta 
ani  è  maggiormente  riufcito  e  d*  infegnamento  e  di 
gufto  .  Io  ne  ho  parlato  a  tutti  i  miei  amici  con 
quelle  lodi  che  merita,  nè  v'è  chi  non  T  atten4a  in 
pubblico  unito  al  Giuvenale  con  impazienza .  La  Tua 
xnodeftia  creda  quefta  volta  alle  mie  efpreflìoni  ,  nè 
più  ritardi  V  edizione  d'  un1  opera  ,  che  farà  di  glo- 
ria a  lei  ,  e  di  vantaggio  alle  lettere  .  Non  laici 
che  molti  e  molti  eruditi  m1  invidino  la  fortuna  d' 
aver  goduto  d' una  sì  dolce  lettura  ,  e  confermi  alla 
fine  e  la  fua  fama  e  la  ma  efpettazione  .  Non  ofe-r 
Tei  di  così  fcriverle  ,  fe  tali  veramente  non  fo/fero 
i  miei  fentiirienti  .  Intorno  al  patto  iftorico  che  mi 
richiede  ,  più  di  quello  che  V.  S.  Illma  ha  veduto  ? 
non  mi  è  riufcito  di  ritrovare  ,  e  pure  ho  rivolti 
tutti  gli  Storici  Veneti  sì  manofcritti ,  come  Rampa- 
ti ,  Le  invio  qui  occlufa  una  copia  dell'  idolo  Bro- 
tonte  ,  di  cui  le  ho  parlato  in  Venezia  •  Un  mio 
amico  vi  ha  difcorfo  ìopra  ,  ed  in  una  Lettera  affai 
lunga  a  me  diretta  mi  da  a  credere  che  poiTa  eiTer 
Giove  ,  Il  Sig.  Giufeppe  Malatefta  Garoffi  ,  già  Bi- 
bliotecario di  Rimini  ,  ed  ora  Arciprete  di  Rifano  , 
l'oggetto  di  molta  erudizione  ,  ita  faticando  al  prc- 
Jente  fopra  una  Storia  univerfale  di  tutte  le  Accade- 
mie d'  Italia  sì  eftinte  ,  come  viventi  .  Mi  ha  co? 
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mandato  ,  che  doverti  procurargli  anche  (Juella  di 
quante  fiorirono  in  Rovigo  ;  ond'  io  ne  ricorro  a 
V;  S.  Illma  5  che  fola  conofeo  abile  ad  ottenermela . 
Quello  che  fi  defidera,  è  un*  informazione  dell'anno, 
in  cui  ebbero  origine  ,  della  loro  imprefa  ,  de'  (og- 
getti più  accreditati  per  opere  da  loro  imprefle ,  del- 
le leggi,  con  le  quali  fi  confervarono ,  ce  Mi  con- 
doni r  incomodo  *  c  retto  > 

1 

5.    Al  mede/trio,  *  Rovigo i  ; 

1 

Venezia  26.  Aprile  1698. 

fio  trafmeifa  a  Rimirii  la  notizia  ,  che  didima- 
mente mi  ha  dàta  V.  S.  Illma  della  fua  Accademia  ; 
ed  ora  ne  le  rendo  quelle  grazie  che  poffo  .  La  fua 
Lettera  diretta  al  Sig.  Baruffaldi  fopra  alcune  abbre- 
viature ,  che  fi  leggono  nelle  medaglie  e  nelle  an- 
tiche infcrizioni,  è  fiata imprefla  nellà Galleria,  e  da 
me  letta  ,  e  dagl'  intendenti  con  gufto  ,  conoscendo 
quanto  fi  a  il  Tuo  giudizio  nella  cognizione  di  fimili 
antichità  .  V.  S.  Illma  non  ha  cagione  di  dolerfene 
con  P  amico ,  ed  io  ne  ho  di  ringraziarlo  per  aver- 
mela fatta  pubblicamente  godere  .  Quefio  inoltre  è 
un  buon  preludio  all'  impresone  dei  fuo  Giuvcnalc 
€  del  fuo  Perfio  ,  attefi  da  molti  con  impazienza  , 
c  che  a  me  ne  invidiano  il  diletto"  è  '1  frutto  ,  che  . 
ne  ho  cavato  dall'  anticipata  lettura  .  Eifognava  che 
la  fua  modeftia  cominciafTe  a  vinceffi  con  queftó 
dolce  inganno  *  e  perderle  il  roflbre  della  prima  corrr- 
parfa  per  portarli  ad  un'  altra  con  più  coraggio  .  Il 
Sig*  G10.  Antonio  Afiori  mio  amico  ,  e  foggetto  di- 
molta  cognizione  nelle  buone  lettere  ,  ha  ftampata 
un'  affai  detta  Lettera ,  ove  porta  la  fua  opinione  in- 
torno la  figura  e  deità  di  Bro tonfa  ,  da  me  inviata- 
le con  altra  mia.  Egli  ha  rotato  onorarmi  con  V  in- 
drizzarmcla  ,  e  avendomene  favorite  più  copie  ,  una 
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ne  rifcrbo  per  lei  ,  pronto  ad  inviargliela  al  pnmq 
cenno,  che  me  ne  dia,  od  a  ricapitarla  a  per  fona , 
che  non  le  laici  fentire  l'incomodo  della  polla,  ben- 
ché fa  cola  di  due  foli  fogli  di  carta.  Se  vaglio  in 
altro  a  fervida ,  non  lafci  di  onorarmene  col  comando  , 
fi  rcfto  per  fine .... 

6.   Al  medefimo.  *  Rovigo. 

— 

Venezia  17.  Maggio  169*. 

V.  S.  Illma  dopo  avermi  fatto  godere  i  frutti  del 
fuo  ingegno  ha  voluto  parteciparmi  anche  quelli  del- 
la ftagione .  Quello  è  un  voler  pormi  a  forza  di  de- 
lizie in  una  indilfolubil  catena  ,  ed  un  opprimermi 
con  gentilezza.  Le  grazie  che  di  tanti  favorì  lepof- 
fo  rendere  ,  fon  poche  ;  quelle  che  le  devo  ,  fon 
troppe  ;  onde  in  quefta  mia  impotenza  ,  e  in  tanta 
mia  gratitudine  non  so  meglio  Soddisfare  a  me  fi  elfo, 
che  col  tacerle  .  Ho  conlegnato  all'  1  limo  fuo  Gene- 
ro il  Perfio  e  l' Epiftola  delDio Brotonte .  Vorrei  eoa 
T  illeffa  occafione  poterle  trafmetter  i  due  pam"  di 
Procopio  ,  e  quello  di  Zonara  ;  ma  il  primo  finora 
non  mi  è  rullato  nè  in  pubbliche  ,  ne  in  private 
librerie  rinvenire  .  cofa  che  mi  ha  ftordito  .  Mi  ri- 
mane a  vedere  dal  Sig.  Conte  Bartolo,  e  in{>.  Giorr 
gio  .  E' quafi  imponibile,  che  nell*  uno  o  nell'altro 
luogo  non  mi  venga  fatto  il  trovarlo;  altrimenti  ne 
avrei  troppo  rammarico  in  non  averla  potuta  fervire 
in  cofa  sì  picciola  .  Suppongo  che  al  preferite  dia  P 
ultimo  compimento  al  fuo  Giuvenale ,  ed  al  Perfio  , 
che  faranno  ricevuti  dal  mondo  letterario  con  tutto 
applaufo  .  In  quello  non  tema  che  il  mio  giudizio  s'in- 
ganni ,  perchè  è  fodenuto  da  quanti  hanno  avuta  la 
fortuna  di  legger  1'  opera  ,  ed  ammirarla  •  Si  è  qui 
dato  principio  a  un'  opera  affai  cu  ri  ola  ,  fatica  poflu- 
ma  di  Alefiandro  Talloni  ,  in  cui  efamina  tutto  iJ 
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Vocabolario  della  Crufca ,  c  piìk  di  mezzo  lo  getta  a 
terra .  Altro  non  ho  che  comunicarle ,  fe  non  che  fo« 
no ,  e  farò  eternamente  •  •  •« 

7.   AL  Sig.  Antonio  Magliabcchi .  a  Firenze. 

Venezia  A  dì  20.  Giugno  1698. 

Dal  noftro  gentiliffimo  Sig,  Attori  ho  ricevute 
le  grazie  di  V.  S.  Ilima  nei  quattro  preziofiffimi 
libri  a  me  non  meno  cari  per  la  loro  rarità  ,  che 
per  venirmi  da  mano  così  fornata  .  Io  ne  le  rendo 
quelle  grazie  che  poflb  ,  non  quelle  che  devo  ,  efi- 
bendo  tutta  la  mia  debolezza  per  la  ricognizione  di 
ù  fegnalato  favore .  Ho  fcritte  due  mie  lettere  a  Mo- 
gliano  al  Sig.  Cinelli ,  ma  non  ho  potuto  ottenerne 
P  onore  della  rifpofla  ,  e  pure  entrambe  le  lettere 
concernevano  all'edizione  della  fua  Biblioteca  Volan- 
te, che  io  gli  avrei  qui  proccurata.  Sto  profeguendo 
le  mie  opere  ,  fpecialmente  quella  de'  Poeti  Italia- 
ni ,  della  quale  ne  vengo  molto  follecitato  da  Roma . 
Il  Sig.  Ab.  Crefcimbeni  ha  Affata  la  (lampa  della 
fua  fu  quello  propofito;  ma  l'avermi  preceduto  non 
credo  che  debba  pregiudicarmi  ,  effendo  il  fuo  meto- 
do affai  dal  mio  differente,  e  più  tofto  un  compen- 
dio della  mia  idea  .  Dove  V.  S«  Illma  co'  mff.  po- 
trà coadiuvarmi  ,  non  difpero  che  ne  ommetterà  lk 
occafione  ,  per  queir  innato  fuo  genio  che  ha  di  fa- 
vorire gli  ftudiofi.  Uno  di  quelli  giorni  fi  darà  prin- 
cipio a  (lampare  le  Annotazioni  fopra  il  Vocabolario 
della  Crufca  ,  fatte  dal  Signor  Aieffandro  Taffoni  . 
Intendo  che  a  Siena  il  Sig.  Principe  Borghefe  abbia 
fatti  riftampare  i  tre  volumi  delle  Lettere  Difcorfivc 
di  Diomede  Borghefi ,  opera  oggidì  affai  rara  e  (lima-» 
ta .  Non  so ,  fe  in  Firenze  fi  fìano  riilampati  i  Pre- 
gi nnafmi  Poetici  del  Nifieli  accrefeiuti  di  due  vo- 
lumi ,  conforme  già  tempo  me  ne  fu  dato  da  varie 
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parti  il  motivo  .  Di  tutto  prego  Ja  di  lei  botata  à 
ragguagliarmi  .  Si  va  profeguendo  a  tutta  fretta  la 
ftampa  della  dottiffima  fatica  del  Sig.  Ab.  Fardella  , 
c  '1  Sig.  Albrizzi  manderà  quanto  prima  fuori  de'  fuoi 
torchi  alla  luce  Ja  Storia  di  Tnefte  del  P.  Ireneo 
della  Croce  Carmelitano,  che  darà  molto  che  fatica- 
re agli  Antiquari  .  Con  V  occafione  che  ho  porta  in 
ordine  la  Biblioteca  Grimanì  in  Santa  Maria  Formo- 
fa,,  vi  ho  ritrovate  le  reliquie  di  quella  famofa  rac- 
colta dei  vecchi  Patriarchi  ,  c  Cardinali  Grimanì  . 
Non  è  fcarfa  però  in  tutto  di  m(T.  sì  Greci  ,  come 
Latini  ,  e  Italiani  .  Di  Greci  vi  fono  molti  opufcoli 
di  San  Matti mo  ,  che  non  hanno  ancora  veduta  la 
luce  con  la  fìampa  ,  un  Commentario  fopra  i  XII. 
Profeti  minori  di  Teodoro  Antiocheno ,  il  cui  fimilc 
fi  conferva  nella  Biblioteca  Cefarea  di  Vienna,  una 
Gramatica  Greca  di  Ermolao  Barbaro  ,   ed  altri 
molti .  Di  Latini  vi  fi  conferva  V  autentico  del  Can- 
dido fopra  i  Commentari  d'  Aquileja  ,  dedicato  al 
Card.  Domenico  Grimani  ;  vi  è  un'  opera  di  Antonio 
Bellone  delle  Vite  de' Patriarchi  d*  Aquileja,  che  fu 
Notaro  del  fuddetto  Patriarca  Domenico  ,  un  Tran- 
cino antichiflìmo  ,  e  quafi  tutti  i  Poeti  Latini  del 
buon  fecolo  beniffimo  confcrvati  .  Spero  col  profe- 
guimento  trovarvi  cofe ,  fe  non  migliori ,  non  infe- 
riori almeno  alle  dette  .  Con  che  umilmente  la  ri-» 
verifeo,  e  refto.  :  , 

8.    M  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratoti*  a  Milano* 

Venezia  li  2.  Luglio  i<Sofc. 

Se  V.  S.  Eccma  mi  fcrive  di  rado  ,  è  fuperflud 
che  fc  ne  feufì  .  La  mia  divozione  non  voglio  che 
ìt  fia  d'  incomodo  ,  e  che  la  difturbi  dalle  fue  più 
nobili  occupazioni  .  Mi  bada  di  quando  in  quando 
aver  T  onore  de1  fuoi  caratteri  ,  e  quello  infieme  de 
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Tuoi  comandi  .  Il  catalogo  de'  mff.  Veneti  Storici  , 
che  fi  confervano  nelF  Ambrofiana  ,  in  ogni  tempo 
che  arrivi  >  mi  farà  caro  ,  quando  principalmente  lo 
accompagni  coi  nome  dell'autore,  con  lanno  in  cui 
è  fcritto  ,  e  che  termina  i  fuoi  racconti  ,  e  eon  la 
forma  o  di  foglio  ,  o  di  quarto  ,  o  altro  ,  in  cui  fi 
ritrova  .  I  foggetti  che  doveranno  qui  capitare  ,  fa- 
ranno con  tutta  1*  ambizione  da  me  ferviti  ,  dove  fi 
ltenda  la  mia  debolezza .  Mi  fpiace  che  a  me  li  ap- 
poggi ,  che  nulla  vaglio  :  tuttavolta  per  la  Libreria 
pubblica  di  S.  Marco,  e  per  alcun" altra  particolare, 
ove  fi  confervino  o  m(T.  o antichità,  m'ingegnerò  di 
pienamente  renderli  paghi .  Si  vaglia  pure  delle  mìe 
poche  forze  ,  e  vedrà  che  fono  veramente ,  qual  mi 
confermo  .... 

|       $  m  m        m  i 

9.    Al  me  de  fintò,  à  Milano, 

Venezia  II  i6.  Agoflo  1698. 

Quanto  ho  più  lungamente  la  fortuna  di  fervire 
il  P.  D.  Bernardo  di  Montfaucon  ,  ed  i  fuoi  eruditi 
compagni,  tanto  maggiormente  conofeo  T obbligazio- 
ne che  devo  profetare  a  V.  S.  Illma ,.  che  me  ne  ha 
proccurata  la  conofeenza .  A  sì  alto  favore  la  di  lei 
gentilezza  ora  aggiugne  il  fecondo  con  la  notizia 
de'  m/T.  Veneti  ,  che  fi  ritrovano  in  cotefta  illufire 
Biblioteca.  Io  ne  le  rendo  dell'uno  e  dell' altro  quel- 
le grazie  che  poffo,  confermando  in  me  fteffo  un  vivo 
defiderio  di  farle  conofeere  in  ogn*  incontro  V  alta 
mia  gratitudine  .  Il  Taffoni  ,  le  cui  notizie  mi  ri* 
chiede  ,  fi  va  ora  Campando  ,  e  già  verfo  il  fine  è 
la  ftampa  .  L'  opera  è  veramente  curiofa  *  e  già  da 
molte  parti  qui  me  la  ricercano  gli  ftudiofi  della 
lingua  .  Se  comanderà  ,  che  a  fuo  tempo  la  ferva 
di  una,  o  più  copie,  mi  troverà  pronto  il  fuo  cen- 
cio .  Riverifco  caramente  i  Sigg.  Bernardoni  e  Gat- 
ti, 
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ti  ,  all'  ultimo  de'  quali  ho  dolore  di  non  poter  fer- 
vire  della  Favola  del  Narcifo ,  per  non  averne  copia 
alcuna  preffo  di  me  .  Degli  altri  Drammi  ion 
pronto  a  farlo  ,  quando  egli  porta  aggradirli  ;  c 
retto  ...» 

io.   Al  Sig.  Antonio  Magliabechi .  a  Firenze, 

Venezia  li  30.  Agoflo  1698. 

Scrivo  brevemente  a  V.S.  Illma  a  cagione  d'una 
tediofa  convalefcenza  dopo  15.  giorni  di  febbre,  che 
non  mi  lafcia  riprender  le  lolite  forze  .  Quanto  al 
mf.  del  Sig.  TafToni  farò  nella  ftampa  quel  tanto 
che  mi  comanda  ,  fenza  punto  allontanarmi  da'  di 
lei  cenni  ,  altro  non  avendo  maggiormente  nell'  ani- 
mo ,  che  compiutamente  fervirla  ,  L'  opera  fin  ora 
farebbe  alla  fine  ,  ma  la  mia  indifpofizione  1'  ha  ri- 
tardata, non  tanto  però,  che  la  ftampa  non  fia  ora 
alla  lettera  R,  con  iìperanza  che  di  qui  a  15.  gior- 
ni porta  cflcre  intieramente  finita  .  Le  rimando  la 
Lettera  del  Sig.  Cupero,  che  io  ho  con  molto  gufto 
letta  per  le  belle  notizie  che  v'  ho  imparate .  I  due 
Libri  che  mi  motiva  da  inferirli  nella  Galleria  ,  fa- 
ranno ricevuti  dal  Sig.  Albrizzi  con  gufto .  V.  S.  Illma 
gì'  invii  pure  con  fopraferitta  al  fuddetto  per  mezzo 
dei  corriere  Norfi  ,  che  con  ficura  occafione  le  fa- 
ranno rimandati  ,  fenza  che  punto  di  pregiudizio  ne 
nafea  ed  a  lei ,  e  ad  efTì .  II  Dialogo  del  Sig.  Vali  linie- 
ri diretto  a  V.  S.  Illma  non  è  ancora  Campato  , 
erchè  ancora  non  è  capitato.  Si  è  frappofto  in  una 
elle  Particelle  ilampate  1'  argomento  del  Dialogo 
diretto  a  V.S. Illma;  di  cui  mi  dichiaro  eternamen- 
te, regnandomi  .... 


il.  Al 
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IX,   M  meàefimo.  a  Firenzi. 

•  *  • 

Venezia  li  27.  Settembre  169%. 

Già  dal  Sig.  Matteo  del  Teglia  ho  ricevuti  i 
fke  opufcoli  ,  e  dalla  Sig.  Lifa  ,  il  cui  merito  m' è 
pienamente  noto  ,  non  mancherò  di  andar  fubito  a 
ricevere  V  altro  del  dotti/fimo  Sig.  Gronovio  invia- 
tomi dalla  gentilezza  di  V.  S.  Illma  .  Non  mi  {cor- 
derò di  farle  a  fuo  tempo  la  dovuta  reftituzione  di 
tutti  tre  infieme  col  Tallóni  mf.  e  (lampato  ,  ren- 
dendole in  quello  mentre  le  grazie  che  pollo  ,  di  sì 
fegnalati  favori  .  L'opufcolo  dei  Sig.  Fontanini  ,  che 
molto  defidera  di  rinnovar  feco  P  antica  amicizia  , 
principiata  già  tempo  feco  in  Venezia  ,  è  termina- 
to .  La  ventura  fettimana  avrò  forfi  incontro  d'  in- 
viamele due  copie ,  che  so  che  le  faranno  affai  care , 
per  la  molta  erudizione  che  dentro  vi  fi  contiene  . 
Il  detto  Sig.  Fontanini  m' ha  inviata  una  Lettera  Di- 
feorfiva  intorno  alla  vita  ,  e  fcritti  del  Taffoni  ,  da 
porfi  innanzi  alle  di  lui  Annotazioni  ;  ove  fa  una  de- 
gna ed  orrevole  menzione  di  V.  S.  Illma  con  mio 
infinito  contento ,  perchè  la  lode  è  affai  cara ,  quan- 
do viene  da  perfone  lodate  ,  anche  quando  ella  li  ve- 
de comunicata  agli  amici .  Quanto  al  fuo  foglio  , 
non  dubiti  che  fia  villo  da  perfona  vivente ,  avendo- 
lo io  fubito  (tracciato  in  efecuzione  del  fuo  coman- 
damento .  Ho  già  ricevuto  una  lettera  compitiffima 
del  Sig.  Francefco  del  Teglia ,  che  non  meno  mi  ha 
coda  in  chiaro  la  di  lui  gentilezza  ,  di  quello  che  la 
lettera  di  V.  S.  Illma  mi  abbia  fatto  conofeere  il  di 
lui  merito  .  Quella  fera  io  gli  ferivo  ringraziandolo 
del  comune  ufìzio ,  che  meco  ha  paffato  .  L*  avvifo 
eh'  effo  gli  ha  dato  di  un  nuovo  mio  Dramma  ,  non 
è  punto  bugiardo  ;  effendo  io  obbligato  a  fcriverne  uno 
per  quello  carnovale,  da  recitarfi  nel  Teatro  Grima- 

no 
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no  di  San  Gio.  Grifoltomo  ,  ed  a  Tuo  tempo  mi  fov- 
verrò  del  mio  debito  .  Mi  confervi  frattanto  la  fu» 
pregiatifiìma  grazia ,  mentre  mi  confermo .... 


Teglia  un  invoglio  diretto  al  gentilifhmo  Sig;  Frart- 
cefeo  di  lui  Nipote  ,  a  cui  me  ne  ha  prometto  un 
follecito  e  ficuro  ricapito  .  Entro  di  quello  vi  fono 
due  copie  del  Ragionamento  delle  Mafnade  ,  erudita 
fatica  del  Sig.  Fontanini  ,  che  aggradirà  V.  S.  Iilma 
,in  contraffe^no  della  ftima'  che  le  profefTa  l'Autore, 
e  dell'  ofìequio  che  io  le  porto .  Prima  del  fine  del  cor- 
rente non  potrà  cfTer  terminata  la  ftampa  del  Taf- 
iòni  ;  ed  a  quelta  tardanza  non  meno  ha  contribuito 
Ja  mia  parlata  indifpofrzione  ,  che  P  efferci  all'  im- 
provvifo  mancata  la  carta  per  terminarla ,  non  eflen- 
dofene  potuta  ritrovar  diconfimile  in  tutta  Vene- 
zia i  e  bifognando  attenderla  al  prefente  che  di  fuo- 
ri ,  dove  abbiamo  fcritto  ^  ci  venga  .  Si  afficuri  che 
la  prima  copia  farà  la  fua,  così  correndomene  T  ob- 
bligazione e  P  impegno  .  Dubito  che  nel  fine  bifo- 


€  non  trafcurevoli  falli  ne1  primi  venti  fogli  dell'ope- 
ra ,  prima  che  ci  arrivafTe  il  fuo  preziofiflìmo  mf. 
afTai  più  del  noftro  corretto ,  non  tanto  però ,  che  in 
Jui  ancora  non  vi  iìano  di  quando  in  quando  i  fuoi 
difetti  *  conforme  a  fuo  tempo  potrà  farne  il  rifeon- 
tro  con  lo  fkmpato  .  Mi  vengono  di  Roma  lodare 
iommamente  alcune  dottifììme  Annotazioni  mandate 
da  V.  S.  lllma  al  Sig.  Crefcimbeni  fopra  la  di  lui 
Storia,  nelle  quali  lo  awifa  di  alcuni trafeorfi ,  e  gli 
fuggerifee  altre  più  erudite  notizie  .  Sa  pur  ella  eh1 
io  fono  nello  fieno  pericolo  ;  fupplico  pertanto  la  di 


12.   Al  medefimo  ;  a  Firenze. 


errata  ,  effendo  corfi  molti  , 


lei 
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lei  bontà  a  parteciparmele  ,  affinchè  per  tempo  pof- 
fa  sruggirlo  ,  e  non  incorrervi  anch'io  ciecamente  . 
Grande  farà  quella  nuova  obbligazione  alle  tante  al- 
tre aggiunta  ,  che  già  le  devo  t  e  di  cui  mi  prege- 
rò poterne  fare  confapevolc  il  pubblico  .  La  bontà 
del  Sig.  Teglia  mi  favorifee  d'  un  libro  mf.  di  an- 
tichi Rimatóri  .  Confimili  so  che  non  ne  manche- 
ranno o  alla  fua  libreria  ,  od  alla  fua  vafta  cogni- 
zione ♦  Mi  giova  infinitamente  la  lettura  di  fimili 
componimenti ,  non  tanto  perchè  nella  loro  rozzezza 
vi  difeuopro  molte  recondite  erudizioni,  quanto  per- 
chè dalla  loro  antichità  vengo  più  in  chiaro  dell'ori- 
gine dell'  Italiana  favella  ,  e  della  volgare  Poefia  . 
Sopra  di  quefte  entrambe  io  premetto  alla  mia  Sto- 
ria due  lunghe  ,  e  non  inutili  Diflertazioni  .  Nella 
prima  con  una  maniera  non  più  praticata  ,  con  or- 
bine di  tempi  fo  vedere  come  fi  corrompere  la  Lati- 
na ?  e  come  ne  nafeefle  la  noftra  favella  •  Do  le 
ragioni  ,  per  le  quali  folo  dopo  più  e  più  fecoli  , 
eh  ella  era  in  ufo  predò  del  volgo  ,  onde  fu  detta 
volgare,  fi  fieno  trovati  Scrittori,  che  abbiano  prin- 
cipiato ad  illuftrarla.  .  Paffo  ppi  al  fuo  inalzamcnto 
nel  decimoquarto  fecolo  ,  ed  il  fuo  abbaffamentò  nel 
quintodecimo  ,  fino  a  tanto  che  nel  feguenfe  ridot- 
ta da  valent'  uomini  fotto  a  più  certe  regole  e  più 
ordinate,  rinverdì  più  bella,  che  mai  conficurezzadi 
nqn  poter  ricadere  ,  almeno  sì  agevolmente  .  Nella 
feconda  DùTertazione  moftro  P  origine  della  Rima 
jnelle  noftre  Poefie,  unendo  infierne  quelle  due  con- 
trarie opinioni ,  una  delle  quali  intendo  darne  a1  La- 
tini ,  e  T  altra  a*  Provenzali  la  gloria  .  Quindi  fon- 
do, alle  fpecie  della  Poefìa  ,  e  di  tutte  ne  affegno  il 
principio  ,  con  maniera  affai  diverfa  da  quanti  fin 
ora  l'hanno  trattate  .  Non  so  fe  quefte  cofe  piace- 
ranno ^al  purgato  intendimento  di  V.S,  Iilma,  nella 
di  cui  approvazione  m'  afficurcrci  della  pubblica  . 
Dsfidcrerei  di  faperc,  fe  ha  mai  vedute  le  Storie  del- 
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la  Provenza  fcritte  da  Gio.  di  Noftra  Dama  Arcano 
delle  Vite  de*  Poeti  Provenzali  ,  come  pure  quelle 
dell1  Aquitania  ,  fcritte  però  da  altra  mano  ;  jirchè 
su  la  relazione  di  quelle  vorrei  feiormi  di  alcuni  dub- 
bj  affai  importanti  per  venire  alla  decisorie  di  nodi 
così  intricati  w  Condoni  al  mio  defidcrio  V  importu- 
nità ,  che  le  arreco  ;  Ho  già  ricevuto  dalla  Sig.  Li- 
fa  il  Libro  dell1  erudito  Gronovio  ,  che  veramente  è 


ria  fatto  provare  la  gentilezza  di  V.  S.  Illma  j  e  proc- 
curerò,  che  il  Sig.  Albrizzi  lo  inferifea  nella  fua  Galle- 
ria .  Ho  principiato  a  tradurre  dal  Francefe  i  due  altri 
fuoi  Trattati  intorno  alle  medaglie  di  Gallieno,  e  Gor- 
diano; ma  il  mio  Dramma  non  ancor  terminato  ?  e  di 
cui  fi  va  avvicinando  il  tempo  della  rapprefentazione , 
fa  che  non imi  v' impieghi ,  cne lento.  Con  che  fuppli- 
candola  dell'  onore  dc'fuoi  comandamenti ,  redo  4 


mento  del  Sig.  Fontanini ,  quanto  ne  avrei  fpenmen- 
tata  in  una  mia  cofa  propria,  effendo  egli  mio  ami- 
ciflìmo  ,  ed  un  altro  me  fteffo  .  Io  le  attefto  che 
anche  in  Venezia  ed  in  .  Roma  ha  avute  le  pubbli- 
che lodi ,  ed  egli  che  n'  è  P  autore ,  n*  è  rimafto  co- 
si confolato  ,  che  fpero  che  darà  mano  ad  altre  fue 
fatiche  per  pubblicarle  \  il  che  io  rion  ceffo  di  rac- 
comandargli. Quéfta  fera  io  di  nuòvo  gli  referivo  , 
e  fon  certo  che  accrefeerò  quefto  fuo  giudo  conten- 
to con  le  lodi ,  che  ha  ottenuto  da  V.  S.  Illma .  Ho 
ricevuto  ,  letto  ,  e  riletto  il  dotti/fimo  foglio  ,  che 
qui  Je  rimando  ,  e  P  afl&curo  che  vi  ho  apprefe  pià 
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notizie  che  non  fapeva  ,  onde  la  lettura  di  quelM 
m'  ha  invogliato  maggiormente  degli  altri  ;  per  li 
quali  avrei  icritto  al  Sig.  Teglia ,  ma  alcun  mio  pri- 
vato riguardo  me  ne  ha  trattenuto  :  ed  è  ,  che  do- 
vendo il  detto  Sig.  portarli  a  Roma,  ove  ancora  co- 
nofeera  il  Crefcimbeni  *  di  cui  qui  fi  parla  ,  potreb- 
be foiie  rappreftntarli  ,  eh*  io  abbia  veduti  que'  fo- 
gli, e  che  gli  abbia  a  bella  pofta  rintracciati,  o  per 
goder  de*  fuoi  abbagli ,  o  per  aver  io  occafione  di  cri- 
ticarli nella  mia  opera  :  dal  che  fono  totalmente  lon- 
tano .  Quando  la  cofa  non  deve  pattar  fecreta  tra 
V.  S.  Illma,  e  me,  bifognera.  più  tofto  che  abbia  pa- 
zienza .  Ecco  dunque  che  le  rimando  il  foglio ,  ac- 
compagnandolo con  tutti  que'  rendimenti  di  grazie 
che  devo,  ed  aiììcurandola  infìeme,  che  fuori  di  me 
non  lo  ha  veduto  perfona ,  nè  faputo  eh*  io  V  abbia . 
Io  P  ho  attentamente  anco  efaminato  ,  e  tutto  ho 
trovato  veriflìmo  quanto  dentro  o  ci  fi  corregge  ,  o 
vi  fi  nota  .  L'  edizione  di  Firenze  del  Berni  anche 
in  Venezia  è  rariflìmaj  nè  io  P  avrei,  fe  un  amico 
non  me  P  avefTe  favorita  .  Il  primo  tomo  è  quello 
del  52.  ed  il  fecondo  quello  del  55Ì  che  certamente 
è  ia  prima  edizione,  (  parlo  del  fecondo  )  e  la  mn 
gliore  di  tutte  P  altre  (  e  qui  intendo  di  tutti  due  )  ; 
Quanto  all'Atto  Scenico  Rufiicale  della Catrina  (ram- 
pato in  Firenze,  (  nè  so  in  che  anno  )  e  di  cui  pur 
fi  ferve  la  Crufca  ,  non  P  ho  mai  veduto.  Mi  farà 
favore  parteciparmene  il  titolo  e  l'argomento  .  L'  Or- 
lando Innamorato  ,  rifatto  da  lui  ,  fu  ftampato  in 
Venezia  per  li  Eredi  di  Luca  Antonio  Giunti,  1545. 
in  quarto .  Altra  edizione  non  mi  è  mai  capitata  fot- 
to  P  occhio .  Quanto  al  Tanfillo  mi  faria  cara  la  no- 
tizia delle  prime  edizioni  di  quelle  fue  Stanze  con  va- 
rio titolo  imprende  .  Della  Tenda  Rolla  è  veriffimo 
quant'  ella  dùTe;  al  che  aggiungo  che  Girolamo  No- 
mifenti  è  il  nome  di  uno  ch'era  cameriere  del  Taf- 
foni  ,  conforme  molti  anni  fono  mi  diffe  il  Dr.  Ja- 
copo 
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copo  Grandi  eruditismo  Critico  ;  e  quefto  fi  accor- 
da con  le  parole  che  cita  nelle  fue  Lettere ,  tratto  da 
quella  rarilììma  rifpofra  ,  che  io  fon  curiofo  di  leg- 
gere ,  e  di  vedere  .  Del  Grappa  io  non  ho  notizia 
chi  fia  ,  benché  abbia  qui  due  fue  Cicalate  .  Certo 
non  è  il  Firenzuola  ,  di  cui  mi  favorirà  di  dir  il 
perchè  ufcifTe  fotto  il  fuo  nome  quella  Canzone  della 
lalficcia  ,  che  però  non  fi  trova  nelle  di  lui  rime 
Campate  in  Firenze  l'anno  1649.  in  ottavo,  e  di  chi 
veramente  fia  quella  Canzone.  So  che  le  reco  troppi 
difturbi  in  riguardo  alle  di  lei  erudite  applicazioni , 
ma  quefta  è  colpa  della  fua  troppa  gentilezza  ,  che 
tanto  mi  favorilce  .  Ho  parlato  ai  Sigg.  Baglioni  ed 
Ertz  per  li  due  fagottini  di  V.  S.  Illma,  i  quali  fubi- 
to  me  gli  manderanno  a  cafa  per  la  parola  che  me 
ne  hanno  data,  ed  io  gli  accompagnerò  col  Tallóni , 
quando  prima  non  ne  abbia  ficuro  incontro .  Dentro 
non  vi  racchiuderò  cofa  che  fia  d'altri,  nella  manie- 
ra che  m'  impone  .  Dell'  opera  del  Talloni  fi  è  già 
fatto  il  primo  Indice  degli  Autori  :  rimane  quello  del- 
le Voci ,  e  P  Errata  ,  che  non  farà  così  poca ,  per  ra- 
gione che  altre  volte  le  fcriffi .  Attenderò  la  rifpofta 
per  la  Lettera  che  deve  porfi ,  pregandola  eh'  ella  o  fi 
llampi ,  o  no ,  non  me  ne  pubblichi  autore  .  E  qui 
con  tutto  il  core  mi  dichiaro  .... 

14.    Al  medefimo  .  a  Firenze  , 

* 

Venezia  li  8.  Novembre  1Ò98. 

Col  venturo  ordinario  trafmetterò  a  V.  S.  Illma  le 
cìué  copie  del  TafToni  ,  cioè  la  mf.  e  la  fiampata  , 
infieme  con  due  fagottini  di  libri  confegnatimi  dai 
Sigg.  Ertz ,  e  Baglioni .  Della  prima  nuovamente  le 
rendo  grazie,  per  la  feconda  la  fupplico  di  compati- 
mento ,  fe  vi  vedrà  più  trafeorfi  di  quello  che  H  pe»- 
fava.  Vedrà  che  tutti  fon  nati  per  la  maggior  parte 

dal 
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«lai  rton  avcrfi  avuto  ,  che  dopo  la  ftampa  di  venti 
fogli  1  il  Tuo  Mf.  e  ben  farà  facile  comprenderlo  dai 
rilcontro  degli  altri.  Lo  llampatorc  ha  fatta  nella fua 
Lettera  la  dovuta  ricordanza  di  sì  fegnalato  favore ,  e 
nella  feguente  del  Sig.  Fontanini  leggerà  pure  il  iuo 
nome  riverito  sì  altamente  da  tutti  i  letterati  di  Eu- 
ropa .  Ho  Ietto  così  alla  sfuggita  il  Libro  del  P.  Ire- 
neo ,  e  V  ho  trovato  pieno  d'  Menzioni .  Molte  di  que* 
ite  fono  tratte  da1  libri  ftampati  ,  come  Grutero  , 
Lazio  ,  Schonleben  ec.  ma  molte  ancora  fono  tratte 
dalle  antichità  dell'  Iftria  ,  non  ancora  ,  e  in  buon 
numero  ,  comparfe  con  quelle  degli  Antiquari!  .  Di 
tutte  ne  fa  la  ipiegazione  a  fuo  modo ,  e  v1  è  dell'  in- 
gegno ,  ma  più  volte  della  fallita  .  Con  V  occafione 
3e'  Vefcovi  di  Tricfle  parla  di  quelli  ancora  di  tutta 
T  Iftria ,  dei  Patriarchi  di  Grado ,  a  lei  confinanti  ,  e 
di  quelli  di  Aquileia  ,  cui  è  foggetta  auella  provin- 
cia.  Non  ho  mancato  di  fervir  V.S.Illma  della  let- 
tera al  Sig.  Guglielmini  in  Padova  ,  dov'  ora  fi  è 
portato  per  dar  principio  alle  fue  lezioni  ,  attefe  da 
tutto  lo  Studio  ,  e  da  tutta  la  Città  con  alta  efpetta- 
zione,  ed  eguale  al  di  lui  merito  .  Ho  letto  con  avi- 
dità il  foglio  eruditiffimo  di  V.  S.  Illma  ;  ma  dovrà 
compatirmi ,  fe  nel  prefente  ordinario  non  glielo 
trafmetto  ,  perchè  non  eflfendomi  capitata  ,  che  jeri 
fera  ,  la  lettera  ,  non  ho  avuto  tempo  di  trafqriverlo 
in  molti  luoghi ,  che  mi  fono  (lati  affai  nuovi ,  e  ca- 
ri .  Lo  avrà  col  venturo  ordinario  fenza  alcun  fallo  y 
pregandola  nuovamente  a  condonarmi  quefta  tardan- 
za .  Le  rendo  bensì  alti  ringraziamenti  di  tanti  inco- 
modi ,  che  fi  prende  per  mia  cagione  >  affiorandola 
che  non  avrà  mai  di  che  dolerfi  della  mia  fecretez- 
za ,  nè  del  mio  riconofeimento ,  ove  però  le  mie  debo- 
lezze fi  ftendano.  La  Lettera  ftampata  de  Runis  HeU 
fingirit  dopo  di  avere  in  fronte  il  fuo  nome  è  più  di 
due  mefi  che  fi  legge  nella  Galleria  di  Minerva .  Da 
lei  principia  la  prima  Particella  del  terzo  Tomo.  Con 
Tomo  L  B  fommo 
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fommo  mio  guiìo  c  contento  intendo  il  gran  nume-' 
ro  di  Poefie  antiche  *  e  moderne  mff.  che  fono  prcP 
fo  di  V.  S.  Illma  .  Quando  di  tomo  in  tomo  me  ne 
voglia  onorare  ,  fi  accerti  che  le  faranno  cuitoditi 
con  tutta  la  maggior  gelofia*  e  con  la  maggior  pron- 
tezza reftituiti  „•  So  che  P  incomodo  troppo  ,  ma  que-* 
fra  è  la  di  lei  gloria  di  faper  tutto  *  e  di  favorir  an- 
che tutti ,  Il  Sjg,  Canonico  Grazini  Ferrarefe ,  che  ul- 
timamente ha  ftampata  la  fua  verdone  della  Poetica 
d'Orazio  iri  terza  rima  ,  mi  ricefeà  la  notizia  della 
verfione  fatta  in  queft*  anno  medefimo  della  fuddetta 
Poetica  da  Gio,  Batifta  Vaccondi  ,  mentovata  dal  Sig. 
Crefcimbeni  a  c.  379,  Non  sa  dove  fia  impreffa  ,  c 
in  qua!  maniera  tradotta .  Ricorro  a  V.  S.  Illma ,  per- 
chè me  ne  partecipi  con  la  folita  fua  bontà  qualche 
informazione .  L' accompagni  infieihe  con  P  onore  di 
qualche  fuo  comando ,  e  refto  *  «,  # 

t;.  A  mttfm  o  Tu**. 

Venezia  li  15.  Novemfot  169$. 

Dal  foglio  di  V#  S.  Illma  diretto  al  Sig.  Cre- 
fcimbeni ho  traferitte  molte  e  molte  notizie  ,  delle 

2uali  potrò  deliramente  valermi  nella  mia  opera  ,  e 
elle  quali  non  lafcerÒ  giammai  di  ringraziarne  la 
fua  bontà,  che  ha  voluto  favorirmene.  Ognuna  di 
effe  con  la  fua  rarità  fa  fede  del  di  lei  pregiato  in- 
tendimento ,  e  fempre  più  confermano  P  alto  con- 
cetto ,  che  di  lei  hanno  le  perfone  letterate  .  Si  af- 
lìcuri  che  lo  rimando  a  V.S.  Illma,  fenza  che  alcu- 
no Y  abbia  puf  veduto ,  non  che  letto  ,  o  penetrato 
eh»  io  P abbia.  E  per  non  parlarmela  così  alltfsfug- 

§ita,  dirolle,'  che  delle  molte  edizioni  ,  ch'io  tengo 
el  Petrarca,  ne  ho  una  fatta  dal  Rovillio  del  1564. 
dieci  anni  innanzi  a  quella  chy  ella  motiva  ,  ove  fi 
leggono  tutte  quelle  lettere  del  Cambi ,  del  Ridolfi ,  e 


Digitized  by  Google 


Apostolo  Zeno  •  Voi.  1.      f  § 

del  Giuntino  intorno  al  tempo  dell'  innamoramento* 
del  Petrarca  ,  ed  è  pure  in  16.  Quanto  all'  edizioni 
di  Aldo*  io  ne  tengo  una,  che  Scuramente  è  la  pri- 
ma f  ed  è~  :  Le  cofè  Volgari  di.  M.  Francefeo  Petrat- 
ta .  Nel  fine  fi  legge  :  Imp>:e(fo  in  Vinegia  nelle  Cafe 
J  Aldo  Romano ,  nel?  anno  MDL  nel  me/e  di  Lùglio  , 
*  tolto  con  [omnia  diligenza  dallo  ferino  di  mano  me- 
defima  del  Poeta  havuto  dà  M*  Pietro  Bembo  ì  Con  U 
'concezione  della  ìlluftrijfima  Signoria  nojlra ,  chi  per  X 
anni  neffùno  pofla  ftanijjare  il  Petrarca  [otto  le  pene  che 
in  lei  jt  contengono .  Em  forma  ottava.  Nel  fine  do- 
po là  Tàvola  vi  ha  una  Lettera  d'  Aldo  ai  Lettori  • 
m  cui  difende  alcuni  partì  differenti  dagli  altri  del 
fuo  tèfto ,  ed  alcune  maniere  di  ortografia  ,  promet- 
tendo pure  una  nuova  edizione  di  Dante  migliore 
delle  impreflioni  già  fatte  da  altri  ;  che  poi  pubbli- 
cò Tanno  feguénte  con  qùeftò  titolo:  Le  Terze 
tote  di  Dante  .  Nella  facciata  feguente  fi  legge  r  Lo 
\ferno ,  e  7  Purgatorio ,  e  7  Paradifo  di  Dante  Alighieri . 
Nel  fine  ha  :  Venetiis ,  in  Aedibus  Aldi  accurati (fime  . 
Men.  Aug.  MDIT.  Cautum  efl ,  ne  quishunc  impune  inipri- 
mar  venJatve  librum ,  nobis  invitis  .  E'  in  forma  ottava  T 
e  non  ha  Prefazione *  o  Lettera  alcuna.  Óflcrvo  riti 
Petrarca  corretto  da  Girolamo  Rufcelli ,  e  flarripato  iti 
Venezia  ,  per  Pliriio  Pietrafanta  ,  15J4.  8.  che  il 
detto  Rufcelli  nella  Lettera  che  fa  ai  Lettori ,  quan- 
tunque fegua  neir  ordine  de'  Sorfetti  la  divifione 
the  fece  delle  Rime  del  Petrarca1  in  tre  parti  il  Vel- 
lutellò  *  fi  conforma  però  nella  correzione  del  tetto» 
àlV  «dizione  di  Aldo  fatta  del  1501.  fòprannotata  ,  da 
lui  ConfefTata  per  più  corretta  dell'  altre .  Ivi  contut- 
tocio  dubita  intorno  al  Petrarca  del  Bembo  creduto* 
per  P  originale  medefimó  del  Poeta .  Nella  medefima 
edizione  del  Rufcelli  fi  legge  quejla  Lettera  di  Al- 
do 1  in  cui  rende  ragione  di  quel  Capitolo  da  lui  le- 
vato dal  riurrfero  degli  altri  ne'  Trionfi ,  il  qual  non 
fi  legge  nella  edizione  del  1501.  ma  folo  nelle  fc-r 
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Silenti  .  Io  tengo  duplicata  quefta  edizione  del  1501, 
c  quando  V.S.  Illma  ne  pofla  aver  cara  una  copia  , 
ùxk  mio  fommo  contentp  il  fervjrla.   Vengo  ora 
alla  lettera  di  V.  St  Illma,  a  cui  non  so  dar  princn 
pio  a  lifpondcre  ,  che  col  renderle  di  nuovo  grazie 
per  le  recondite  erudizioni  ,  che  da  efla  ne  traggo  , 
tome  faccio  femore  dell'altre  fue  ,  Ella  mi  ha  ben 
*neflò  in  apprenfione  di  quel  critico  che  mi  accen- 
da ,  tanto  più  quanto  vi  fi  tratta  dj  mia  perfona  t 
In  grazia  non  me  ne  lafci  dubbiofo  per  mia  regola, 
C  così  ajl'ofcuro  per  mio  ripofo,  Quanto  alla  Ten- 
da Rofla  non  lafcierb  di  pregarla  a  Tuo  tempo ,  aven- 
do ora  troupe  occupazioni  che  me  ne  divettilcono 
dalla  jper  altro  giufta  curiofitk .  I  due  Sonetti  del  La- 
ta mi  fono  flati  cari  oltre  ad  ogni  mifura  ,  tanto 
più  perchè  non.  fono  ftampati  .   Dell'  abbaglio  però 
del  Crefc imbeni ,  intorno  a  Pietro  Pietri  diDanzica, 
può  aflkurarfi  V.  S.  Illma  che  n'  è  innocente  il  Sig. 
Fontanini.  Effo  avrà  o  malamente  intefo,  o  lo  avrà 
intefo  da  altri  ;  conforme  vedrà  dalla  lettera  del  Sig. 
Fontanini  ,  ove  parla  di  <juei  Signore  ,  facendolo  di 
Panzica  ,  non  già  di  Danimarca  ,  Quello  ordinario 
non  le  invio  il  Taflfoni  ,  conforme  avea  creduto  di 
farlo  ,  perchè  vi  mancava  V  ultimo  foglio  dell'  erra- 
ta a  finirfi ,  ma  per  lo  venturo  ordinario  lq  trafmet- 
terò  fenza  fallo .  In  elfo  vi  farà  il  fuo  Mff ,  una  co- 
pia ftampata  legata  in  pergamena  ,  V  Opuscolo  del 
Gronovio  da  me  letto  e  ammirato  ,  ma  non  imprei- 
iò  nella  Galleria  per  la  troppa  fpefa  dei  rami  ,  i  due 
fegottini  confegnatimi  da'  Sigg.  Baglioni  ed  Ertz,  ed 
un  libro  datomi  dal  Sig.  Attori  diretto  a  V.S.  Illma  . 
Quefto  Signore  ila  al  prefente  faticando  nella  tra- 
duzione di  Longino,  cui  aggiugnera,  molte  note  fue, 
e  d' altri  .  Si  raccomanda  a  V.  S.  Illma  ,  conforme 
fanno  oggidì  tutti  quelli  che  vogliono  pubblicare  qual- 
che cola  di  buono  .  Della  cagione  che  non  fi  {lam- 
pa (Te  nel  Taffonj  la  mia  Lcuw  9  già  le  ho  fcritto 


Digitized  by 


Apostolo  Zeno  .  V ol.  L  si 

^ordinario  paflato»  Qui  le  aggìugrierò,  che  kLétté- 
ra  fi  tara  intanto  ficuramcnte  più  grofla  i  e  diven- 
terà Volume  j  e  fi  ilamperk  ficuramehte  4  e  ben  prè*» 
fio  .  Ma  glielo  ferivo  con  confidenza  -y  pregandola 
dopò  letto  ,  cancellare  quefle  poche  linee  ;  Le  ri- 
mando la  Ietterà  dell*  amico  da  me  letta  con  gu- 
fto,  e  che  mi  ha  maggiormente  invogliato  di  Vede- 
re i  quindici  primi  fogli  delle  Annotazioni  di  V;  S. 
Illma  fatte  alla  di  lui  opera  :  ma  poiché  quello  è 
Sì  difficile  1  più  non  ardifeo  d*  importunarla  ;  Vi  fi 
parla  d*  un'edizion  del  Burchiello  con  P  addizione  di 
componimenti  di  Lorenzo  de*  Medici  ,  a  irte  affat- 
to incognita  *  come  pure  di  Ugolino  Ùbaldini ,  di  cui 
nulla  so  ,  fuor  di  quello  che  rie  difeorre  il  Borghi- 
iti  j  e  che  nella  mia  Storia  de'  Poeti  è  pollo  tra  i 
primi  Poeti  della  nofira  lingua  .  Nel  che  per  non 
ingannarmi  ricorro  a  V.  S.  Illma  per  fapere  qualche 
cofa  di  più  certo ,  e  di  .più  diftinto .  Ho  lettere  que- 
lla fera  dal  gerìtillflìmo  Sig.  Foritarimi  ripiene1  delie 
ledi  di  V.  S.  Illma ,  e  infieme  d*  oflequio ,  e  di  graJ 
t irJudihe  t  per  là  prbteziòrìe  che  giuflamente  ha  pre- 
Jà  del  di  lui  Ragionafriento  «  Io  di  ciò'  le  fono  pure 
molto  tenuto  ,  amandolo  mólto  per  le  di  lui  rare 
qualità.  E  qui  pregandola  delP onore  de'fuoi  comari- 
ili  redo  a*j 

•  »  * 

tè.    ÀI  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori .  a  Milana . 

Venezia  22.  Novtmfoé  1^98. 

Gli  applaufi ,  thè  mi  fono  flati  partecipati  da  Ko*- 
ma  intorno  al  fecondo  tomo  de'  fuof  Anedoti ,  hatf- 
no  ri  (vegliata  non  già  là  mia  meritoria,  ma  la  mia 
pigrizia  a  fcrivere  a  V.  S.  Illma  ;  Io  ho  goduto  della 
gloria  ,  che  fi  è  acqùiftata  ffa  que*  letterati  ed  in 
una  corte  così  ripiena  di  critici  :  ed  uno'  .di  quelli 
che  maggiormente  Phatìno  lodato,  è  flato  4Ì Sig. Ab. 

9   2  Fon- 
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Fontani  ni ,  Bibliotecario  dell'Erri.  Imperiali,  mio  cariflì- 
mo  amico,  e  letterato  di  prima  sfera.  Di  lui  qui  fi 
è  (rampato  un  Opufcojo  ,  o  Ragionamento  delle 
Mainade ,  o  Servi  ali*  ufo  de'  Longobardi  ;  ed  io  ne 
confervo  predo  di  me  anche  una  copia  per  V.  S. 
1 1 1  ma  ,  che  fon  pronto  ad  inviarle  con  prima  occa- 
fìone .  Ex  finita  la  dampa  del  Ta(Tonj ,  che  in  Vene- 
zia è  fiata  applaudita  *  e  molto  viene  defiderata  in 
Roma,  e  in  £ irenze  .  Prego  V.  S.  Illma  a  comuni- 
carlo a  cotcdi  letterati  ,  ed  avvjfarmi  qualche  iirada 
per  farne  capitar  a  lei  le  copie  richiede  ,  fenza  che 
ne  abbia  alcun  aggravio  e  difpendio  .  Mi  compati- 
ta, fe  ferivo  air  infretta,  e  male,  perchè  ferivo  in 
mezzo  a  più  di  venti  perfone  ,  che  mi  danno  rom- 
pendo il  capo  con  mille  dimande  {travolte;  e  qui  mi 
dichiaro  . ... 

•      •        ■  >    **  * . 

17.    M  Sig.  Antonio  Magliabechi.  a  Firenze  x 

Venezia  li  6.  Dicembre  169%. 

In  quella  fettimana  non  è  dato  pòco  il  vantaggio 
ed  il  godimento  che  ho  tratto  dai  libri  inviatimi  da 
V.  S.  Illma  ,  e  con  regnatimi  dal  Sig.  Morofmi  .  Del 
Poema  del  Sig.  Poggefe  ringrazio  F  Autore  con  la 
qui  occlufa ,  che  raccomando  alla  di  lei  gentilezza  , 
non  potendo  a  lei  dir  quello  che  devo  per  la  beltà 
di  quedo  componimento  ,  nè  tampoco  renderle  quel- 
le grazie  delle  quali  le  fon  tenuto  ,  per  la  conofecn- 
za  che  mi  ha  proccuraro  con  quelF  erudito  Signore  . 
La  fupplico  bensì  accompagnar  la  mia  con  altra  fua , 
informandolo  della  mia  condizione  ,  perchè  non  mi 
dia  que'  titoli  ,  che  non.  mi  fi  convengono  ,  non  et 
fendo  io  di  quelli  che  fe  ne  pregiano  ,  e  gli  accetta- 
no ,  benché  fappiano  di  non  meritarli  ,  nè  per  di- 
gnità ,  nè  per  nafeita  .  Quanto  aUe  Satire  diGiu- 
yenalc  tradotte  con  tanta  nobiltà  dal  Sig.  Nomi  , 
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farò  ogni  sforzo ,  perchè  V.  S.  Illma  e  quel  Signore 
ne  reftino  ferviti,  meritandolo  l'opera,  e  P  intercet- 
tore egualmente.  Voglia  il  Cielo  che  mi  riefea  eoa 
quefti  librai  ignoranti  .  Godrò  di  fapere  fe  quefto 
Sig.  Nomi  fìa  lo  ileilo  di  cui  fa  così  lodevole  men- 
zione P  Aprono,  il  Leti  ,  e  tanti  altri,  ed  a  cui  fìa* 
mo  tenuti  della  Verdone  d'Orazio,  d'un  volume  di 
Poefie  ecc.  come  pure  la  prego  di  darmene  un'  efatta 
contezza  .    Ha  V,  S.  Illma  tutte  le  ragioni  dì  sde-t 
gnarfi  col  Sig,  Albrizzi  ;  ma  fi  accerti  eh1  egli  fi  la- 
ida malamente  confidare  nel  profeguimemo  deli* 
fua  opera .  Sono  più  di  otto  mefi ,  che  io  non  vi  ho 
parte  ,  e  nulla  m'  ingerifeo  in  quel  fuo  zibaldone  • 
Intendo  il  ricapito  ficuro  dei  libri ,  e  vedendo  il  Sig. 
Marino  Rofletti  ,  farò  quanto  m'  impone  .  Mi  era 
quafi  feordato  della  Tenda  Rofla ,  ma  fono  fempre  co- 
sì pieno  de'  Cuoi  favori  ,  che  non  fìa  ftupore  ,  fc  tal- 
volta ne  perdo  alcuno  di  mira  .  Io  la  ferberò  pretto 
di  me  con  quella  gelofia,  che  fi  conviene  ad  un  li- 
bro così  raro  ,  e  con  V  occafione  ,  che  alcuno  farà 
per  coftà  di  ritorno  ,  farò  che  le  giunga  ficuro  .  Io 
I'  ho  feorfo  alla  sfuggita  ,  e  veramente  è  dotto  ,  e 
curiofo  ,  benché  un  poco  troppo  pungente  ;  ma  fa- 
rebbe più  pungente  fiata  ancora  la  rilpofia  ,  fe  non 
taceva  l' Aromatari .  Il  Sig,  Aftori  qui  prefente  rive* 
rifee  V,  Si  Illma ,  ed  io  mi  confermo  .... 

18.    Al  mede  fimo,  a  Firenze, 

•  ■ 

Venezia  li  27.  Dicembre  169%. 

.  Invio  a  V.  S.  Illma  una  copia  del  mio  Dramma  , 
confacrató  come  vedri  a  cotefto  Serenifiìmo  Gran 
Principe,  con  ifperanza  del  fuo  cortefe  compatimen- 
to, dimofirato  vérfo  le  altre  mie  debolezze,  non  per- 
chè egli  ne  abbia  alcun  merito ,  ma  per  la  notizia , 
che  tengo  della  fua  gran  gentilezza .  Qui  è  fiato  ac* 
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coìto  cori  qualche  applaufo ,  c  vìen  giudicato  il  thtà 
cattivo  di  quanti  fin  ora  mi  fon  caduti  dalla  penna  « 
Le  rimando  la  lettera  del  Sig.  Poggefi  ,  dei  che  le 
rendo  le  folite  grazie  *  Quanto  a  quella  del  P.  Pagi 
farò  quanto  mi  accenna  ,  ftampandofi  ,  correggendo 
ouel  paflò.  Quella  del  Sig.  Fram botti,  da  me  benif- 
fimo  conofciuto,  è  fubito  ftata  da  me  figillata  *  econ- 
fegnata  alla  pofta  .  Ho  letto  con  mkv  roffore  quello 
che  è  piaciuto  a  V»  S.  IUma  di  fcriverli  della  mia  per- 
fona  ,  e  quando  egli  mi  trafmetta  alcun  fagottino  di 
libri,  non  mancherò  di  puntualmente  fervida  del  ri- 
capito più  ficuro .  Gl'imbrogli  del  Dramma  ,  di  cui  que* 
fla  fera  deve  farfi  la  prima  recita  ,  non  mi  permet- 
tono di  trattenermi  di  vantaggio  feco  ;  per  lo  che 
mi  confermo  .... 

19.   Al  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori,  «  Milano  * 

fànnia  li  18.  Febbraio  16*98.  M.  V. 

Non  ho  ftimato  convenevole  il  perdere  quefTocca-* 
fìone  ,  che  mi  prefenta  V  Illmo  ed  Eccmo  Sig.  Bar* 
tolom  meo  Mora ,  Nobile  Veneziano,  e  Cava  He  re  do* 
tato  di  tutte  quelle  condizioni  ,  che  ad  un  fuo  pari 
appartengono,  di  riverire  V.S.1 11  ma  ,  e  adempir  fes- 
co quelP obbligo  che  mi  corre.  Egli  è  '1  latore  della 
prefente  ;  del  qual  favore  ha  voluto  onorarmi  per 
aver  P  incontro  di  riverire  e  conofeere  V.  S.  Illma 
di  prefenza,  come  gli  è  nota  per  fama  ,  e  per  poter 
col  fuo  autorevole  mezzo  aver  l'ingreflb  nelP  Am- 
brófìana  ,  di  cui  al  prefente  fa  ella  un  Angolare  or- 
namento .  Io  ne  lo  raccomando  per  quefto  effetto  a 
V.S. Illma,  affiorandola  che  il  favore  farà  conferi- 
to ad  un  fuggetto  per  ogni  riguardo  meritevole  ,  e 
che  io  ne  porterò  eternamente  fcolpita  la  memoria 

animo.  Sto  fervendo  ai  prefente  con  mio  infi- 
nito contento  il  Sig.  Gotifredo  Criftiano  Goctz ,  con 

i  cui 
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kmì  più  volte  ho  tenuto  ragionamento  di  fua  perfo- 
ra, e  che  veramente  non  è  mai  ltanco  di  predicar-? 
mene  l'alte  qualità  j  e  la  fomma  gentilezza.  Quanto 
ài  Taffom ,  il  loro  prezzo  è  di  8.  paoli  V  uno  j  nè  il 
ftupifca  di  non  avervi  veduta  la  mia  Lettera  ,  per* 
che  le  cagioni  che  me  n'  hanno  diftornato ,  fono  (la- 
te troppo  vigorofe:  ma  potrebbe  effe  re  che  un  gior-* 
no  la  Pillola  fi  cangiarle  in  un  Libro  ,  avendone 
finora  abbozzati  più  di  40.  fogli.  Il  mio  Dramma  ul- 
timo ,  che  è  flato  qui  e  fuori  affai  compatito  ,  le 
giugnera  pretto  per  altra  mano  >  e  qui  mi  con* 
fermo  . ...  "/ 

20.    Al  mèdefmo.  a  Milano  . 

Venezia  li  II.  Aprile  1699. 

O  iò  non  mi  fonò  bene  fpiegato  ,  o  là  fretta  mi 
la  fatto  prendere  qualche  abbaglio  nella  lettera ,  thè 
ultimamente  ho  fcritta  a  V;  S.  Ulma  ;  Più  di  due. 
non  fono  le  patenti ,  che  T  Accademia  rioftra  fpedi* 
fee ,  una  a  lei ,  e  F  altra  al  Sig.  Dr.  Bernardoni ,  del 
merito  d'  entrambi  pienamente  confapeVole  per  ilìi- 
marfene  onorata  nelr  aggregarli  alla  fua  ragunanza  ; 
Altre  eh'  io  fappia ,  non  ho  Icritto  d'  inviarle  j  per* 
chè  le  difpenfi  a  foggetti  meritevoli  ,  de'  quali  mi  è 
noto  che  cotefta  cittade  è  feconda  .  Ho  fcritto  ber*- 
sì  ,  che  de1  mìei  Drammi  oltre  le  copie  che  fervix 
devono  a  lei,  al  Sig*  Dr.  Bernardoni,  ed  al  Sig. Gat- 
ti ,  alcun*  altra  ne  troverà  neir  invoglio  ,  perchè  a 
fuo  piacere  ne  difponga  .  Il  Sig.  Ab;  Fontani  ni  mol- 
to la  riverifee,  ed  a  lui  mi  trovo  obbligato  della  od- 
nofeenza  ,  che  mi  ha  proccurata  col  Sig.  Goetz  -  e 
della  fervitù  che  ho  contratta  con  quel  gentiliffìmo 
letterato  ,  da  cui  più  volte  mi  venne  rapprefentatd 
il  di  lei  merito  e  gentilezza  .  Quanto  alla  mia  Sto- 
ria, ella  non  è  tale  *.  che  abbia  potuto  prevenirla  il 

Sig. 
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Sig.  Ab.  de'  Crcfcimbcni  con  quella  fua  pubblicata  , 
e  più  volte  da  pie  riletta  .  In  cotefta  non  v'  è  una 
vige  lima  parte  di  ciò  che  fi  racchiuderà  nella  mia  T 
ed  il  metodo  n1  è  totalmente  diverta  ,  come  pure  il 
difegno .  Io  m'affatico  di  ftenderc  le  Vite  ex  profetici 
con  la  notizia  accurata  delie  lor  opere  ,  con  V  idea 
del  loro  (li le  ,  e  col  giudizio  che  in  ogni  tempo  ne 
hanno  dato  i  crìtici  e  i  letterati  .  Abbraccicra  due 
mila  in  circa  feri tt ori  ,  principiando  dal  fine  del  fe- 
nolo XII.  in  cui  la  noftra  Poefìa  ha  avuto  un  affai 
fiacco  principio,  in  fino  alla  fine  di  quefto ,  in  cui  fot* 
mo  .  Do  notizia  inoltre  de*  MIT.  e  del  luoco  ove  fi 
confervano.  Dalla  Vaticana  ,  Barberina  ,  e  Chifiana 
ho  avuto  molte  ed  aliai  rare  notizie.  Il  Sig.  Maglia- 
bechi  me  ne  ha  fuggente  pur  molte  ,  V.  S.  Illma  non 
faccia  qhe  mi  reltino  a  defiderare  quelle  dell'  Ambro- 
fiana .  O  quanto  farebbe  defiderabile  e  profittevole  al 
pubblico  un  Catalogo  de'Mff.  che  in  quella  fi  confer- 
vano ,  Monf.  di  Colomiez  et  he  ha  dato  quello  dell* 
Inghilterra  in  due  tomi ,  Reufnero  quello  a'  Auguft  a  , 
Felleo  quello  di  Lipfia  ,  Tommafino  il  noftro  e 
quello  di  Padova ,  e  tanti  altri  quello  delle  lor  biblio- 
teche. Perchè  ci  fi  trattiene  quello  di  cotefta  fua  Li- 
breria ?  Condoni  al  mio  zelo  quefto  breve  sfogo  ,  e 
mi  creda  qual  mj  profeflb  .... 

21.    Al  Sig.  Cavalier  Michelangelo  Zorzi .  0  Vicenza. 

■  Venezia  Ir  30.  Aprile  1699. 

Come  maggior  grazia  non  poteva  ricever  da  V.  S. 
Illma  ,  che  quella  delle  Cronache  ricercatele  ,  cosi 
maggior  contento  non  poteva  fentire  in  me  fteffo  i 
che  all'avvita  del  loro  ritrovamento  .  Da  quelli  due 
motivi  argomenti  V  obbligo  che  le  dovrò  profcfTarc  , 
e  la  confeffione  che  un  giorno  dovrò  fare  in  pubbli- 
co della  di  lei  gentilezza  .  Attenderò  con  impazien- 
za 
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7.a  la  Storia  del  Pagliarino  ,  tanto  accreditata  preflb 
«degli  fcritjori  ;  e  fi  aflìcuri  che  la  celerità  con  cui  le 
rimanderò  il  Mf.  farà  uno  di  que'  motivi  ,  che  non 
avranno  a  farla  pentire  del  benefìzio  impartitomi  . 
La  Cronaca  dei  Ferreti  tanto  più  mi  farà  cara  , 
quanto  più  è  rara  a  ritrovarli ,  e  più  difficile  ad  otte- 
nerli .  Quando  non  vi  fofTe  altro  mezzo  ,  che  quello 
del  refcriverla  ,  abbia  mira  che  fia  la  copia  contorme 
all'  originale ,  e  che  P  ortografìa  fia  uniforme ,  perchè 
da  lei  fi  argomenta  fubito  P  antichità  dello  ftorico  , 
e  la  purità  della  ftoria .  Sarà  mia  cura  il  proccurarmì 
qui  l'altra  delCaftellino  ,  antichiffima  fra  P  altre  , 
ringraziandola  per  quello  capo  di  un  ayyifo  ,  che  me 
ne  afficura  P  acquifto .  Mi  fpiace  in  queft  a  cofa  Paver- 
le  data  occafione  di  tanto  incomodo  ,  rna  pregherò 
V.S.Illma  di  vendicarti*  con  l'onore  de'  fuoi  coman- 
di ;  che  la  vendetta  così  mi  farà  cara  più  della  gra- 
zia che  ne  ricevo  ,  Mi  fpiace  che  il  Sig.  Nani  m1  ab- 
bia data  P  altra  fua  lettera  così  tardi  ,  che  non  era 
in  tempo  più  di  fervido  .  Il  Sonetto  era  allora  ftam- 
pato  ,  ed  io  non  giunfi  a  tempo  che  di  ammirarlo  , 
effendo  egli  grave  ,  e  degno  del  foggetto  ,  e  delP  au- 
tore che  lo  ha  grattato  .  Piacque  a  molti  ancora  che 
P  hanno  veduto  ,  ed  io  gliene  faccio  un  atteftato  di 
fede  .  Voleva  qui  finire  la  lettera  ,  ma  poiché  la 
gentilezza  di  V.  S.  Illma  è  così  pronta  nel  favorirmi , 
ho  voluto  ricordarle  che  predo  ad  alcuni  Cavalieri  di 
cafa  Tiene  di  cotefta  città  fi  trova  mC  in  un  carat- 
tere affai  antico  la  Storia  Latina  di  Vicenza  fcritta  da 
Giovanni  Maurifio  ,  che  fiorì  Panno  1240.  e  fu  giu- 
dice della  fua  patria  ;  di  cui  però  il  Pagliarino  non  fa 
alcuna  tejtimonianza  .  Non  so  fe  quella  farà  potàbile 
ad  averfi ,  ma  so  che  farebbe  una  cofa  affai  degna  di 
effer  veduta,  efTendo  l'autore  così  antico ,  e  di  un  fe- 
colo  affai  fcarfo  di  letterati .  Mi  confervi  il  fuo  affet- 
to ,  e  augurandole  dal  Cielo  ogni  bene  mi  con- 
fermo .... 

22.  M 
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lii    A  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori  t  a  Milano  v. 

Venezia  li  9.  Maggio  1699. 

Ho  ricevute  le  fei  copie  del  fecondo  fuo  Tomo  4 
due  delle  quali  infieme  con  altre  due  del  primo  ho 
confegnate  in  nome  di  V.  S»  Illma  al  Sig.  Baglioni  . 
Le  anello  finceramente  j  che  la  lettura  di  quefta  fua 
opera  mi  ha  occupato  tutta  quella  fettimana  con  mio 
molto  contento  ;  e  non  ho  meno  ammirati  gli  oru- 
fcoli  di  que'  grand1  uomini  antichi  j  che  vi  ha  pofti  , 
che  le  fue  dottiffìme  note  e  diflertazioni  1  Non  la- 
fei  in  grazia  di  profeguire  una  sì  nobile  imprefa  ,  e 
ce  ne  faccia  di  quando  in  quando  godere  alcun  fag- 
gio .  Vi  ho  notati  per  entro  alcuni  Storici  che  rifé- 
rifee  j  a  me  beniflìmo  noti  *  de1  quali  mi  farebbe  ca- 
ro averne  in  parte  una  copia  ,  perb  a  mie  fpefe  , 
quando  fi  poffa  ottenere .  Faccio  al  prefente  referivé- 
re  il  Riccobaldo  dalia  Vaticana  ,  ed  una  ctrta  Cro- 
naca di  Sicilia  .  Qui  faccio  traferivere  Con  tutta  ac- 
curatezza la  Cronaca  del  Doge  Dandolo,  co'  fuoi  con*- 
tinuatori ,  Benintendi  e  Carefini .  Da  Vicenza  ho  Ife 
Storie  del  Pagliarini  e  del  Ferreti  :  da  Udine  ho  le 
Vite  de'  Patriarchi  d'  Aquileja  fcritte  da  Antonio 
Belloni  ?  e  da  Giuliano  di  Cividale  ?  da  Sicilia  ho 
quelle  di  Riccardo  da  S.  Germano  Notajo ,  e  Mona- 
co Cafinenfe ,  e  quelle  d'  un  altro  Monaco  Benedittr- 
no  f  anonimo  ,  ai  tempi  di  Federico  II.  Da  Padova 
avrò  le  Vite  dc'Carrarefì  fcritte  da  Pietro  Paolo  Ver*- 
gerio  di  Capodiftria  ,  e  le  Storie  dell1  GngarelH  :  da 
Firenze  avrò  una  Cronaca  di  Matteo  Palmieri'  ,  la 
Guerra  Pifana  ,  e  la  Continuazione  al  Riccobaldo  . 
La  prima  è  ftampata  ,  ina  aitai  difettuofa  T  e  Scor- 
retta. Mi  dirà  V.  S.  Illma  y  a  che  raccogliere  tanti 
fcrittori  ?  A  dirle  il  vero  )  ne  medito  V  edizione  col 
titolo  :  Rerum  Itaìicamm  Saipmcs  hattenus  defiderati  , 
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nella'  maniera  che  i  Meibornj  hanno  raccolti  e  it 
Goldafto  gli  Storici  (iella  Germania  ,  ed  altri  hanno 
fatto  lo  ftefio  di  quelli  della  Inghilterra ,  della  Fran- 
cia r  e  della  Spagna  .  Alla  noftra  Italia  non  fono  in 
alcun  tempo  mancati  grand1  uomini ,  che  F  hanno  il- 
iuitrar a .  Se  le  aggradifce  il  difegno ,  come  1  pero  ,  vi 
contribuifea  più  che  può,  affiorandola  che  il  favore 
farà  da  me  diftinto  con  una  pubblica  confe(fione  . 
NelF  opera  non  vi  porrò  del  mio  ,  che  alcune  Note 
odGlfervazioni ,  ove  occorrano,  e  la  Vita  delio  Sto- 
rico polla  innanzi  al  Tuo  libro  •  più  efattamente  che 
mi  permetterà  la  fiacchezza  del  mio  talento  .  Godo 
che  finalmente  le  ila  (tato  con  legnato  il  mio  invo- 
glio ,  e  phe  voglia  follecitare  F  edizione  dell'  opere 
del  Sig.  Maggi  in  quattro  tometti  dipinte ,  e  più  am- 
pliate dell'  altrp  ,  Farò  ogni  diligenza  per  penetrare 
quale  fia  lo  ftampatore  ,  che  qui  intende  di  pubbli- 
care le  Rime  di  quel  grand' uomo,  Mi  riufeirà,  che 
fon  certo  ,  il  faperlo  ;  e  fi  afficuri  ,  che  in  tal  cafo 
rie  farà  fofpefa  la  ftampa  per  ogni  riguardo  .  Sarà 
bene  che  intanto  V.  S.  Illma  dia  fuori  il  frontifpizio 
del  libro,  e  me  ne  trafmetta  qui  alcuno  ,  perchè  fi 
veda  prefìfo  quefti  librai  .  Sara  mia  cura  al  prefente 
il  far  Feltrano  dell'uno  e  dell'altro  Tomo  della  fua 
Opera,  perchè  fi  vegga  nella  Galleria  pubblicato  . 
Ho  qui  veduto  un  primo  Tomo  della  Vita  di  Sant'Am- 
brogio ftampata  ultimamente  coftì  .  Mi  avvilì  per 
grazia  ,  fe  gli  altri  due  Tomi  che  nel  titolo  vi  fon 
chiamati  ,  fono  per  anco  comparii  in  pubblico  .11 
Sig.  Ab.  Fontanini  m' impone  didimamente  che  la  ri- 
Verifica  ,  c  le  attedi  la  molta  ftima,  che  fa  con  tutta 
giuftizia  al  di  lei  gran  merito .  M' impone  inoltre  ac- 
certarle ,  che  già  tre  mefi  le  fcriffe  una  lettera  di  rin« 
gravamento ,  per  certo  favor  che  ne  ottenne  ,  e  che 
confegnatala  al  Sig.  Roftgaard  ,  dubita  che  con  altra 
di  quefto  Signore  fi  fia  fmarrita ,  per  non  aver  d'  al- 
]pra  in  qua  quel  letterato  Danefe  tenuta  alcuna  let- 
tera 
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fera  da  lei .  La  prega  di  più  il  Si g.  Fon t anini ,  ed  io 
uni fco  alle  Tue  le  mie  fuppliche ,  che  fé  nelT  Ambro- 
fiana  incontri  qualche  cofa  appartenente  ad  Aqui- 
le ja  e  al  Friuli  j  non  i sdegni  di  partecipargliela  ,  del 
che  né  faprà  a  lei  molto  grado  .  Condoni  il  troppo 
incomodo  ,  che  le  porto  fovente  con  quelle  mie  let- 
tere ,  e  fi  aflìcuri  che  fono  . . .  j 
. 

23.    MS  ip.  Cavaliere  Michelangelo  Zorzi .  aVicenzà; 

Venezia  30.  Maggio  \6gg. 

Non  vorrei  che  V.  S.  lllma  fi  prendeffe  tanto  fa- 
stidio nel  proccurarmi  il  Ferreto  ,  tanto  più  che  al 
pi  dente  non  ne  ho  premura  ,  occupato  interno  del 
Paglia  ri  no  ;  Perderei  molto  di  diletto  in  riceverlo  * 
quando  fapeffi  che  il  favore  tanto  à  lei  coft affé  d'in- 
comodo .  Nel  verfo  del  fuo  Sonetti  ftarà  affai  mèglio 
P  ultima  maniera  dell'  altre  :  fe  però  uri  giorno  le 
verrà  qualche  cofa  di  meglio  per  la  mente  ,  non  la 
diffuaderei  dal  mutarlo  Del  Muffato  non  fi  prenda 
faftidio  alcuno ,  perchè  io  farò  come  1  boi  dirfi ,  uri 
fol  viaggio  e  due  fervigi  ,  e  per  lei,  e  per  me,  no- 
tandovi con  diligenza  ciò  che  potrà  lervire  al  fuo 
intento  ,  ed  al  mio  .  I  due  palli  di  Fidenzio  fono 
ftati  beniffimo  intefi  da  lei ,  fe  ben  maliffimo  da  me 
fcritti.  L'Aprofio  fi  nafeonde  fotto  il  nome  di  Cor- 
nelio Afpafio  Antivigilmi  :  non  vorrei  però  che  per 
info  colpa  prendeffe  uno  sbaglio  nel  paflfo  del  ti- 
nelli, e  perciò  tornerò  a  refcriverlo  a  c.  33.  dove  fi 
legge  nella  prima  Scanzia  .  Cantici  ài  Fidenzio  ,  a9 
quali  con  V  auxilio  del  prelo  fi  fono  aggiunti  altri  Can- 
tici e  Rithmi  di  molti  celeberrimi  Luarmagifiri  y  e  prò* 
feffori  della  prifea  favella  J  Vicenza  y  per  Giorgio  Greco  y 
in  12.  Ecco  adunque  che  in  quella  edizione  manca 
Panno  della  ftampa  ,  ed  io  la  (timo  pofteriore  a  tut- 
te ,  non  prima  dell'altre  ,  come  le  avrà  parfo  nella 
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mia  lettera,  ingannato  forfè  dal  leggervi  in  il.  eh' 
é  nota  della  forma  del  libro  ,  non  dell*  anno  dell' 
edizione  :  ma  io  avrà  fermo  al  mio  (olito  con  poca 
chiarezza  .  Un  altro  fintile  abbagliò  dubito  che  ab- 
bia prefo  nel  rilevare  un  nenie  fra  gli  autori  che 
parlano  di  Strozzi  Cigogna  ,  riferito  full'  autorità  di 
Giovanni  Rodio  Danefe  *  Quelli  è  Arrigo  Ernftio  f 
non  Einfio,  poiché  l'Einfio  é  di  Gante  *  città  nella 
Fiandra ,  Latinamente  Gatidavum ,  e  V  Ernftio  ,  che 
con  più  dolcezza  é  detto  dal  Konigio  nella  fua  Bibl. 
a  c.  279.  ErnelUo  ,  è  di  Elmttat  ,  Città  nella  Ger- 
mania ,  latinamente  Helmefladium  ,  uomo  dotti/fi- 
mo ,  e  che  ftampò  molti! lime  opere  riferite  da  Al* 
berto  Battolino  nel  fuo  Libro  De  fcriptis  Danorum  a 
c.  53.  L"  opera*  *  dovT  ei  parla  di  Strozzi  Cigogna  , 
per  teftimonio  del  Ròdio  e  :  Variarum  Obfervationum 
Libri  IL  Amflelodami  >  1639.  in  il<  Fra  le  altre  fue 
opere  ne  pubblicò  anche  un1  altra  col  feguente  tito- 
lo :  Catalogus  Librorum  refo'tiffimae  Bibliothecae  Medi- 
cene ,  qkcu  ajfcrvantur  Florentiae  in  Coenobio  Di  Lauren- 
tii  i  Amjìelodami  ,  mpuà  Jùannem  Janflonium  ,  1641. 
in  8.  G10.  Antonio  Vandef  Linden ,  che  ha  fatto  una 
raccolta  di  tutti  i  Libri  ftampati  di  Medicina,  col  ti- 
tolo De  fcriptis  Medici*  ,  ingannato  dal  titolo  ripofe 
quello  Opufcolo  con  poca  avvertenza  nel  fuo  Catalo- 
go ,  credendo  che  folle  una  Raccolta  di  fcritti  Medi- 
ci i  ciò*  ch'era  un  Catalogo  della  famofa  Libreria  de' 
Serentflìmi  gran  Duchi  de1  Medici  diTofcana.  Tanto 
è  vero  che  facilmente  s'inciampa,  quando  fi  confida 
nell' opinione ,  o  nell'altrui  relazioni.  E  ciò  perto»* 
nare  al  noltro  propofito  ,  fia  detto  folamente  di  paf- 
faggio.  Sarà  bene  che  V.S.  Illma  fi  provvegga  dell* 
Opere  del  Liviera  ,  e  della  Rifpofia  del  Summo  per 
difender  il  prima  ,  e  per  confutare  il  fecondo  .  Io 
non  tengo  che  quella  ,  e  quando  voglia  efaminarla  , 
la  trafmetterò  al  di  lei  cenno  ,  perchè  fe  ne  ferva 
con  comodo  ,  e  non  con  la  fretta  ,  con  cui  m'  ha 
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rimandato  il  Fidenzio  già  da  me  ricevuto  .  AI  Sigv 
Pavino  ho  confegnata  la  Particella  della  Galleria 
con  la  Vita  del  Trillino  .  Di  quello  autore  le  darò» 

5[ualche  altra  notizia  a  Tuo  tempo,  dovendo  oradir- 
e  alcuna  cofa  di  Cornelio  Gallo. 

Di  quefto  Poeta  parla  il  Pagliari  ni  nel  primo  Lib* 
della  fua  Cronaca  in  firmi  guifa .  Flomit  in  hac  tem- 
peflate  Gallus  (  cioè  intorno  alPanno  di  Criflo  50.  ) 
Poeta  nofler  Vicentims ,  qui  elegiaco  cai-mine  de  incornino^ 
dis  fuae  fenc&utis  fcripfit .  linde  &  ipfe  ait  : 
Saepe  poetar um  mendacia  dui  a  a  finxt , 
Et  vei  os  titulos  res  mihi  fibla  dabat . 
Quod  autem  fuerit  Vteentinus  ,  ipfemet  in  eadem  Elegitt 
teftatur ,  fic  dicens  : 

Ergo  his  ornatum  meritis  Vicenda  no/iris 
Optabat  natis  me  fidare  fuis . 
Quafi  lo  fteffo  feri  ve  nel  Lib.  4,  aggiugnendovi  pur 
queft'  autorità  tratta  (  com'  egli  fcrive  )  flallo  fteflò 
Gallo  : 

Patavium  Livio  paudet ,  Vicentia  Gallo . 
Quefti  è  quel  Cornelio  Gallo ,  che  vifle  a'tempid'Au- 
gulto  ,  a  cui  fu  molto  caro  ;  e  a  lui  diede  prima  a 
ogn' altro  il  governo  dell'  Egitto  ;  ma  quello  ancora 
che  poi  caduto  in  fofpetto  d'una  congiura,  fi  diede, 
per  efimerfi  dal  gaftigo,  da  fe  fteffo  la  morte.  Delle 
molte  cofe  eh'  ei  fcrifle  ,  non  ci  rimangono  che  al- 
cuni pochi  frammenti  ,  che  per  lo  più  fi  leggono 
dietro  ai  tre  Poeti  Catullo ,  Tibullo ,  e  Properzio  ;  ed 
il  primo  appunto  è  l'Elegia  citata  degl'incomodi  del- 
la vecchiaia ,  il  cui  principio  è  : 

Aemula  cur  cejfas  finem  propcrarc  feneBus  f 
Ma  quefto  Poeta  con  buona  pace  del  Pagliarini ,  non 
fu  mai  Vicentino  ;  e  delle  due  autorità,  ch'egli  arre-: 
ca ,  una  è  corrotta ,  e  l'altra  in  tutto  falfa .  Nella  prima 
dunque  tutti  i  tetti  leggono  così  : 
t     Ergo  his  ornatum  meritis  Hetruria  nojhisi 

Optabat  natis  me  fidare  fuis»  , 
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Al  che  corrifponde  ciò  che  iafciÒ  fcritto  in  un'  al- 
tra Elegia  ,  che  principia  Mìffus  ad  Eoas  j  ove  di; 
ce  così:  ...... 

Hic  me  fufeipiens.  Hetrufcae  genti*  alumnum  \ 
Involvit  patriit  Graja  puella  dolis .  :  \ 

E  più  fotto:  . 

Succubuiy  fateor  ,  Grajae  non  nefeius  artisy 
Succubui  Thufca  fimplieitate  fenex . 
Dia  un'  occhiata  al  L  Lib.  dell'  Elegie  di  Properzio  -, 
ove  ne  troverà  una  diretta  a  Cornelio  Gallo  ,  con  la 
di  lui  rifpofta,  che  principia: 

Tuj  yui  confortem  properas  evadere  cajum ,  J 
Mdes  ab  Met  ru  fcis  •  faucius  aggeribus.        ,  ^ 
e  termina  :  <• 
Et  quicumque  fuper  difperfa  mvenerit  offa     \  . 
Montibus  Hetrufcis,  haec  feiat  effe  mea .  • 
e  da  tutto  ciò  vedrà,  che  nel  primo  paflb  ,  sì  sfac- 
ciatamente guaito  dal  Pagliari  ni ,  deve  leggerli  Hetru* 
ria  ,  non  Vtccntia  ,  Non  però  giudichi  per  quello  , 
che  Gallo  fofle  di  patria  Tofcano ,  è  ne  (òfpenda  an* 
cora  un  poco  il  giudizio,  finochè  fi  veda  qual  fonda» 
mento  abbia  la  fuddetta  autorità  del  Pag  Ha  ri  ni  in  quel 
yerfo  da  lui  attribuito  a, Cornelio  Gallo  r 

Eataviunf  Livio  gaudet ,  Vicenda  Gallo, 
Quefto  verfo  non  è  ne'  frammenti ,  che  ci  fono  rimar 
fti  di  quefto  autore ,  ed  è  interamente  falfimmo ,  fin- 
to a  fomiglianza  di  quello:  ^  * 
Manina  Virgilio  gaudet ,  VcYona  Catullo  ,    .   ,  ..  '  rt 
Qual  giudizio  di  buon  autore  unire  uno  Storico  ? 
qual  fu  Livio  ,  con  un  Poeta  ?  Ma  qual  audacia  di 
jerittorc  finger  ed .  alterare  a  fuo  capriccio  i  verfi 
per  mendicar  lodi  alla  patria  ì  Era  tal  dunque'  Vi- 
cenza ',  che  avelTe  bifogno  che  fe  Je  proccurafTero 
con  bugia  le  glorie  ,  e  con  finzioni  le  lodi  ?  Farà 
bene  V.  S.  Illma  parlar  nella  fua  opera  di  Cornelio 
Gallo  ,  non  per  provarlo  Vicentino  ,  ma  per  difin- 
gannare  coloro,  che  fondati  full' autorità  del  Paglia- 
.  Tome  L                          C  vini 
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tini  il  credettero .  Ma  donde  fu  auefto  Poeta?  Flavio? 
Biondo  da  Forlì  nella  Tua  Italia  illunrata  alla  Regione 
feda  feri  ve  così:  Ad  Montoni  fluminis  finiflram  invia 

Flaminia  efl  Forum  Ltvii  Videmus  auttm  Eufe-r 

bium  de  temporibus  diceré  Gallum  poetam  t  cujus  faepe 
Virgilius  &  Horatius  meminerunt  i  fuiffe  ForaUvienfem . 
Non  è  meno  falla  di  quella  del  Pagliarini  l'opinion 
di  coltili,  e  l'autorità  d'Eùfebio  è  guaita  anche  pref- 
fo  del  Biondo  ,  che  così  volle  dar  luftro  con  uno 
fcrittore  di  tanto  nome  alla  fu  a  patria  *  che  fu  For- 
lì ,  detta  Latinamente  Forum  Livii  .  Eufebio  dunque 
nella  fua  Cronologia ,  autore  veramente  di  tutto  gri- 
do ,  e  da  fartene  molto  conto  ,  non  dice  Cornelio 
Gallo  Forolivienfem  i  ma  Forojulienfem ,  cioè  del  Friu- 
li .  Friulano  in  oltre  lo  differo  Pietro  Crinito  di  Poet, 
Lati  Cap*  42*  il  VolTio  de  Poeti  Lat.  pag.  25*  Servio 
Onorato  in  VirgiL  ed  altri.  Quefta  è  la  più  ricevuta 
opinione  .  Chi  sa  ,  fe  fi  a  la  più  vera  ì  Le  autorità 
addotte  dello  fteffo  Poeta  par  che  lo  dicano  Tofca- 
no,  fe  pure,  efaminandole  bene,  non  vogliam  dire, 
che  ivi  Cornelio  Gallo  pia  tallo  fi  dica  allevato  nell1 
Et  r  uri  a  ,  che  nato  ;  e  che  ne  li'  Et  r  uri  a  paffàife  buona 
parte  della  fua  gioventù  ;  e  non  che  vi  fortiffe  la 
nafeita  .  Se  folle  nato  netf  Etruria  ,  poteva  dirfene 
cittadino  :  perchè  dir  dunque  J 

Optabat  natis  me  fociare  fuis  ì 
e  quel  chiamarli  Hetrufcae  genti?  alumnum  ,  lignifica 
più  che  allevata  in*  Tofcana  ,  e  più  che  avervi  ap- 
parati i  fuoi  ftudjj  e  perciò  ancora  fi  chiamai  altro- 
ve Thufcà  fimplicitaté  fenem  j  Parmi  dunque  la  più 
forte  opinione- il  dirlo  Friulano  ,  che  d'altra  patria. 
Di  lui  panano  fra  gli  antichi  Virgilio ,  Quintiliano, 
Diomede  Retore ,  Suctonio  in  Augi  ed  altri .  Termi- 
nerei  qui  aueda  faccenda  ,  fe  non  mi  veniffe  per  le 
mani  un  belliffirno  paffo  di  Olao  Borr jchtò  i  con  cui 
vierf  pofto  affai  giudixiofaménte  in  dubbio ,  fe  i  verfi 
the  abbiamo  di  Cornelio  Gallo  ,  fien  fuoi  ,  parendo" 
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kht  non  abbiano  la  purgatézza  di  quel  buoni  fecolo/ 


m  cui  fioriva.  H  palìb  è  tratto  da  uri  libro,1  che  ha 
quefto  titolo;  Olai  Émrichii  Differtationcs  Acddéniicae 
de  Poctis  :  Francofurti  apud  Jo.  Georgiurri  Drullmarm  , 
iè%$.  in  4.  quivi  a  c.  52.  e  53.  fi  legge:  Addi  Pro- 
pento  folet  Corri  eliùs  Gallus  ;  Jed  carmen  éjus  pràeter 
alias  ineptias  non  olet  vctufldtem  ;  coque  fcquiorts  aevi 
foetus  rette  judicatur  .  Nam  non  nifi  de  facce  bacc 
ejus  funt: 

Hoc  quoque  virtutum  quondam  certamine  magnuné 
Socratem  palmam  promeruiffe  ferunt . 
Item  ;  .  - 

Et:  --^ 

£$«or  ^r?K7tf  alter  Uliffcs  ego. 
Iterum  : 

Quo  tibi  fervor  abit ,  per  quèm  fcritura  placebas  ?  , 
Il  dubbio  è  veramente  forte  ,  e  gli  errori  fegrfati 
farebbono'  compatibili  in  ogni  altro  Poeta  J  fuorché 
iri  uno  del  credito  di  Cornelio  Gallo  ,  e  che.fcruTe 
a*  tempi  di  Virgilio  f  e  di  tanti  altri  buoni  Poeti  ,* 
che  fecero  il  buon  fecolo  della  lingua  Latina  infie^ 
me  con  Cicerone  ,;  e  coli  gli  altri  .  La  Cronaca  di 
Marco'  Guazzo ,  di  cui  mi  ricerca  ,  è  libro  groflìfli-. 
mo  in  foglia,  ma'  é  di  itorie  univcrfaii,  e  di  quan- 
do iri  quando  per  ordine  cronologico  dà  notizia  de- 
gli uomini  letterati  .  A  dire  il  vero  io  V  aveva  y 


ma  me  ne  fono  privato ,  perchè  non  vi  ho  trovato  o 
cofa  non  detta  dagli  altri  ,  o  novità  da  farfene  con- 
fo .  Se  potrò  rinvenirne  unT  altra ,  per  fua  maggiore 
cognizione  potrò  referi verne  ciò  che  pofTa  fervrre  aldi 
lei  propofito .  Nel  Liceo  Lateranenfe  ai  D.  Celfo  Rofi- 
rii ,  che  fa  due  tomi  in  foglio  degli  Scrittori  della  fua  Re- 
ligione, ho  notati  molti  Vicentini,  alcuno  nella  Cro- 
naca Carmelitana  del  Falcone  y  molti!  lìmi  nella  BibL 
Domenkanadei  P.Rovetfa ,  nella  Fraricefcana  del  Fcuv 
chini,  ed  altri,  e  di  tutti  quelH  le  trascriverò  1  nomi, 

Ci  per- 
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tjerchè  li  regiftri  a  fuo  luoco ,  ballando  ora  fapcr  di  quefti 
Scrittori  Vicentini ,  che  vi  fieno  fiati ,  per  .poi  efaminar- 
li  a  fuo  tempo .  E  qui  col  cuore  l'abbraccio ,  e  refto  y+* 

24.    Al  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori .  a  Milano . 

•  .  ■  •  •  •  '     f      *  •        *  • 

Venezia  li  3,  Luglio  1700. 

Ho  intefo  con  mio  fommo  piacere  lo  ftabilimen^ 
to  di  V.  S,  Illma  in  qualità  di  Bibliotecario  e  di 
Archivifta  preflb  all'  Altezza  di  Modana  ,  dove  an- 
ch' io  qualche  giorno  fpererò  di  riverirla  più  facilr 
mente,  che  in  Milano .  Le  rendo  grazie  del  difturbo 
da  lei  prefo  nella  ricerca  delle  Storie  della  Proven-t 
za .  Se  mai  le  dette  per  li  piedi  una  Storia  dell'  Ab. 
Puricclli  della  Badia  di  Firenze  ,  non  me  la  laici 
per  alcun  conto  fuggire  .  Ella  è  in  quarto ,  ed  il  vo- 
lume non  è  di  molta  grandezza  .  Mi  avvili  pari- 
mente, cjuando  poffa  efler  finito  il  primo  Tomo  del 
Sig.  Areii  ,  che  attendo  con  impazienza  .  A  quelte 
grazie  la  prego  di  aggiugner  la  feguente.  Veder  nel 
Codice  mi.  di  cotefta  Biblioteca  ,  in  cui  fi  conteri? 
gono  le  Storie  Greche  di  Giorgio  Franze  ,  in  qual 
anno  fia  da  quello  Storico  pofta  la  morte  di  Michel 
Paleologo  padre  di  Andronico  ;  ed  olTervare  le  fi  con-? 
fronta  con  la  itampata  .  Mi  condoni  la  confiden- 
za ,  ed  infieme  mi  dia  campo  di  farmi  conofeere 
qual  fono     .  v 

2  5,    Al  Sig.  Antonio  Magliaie c hi  r  a  Firenze . , 

]  =  y'-;\\.  Pww*  ìl  9-,  Ottobre  1700. 

Io  rendo  grazie  a  V.  S.  Illma  non  meno  del  fuo 
gentiliflimo  foglio  ,  che  fi  è  compiaciuta  di  fcriver- 
rni,  che  del  libro  del  Sig.  Cav.  Francefco  Maria  de- 
gli Azzi  ,  che  in  di  lui  nome  ha  valuto,  inviarmi  . 

■     .    \>  Ne 


Digitized  by  Google 


Apostolo  Zen©  .  Voi.  I.  37 

&e  lei  ivo  anche  in  rifporta  al  medefimo  ,  che  lari 
inferita  dentro  alla  prefente  y  pregandone  io  umil- 
mente la  fua  bontà'  a  far  sì ,  clic  a  lui  capiti  in  ma- 
no ficuramente  .  Quella  mattina  folamente  ho  rice- 
vuto il  libro  delle  Notizie  dell'  Accademia  Fiorenti- 
ila  j.  ma  non  ho  :  ancora  avuto  tempo  di  leggerlo  ; 
perciò  mi  riferbo  di  fcriverne  P  ordinàrio  venturo 
ajr  eruditifiimo  Sig.  Marmi ,  che  con  tanta  bontà  ha 
voluto  favorirmene  .  Frattanto  la  prego  ringraziarlo 
in  mio  nome  j  ficuro  che  ella  a  voce  adempirà  me- 
glio quelle  parti  ,  eh*  io  proccurcrò  di  iòddisfare  in 
ifcritto  ;  Per  quanto  ho  potuto  comprendere  da  un' 
occhiata  ,  che  alla  sfuggita  vi  diedi  ,  è  libro  pieno 
dì  ottime  cognizioni  j  molte  delle  quali  mi  fono  riu- 
feite  del  tutto  nuove,  e  veramente  farebbe  peccato, 
che  non  fi  profeguifTc  a  ftampar  la  feconda  Parte  j 
she  non  fari  meno  curiofa  della  prima  i  Io  so 
.che  -  lodando  quett'  opera  *  lodo  anche  lei  j  la  cui  va- 
da erudizione  molto  vi  ha  contribuito  ;  onde  le  lodi 
che  quivi  le  vengono  date  ,  fono  e  per  la  conofeen- 
za  che  fi  ha  del  fuo  merito  ;  e  per  impuifo  di  gra- 
titudine. Il  libro  del  Sig.  Fontanini  tengo  avvifo  con 
mio  fommo  contento  ,  che  fia  molto  applaudito'  in 
Roma  ed  altrove  .  Qua  non  fi  è  per  anco  veduto  4 
tuttoché  fpeditomi  dall'  Autore  appena  pubblicato  . 
Ma  la.  maggior  certezza  che  io,  tenga  dell*  fua  bon- 
tà, e  P  approvazione  di  V.S.  Illma .  Nelle  lodi  che 
mi  darà  quel  Signore  ,  riconofea.  un  effetto  .della  Aia 
amicizia*  non  d'  alcun  merito  che  in  me  fia  .  Con 
Che  mi  dichiaro 

P.  S.  ;Penfo  di  voler  inferire  nella  Galleria  la  no- 
tizia del  Libro  dei  Sig.  CaV.  degli:  Azzi ,  ondè  la*  pre- 
go .ad  awifarmi  le  condizioni  di  quefto  Cavaliere  , 
te,  fia  Cavaliere  di  Santo  Stefanb ,  e  fe  la  Sig.  Faufti- 
m  degli  Azzi  .,  di  cui  abbiamo  le  Rime  f  fia  fua 
Wtgiuntaj   ,        ;  >  .         isii  ?"  >;x 

•:      .   a  ^r. .    .     •  -     •  •     *  •  *  *  1     "■  * 
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26.    Al  Sig*  Antonfrancefco  Marmi,  a  Firenze, 

\  *  \  t  •      .    #  • 

Venezia  li  14^  Ottobre  1700. 

Non  faprei  così  facilmente  rifolvermi  a  rapprefen*; 
tare  a  V.  S.  Illma  ,  s'  io  debba  ringraziarla  prima 
delle  cortefiffime  fué  efpreffioni  ?  co}le  quali  onora  la 
mia  divozione;  o  del  bclliflìmo  Libro ,  che  con  tars- 
ia bontà  s'è  compiaciuta  inviarmi;  o  finalmente  del 
contento ,  che  mi  ha  fatto  nella  Tua  lettura  provar- 
le .  Ma  ficcome  conofeo  d*  effer  tenuto  delle  due 
prime  grazie  alla  fomma  fua  gentilezza  ;  così  que- 
lla medefima  dovrà  condonarmi  ,  s1  io  non  mi  fer- 
mo per  efTe  in  maggiori  ringraziamenti  ,  i  quali  pur 
^ovrei  fare  ;  e  fi  contenterà  eh1  io  mi  fermi  nella 
confiderazione  dell'  ultima  ,  a  cui  molto  ha  contri- 
buito la  fua  virtù  fin  gol  are  ,  e  là  ma  nobile  crudi- 
zione  .  Attefto  a  V.  5.  Illma  falla  mia  fecle  ,  che 
da  lungo  tempo  non  ho  letto  libro  ufeito  di  nuovo 
alle  (lampe  con  maggior  foddisfazione  di  quello,  do- 
ve non  avrei  trovata  altra  cofa  che  mi  fpiacelfe ,  che 
il  fine  ,  quando  anche  in  etto  non  mi  avelie  dato 
qualche  diletto  la  fperanza  di  vederne  un  giorno  la 
Jeconda  Parte  compiuta  .  V  ho  più  volte  con  atten- 
zione letto  e  riletto;  e  mi  è  avvenuto  Tempre  il  ri- 
trovarvi nuove  bellezze  ,  e  P  apprendervi  nuove  co- 
le. Gli  errori  che  o  per  altrui  trafeuratezza  ,  o  per 
trafeorf©  di  ftampa  poflòno  effervi  corfi  ,  non  fono 
tali  che  poflano  tor  punto  air  opera  della  fua  molta 
avvenenza,  o  pure  offendere  la  delicatezza  di  chi  la 
legge .  Di  paifaggio  io  v'  ho  offervate  e  notate  alcu* 
né  cofuccie  ,  che  non  meritano  f  onore  d'  elfere  da 
lei  vedute  ;  e  la  lor leggerezza  è  s)  piccola,  che  da 
£lTe  pure  comprendo  qual  ne  Ila  il  pelo  e  la  perfe- 
zione del  tutto  .  Ciò  che  palla  fottq  '1  fuo  purgato 
efame  ,  e  fotto  quello  dell'  eruditiiTimo  Sig,  Maglia- 
ia, j  bechi. 
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bechi,. non  può  non  efler  ottimo  ;  ed  io  qui  nomi- 
no tutti  a  due  unitamente  ,  perchè  fìccome  chi  ha 
ftefa  la  dettatura  del  libro  ,  confefla  in  più  luoghi 
di  efler  tenuto  di  molte  belle  notizie  al  Segretario 
dell'Accademia,  eh1  è  'i  mio  amicùTimo  e  ftimatifli* 
mo  Sig.  Magliabechi  ;  così  quelli  con  una  Tua  pen- 
tii lettera  mi  fa  avvifato  ,  che  V.  S.  Illma  vi  ha 
avuta  la  miglior  parte  ,  e  ci  ha  durata  maggior  fa- 
tica di  tutti  gU  altri .  Tanto  mi  è  parfo  bene  di  di* 
re,  per  far  conofeere  la  giuftizia  ,  che  l'uno  all'al- 
tro fi  rende  9  e  per  afficurarla  di  quella  che  renderà 
all'  opera  il  pubblico ,  toftochè  V  abbia  guftata  .  -Non 
vorrei  che  per  qualfivoglia  accidente  fi  lafciafTe  di 
condurre  innanzi  una  si  degna  imprefa,  che  all'Ac- 
cademia, alla  Patria,  ed  all'Autore  farà  ficuramente 
di  gloria,  ed  agli  ftudjofi  di  giovamento.  Le  rendo 
grazie  delle  Poefie  del  Sig.  Cav,  degli  Azzi ,  che  mi 
ha  inviate  unitamente  con  P altro  libro:  e  già  l'or- 
dinario paffato  ho  efpreffi  i  miei  fentimenti  verfo 
quel  Gentiluomo  in  una  mia  lettera  diretta  all'Almo 
Magliabechi  .  Altro  non  mi  rimane  al  prefente  ,  fe 
non  pregarla  a  riverire  in  mio  nome  il  iuddetto  mio 
riverito  Padrone  ,  ed  a  porgermi  qualche  occafione 
di  farle  conofeere  eh*  io  fono  veramente  ... 

■  • 

27.    jft  Sig.  Antonio  Magliabechi  ♦  a  Firenze , 

.   *  *  «  •— 
Venezia  ad}  23.  Ottobre  1700. 

L'onore  che  mi  vien  fatto  da  cotefta  Illma  Accade- 
mia, è  ricevuto  da  me  con  molto  infieme  di  confu- 
fione  e  di  ambizione,  sì  perchè  conofeo  di  non  elfer- 
nc  meritevole  ;  sì  perchè  mi  fregia  di  un  titolo  ,  che 
farà  parermi  quello  ,  che  in  fatti  non  fono  .  Io  mi 
profeto  eternamente  obbligato  alla  nobili/fima  Radu- 
nanza ,  del  cui  numero  io  devo  effere  in  avvenire 
ammiratore  ,  e  fervo  ,  non  tanto  per  la  ftima  che 

C   4  fem- 
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Tempre  ho  avuta  del  fuo  gran  merito;  che  per 'l'alfe 
iihgolar  grazia  con  cui  ha  voluto  diftinguermi  ed  ono- 
rarmi é  E  non  meno  mi  profefTo  tenuto  alla  genti- 
lezza ed  amore  di  V*  S.  Illma  ,  le  cui  favorevoli 
efpreflìoni  fatte  coftì  per  mio  riguardo  ,*  più  che  qua- 
lunque altra  rifìefitone  ,  avranno  perfùafì  quelli  Si- 
gnori ad  afcf ivcrmi  alla  loro  Accademia  /  Per  compi- 
mento di  favore  sì  fegnalato  la  jprego  d'  iftruirmi  del- 
ia maniera  *  con  cui  devo  palefare  a  cotefta  Illma 
Ragunanza  la  mia  gratitudine ,  affinchè  fe  non  potrò 
rendermene  degno  ,  poifa  almeno  dimoftrarmele  gra- 
to »  La  Galleria  di  Minerva  reftera  quanto  prima  ono- 
rata dalla  notizia,  ch'io  fteffò  vi  porrò  del  Libro  del 
Sig.  Cav.  degli  Azzi ,  e  molto  più  ancora  da  quello  dell' 
Accademia  Fiorentina  ;  ina  prima  che  vi  ponga  ma- 
no f  la  prego  drawifarmi  i  come  debba  contenermi 
in  parlando  dell'  Autore  d'  eflb  j  temendo  in  ciò  di 
commetter  qualche  mancamento.  Non  mi ftendo  d'av- 
vantaggio a  portarle  incomodo  ,  recandomi  folo  di 
Applicarla  a  riverire  in  mio  nome  il  Sig.  Marmi  * 
ed  a  *  credere  eh1  io  fono  veramente  ;  *  * . . 

I       ■   ili  *  •  '  ** 

28.  Al  Sig.  jìntonfrdrttefco  Marmi .  a  Firenze  ; 

Venezia  li  30.  Ottobre  1700. 

rande  è  flato  l'onore  che  mi  ha  conferito  co- 
tetta  Illma  Ragunanza  nelP  ammettermi  ad  eflere  uno 
de'  fuoi  Accademici  ,  dove  prima  mi  contentava  di  po- 
ter eflere  uno  de^fuoi  ammiratori  ;  e  molto  ancora 
ine  lo  ha  accrefeiuto  di  prezzo  il  vedermelo  confe- 
rito con  una  maniera  di  elezione  così  {ingoiare  ,  ed 
in  compagnia  di  fuggetti  sì  ragguardevoli  ,  fra'  qua- 
li non  ho  nè  talento ,  nè  prefuuzione  di  poter  com- 

?arire ,  confapevole  meco  ftefiò  della  mia  debolezza  * 
Io  già  efpreflì  P  ordinario  pattato  al  virtuofilTimo 
Sig*  Antonio  Magliabechi  que'  primi  fentimenti  di  ri* 

cono- 
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conofcenza  e  dì  ftima ,  che  ha  faputi  fuggerirmi  nel* 
la  confufione  il  mio  fpirito  ;  ed  ora  a  V.  S.  Illma 
ne  rendo  pure  quelle  grazie  particolari  che  pof!ò  , 
confettando  ,  benché  me  lo  taccia  la  fua  modeftia  , 
che  da  lei  ricono i co  ih  molta  parte  un  tal  fregio  • 
Vòglia  il  Cielo  ,  che  o  le  fallaci  attrazioni  iella 
fama ,  o  le  cortefi  e  favorevoli  efprellìoni  di  qualche 
amico  i  che  me  le  averanno  rapprefentato  quello  , 
che  in  fatti  non  fono  ,  non  la  tacciano  un  giorno 
pentire  di  aver  gittato  in  perfona  che  non  lo  meri- 
ta ,  un  tale  onore  ,  oppure  eh'  io  pofTa  meritarlo  un 
giorno  con  qualche  cola.,  che  corrifponda  alla  fua 
efpettazione ,  ed  al  mio  defiderio  .  Mi  ha  confolato 
jnolto  la  lìeurezza  che  mi  dà  V*  S.  Illma  del  profe- 
guimento  dell*  opera  intorno  alle  Notizie  del ì1  Acca- 
demia Fiorentina  ;  e  non  dubiti  punto  che  la  fecon- 
dità della  fua  erudizione  ,  e  la  gentilezza  del  Sig» 
Magliabechi  ila  per  mancargli  in  una  occafìone  , 
che  per  tutti  due  farà  di  gloria  ,  e  per  tutti  noi  di 
vantaggio  <  Quelle  coferelle  che  vi  hp  notate  alla 
sfuggita  *  non  fono  tali  che  meritino  di  comparirle 
dinanzi  ;  pure  per  ubbidirla  *  qualunque  fieno  ,  le 
trafmetto  a  V.  S\  Illma  ,  proiettandomi  folo  che  in- 
tendo doverle  ella  ricevere  come  atti  del  mio  rifpet> 
to ,  non  come  mancamenti  dell'  opera  .  Ella  vedrà 
che  molte  fono  minuzie,  molte  fono  errori  di  (lam- 
pa ,  e  molte  inutili  avvertimenti  ,  e  riducendole  tut- 
te fotto  quelli  tre  capi  eonchiuda  ,  eh'  io  altro  non 
feci  che  ubbidirla,  ed  ella  altro  non  ne  ha  ricavato  , 
che  tedio.  Le  rendo  grazie  del  frontelpizio  dell'opera 
pollarmi  del  Sigi  Baldi nucci ,  che  certamente  farà  ac- 
colta dal  pubblico  con  applaufo ,  ficcome  lo  furono  le 
due  prime  Parti ,  che  qui  fono  rarittìme .  A  tanti  fa^ 
vori  che  mi  va  di  continuo  impartendo  ,  la  fupplico 
aggiungere  quello  ancora  de'  fuoi  comandi ,  affinchè  io 
polla  dimoftrarie  che  fono  t 

29.  Al 
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29.    '41  Signor  Antonio  Magliabechi .  a  Firenze , 

Venezia  li  13.  Novembre  1700. 

Rispondo  tutto  ad  un  tempo  alle  due  umaniflìme 
lettere  di  V.  S.  Illma  ,  ripiene  ,  conforme  al  fuo 
confueto  ,  di  erudizione  inlìeme  e  di  affetto  ,  affin- 
chè io  vegga  del  pari  la  fua  virtù  ,  e  la  fua  genti- 
lezza .  Le  rendo  in  primo  luogo  infiniti  ringrazia- 
menti della  Monarchia  di  Dante  che  con  tanta  bontà 
li  offerifee  a  trafmettermi  ,  che  farà  da  me  gelofa- 
mentc  confervata  ,  ed  9  lei  prontamente  reftituita  * 
Con  quefta  occafione  medefima  attenderò  le  Vite  di 
Dante  pubblicate  dal  Cinelli  ,  e  dal  Redi  ,  che  qui 
non  fi  fono  vedute  .  Mi  è  cara  oltremodo  la  noti- 
aia,  che  mi  dà  dell'altra  ferina  da  Mario  Filelfo  , 
che  mai  veramente  non  fu  (lampara  ,  ficcome  ma- 
noferitte  rimafero  per  la  maggior  parte  V  opere  di 
que(V  autore ,  che  fcriffe  mezzanamente  bene  sì  nell* 
Italiana  ,  come  nella  Latina  favella  ,  imitando  il  pa- 
dre Francefco  ,  ma  non  mai  uguagliandolo  .  Vado 
traferivendo  al  prefente  il  primo  Volume  della  mia 
Storia  de'  Poeti  ,  che  farà  in  foglio  ftampato  ,  quafi 
di  200.  fogli  di  carta  ,  e  pur  non  arriva  ,  che  alla 
fine  del  fecolo  del  trecento  ,  vado  penfando  di  ab- 
bellirlo di  ritratti  in  rame  ,  de1  quali  ne  ho  fin  ora 
per  tutta  P  opera  più  di  300.  raccolti  ,  ma  non  an- 
cora intagliati  .  Da  ciò  comprenda  la  fpefa  che  vi 
anderà  nella  (lampa  ,  e  fe  farà  cofa  sì  facile  il  po- 
terne far  la  riftamoa  nella  maniera  che  faceva,  fic- 
come mi  avvifa  ,  il  famofo  Menagio  .  Defidero  per- 
ciò darla  fuori  più  compiuta  ,  che  fia  poflìbile  alla 
mia  debolezza  ,  con  ifpcranza  però  che  pretto  fia  a 
capo  di  quefto  primo  Volume,  il  auale  veramente  mi 
ha  coftato  più  fatica  ,  (  come  quei  che  contiene  me- 
morie di  autori  preflo  che  perduti  ,  ed  affatto  lon- 
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fani  dalla  noftra  memoria  )  che  tutto  il  rimanente 
.dell'Opera.  Le  rendo  altresì  fomme  grazie  deli' inco- 
mod  0  che  vuol  prenderfi  per  mia  cagione ,  in  iften- 
dertfvv  il  catalogo  degli  Storici  Danefi  ,  e  Svezzefi  . 
Di  tutti  quelli  io  ne  poftì.edo  diverli .  Alberto  Cran- 
2Ì0 ,  Gio.  Loccenjo  ,  il  Puffendorfio  ,  Olao  Magno  , 
Gio.  Magno  ,  Erico  Olao  ,  Gio.  Batifta  Borgo  ,  il 
Fontanelli  Francefe  ,  ed  altri  pochi  m'  infegnano  k> 
flato  della  Svezia,  e  della  Gozia .  IlPontano  Saflonc 
Gramatico  ,  il  Mevofio  ec.  mi  moftrano  quel  della 
Danimarca.  Il  mio  defiderio  è  fapere ,  fecoftì  da' li- 
bra; fe  ne  ritroyino  altri  ,  affine  di  provvedermi  xol 
foldo  di  quelli  che  mi  abbisognano  ,  eflendovene 
molti  che  mi  fon  neceflarj ,  principalmente  Olao  Wor- 
mio ,  Gio.  Meifenio ,  Gio.  Scheffero ,  Gio.  Bufeo  ,  il 
Vaftorio  ,  gli  Autori  delle  Vite  degli  Arcivefcovi  d'Upfal 
che  fon  diverfi  ecc.  Bramerei  altresì  di  fapere  ,  fe  ufet- 
rono  per  anco  alla  luce  quei  due  Trattati  delle  Rune 
Elfingiche ,  e  de'  monumenti  Svezzefi  ,  che  nella  let- 
tera indirizzata  a  V.S.  Jllma  Olao  Cel  fio  promette  . 
Di  tanto  nuovamente  ,  e  divotamente  la  prego  .  Ite 
Poefie  del  Sig.  Dr.  Neri  mi  vengono  lodate  dal  Sig.  Mar- 
mi ,  onde  le  vedrò  volentieri  .  E'  fuperhuo  eh'  ella 
mi  profefli  obbligazione  delle  lodi ,  che  do  all'  Ope- 
ri oegli  Accademici  Fiorentini  ;  imperocché  chi  fo- 
disfìt  la  fua  cofeienza  ,  non  ferve  ad  altri  che  a  se  } 
ed  infieme  egli  è  inutile  che  me  ne  raccomandi  il 
patrocinio  ,  poiché  V  Opera  da  fe  medefima  è  pro- 
tetta .  Non  ho  mancato  di  fcriyere  fubito  della  let- 
tera al  Sig.  Fardella  indirizzata  ,  ficcome  la  fervirò 
con  ambizione  in  tutti  gì'  incontri ,  che  poflano  fer- 
mi conofecre ....  •    :y%iJ  ■ 

  •..!.•»'•     .  '  **  * 
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30.    Al  Sig.  Lodovico  Arttonto  Muratori .  a  Modanà  : 

*  u      '  Venezia  li  il.  Marzo  1701. 

-\t     j  ^  •  »  . 

Qualunque  fia  flato  il  giudizio  fatto  da  coteftì 
Signori  fovra.il  mio  Dramma ,  mi  è  affai  più1  caro  il 
fapere  che  abbiano  rifoluto  di  rapprefentar  novamen- 
rc  i  Rivali  Genkrofi ,  che  di  arrifehiare  all'  incertez- 
za della  riufeita  1'  Aminta  ,  fatica  di  frefea  idea  ,  e 
non  ancor  terminata ..  Io  defidero  di  ridurla  a  queir 
ultimo  compimento  che  poffo;  ma  prima  mi  farebbe 
caro  e  profittevole  l'averne  il  maturo  parere  di  V.S; 
Ilima  ,  pregandola  ad  avvifarmi  fenza  veruno  fcru- 
polo  ciò  che  le  fembri  difettubfo  e  manchevole  *  sì 
nel  viluppo5  i  sì  nello  ftile  ;  affinchè  riformando  quel- 
la mia  debolezza  con  la  guida  del  fuo  purgatiflìmo 
intendimento  ,  io  poffa  con  men  di  rofforc  farla  un 
dì  comparire  (òtto  P  occhio  di  fua  Altezza  SerenìfFi- 
ma  ,  pel  cui  comando  P  ho  corteeputa  e  formata  . 
Scrivo  quella  fera  al  Sigi  Giannettini  ,  perchè  me  la 
rimandi  nello  flato  in  cui  ella  è  al  prefente  i  non 
Avendone,  preffa  di  me. altro  intiero  cfemplare.;  e 
ferivo  infieme.  a  V.&Illma,  perchè  con  tutta  libera 
tà  mi  fégni.  gli  errori  ,  che  vi  avrà  fìcuramente  of- 
fendati $  del  che  ardentemente  la  fupplieo,  afficilran- 
dola  che  mi  farà  una  gran  prova  dell'  amor  fuo  la 
fkicerità  de'  fuoi  fentimenti ,  coméchè  nondimeno  ne 
abbia  avuti  in  altre  opportunità  non  pochi,  nè  debo- 
li contraffegni  .  E'  ufeito  ultimamente  dal  Semina- 
rio di  Padova,  un:  Hbricciuolo  di  Poefie  Italiane  j 
Latine,  e  Greche,  comporto  da'  Si§g«  Andrea  Mara- 
no e  Antonio  Bergamini  ,  Vicentini  di  patria  ,  i 
quali  han  quivi  pretefo  di  ravvivare  V  ortografia  fcro- 
polofa  del  vecchio  lor  Tri/fino  ,  fenza  però  quegli 
epfilon  e  quegli  omega,  co' quali  voleva  imbrogliare 
il  noftro  alfabeto  Italiano .  À  quella  loro  (travasante 

\j.  k  pre- 
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jpretefa  aggiungono  nella  Prefazione  che  fanno  al  leg* 
gito  re  ,  la  temerità  di  yantarfi  riformatori  e  riftor 
ratori  non  folo  della  lingua,  ma  della  Poefia  Italiar 
na  ^  lagnandoli  ch\  elfa  vi  fia  rimafa  fepolta  con  dcpl<h 
xabd  naufragio .  Si  avanzano  a  dire  che  dietro  al  Taf- 
fo  e  al  Guarini  tutti  i  noftri  fcrittori  fieno  flati  bar- 
bari o  per  gonfiezza  ecceffiva  ,  o  per  troppa  umiltà 
di  verfo  ,  oltraggiando  egualmente  i  morti  ed  i  vivi 
con  iftrapazzo  universale .  V.  5..  Illma  da  quefte  pre- 
mente comprenda  quai  fien  per  e/Tcre  i  loro  compo- 
nimenti .  Io  le  confetto  che  i  giudico  men  che  me», 
diocri ,  fenza  purgatezza  di  lingua  ,  lenza  nobiltà  di 
concetto  ,  e  fenza  elezione  del  meglio .  Quando  non 
aveflcro  fatto  V  ampullofo  proemio  ,  appena  fi  fareb- 
bono  tollerati  ;  ma  così  fi  fono  refi  ftomachevoli  al 
genio  già  irritato  di  chi  li  legge.  La  lor  maniera  di 
comporre  pretendono  che  fia  tratta  da'  buoni  autori , 
e  trattone  qualche  Grecifmo  ,  che  in  quella  lingua 

rò  fonar  bene,  il  che  non  fa  nella  noftra,  tutto  vi 
rancido ,  feipito ,  ed  oziofo .  Promettono  una  Tra- 
gedia, che  quanto  a  me  farà  ricevuta  con  quell'ap- 
£laufo  ;  che  han  confeguito  coi  loro  Lirici  compo- 
nimenti .  Il  famofo  Guglielmini  Matematico  del- 
lo Studio  di  Padova  ha  già  pubblicato  il  fuo  Libro 
de  fanguinìs  natura  &  conflitutione  ,  dotto  veramen- 
te ,  e  peregrino  per  ogni  riguardo  .  Si  afpetta  là 
impreflìone  delle  Canzoni  del  Dr.  Terenzi  ,  la  qual 
fi  farà  dal  Cav.  Luca  degli  Albizi,  che  ne  ha  com- 
perata la  libreria  \  Altro  non  avrei  che  foggiugner* 
le  ,  fe  non  che  fono  ^  e  farò  in  ogni  tempo  ed  in 
ogni  occafione 
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» 

3 1.    Al  mede/imo  :  a  Moderna . 

j  ...» 

Venezia  li  14.  Maggio  ijot; 

Martedì'  è  partito  con  mio  fommo  rincrcfci-' 
toento  il  noftro  P.  di  Montfaucon  j  per  cui  vera- 
mente può  V  Italia  invidiare  preféntemente  alla  Fran- 
cia ,  di  cui  egli  è  (fato  e  farà  fémpre  urr  Angolare 
ornàmento .  Ho  veduti  molti  begli  manoferitti  4  che 
pubÉ>licher^  in  Tei  tomi  ,  toffochè  fia  giunto  x  Pari- 
gi ,  e*  fpefie  volte  abbiamo  fatta  menzione  dei  meri- 
to di  V.  Iilma  j  ch'egli  mi  ha  detto  efTer  prefen- 
temente  impiegata  nella  verfione.di  alcune  bell'ope- 
re non-  iftampato,  dal  Greco,  e  degne  veramente  del- 
ia pubblica  luce  .  Mi  é  flato  affai  caro  il  vedere  , 
come  il  fuo  giudicio  inforno  a  quelle  Poefic  de'  Vi- 
centini fia  riufeito  conforme  a  quello  eh'  io  ne  ave- 
va formato  ,  avendomi  non  tanfo  ftomacato  lo  lira- 
pazzo  che  fanno  degli  altri  Poeti  Italiani  col  loro  vil- 
lano difprègiamento  ,  quanto  la  fteffa  condizione  de' 
loro  componimenti  rancidi ,  alciutti  ,  e  pcdeftri  «  Se 
volevano  compatimento ,  dovevano  o  non*  pubblicare 
i  lor  verfi  ,  o  meglio  trattare  gli  altrui.  Oggi  fi- 
nalmente mi  è  fiata  confegnata  dal  libra/o  Albrizzi  la 
Storia  del  Principe  Ugo  con  quella'  della  Badia  Fio- 
rentina dell'  Abate  Puricclli  ,!  tanto  da  me  fofpira- 
ta.  Io  ne  rimango  a  V.  S.  Illma  con  tutto  l'obbli- 
go per  così  fatta  lettura  ,  pregandola  però  ad  avvi- 
armene il  cofto  >  mentre  norf  intendo  di  riceverla 
in  altra  maniera .  Ho  fcritto  al  Sig.  Cotta-  per  le  al- 
tre opere  di  quello  autore  ,  che  ha  veramente  del 
buono  in  quel  genere  di  antichità  cnv  ei  profena-  . 
Quella  raccolta  delle  iriferiziohi  di  Milano  fralle  al- 
tre è  molto,  bifognevole  al  mio.  diftfgno,  che  non  so 
fe  farà  facile  averla  feparata  dalla  Storia  ,  che  ho 
avuta  mediante  la  fua  gentilezza ,  mentre  effendo  ci- 
tata 
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tata  nel  titolo  di  quella ,  par  che  con  dia  vada  infe- 
rita net  libro  .  La  prego  con  tutta  iftama  di  pren- 
der informazione  ,  e  di  poi  darmene  avvilo  ,  fe  il 
Sig.  Arciprete  Gazzotti  ,  di  cui  abbiami  alle  (lampe 
due  così  fatti  volumi  di  Storie,  fi  ritrovi  aModana, 
o  pur  fia  fuori  di  citta,  mentre. l'amico,  per  cui  la 
fupplico  ,  avendogli  fcritte*  più  lettere  ,  non  ha  po- 
tuto averne  rifpolra .  Riverifca  gli  amici  ,  principal- 
mente il  P.Ba echini ,  il  Sig. danne tt ini ,  e  'I  Sig.  Dr. 
Tori  j  mentre  per"  fine  mi  dichiaro  al  folito  .... 
♦  . 

•  >    *        ....        .  •  . 

32*   Al  Sig.  Antonio  Magliaùecbi .  a  Firenze. 

Ti    .....  .  j  v 

Venezid  li  28.  Maggio  1701."  - 

L'ordinario  panato  mi  trovava  fuor  di  Venezia  iti 
ima  non  molto  lontana  villeggiatura  ,  onde  non  ho 
potuto  rifpondere  alla  lettera  diV.S.IUma.  Era  pe^ 
rò  già  partito  lino  dal  Lunedì  il  duttiiTìmo  Padre  di 
Montfaucon  ,  con  cui  fpeffo  ho  tenuto  ragionamen- 
to del  di  lei  gran  merito  e  vaftinumo  intendimento, 
e  Tempre  egli  me  ne  ha  accompagnata  la  rimembrane 
za  con  iftima  e  con  lode  .  Onde  per  qucfla  , volta  la 
notizia  de' due  libri,  cioè  dei  Fiorentini  y  e  del  Vail- 
iant,  comechè  quelìo  ultimo  fia  qualche  mele  ,  ch« 
qui  fi  è  laida to  vedere  ,  è  {lata  da  me  goduta  con 
molta  foddisfazione .  Scrivo  anche  quella  fera  al  Sig. 
Lorenzini,  afficuranda  anche  V.S.  Illma  che  non  mi 
dimenticherò  di  far  la  dovuta  ricordanza  delle  fue  gen^ 
tiliflìme  Poetiche  compofizioni  nella  prima  Galleria  di 
Minerva  che  farà  per  ufeire  in  luce  ,  tuttoché  fuori 
di:  alcune  opere  che  mi  vengono  >  a  Somiglianza  di 
quelle,  dagli  amici,  e  da' Padroni  indirizzate,  io  non 
mi  prenda  alcun  travaglio1  di  quel  mal  digerito  zibal- 
done di  cofe  i  Si  è  qui  terminata  la  ffampa  della; 
Storia  Santa  del  P.  Gaìtruchio ,  trafportata  dal  Fran- 
cete,- opera  veramente  dotta  e  fruttuofa  ^  Altro  non 
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mi  rimane  ad  aggiugnere  ,  fe  non  a  pregarla  unj 
cortefe  fallito  al  noftro  amabiliflìmoSig.  Marmi ,  ed  a 
confermarmele  quello  che  farò  eternamente  .... 

33.  Al  $ig.  Lodovico  Antonio  Muratori,  a  Modano. . 

Venezia  li  23.  Jjtglio  1701. 

L'  idea  che  vi  ficte  compiaciuto  di  comunicarmi 
delle  cofe  voftre  ,  è  una  finezza  della  voftra  amici- 
zia ;  ed  io  non  tanto  mi  vi  confettò  tenuto  per  un 
atto  di  sì  cortefe  dimoftrazione ,  che  per  la  foddisfa- 
zione  che  avete  fatta  provarmi  in  parteciparmela  « 
La  Riforma  della  Poefia  Italiana  ,  j(  titolo  che  non 
dee  parervi  fuperbo ,  poiché  ai  grandi  abufi  non  ab- 
bifognano  modefti  rimeòj  )  fovra  cui  vi  affaticate  , 
farà  opera  degna  di  voi ,  ed  utiliffima  a  tutti  .  Ella 
riefee  di  tutto  mio  gufto  ,  ma  in  particolare  dove 
riguarda  la  critica,  eh' è  lo  ftudio  più  familiare  d'og- 
gidì ,  e  forfè  il  più  fruttuofo  ,  I  Francefi  fon  degni 
delle  voftre  sferzate:  Rapin,  Bouhurs,  S. Evrcmont, 
ed  altri  con  troppa  libertà,  fi  fan  tribunale  da  loro 
ileflì  per  decidere  de1  noftri  autori  ,  e  delle  cofe  no- 
ftre ,  che  per  lo  più ,  a  dirla  fenza  paflìone ,  o  poco , 
o  male  capifeono .  Nella  Vita  del  Maggi  avete  prin- 
cipiato a  chiarirli,  ma  in  quella  finirete  di  difingan- 
nar  loro  ed  il  mondo  .  I  loro  Lirici  e  gli  Epici  ce-» 
dono  di  molto  paragonati  coi  noftri  .  Ai  loro  Comi- 
ci e  Tragici  ufo  qualche  rifpctto  in  riguardo  a  Mor 
lier ,  Cornelio ,  e  Racine  .  Nella  fcelta  poi  che  pen- 
iate di  fare  dei  migliori  componimenti ,  sì  antichi  , 
come  moderni  ,  la  fquifìtezza  del  voftro  giudizio  avrà 
un  bel  campo  da  comparire .  Gli  autori  che  mi  avete 
accennati»  y  non  portno  effer  più  fcelti  :  non  perdete 
però  di  mira  il  voftro  Molza  ,  il  noftro  Bembo  ,  il 
Cafa ,  e  la  Colonna  fra  quelli  del  fecolo  XVI.  e  fra 
quelli  del  già,,  trafeorfo  il  Buragoa»  e  in  qualche.  So- 
netto 
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netto  lo  Schettini  meritano  la  voftra  attenzione  . 
Quanto  a  me  ,  vi  fono  in  prima  obbligato  della  fa- 
vorevole -opinione  che  di  me  avete  ;  e  vi  giuro  di- 
poi per  la  noftra  amicizia  ,  lafciando  da  parte  ogni 
altro  motivo,  che  vi  potefTe  parere  di  ritrofia  ,  o  di 
modeftia,  che  d'infiniti  Lirici  componimenti  che  ho 
fatti ,  non  vi  ha  cofa  che  vaglia  a  mio  gufto ,  e  che 
penfi  degna  del  voftro  ,  e  peno  molto  a  foddisfarmi 
in  tal  genere  di  poefia:  il  che  ha  fatto,  che  gli  ho 
tracciati  ,  quanti  me  ne  fon  dati  per  le  mani  ,  ed  è 
gran  tempo  che  più  non  me  ne  cadono  dalla  pen- 
na .  So  che  avete  quello  ,  che  anni  fono  inviai  alP 
Arcadia  :  Donna  ,  fi  avvìen  ec.  Quando  quello  non 
vi  difpiaccia  ,  fatene  a  voftro  talento  ;  e  fe  avrò 
tempo,  poiché  volete  onorarmi  di  mettermi  con  gli 
altri,  affine  di  dar  loro  più  rifalto,  vedrò  di  abboz- 
zare una  canzona,  e  d'inviarvela  con  un  altro  paio 
di  fonetti .    L'  idea  degli  Anecdoti  Greco-Latini  farà 
cofa ,  che  molto  accrefcerà  la  fama  che  avete  fra'let- 
terati  .  Il  P.  di  Montfaucon  ,  che  già  è  arrivato  in 
Parigi ,  me  ne  ha  ragionato  con  molta  (lima  .  Il  di- 
fegno  che  avete  di  comunicarla  al  Sig.  Cataneo ,  non 
vi  può  effcre  che  di  profitto  ,  effondo  qucfto  Signore 
non  meno  cortefe,  che  letterato.  PofTiedc  afTai  bene 
la  lingua  Greca  ,  ha  buon  fondo  nella  Storia  Eccle- 
liaftica ,  oltre  alla  cognizione  della  Filofofia ,  che  per- 
fettamente poflfiede.  Certa  cofa  è,  che  dalle  fue  ora- 
zioni non  potrete  argomentare  qual  egli  fia  .  Oltre 
all'averle  compone  da  giovane,  io  vi  so  dire  che  egli 
fleffo  ne  fa  poco  capitale  ,  e  quafi  ha  vergogna  che 
fieno  ufeite  .  ConfefTa  di  averle  pubblicate  in  quello 
ftile  ,  con  cui  per  avere  della  novità  ,  e  in  confe- 
guenza  del  feguito  ,  fapeva  di  adulare  il  fecolo  ,  più 
che  di  compiacere  a  fe  fteffo  .  Il  che  mi  farebbe  fpe- 
rare  ,  che  non  potefTe  offenderlo  la  voftra  cenfura  t 
sì  per  effer  ella  modefta  ,  come  perchè  gli  fa  onore 
mettendolo  fra'  grand'  uomini  che  cenfurate  per  en« 
Tomo  I.  D  tro 
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tro  ali'  opera  voftra .  Io  confiderò  inoltre  ,  che  V  au- 


pubblicandolo  mai  ,  potrete  Tempre  fcufarvi  di  non 
averlo  Caputo  ,  efiendo  foreftiere  ,  e  non  avendo  avu- 
ta intrinfichczza  con  cflfo  lui  .  Nel  che  però  mi  ri- 
metto alla  voitra  faviezza  .  Comunque  però  vada 
il  fatto  ,  vi  aflìcuro  che  egli  non  lafcerà  di  effervi 
buon  amico  per  la  voftra  fincerità  nello  fcrivere  ,  c 
vi  dirà  con  ifchicttczza  il  fuo  animo,  quando  gliene 
facciate  ricerca .  Di  Racan ,  di  cui  mi  fcrivete ,  non 
ho  potuto  qui  ritrovare  alcuna  cofa  .  Nella  raccolta 
che  ha  fatta  Mad.  di  Daunois  delle  cofe  dei  migliori  . 
Lirici  Francefi ,  in  cinque  tomi  divifa,  parmi  (fenon 
m'inganno  )  che  vi  fieno  alcuni  componimenti  an- 
che di  Racan .  Se  non  avete  veduto  il  libro ,  vedrò  di 
accertarmene,  e  di  provvedervene  ancora,  quando  vi 
fia  hi  fogne  volc  .  Voi  mi  avete  prevenuto  in  comuni^ 
carmi  il  difegno  dell1  opere  voftre  :  non  lafcerò  tutta-i 
volta  di  parteciparvi  quel  delle  mie ,  benché  ora  que- 
fto  atto  non  farà  più  confidenza ,  ma  debito .  Vi  pre- 
go però  ad  attenderne  1'  efecuzione  nel  venturo  ordi- 
nario,  in  cui  Io  avrete  dilìinto.  Tengo  le  Poefie  del 
B. Jacopone,  ma  della  edizion  di  Venezia.  Se  quella 
che  avete  veduta  coftì  ,  è  quella  di  Roma  ,  quando 
non  ferva  per  voi  ,  potendoli  avere  per  fei  paoli  , 
che  così  ho  pagata  anche  quefta,  fatemi  il  favore  di 

f>rovvedermene  .  Lo  porrò  preffo  agli  altri  Autori  di 
ingua,  della  cui  autorità  fi  vai  la  Crufca,  de1  quali 
ne  ho  adunato  fin  ora  un  buon  numero  ,  con  inten- 
zione di  averli  un  giorno  tutti  della  edizione  miglio- 
re :  onde  fe  altri  ve  ne  dan  perii  piedi,  Pavvifo  mi 
farà  caro.  La  elezione  del  noftro  Bernardoni  in  Poeta 
di  S.  M.  C.  non  poteva  cadere  in  perfona  più  a  propofi- 
to  per  quell'impiego.  Egli  è  giovane  ,  ha  del  talen- 
to, della  prontezza ,  e  dell' efercizio  :  evi  riufeirà  fuor 
di  dubbio  r  Rallegratevene  per  mia  parte;  ed  aflkura- 
tevi  ch'io  fono  


nome  ,  onde  voi  non 
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34.        medejimo.  a  Moderna; 

Venezia  li  30.  Luglio  1701; 

E'  tale  la  foddisfazioné  che  io  provo  in  ragionan- 
do con  voi ,  poiché  mi  fembra  di  farlo  ,•  o  fe  leggo1 
le  voftre  lettere ,  o  fe  v'  indrizzo  le  mie  ,•  che  come 
non  vorrei  che  quelle  mai  terminalfero ,  così  non  so 
alle  volte  come  a"  quelle  dar  fine,  e  in  tal  maniera* 
non  guardo  di  procacciarmi  un  diletto  anche  con 
voltro  tedio  ed  incomodo .  Ma  per  non  riufeirvi  lun- 
go in  cofe  inutili  e  generali ,  eccovi  per  compiacer- 
vi l'idea  dell'opere,  che  uri  di  penfo  di  pubblicare, 
e  che  forfè  in  parte  avrei  fin  or  pubblicate  ,  le  i 
difturbi  dimenici  ,  e  le  private  anguftie  non  me  ne 
aveffero  fraftornato.  Tré  fono  i  trattati  fovra  i  qua- 
li fatico.-  Il  primo  è  intorno  agli  Scrittori  Veneziani  \ 
ove  oltre  alle  memorie  della  lor  vita  (tendo  il  cata- 
logo de*  loro  libri,  fia  a  ftampa  ,  fia  a  penna  ;  col- 
la loro  cenfura  ,  tratta  per  lo  più  da  autori  accre- 
ditati. Quefti  già  fono  predò  al  numero  di  mille:  e 
éerto  che  vi  faranno  molte  nuove  notizie ,  per  le  di- 
ligenze che  ho  ufate  nel  raccoglierle  ed  efaminarle. 
Affine  che  l'opera  efea  meno  che  fia  poffibile  ,  di- 
fettofa ,  ho  in  animo  di  fare  che  la  preceda  uri  Ap- 
parato ,  affai  peraltro  copiofo,  faperido  che  qui  nelle 
cafe  private  fono  molte  cofe  ,  che  non  ho  per  an- 
che vedute,  e  fperando  che  quefto  farà  uri  forte  in- 
vito ad  alcuni  a  comunicarmele .  Ma  farà  ciò  inol- 
tre di  vantaggio  ,  perchè  feoprendofi  errori  e  man- 
canze, che  faranno  certamente  infinite,  potrò  nella 
pubblicazione  emendarli,  e  fupplirle  .  A  quello  Ap- 
parato- fio  dando  l' ultima  mano ,  importandomi  mol- 
to una  follècita  pubblicazione  per  què'  fini  r  che  un' 
giorno  vi1  farò*  noti v 

La  fecondai  opera  ,  affai  più  vada  e  faticofa  della' 

I>   2  pri- 


52     Lettere  di 

prima  ,  è  la  Storta  dey  Poeti  Italiani  ,  di  cui  penfo 
avervi  data  in  altra  occasione  contezza .  Abbraccerà 
ella  per  ordine  cronologico  le  Vite  di  tutti  quelli  , 
che  nan  verfeggiato  nella  noflra  lingua  dal  comin- 
ciamento  perfino  a' notòri  ultimi  tempi.  Oltre  a  cin- 
que mjla  fon  quelli,  che  finora  ho  raccolti,  e  l'or- 
dine con  cui  ne  regillro  le  memorie,  fora  forfè  fla- 
to da  voi  a(Taggiato  nelle  due  Vite  del  Triflìno  e 
del  Guarini  da  me  inferite  a  bella  polla  nella  Gal- 
leria di  Minerva  :  fopra  di  che  vi  prego  del  voftro 
favio  ed  amichevole  giudizio.  A  quelle  Vite  precede^ 
ranno  due  Diflertazioni ,  che  non  faran  forfè  il  meri 
curiofp  dell' opera:  una  intorno  alP  origine  vera  del- 
la lingua ,  e  V  altra  a  quella  della  noftra  Poefia ,  do- 
ve vedrete  che  procedo  con  ordine  non  più  da  altri 
praticato  su  tal  materia  .  Una  delle  diligenze  che 
pratico ,  è  nella  ricerca  di  antichi  ftromenti ,  o  fcrit- 
ture,  o  infcrizioni  ,  ove  fi  vegga  o  '1  deterioramen- 
to della  lingua  Latina  ,  o  '1  rozzo  incomi nciamento 
della  Italiana  :  il  perchè  vi  prego  >  se  ve  ne  delle 
alcuna  per  li  piedi  innanzi  al  1200.  fi  a  in  profa  ,  o 
fia  in  verfi,  non  più.  pubblicata ,  a  favorirmene  del- 
la copia . 

Vengo  alla  terza  delle  mie  opere  ,  da  me  intito- 
lata :  Rerum  Italicarum  Scriptorcs  ka&enus  àefidtra~ 
ù  .  Sara  una  buona  raccolta  di  autori  Latini  ,  che 
hanno  ferine  le  cofe  della  noflra  Italia,  Il  primq 
tomo  (  poiché  farà  in  molti  divifa  )  abbraccerà  gli 
Storici  particolari  della  Lombardia  sì  fuperiore  ,  co- 
me inferiore ,  a' quali  porrò  innanzi  alcuna  Cronaca 
univcrfale  ,  femprc  di  autore  Italiano  .  Del  mio  vi 
faranno  Prefazioni  univerfali  e  particolari  ,  Annota- 
zioni marginali,  indici  copiofi,  ed  Appendici  di  Stra- 
nienti autentici  antichi  ,  o  di  Piftole  Monche  che 
jlluftrino  qualche  fatto,  non  però  mai  flampate,  oU 
tre  alle  notizie  di  ciafeuno  fcrittore  ,  e  la  contezza 
particplare  àpi  Mst  e  delle  perfone  x  che  me  ne  avrar* 

favo. 


Digitized  by  Googl 


Apostolo  Zeno  .  Voi.  ti      $  % 

favorito .  Il  cataloga  degli  Autori  che  faranno  il  pri- 
mo Volume^  è  in  parte  il  feguentc. 

Ricobaldi  Ferrarienfis  Pomarium .  Il  mio  eferrtplaTC' 
è  però  imperfettiflìmo  ,  e  fcdrretto  .  Ve  ne  han  di- 
verfe  copie  nella  Vaticana,  e  nella Ottoboniana ,  ed 
una  ancor  ne  ho  veduta  in  quella  di  cotefto  Ser. 
Duca.  Sono  ancora  in  dubbio,  fe  debba  porlo.  Da- 
tegli voi  ftctlb  un'occhiata,  ed  avanzatemene  il  vo- 
iho  parere 

Matthaei  Palmeì'ii  Ch'onicon  ;  Qucfta  Cronologia  è 
ftampata  ,  ma  '1  Fontaniui  me  ne  ravorilce  d'  una 
affai  più .  copiofa ed  è  la  medeiìma  che  cita  il  Vof- 
fio  de  Hijii  Lati  e  fu  un  tempo  del  Pignoria. 

Benintendii  de  Ravignanis ,  Magni  Vcnetiarunt  Can- 
cellarti Hiftoi'ia  Veneta;  Tratto  dall'  originale  in  car- 
tapecora . 

Andreae  de  Redufiis  Cancellarli  Tarvifini  Commen- 
tarli Urbis  Tarvijinae .  Anche  quello  tratto  dall'  ori- 
ginale citato  pure  dal  Voffio  ,  che  già  fu  de'  Conti 
di. Collabo,  ed  ora  è  pretto  il  N.  U;  Bernardo  Tri- 
ràfano  j  .  . 

Ferreti  Ferreti  Vicetini  Chronicd  rerùnt  fui  tempori* 
Tratto  da  un  codice  affai  feorretto  .  Ve  n'  ha  uno 
nell' Ottoboniana,  con  .cut.  dovrò  rifcontrarlo < 

Jo.Baptiflae  Pajarini  Vicetini  Hifloria  fuae  patriot:  Con-' 
frontato  con  molti  efemplari  non  però  molto  .antichi . 

Petti  Pauli  Ver  gerii  Juflinopolitani  de  Vitis  Prinei- 
punì  Carrdrtcnftum  :  Dovrò  confrontarlo  con  l'origina- 
le 4  che  è  in  mano  de'  Sigg.  Papafava  ,  dìfcendentt 
da'  Principi  di  Carrara  è 

.  Heliae  Capredi  Hijìoriac  Brixienfis  liber  XIII.  & 
XIV.  Gli  altri  dodici  vanno  ftampati  ,  che  ha  grani 
tempo.  Confrontati  con  due  efcmplarf. 

Petti  Aquarii  NovaSienfis  liber  gèftorurrt  in  Lombare 
dia.  Favoritomi  dal  Sig.  Cotta  per  voftro  mezzo. 

F.  Andreae  de  Billiis  0.  P<  Commentar ii .  Che  pure 
è  un  teftimonio  della  fama»»  voftra  gentilezza .  Al- 

D    3  tri 
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fri  me  ne  fono  flati  promeflì  ,  ma  non  li  pongo 
nelP  ordine  ,  non  avendoli  ancora  veduti  .  A  quefti 
bramerei  d'aggiugnere  V  antico  Salimbene  de'  Salim- 
beni  di  Parma  ,  frate  de1  Minori  Oflervanti  ,  citato 
dal  Sigonio,  e  da  tutti  gli  fcrittori  del  fecoloxiii. 
Ne  vanno  attorno  in  quelle  parti  molti  esemplari, 
Se  col  mezzo  voftro  vi  riufcifle  di  procurarmene 
una  copia,  oltre  al  rimborio  di  quanto  potrebbe  An- 
darvi di  fpefa,  ve  ne  avrei  un  obbligo  immenfo.  In 
cotefta  libreria  di  S.A.  ho  veduto  un  groffo  volume 
in  cartapecora  intitolato,  fe  non  fallo,  a  Niccolò  da 
Efte ,  fcrittura  del  fecolo  XIV.  se  mal  non  mi  appi- 
glio .  Vi  ho  letto  del  buono  quanto  alle  notizie ,  ma 
non  ardifco  di  farvene  inftanza  .  Eccovi  fervito  in- 
torno al  difegno  delle  mie  opere  ,  e  de'  miei  ftudj . 
Compatitemi,  fe  vi  fon  riufcito  un  po' lungo,  e  da- 
temene fopra  con  libertà  la  voftra  opinione  .  Paflb 
ad  altro, 

I  Trattati  Magni  fono  veramente  della  migliore 
^dizione;  ma  a  parlarvi  con  ifchiettezza  ,  il  prezzo 
per  Venezia  è  all'ai  alto.  Il  Pezzana  ne  ha  due  co- 
pie ,  e  le  darebbe  anche  per  trenta  doppie .  La  fcia- 
gura  del  Sig.  Marchefe  Taddeo  Rangoni  mi  ha  for-r 
prefo  ftraordinariamente .  Io  P  ho  conofciuto  a  cote- 
Ila  Corte,  e  ne  confervo  ancor  la  memoria.  E* Ca- 
valiere degniflìmo ,  dotato  di  ogni  virtù  ;  onde  è  da 
difiderarfì  la  fua  falute  ,  ed  io  fono  uno  di  quelli 
che  fanno  al  Cielo  voti  per  effo  lui .  Ho  fatta  dili- 
genza nella  ricerca  del  primo  tomo  del  Melio ,  ma 
infelicemente  .  Il  fecondo  ed  il  terzo  anche  qui  fi 
ritrovano  fcompagnati  ;  ma  1'  altro  non  è  poflìbilc  f 
Riverirò  volontieri  il  noftro  Sig.  Bernardoni,  prima- 
chè  vada  alla  Corte  Celarea  .  Mi  avete  fatto  ridere 
col  ricordarmi  quella  Canzona  del  Dini ,  che  per  for- 
za ha  voluto  indirizzarmi  .  Non  vo'  dir  di  vantag- 
gio ,  perchè  non  mi  diate  Paccufa  eh1  io  renda  biafi- 
mo  a  quello  che  vuol  lodarvi  .... 
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35.    Al  mede/imo,  a  Moderna. 

Venezia  li  ....  Agofto  1701. 

Vi  ringrazio  del  cortefe  giudizio  che  avete  dato  a' 
miei  letterari!  difegni  ,  i  quali  piaccia  a  Dio  che  un 
giorno  pofifa  ridurre  a  un  qualche  compimento .  Altro 
per  ora  non  aggiungo  ,  se  non  una  viva  fupplica 
d' informarvi  a  Parma,  ove  so  che  avete  degli  amici, 
pretto  di  chi  poffa  effere  la  Cronaca  del  Salimbeni,  e 
di  darmi  infieme  una  più.  diftinta  cognizione  del  Ms. 
delle  Vite  de1  Re  Napolitani  ,  che  fi  ritrova  prelfo  i 
Monaci  Cifterciefi  in  Milano .  U  invenzione  di  unire 
alla  rapprefentazione  de'  Drammi  la  mufìca  ha  vera- 
mente avuto  la  fua  prima  origine  dalla  rapprefenta- 
zione delle  Paftorali ,  dove  prima  fi  ufava  di  cantare 
i  cori ,  poi  gP  intrammezzi  .  Così  P  Egle  del  Giral- 
do, P  Aretina  del  Lollio,  ed  altre  innanzi  al  Sacrifi- 
cio del  Bcccari  ed  all'  Aminta  del  Taffo  furono  rap- 

fjrefentate  nella  Corte  dei  Duchi  di  Ferrara  .  Verfo 
a  fine  poi  del  fecolo  XVI.  fi  videro  alcune  Favole 
Sceniche  tutte  rapprefentate  con  mufica .  Ottavio  Ri- 
nuccini  ottenne  veramente  un  gran  grido  a'  fuoi  tem- 
pi ,  prima  colla  Dafne ,  poi  colla  Euridice ,  e  coll'A- 
rianna ,  le  quali  tutte  furono  pofte  in  mufica  da  M. 
Jacopo  Peri  ,  e  recitate  verfo  il  1600.  alla  prefenza 
della  Kjranduchcflfa  di  Tofcana  ,  e  de*  Cardinali  dal 
Monte  e  Montalto ,  ficcome  P  autore  attefta  nella  de- 
dicatoria che  fa  dell*  Euridice  alla  Regina  Maria 
de1  Medici  ,  nella  qual  lettera  fi  da  il  vanto  di  tale 
invenzione,  e  fe  voi  le  darete  un'occhiata,  ve  ne  po- 
trete accertare .  Di  Orazio  Vecchi  Modanele  non  ho 
menoma  cognizione  .  Vi  dico  bensì ,  che  in  Vene- 
zia molto  fi  avanzò  P  ufo  di  tale  invenzione  primie- 
ramente nellé  cafe  private  de'  Gentiluomini  ,  e  poi 
nell'anno  1637.  ne1  pubblici  teatri  ,  ficcome  fa  fede 

D   4  PAn- 
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1'  Andromeda  di  Benedetto  Ferrari  ,  che  ha  la  parte? 
in  mufica ,  dopo  eflcrne  (lato  egli  fletto  V  autore  :  e 
quefto  fu  il  primo  Dramma  ,  che  comparito  con  tale 
ornamento  fullc  feene  di  Venezia  nell*  antichi/Timo 
teatro  di  S.  Caffiano .  Che  poi  quelV  ufo  de'  Drammi 
non  abbia  la  voftra  approvazione ,  punto  non  mi  ma- 
raviglio, lo  fletto,  a  dirvene  finceramente  il  miofen- 
timento  ,  tuttoché  ne  abbia  molti  comporti,  fono  il 
primo  a  darvche  il  voto  della  condanna  .  Il  lungo 
efercizio  mi  ha  fatto  conofeere,  che  dove  non  fi  dà 
in  molti  abufi  ,  fi  perde  il  primo  fine  di  tali  com- 
ponimenti ,  ch'è  il  diletto .  Pia  che  fi  vuole  ftar  fullc 
regole,  più  fi  difpiace  ;  e  fe  '1  libretto  ha  qualche  lo- 
datore ,  ha  poco  concorfo  .  Di  ciò  ne  ha  gran  colpa 
la  mufica ,  che  le  migliori  feene  per  poca  intelligenza 
de' compofitori  affiacchifee  ;  e  molta  ne  hanno  i  can- 
tori ,  che  non  intendendole  nemmeno  fanno  rappre* 
fcntarlc  .  Ma  di  ciò  baili  per  ora.  Quel  Commen- 
tario che  avete  fopra  un'  orazione  di  Pericle ,  farà  fen- 
za  dubbio  di  un  Antonio  Zeno .  Di  quello  vi  prego 
traferi  vermene  l'intero  frontispizio  ,  ed  avvi  farmene 
la  forma  ,  ottervando  anche  la  dedicatoria  ,  o  la  let- 
tera a  chi  legge  ,  dalle  quali  fpeffo  fi  ritrae  qual- 
che notizia  degli  fcrittori .  Vi  raccomando  novamen- 
te  l'affare  del  Sig.  Pczzana  ,  ed  al  folito  mi  con- 
fermo   

*  6.    Al  S ig.  Antonio  Magliabechi .  a  Firente  . 

Venezia  li  24.  Settembre  ijói. 

Vado  debitore  a  V»  S.  Illma  di  più  rifpofle,  e  la 
colpa  di  sì  lungo  filenzio  ne  ha  una  mia  oftinatain- 
difpofizione  che  mi  ha  tenuto  obbligato  per  due  meli 
in  circa.  Ora  per  tanto  che  mi  è  concetto  di  farlo, 
le  rendo  grazie  del  gentiliflìmo  libricciuolo  ,  di  cui 
ha  voluto  favorirmi  in  cortefe  dono  ,  delle  Vite  di 

Dan- 
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Dante  >  e  del  Petrarca  fcritte  da  Lionardo  d'  Arezzo  i 
Ho  ricevuto  il  piego  del  Sig.  Marchetti  ,  a  cui  feri- 
verò  col  venturo  ordinario  ,  non  permettendomelo 
oggi  le  mie  occupazioni  .  La  prego  bensì  del  ficuro 
ricapito  dell'  occlufa  al  Sig.  Cav.  degli  Azzi  che  af- 
fai mi  preme  .  Oggi  (blamente  ho  intefa  la  morte 
del  Vecchio  Frambotti  ,  che  affai  veramente  mi  é 
difpiaciuta  ,  efTcndo  un  librajo  onorato  e  dabbene  . 
La  prego  a  continovarmi  il  fuo  affetto  ,  ed  a  treder 
eh'  io  fono  .... 

Là  prego  di  riverire  in  mio  nome  il  noftro  gen- 
tiliffimo  Sigv,  Marmi . 

37.    Al  Sig.  Lodovico  Antbnio  Muratori,  a  Montana  i 

Venezia  li  30.  Settembre  ijoì. 

Il  latore  della  prefente  farà  il  Sig.  Dr.  Grandi  Ve- 
Heziano  per  dimora,  ma  Modanefe  pernafeita*  nipo- 
te del  famofo  Dr.  Jacopo  Grandi ,  di  cui  ha  ereditate 
le  virtù,  più  che  i  beni*  Eccovi  in  poche  parole  l'e- 
logio di  una  perfona  a  me  cariffima  ,  e  che  è  beri 
degna  della  voftra  amicizia.  Egli  venera  altamente 
la  voftra  virtù,  e  defidero  che  più  non  m' invidj  la 
voftra  conofeenza  .  Il  rincrefeimento  che  fentirei 
maggiormente  della  fua  partita,  mi  viene  alleggeri- 
to dalla  contentezza  che.  provo  nella  converfazione 
del  Sig.  Ab.  Zaccagni ,  Cuftode  della  Vaticana ,  che 
di  paffaggio  da  molti  giorni  fi  trattiene  in  Venezia , 
e  con  cui  fpeflb  ho  fatta  commemorazione  di  voi  . 
Mi  accerta,  che  farà  a  vifitarvi  in  Modana  nel  fuo 
ritorno  per  Roma  ,  onde  avrete  campo,  di  eonofeer 
per  vifta  un  fog^etto  ,  che  già  vi  è  affai  noto  per 
fama  .  In  lui  no  ritrovata  fomma  erudizione  ,  e 
compitezza  lontana  dalle  fimulazioni  cortigiane  fene , 
e  dal  contegno  Romano  .  Qualunque  fia  per  eiTere 
il  voftro  giudizio  intorno  ai  Drammi,  non  vi  anno- 
iate 
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jate  di  cib  che  faran  per  dirne  alcuni  miferabili 
poetattri:  datelo  pur  fuori  ficuramente,  e  con  quel- 
la liberta,  eh' è  propria  a' galantuomini  letterati.  La 
quiftione  intorno  ai  cantarli  dell'antica  Tragedia  fa- 
rvi curiofiflìma ,  e  applaudita .  La  vottra  opinione  nii 
par  la  più  ragionevole,  e  la  fento  con  voi.... 

38.    Al  Stg.  Antonio  Magliabechi .  a  Firenze. 

Venezuf  li  3.  Dicembre  1701. 

Non  folamente  io  fono  tenuto  a  V.  S.  Illma  de* 
favori  ch'ella  mi  fa  ,  ma  di  quelli  ancora  che  per 
lue  mezzo  ricevo  da  molti  gran  letterati  della  To- 
fcana.  Uno  di  quelti  fi  è'1  nobiliflìmo  ed  IllmoSig. 
Cavaliere  degli  Azzi  ,  da  cui  mi  fono  ftate  imparti- 
te tali  e  tante  grazie  ;  per  le  quali  non  ho  altro  me- 
rito che  quello  di  avergli  umiliata  la  mia  divozione 
col  di  lei  mezzo  ,  fenz'  aver  avuta  fortuna  di  mag- 
giormente dimoftrargli  la  mia  gratitudine  .  Da  que- 
fte  mie,  benché  generali  efpreflioni,  conofeerà  V.  S. 
Illma  chiaramente  ch'io  abbia  dal  Sig.  Giufeppe  Ton- 
dra  ricevuto  1'  invoglio  delle  fcritture  ,  che  da  quel 
gentiliffimo  Signore  furono  a  lei  indirizzate,  perchè 
avefTe  la  bontà  di  farmele  fieramente  ricapitare  ; 
della  qual  cofa  io  me  le  protetto  eternamente  obbli- 
gato in  aggiunta  a  tanti  altri  favori  ,  che  ben  mi 
lòvviene  aver  da  lei  ricevuti  .  Dall'  occlufa  argo- 
menterà che  non  lafcio  di  adempire  i  miei  doveri 
verfo  il  Sig.  Cav.  degli  ■  n  che  mi  protetto, 
fugplicar*  '  'a  a  riv"":~  me  li  Sigg.  Marmi , 
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39.    Al  medefimo,  a  Firenze,. 

Venezia  li  21.  Gennaio  1701.  ilf.  V. 

1 

Il  Sig.  Lorenzo  Patarol  nobililfimo  Cittadino  Ve- 
neziano, Signore  ricchiflìmo ,  e  nipote  del  Cancel- 
lier  grande  Bufmello  ,  ha  aggiunte  a  q'uefte  qualità 
quella  ancora  d'  una  eccellente  letteratura  .  Sta  in 
punto  per  pubblicare  molte  opere  ,  come  fono  i  Pa- 
negirici degli  antichi  con  la  iua  verdone,  e  fue  dot- 
tiflime  note,  l'Antilogia  alle  Declamazioni  di  Quin- 
tiliano ,  ed  altro .  La  più  proffima  però  alla  ftampa 
.è  una  Serie  ordinata  ,  diligente  e  copiofa  più  di 
quanti  P  hanno  finor  pubblicata ,  de'  Celàri ,  Impera- 
tori d' Oriente  e  Occidente ,  Imperatrici  ,  Tiranni  , 
c  della  loro  famiglia  ,   A  quelli  io  P  ho  configliato 
di  aggiugnere  P  effigie  loro  al  naturale  tratte  da  un 
ricco  Mufeo  di  medaglie  ,  e  di  antichità  che  preflb 
di  lui  fi  conferva  ,  e  delle  quali  egli  ha  non  picco- 
la intelligenza  .  Alcuni  P  hanno  feonfortato  da  que- 
lla mia  infinuazione  \  ond'  egli  che  fa  tutta  quella 
ftima  che  fi  dee  ,  della  virtù  e  della  fpcrienza  di 
V.  S.  Illma  in  ogni  genere  di  letteratura  ,  per  mio 
mezzo  Ja  prega  di  parteciparmi  ciò  che  ne  fenta 
fopra  di  ciò  ;  e  di  tanto  anch'  io  la  fupplico ,  perchè 
quel  digniflìmo  Signore  ne  rimanga  fcrvito  ,  affio- 
randola che  il  favore  difficilmente  può  cadere  in  per- 
fona  più  meritevole  .  Affinchè  ciò  non  le  riefea  di 
maggiore  incomodo  ,  ballerà  che  con  un  folo  perio- 
do me  ne  partecipi  il  fuo  fentimento  nella  rifpofta,  di 
cui  fi  compiacerà  di  onorarmi .    Le  rendo  grazie  del- 
le informazioni  intorno  all'  opera  del  Sig.  Fiorentini , 
e  alla  perfona  del  Sig.  Cinelli  ,  le  cui  Scanzie  farà 
mia  cura  il  far  che  rellino  impreffe  da'  noftri  ftampa- 
tori ,  flccome  ho  fatto  dell'  altra .  A  V.  S.  Illma  rac- 
comando P  occlufa  diretta  al  Sig.  Cav.  degli  Azzi  , 
p  mi  confermo  .... 

40.  Al 
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40.    Al  mede  fimo  .  a  Firenze . 

Venezia  li  22.  Aprile  1702. 

Il  latore  della  preferite  è  '1  Sig.  Antonio  Lioni  4 
Signore  di  iomma  intelligenza  nelle  cole  delle  meda- 
glie, nelle  pitture,  eneMifegni,  a  coi  proiettò  moIr 
to  amore  $  e  molta  obbligazione  .  Da  lui  riceverà 
V.  S.  Illma  un  fagottino  a  lei  indirizzato  di  alcuni 
libricciuoli  ,  come  una  copia  della  Tenda  Rorfà  y 
un.  libro  ultimamente  ufcito  de'  Logaritmi . con  varie 
olfervazioni  intorno  all'  arte  del  gictar  le  bombe,  del 
Sig.  Andrea  Mufalo  notìro  Cittadino  i  e  quattro  efem- 
plari  d'  una  nuova  fpiegazipne  della  tanto  famofa  la- 

S"  ida  Aelia  Laelia  Cri/pi?  &c.  fatta  dal  Sig*  Franccfco 
fiaiìfio  Segretario  dei  Senato  di  Bologna  .  V  è  pure 
un  frontefpizio  con  alcuni  difegni  di  ritratti  Celarci 
edAugufti  dell'opera  del  Sig.  Patarol ,  che  da  per  ufcj- 
re  di  giorno  in  giorno  alle  itampc  ,  elfcndofenc  già 
fatta  la  impresone  della  meta  ,  eh1  io  defidero  che 
V.  S.  Illma  faccia  vedere  a  cqtefti  Sigg.  letterati  . 
Il  tutto  aggradile*  in  fegno  della  mia  divozione  * 
c  fono  .... 

* 

41.    Al  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori,  a  Modaria* 

Padova  li  27.  Maggio  1702*. 

Ha  più  d'ima  fettimana  che  mi  trovo  in  villeg- 
giatura fui  Padovano  ,  e  da  Padova  appunto  ,  dove 
queft'  oggi  ho  ricevuto  la  voftra  lettera  T  oggi  pure 
rifpondo  .  Il  Ms.  delle  cofe  di  Berengario  è  irato 
iuipreflb  con  belliflìme  note  da  Adriano  Valeiìo  in 
Parigi  1'  anno  1663.  in  ottavo  .  Lo  ebbe  quelli  da 
Daniello  Einfio  *  che  ne  fece  la  copia  finTefempIa- 
rc  ,  eh'  io  follò  ho  veduto  in  quella  città  nella  li- 
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breria  di  S.  Gio.  di  Verdara:  della  qual  cognizione 
fono  tenuto  al  Sig.  Fontanini  ,  che  con  ciò  mj  ha 
rilparmiato  l'incomodo  di  trafcriverlo  .  Ne  attendo 
coijtutiociò  una  copia  dello  ftampato  da  Parigi  per 
farne  il  rifeontro  ,  e  tanto  più  perchè  il  detto  Sig. 
Fontanini  mi  avvi  fa  ,  che  le  annotazioni  del  Ms. 
non  fi  trovano  nell'altro  ,  e  che  il  libro  è  ufeiro 
fenza  nome  di  autore,  che  pure  io  ricavo  eflere  un 
tale  Archita  .  Mi  riferbo  a  parlarvene  d'avvantag- 
gio, quando  quciV  altro  mi  capiti  ,  avendone  di  ciò 
pregato  con  lettera  il  noftro  comune  amico  ,  il  P. 
di  Montfaucon ,  di  cui  di  giorno  in  giorno  fto  atten- 
dendo il  Diavium  ìtalicum  .  Ho  veduto  il  frontifpi- 
zio  del  nuovo  libro  che  fta  per  pubblicare  il  Cufto- 
de  Crefcimbeni  fopra  la  fua  Storia  della  Volgar 
Poefia .  Lo  intitola  Commentar} ,  con  cui  fpiega  mol- 
te cofè  dei  primo  Volume  ch'erano  ofeure,  e  mol- 
te ne  corregge  eh'  erano  falfe .  Mi  fcrivono  gli  ami- 
ci da  Roma ,  che  farà  migliore  dell'  altro  :  io  lo  cre- 
do fuila  loro  relazione  ,  ma  afpctto  a  darvene  il 
mio  fentimento  dopo  la  lettura  che  ne  avrò  fatta. 
Ella  è  pure  una  degna  opera  il  S.  Ottato  Milevita- 
no  che  ha  pubblicato  il  Dupin,  autore  della  Biblio-. 
teca  Ecclefiaftica  ,  de  Schismate  Donati flarum  .  Oltre 
alle  dottiffime  annotazioni  che  vi  ha  fatte  e  raccol- 
te,  precede  una  diligente  Storia  della  crefia  e  degli 
errori  de'  Donatifti ,  opera  altre  volte  promeffa  dall' 
Eminentiffimo  Noris  .  Io  però  m'  inoltro  a  darvi 
notizie  di  lettere,  quando  voi  forfè  ne  attendete  di 
guerra  .  Ma  che  poffo  io  dirvi  che  a  voi  non  fia 
noto  prima ,  ed  affai  meglio ,  che  a  noi  ? 


42.  Al 


6t     Lettere    d  f 

*  * 

42.    Al  Sig<  Antonio  Magliabechi.  a  Firenze,* 

Venezia  à  di  7.  Luglio  1702. 

Di  quanti  foggetti  faranno  mai  flati  raccomanda- 
ti alla  virtù  e  alla  protezione  di  V.  S.  Illma  ,  nef- 
funo  forfè  ne  farà  ftato  più  meritevole  di  quello  , 
che  con  quefta  mia  lettera  io  vengo  a  raccoman- 
darle. Egli  è'1  molto  Rev.  P.  D.  Angelo  Maria  Qui- 
rini  Monaco  Benedittino  ,  nato  in  una  delle  più  il- 
lufori e  delle  più  chiare  Famiglie  di  quefta'  Patria  , 
ed  i  cui  genitori  aggiungono  pregio  alia  vefte  Pro- 
curatoria .  Gli  fplendori  della  fua  nafcita  un  maggior 
ne  ricevono  da  quello  della  particolar  fua  virtù ,  on- 
de la  fua  Religione  avendolo  conofciuto  degno  della 
qualità  di  Lettore,  Io  ha  innalzato  a  quel  pollo  do- 
ve potrà  far  conofcere  1*  ampiezza  del  fuo  talento  . 
Egli  efercitera  tale  uffizio  in  cotefla  città  di  Firen- 
ze ,  e  perciò  bifognevole  dell'  affluenza  di  V.  S.  Illma , 
come  ael  maggior  letterato  che  fia  non  folo  in  que- 
fla,  ma  in  altre  città  d'  Europa  .  Affinchè  pertanto 
jion  manchi  a  lui  un  tale  appoggio  ,  mi  faccio  le- 
cito di  raccomandarglielo  vivamente  ,  ficuro  ch'egli 
nella  fua  perfona  troverà  una  gentilezza  niente  in- 
feriore a  quella  virtù  ,  che  in  lei  riverifce  per  fa- 
ma .  Se  il  mezzo  di  cui  quello  degno  Religiòfo  fi 
ferve  ,  è  debole  ,  tanto  maggiore  farà  la  fua  obbli- 
gazione verfo  di  lei  .  Ne  nconofcerà  egli  i  favori 
dalla  fua  bontà  ,  niente  dalle  mie  interceffioni  ;  ed 
io  oltre  alla  confufione  che  già  rifento  in  me  ftef- 
fo  di  averla  pregata  di  un  tanto  favore  con  sì  poco 
di  merito  ,  fentirò  maggiormente  in  me  accrescerli 
quelle  obbligazioni  ,•  che  mi  coflituifcono  . . .  .« 
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43.  Al  medefimo  .  a  Firenze* 

Venezia  li  29.  Luglio  1702. 

Ricorro  alla  virtù  incomparabile  di  V.  S.  Illma , 
perchè  mi  partecipi  i  componimenti  che  ha  pubbli- 
cati, o  lafciati  mfT.  il  Magni  f.  Lorenzo  de' Medici. 
So  che  ne  ha  fcritta  la  Vita  Filippo  Valori  ;  ma  non 
mi  è  riufeito  mai  di  trovarla.  Di  quel  gran  Mece- 
nate de1  letterati  ,  e  infìcme  gran  letterato  ,  altro 
fin  ora  non  ho  veduto  ,  che  alcune  Poefie  ftampate 
dal  noftroAldo  in  Venezia  1554.  in  8.  comentate  in 
parte  da  lui  medefimo  ;  i  Beoni  che  fi  leggono  die- 
tro a' Sonetti  del  Burchiello ,  col  Capitolo  del  Man- 
tellaccio  dell'edizione  de' Giunti  di  Fior.  1558.  alcu- 
ne Laudi  nelle  raccolte  de*Laudefi  antichi;  e  fe  mal 
non  mi  appongo  ,  alcuni  componimenti  ne'  Canti 
Carnafcialelchi  ,  oltre  a  certe  Piftole  Latine  ,  che 
fparfe  in  qualche  autore  fi  leggono  .  So  che  le  do 
troppo  incomodo  ,  ma  lo  condoni  colla  folita  fua 
gentilezza  e  bontà  .  Referivo  quefta  fera  alli  Sigg. 
degli  Azzi  e  Marchetti  ,  ed  al  folito  a  lei  ricorro 
per  lo  ficuro  ricapito ,  perchè  altrimenti  temerei  che 
mi  andafTero  a  male  .  La  prego  di  riverire  in  mio 
nome  il  nofiro  amabiliflìmo  Sig.  Marmi  ,  a  cui  mi 
profeto  per  più  capi  fommamente  tenuto  ;  e  col  piiSt 
profondo  del  core  la  riverifeo  ,  e  fono 

44.  Al  medefimo.  a  Firenze. 

Venezia  li  21.  Ottobre  1702. 

La  ftagione  propria  a'  diporti  della  campagna  ha 
tenuto  anche  me  fuori  di  città  alcuni  giorni  ;  dove 
ritornato  ritrovai  due  lettere  di  V.  S.  Illma ,  genti- 
liffimeal  folito  ed  obbiigantiffime ,  alle  quali  nfpon- 

derò 
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derò  brevemente.  Quanto  aU*interefTe  del  Sig.  Mar-* 
chetti  ,  egli  mi  è  raccomandato  baftevolmente  dai 
fuo  merito,  fenza  che  vi  fi  aggiungano  le  premuro- 
fé  iitanzc ,  ed  i  vivi  comandi  di  V.  S.  Illma  ;  e  Dio 
sa ,  quanto  io  bramerei  che  rimanere  quell'  eruditif- 
fimo  Signore  confolato  nella  perfona  del  Sig.  Ange- 
lo ben  degno  di  lui  figliuolo  .  Io  per  me  dal  canto 
mio  farò  il  poflibile  ;  unirò  la  mia  debolezza  con 
l'autorità  delPEccmo Trivifani ,  che  ancora  è  in  vil- 
la ;  ma  le  cofe  qui  fono  in  peflìrna  pofitura  ;  fi  pen- 
fa  più  alla  guerra ,  fé  ben  in  pace ,  che  alle  lettere , 
e  più  a' foldati  ,  che  a1  lettori  .  Subitochè  fia  di  ri- 
torno T  Eccmo  Trivifani  ,  confegnerò  a  lui  i  libri 
che  tengo  per  V.  S.  Illma  apparecchiati ,  che  fono  V 
ottavo  Tomo  del  Mappamondo  ,  ove  fi  contengono- 
le  Storie  di  Scozia  ,  le  Poefie  del  N.  U.  Sig*  Nic- 
cola  Bcrenpani  ,  e  le  Tragedie  Sacre  del  Conte  Gi- 
rolamo Fngimelica  Padovano  .  Voleva  aggiugnervi 
anco  il  Libro  del  Sig.  Pataroli,  ma  quel  Signore  mi 
dilfe  avernele  di  già  fpedita  una  copia  ,  dove  trove- 
rà in  due  luoghi  un  vivo  atteftato  eh'  egli  fa  del 
fuo  merito  .  Ma  chi  non  lo  ammira  ?  chi  noi  com- 
menda ?  Se  potrò  avere  la  Scanzia  del  Cinelli  di 
quelle  ftampate  dal  Poletti,  la  trafmetterò  nel  detto 
involtino,  in  cui  pure  faranno  due  libri  confegnati- 
mi  dal  Sig.  Dr.  Guglielmini  per  effo  lei  ,  e  gli  Atti 
di  Lipfia ,  che  il  Sig.  Ertz  mi  diede  parola  di  eonfe- 

fnarmi .  Scrivo  quefta  fera  alli  Sigg.  Baldinotti  ,  e 
Jpezzinghi  in  conformità  di  quanto  mi  accenna  ;  e 
a  lei  ne  raccomando  le  occlufe  .  Coli*  arrivo  del 
nuovo  fagotrino  farò  lo  fteffo  al  Sig.  Cav.  degli  AI- 
bizi  ,  rendendo  a  lei  frattanto  anticipate  le  grazie 
de' nuovi  favori  che  m'  impartifee  .  Di  tutto  farò  la 
dovuta  menzione  nella  Galleria,  in  ordine  a'fuoi  ri- 
veriti comandamenti  ,  E  qui  di  cuore  me  le  pro- 
tetto 

45-  dì 
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45.    Al  mede  fimo  .  a  Firenze. 

■  *  *  •  *  •  * 

Venezia  li  13.  Genmjo  1702.  ikT.F. 

Io  fono  tenuto  a  V.  &  Dima  di  rifpofta  a  molte 
Rie  al  folito  gentiliflìme  lettere,  ed  avrei  mólto  pri- 
ma adempito  quefl' obbligo ,  fe  l'eflere  flato  fuori  di 
città  pili  d1  un  mefe  con  Monf.  Trivifani  a  Coni- 
gliano  ,  dove  ho  cominciato  e  finito  un  Dramma 
da  recitarfi  in  S.  Gio.  Grifoitomo  nel  prefente  carno- 
vale, non  me  ne  aveffe  fraftornato.  Le  accufo  per- 
tanto con  la  prefente  il  ficuro  ricapito  delle  fue ,  ed 
ii  mio  ottimo  flato ,  di  cui  mi  di  He  quefla  mattina  il 
Sig.  Pataroli  che  flava  V.  S.  Illma  per  fua  mera 
bontà  in  qualche  travaglio  .  Le  rendo  grazie  de1  due 
belliflìmi  Sonetti  de'Sigg.  Buti,  e  Marchetti  ,  degni 
non  tanto  de' loro  autori,  quanto  del  loro  foggetto  , 
li  loro  merito  è  pienamente  noto  ,  ma  quello  di 
V.  S.  Illma  è  molto  fuperiore  a  ogni  lode . 

Vengo  al  particolare  dell'  autore  della  Continua- 
zione del  Mappamondo  Iflorico  .  Quefti  è  un  fuo 
buon  fervitore  ed  amico  ,  il  cui  nome  leggerà  al 
fondo  di  quefla  lettera,  ma  che  ha  a  caro  che  non 
fi  fappia  ,  e  però  lo  confido  folamente  alla  fila  di- 
fcretezza,  componendolo  egli  per  mera  ubbidienza  , 
e  non  già  per  particolare  filo  genio  ♦  Egli  lavora  -al 
prefente  nelle  Storie  di  Danimarca  ,  dove  pure  fi  fa* 
rà  onorata  menzione  di  V.  S.  Illma  ,  che  da  lui  è 
umilmente  pregata  a  favorirlo  di  qualche  libro,  che 
ultimamente  foiffe  ufeito,  delle  Storie  di  quel  Regno; 
e  quando  non  k>  avelie  ,  gliene  batterà  la  notizia  1 
Compatita  il  fuo  ardire  r  e.  perdoni  alla  faa  confi* 
denza  .  L'  applaufo  che  pei  altro  ha  ottenuto  xjueflf 
opera,  non  la  invoglia  a  pubblicar^,  poiché  avendo 
qualche  abilità  a  fare  un'opera  del  tutto  fua,>non  i(i 
cura  che  fi  fappia  aver  lui  profeguiti  quella -xli  .un  al- 
,  Tomo  J,  E  tro« 
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tro.  Il  P.  Quirini  mi  fcrive  obbligantemente  aver 
da  lei  ricevuti  non  piccioli  favori  ,  e  però  fono  in 
obbligo  di  ringraziamela  ;  come  pure  dell*  avvifo  , 
che  per  mezzo  del  Pataroli  mi  avanza  intorno 
alla  onorevol  memoria  ,  che  fa  in  più  luoghi  di  mia 
perfora  il  P.  di  Montfaucoi»  .  Spero  che  anche  io 
Quanto  prima  avejrò  il  di  lui  Diario  ,  e  per  fine  mi 

46.    Al  Sig.  Antonfrancefcó  Marmi,  a  Firenze, 

K,:       Venezia  U  24.  F ebbra jo  1702.  M 

Ho,  ricevuti  così  tardi  l'ordinario  palTato  i  due 
Drammi ,  che  la  bontà  di  V.  S<  Illma  fi  è  compia- 
ciuta inviarmi ,  che  non  fono  flato  in  tempo  di  poter- 
{e  mietere  quelle  grazie,  delle  quali  k  era  tenuto,  e 
che  prefentemente  col  più  vivo  fentiménto  del  cuore 
le  rendo.  Ho  letta  la  Grifclda,  e  mi  fono  infinita- 
mente piaciuti  i  ridicoli ,  che  con  tanta  faviezza  il 
Sig.  Gigli  vi  ha  aggiunti.  I  cangiamenti  che  per  en- 
tro vi  fi  fon  fatti,  io  no  di  sì  piccola  eonfeguenza, 
che  no iì  mi  hanno  dato  faftidio ,  né  me  l' harì  fatta 
parfr^diverfa  da  quella,  eh* io  prima  la  pubblicai.  Ho 
godimento  che  «ouì  ciuccia,  dove  per  altro  non  fo- 
glioso piacere  (e  non  le  cofe  ottime  :  non  già  che  io 
creda  enervale  il  mio  Dramma,  ma  tale  3  faranno 
jpareue  e  h  bontà  deUa  malica  fatta  dal  Sig.  Albinoni7 
da  rrie.  oltremodo  {limato,,  e1  la  virtù  degli  attori.  Non 
«o  fe  così  k  farà  piaciuto  il  mio  Vericcsla© ,  che  qui 
certamente  ha  rifeoflì  più  applaufi-di  quelli  die  me- 
ritava ^  Il  P.  di  Moritfaucpri  ha  voluto  cHiocarmi  , 
pwcbéN  aa  che  io  io  arra),.c  In  liimo  al  maggior  £b- 
%m  dacupoffo.  Ber  altra  tutte  le  lodi  fono  un  effet- 
to del  Tumata  (uà;  (gentilezza  «  La  morte  del  chiarif- 
lìmo  GrcvK>  ,  chi  ho  ien ti  fa  eia  altre  parti  ,  è  ima 
^dffia.'jdkid^&ilipnNq  alle  lettore  tórà  ri&rcita  . 

»ort  J  '  \  Ri- 
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Ritorno  al  P.  Montfaucon  ,  da  cui  nV  era  partito  # 
Ex  veramente  fa  trattato  affai. male  da'  rtoftri  PP.Be- 
ftedettioH  oaàc  ha  ragione  di  dolerfcrìc .  Quanto  all' 
Àb.  Leti ,  eh'  era  qui  riubblico  Cullode  della  Biblio* 
teca,  non  era  uomo  di  lettere,  e  più  gli  piacevano 
i  buoni  vini  ,*  che  i  buoni  libri  j  E'  morto  ancb* 
egli  dell'  Agafto  paflato  di  apopkffia  <  è  la  carica  è 
ancora  vacante.  Anch* io  fono  fra  quelli  che  !a  defi- 
derano^  ma  non  la  fpero.  Dei  rimanente  ncn  aferi- 
va a  non  curanzà  il  filenzio  del  Padre  fuddetro  dell' 
onore  conferitogli  ìrìcotefta  Accademia  femore  illuflre* 
è  ragguardevole  }  titolo jdi  cui  mi  pregio  più  di  qua- 
lunque altro,  che  abbia  ottenuto  ,  e  che  altrove  pof- 
fa  ottenere;  Egli  me  ne  parlò  più  d'una  volta  con 
illima  e  con  riconofeeaza.  Tutta  la  colpa  ne  (ari  fo- 
la della  fua  modeftia,  e  non  avrà  avuto  riguardo  di 
parere  ingrato  per  non  parer  vantatore .  Non  hocbe 

àggiugnerc,  fé  nfen  ch'io  fono.."    Ó  1 

•  •«    >•%♦•»«  •»•'»•    *  % 

47.    Jfl  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori,  a  Modano, . 

'■■  Veneùa  li  24.  Febbraio  i'702.  M.  V. 

Coll' oocafione  che  colti  ritorna  il  Sig.  Bernardino 
Bolza  \  vedrò  d' inviarvi  due  oopie  del  mio  ultimo 
Dramma,  the  ha  per  titolo  Venceslao  ,  qui  recita- 
to <ìóri  un  concorfo  {ingoiare  ,  *  oon  un  applaufo 
fuperiore  al  fuo  merito  ,  ed  alla  mia  efpefitaziooe  . 
Se  voi :  l' onorerete  del  voftro  compatiménto ,  lo  (lime- 
rò molto  più  fortunato  ,  Ne  inviai  ,  fono  quindici 
giorni /  mólti  efemplari  entro  ad  uria  caffettaa  S.  A.S. 
in  Bologna,  ma  non  ho  ancora  avuto  l'onore  della 
rifpbfta  .  Non  ho  anche  avuto  il  libro  dall'  Eccmo 
Capello  ,  tuttoché  fia  ifato  due  vokcirifua  cafe  'pcf 
rifrovarlo  .  De' libri  che  mi  avete  raccomandati. , 
non  ho  trovato  che  Scriptores  Hift.'  AugufÌM  font 
•Corhmcnt*  Salmafii  ,  Gmteri  ,       CafauboWii*  due* 

£   2  tomi 
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tomi  in  ottavo  ftampato  in  Ollanda  ,  e  $»fuo  ulti- 
mo prezzo  è  due  ongari .  Mi  è  (lato  prometto  il  Til- 
lcmont  :  degli  altri  appena  1  librai  co  noie  orlo  il  no- 
me .  Vedete  the  ignoranza  in  che  profcffibae  .  La 
Stórta  Pejagtana  rfel  Card.  Noris  è  fatta  rariffima  ? 
c  difficilmente  può  averli  anefee  per  prezzo  di  un 
ongaro,  e  v^è  ehi  medita  di  riftamparla;  ma  la  co- 
fa  and  era  a  lungo.  Avrete  in  re  la  la  morte  del  dot- 
tiamo Orevio  in  Amile  rdam  feguita  di  (ubito  acciT 
dente  di  apopleffia  :  perdita  che  difficilmente  può  ei- 
iere  ri  farcita  alla  Repubblica  Letteraria  .  Avvifate- 
mi  il  prezzo  degli  Atti  di  Lipfia  col  numero  de'  to* 
mi  ,  che  quando  fia  difereta  la  propofta  avrò  caio 
di  provvedermene  .  Quanto  al  Cardano,  qui  fi  trae- 
va a  buoni  (Timo  prezzo ,  poiché  legato  alla  Francefe 
può  averli  per  lèdici  ducati  .  Il  Liceto  de  Gcmmis 
non  ne  vai  piò  che  due.  Vi  fervirò  intorno  all'in- 
ferire nella  Galleria  la  notizia  delle  opere  del  Mag- 
gi .  Circa  F  affare  della  Biblioteca  non  fi  è  ancora 
riiòluta-  cofa  alcuna  .  Pare, che  vi  fia  qualche  buona 
apertura  per  me:  ma  fe  le  cole  vanno  alla  lunga  , 
come  dubito  x  il  tempo  non  potrà  recarmi  che  pre- 
giudizio. Non  ho  novitàdi  rimarco  .  Tutti  gli  oc- 
chi: Hanno  attenti  a?  fucceffi  della  Germania  ,  do- 
.ve  farà  il  terribile  della  guerra  •  VolefTe  il  Cielo  , 
che  le  ire  e  gli  odi  fi  feordaffero  affatto,  F  Italia  . 
Lo  defidcro,  ma  non  so  che  deggia  fperarne.  Vi  al^ 
braccio  col  cuore,  e  fono  ..... 

-TI.'- 1  k**  ,    «  .  i« 

.     48.    Al  Sig.  Antonio  MaglLiòcchi .  a  Firenze, 

'''..1*°    /  ^  Venera  lì  25.  Febbraio  1702.  M.V. 

Ho  fignificato  al  Sig.  Patarol  il  fentimento  di 
V.  S.  Illma  intorno  alla  fuà Opera,  e  F  afllcuro  eh' 
egli  ne  ha  avuto  tutta  la  contentezza,  e*fe  ne  pre- 
gia altamente  $  il' che,  gli  ferve  di  coraggio  a«  folle- 
*  *   .;  i.    ri  citar- 
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ritarhc  la  (lampa  ;  anche  per  quefto  capo  io  me  Uf 
profcflb  obbligatiifimo  .  Toitochè  veda  il  Sigi  Abata, 
Fardelli  ,  avrò  in  attenzione  il  farmi  da  lui  confe- 
gnarc  V  Orazione  del  Sig.  Avvocato  Giannelli  ,  che* 
certamente  farà  bellifTima  mentre  da  lei  mi  viene? 
per  tale  fapprefentata  .  Non  ho  vedute  le  Poefie  di 
cotcilo  Signore  *  di  cui  per  Quanto  mi  farà  ppflibile  * 
rapprefenterò  il  merito  rjelja  Galleria  di  Minerva ,  § 
tuttoché  per  altro  io  pochifTimo  ,  e  quafi  nulla  in 
quel  Libro  abbia  parte  Qui  fi  è  finita  di  riftampa- 
re  la  Tenda  Roffa  ,  di  cui  con  ficvira  occafione.  ne 
trafmetterò  anche  a  lei  un  efempiare  .  Ella  è  ir* 
tutto  conforme  alla  prima  edizione  ,  corri  fpondèndo* 
a  facciata  per  facciata  *  e  con  la  rfiedefima  ortogra- 
fia .  Il  libraio  ne. ha  fatte  pochuTime  copie  ,  men- 
tre quelle  non  padano  il  rìumero  di  cento  $  ottanta 
delle  quali  fon  detonate  per  Roma  .  Da  ciò  potrà 
V.  S.  Iilma  comprendere  f  eh1  ella  rimarrà  nella  fua 
prima  rarità  .•  Se  alcuno  vorrà  cotti  proVvederfene  ,* 
quando'  non  lo  facoia.  con  follecit  Udine  ,  giureranno, 
tardi  le  fue  commifììorii .  Altro  per  ora,. non  mi  ri- 
mane a  foggiugnerle  4  fe  non  a  pregarla  di  rafTegnarc 
i  miei  rifpctti  alli  Sigg.  Marmi  „  ,P.  Landò  ,  e  Dr.' 
Lorerrzini  .,  afncurandol*  che  diftintamenre  io  fov 

49;    Al  $ig.  Àrìtonfrarìcefco  Marmi .  a  Vivenze  j 

.*\*\  k  .  .  «     r-    -»       .  a  .  .  .  • .  ... 

Venezia  li  14.  Aprile  1703. 

$0*0  m  obbligo  d?  rendere  gtazie  a  V.  S.  l\\mà 
dèlie  belle  notizie  che  mi  ha  comunicar:* ,  intorno  ìfllc 
novità,  letterarie  che  corrono  di  là  da  monti  con; 
tanta  vergogna  della  rioftra,  Italia .  Le  ho  lette  con 
aufto,  c  me  ne  approfitterò  col  provvedérmi  di  alcuni 
di  que' libri  che  giudico  più  erteram  neceflarj  .  Mi  Jitn 
ià  caro  l'intender  di&ntaaente ,  fe  quelle  Pittote  M. 

*-»    j  e 
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Petrarca  novellamente  ritrovare  dal  P.  D.  Anfelmo 
di  Ragù  fa  fieno  ancora  ufeite  alla  luce,  o  fe  lì  e  no 
in  procinto  di  ufeirne.  Il  giudizio  di  V.S.  Illma  in- 
torno all'  opera  del  Crefcimbeni  non  può  effer  miglio-' 
re .  Io  lo  giudico  il  men  cattivo  che  quegli  abbia 
pubblicato ,  tuttoché  molto  vi  fi  poffa  aggimmere  r  e 
molto  ancora  levare.  Mi  nomina  nella  Prelazione  , 
ma  in  una  cola  che  io  nemmeno  mi  fon  fognato  y 
mi  dà  una  lode  che  niente  mi  fi  dee  ;  mentre  quel- 
la feempiaggine  della  Galleria  di  Minerva  non  è  af- 
folutamente  nè  mia  opera,  né  mia  idea,  come  con 
altre  mie  a  molti  ,  preffo  i  quali  era  invalfa  quefta 
opinióne,  ho  dovuto  atteftare .  La  fperanza  che  mi  da  r 
che  poffa  recitarfi  fu  cotefte  nobiliffime  feene  il  mi» 
Venceslao,  mi  è  di  contentezza  -  e  d'onore.  Ne  ri- 
conofeo  però  la  cagione  dalla  fua  affluenza .  E  giac- 
ché fono  entrato  in  queftopropofito,  confidb  alla  fua 
gentilezza  aver  io  per  le  mani  un  Dramma  raifto  di 
Paftorale  e  di  Eroico,  intitolato  Aminta  dal  nome  di 
quello  che  fu  Re  di  Macedonia,  ed  avolo  del  Gran- 
de Aleffandro .  Spererei  che  folle  adattato  al  gufto  di 
cotefta  nobile  Città,  cui  piace  il  tenero,  ed  il  gen- 
tile. Se  la  riufeita  lepareflfc  facile,  porrebbe  a'Sigg. 
Imprefarj  proporla  ,  al  cui  gufto  lo  aggiufterei  occor-» 
rendo.  Condoni  P  incomodo  che  le  arreco,  e  mi  prò? 
tefto.... 

■         *  <  * 

50.    Al  Sig.  Antonio  Magliabccbi.  a  Firenze. 

Padova  li.  18.  Giugno  1703. 

ItrCEVQ  in  Pàdova  due  lettere  da  V.S.  Illma,  ri- 
piene al  folito  di  obbligantiffime ,  e  cordialiffime  efprefr 
Soni  verfo  di  me,  in  una  delle  quali  vedo  la  copio- 
fa  nota  de?  libri  di  Danimarca  i  che  nella  fua  infi^ 
gne  libreria  fi  ritrovano  .  Di  elfi  io  pure  ne  ho  una 
gran  parté  .  Quelli  che  mi  mancano  r  fatan  fegnati 

l    -'i  die- 
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dietro  di  quello  foglio,  e  compiacendoti  V.  S.  Illmt 
di 'favorirmeli  jet ra  feria  *  fuo  beli*  agk*  conquaU 
che  oceano  ne  lì  cura ,  accertandola  della  dovuta  rei  ti  tu- 
z ione,  quando  me  ne  abbia  fervtto .  Mi  è  caro  che 
abbia  ricevuto  quel  Libro  deli1  Ab.  Belimi,  che  ve- 
ramente è  Signore  di  tutta  compitezza,  e  di  buona 
letteratura.  Egli  appunto  fta  di  ioggiorna  in  &  Gio. 
di  Verdara ,  e  lubito  che  abbia  campo  di  riverirlo , 
farò  che  mi  dia  una  di  quelle  prime  Scritture ,  che 
ha  pubblicate ,  affinchè  poi  fa  uri  giorno  farla  capita- 
re in  fua  mano.  Ho  poi  letto  quanto  mi  feri  ve  in- 
torno alla  Scanzia  ultima  del  Sig.  Cinelli .  Mi  è  fom- 
mameqte  fpiaciuto  quanto  mi  avvi  fa ,  sì  per  cagion 
dell*  Autore,  come  per  cagione  del  P.  Landi  .  Una 
copia  di  detta  Stanzia  mi  farebbe  oltremodo  cara,  per 
aggiugnerla  alle  altre  che  tengo  pretto  di  nre ,  fo pri- 
mamente a  me  care.  Mi  farebbe  artai  grato  il  f&pe- 
re,  dove  ora  fi  trovi  il  Sig. Cine  Ili ,  a  cui  è  gran  tem- 
po che  non  ho  fc  ritto.  Sor)  più  di  otto  me  fi  che  la 
fua  X.  Scanzia  mf.  è  in  mano  rie*  Re  vi  fori,  nè  ho 
potuto  ancora  riaverla  ;  ma  col  mio  ritorno  in  Ve-» 
nezia  folleciterò  la  faccenda ,  e  la  Ramperò  fenza  fai» 
lo.  Se  frattanto  io  vaglio  a  fervida,  con  libertà  mi 
comandi,  poiché  tutto  il  mio  maggior,  ccukno  èj 
farmi  conofeere . , . . 

.  «  * 

«■  k  •         .  •  •  ■  <■  « 

ji,    Al  Sig.  Lodovico  ArUmio  Muratori,  a  Moda**  * 

Venezia  il  4)  primo  Settembre  1703. 

Il  P.  Abate  Bellini  è  veramente  mio  amico:  mi  hà 
comunicato  il  fuo  Libro;  e  fìocome  in  più  cote  ho>  ap- 
provato il  fuo  fentimento,  così  in  molte  ne  l'ho  con* 
dannato.  Voi  fteflo  non  avrete  lafciato  di  farvi  (opra 
le  debite  offervazioru  con  quel  purgato  giudizio ,  che 
vi  folleva  e  vi  diftinguc  fra  gli  altri .  Egli  al  prefen- 
tc  fi  ritrova  in  Padova  ,  fuo  ordinario  ioggiorno  ,  e 

E  4.  dove 
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davi?  .arjfcbe/  alla  macchia  fi  è  jmpreflTo  il  fuo  Librò  7* 
Le  novità  ,  Ittt  era  rie  anche  per  me  foco  fcarfe  .In 
Firenze  i.HM'jvien  dettoci  che  fi  riftampino  V  opere 
di  Mons.  ideila;  Caia  con  alcune  addizioni  <  In  Na- 
poli un  F.  ha  voluta  fare  dello  Storico -del le  cofeav-*; 
venire,  iscrivendo  la  vita  c- la  morte-  dell' Anticrifto. 
Urf  altro  in  .Roma  ha  voluto  elaminare  la  vita  e  gli- 
fcritti  di  Dionigi  1!  Areopagita ,  e  fé  fia  lo  fteffo  con 

Suello ,  ,che  fu  Apertolo,  e  Martire  di  Parigi  :  mine- 
rà tante  volte  cotta  e  ricotta  .  Qui,  fi  è  ftampata 
dall'  Ab.  Papadopoli  Profeflbre  nello  Studio  di  Pado- 
va una  Pillola  Apologetica  affai  pungente  contra  un* 
pefiifero  Eretico  ,  che  con  altra  Piftola  tutta  fiele  et 
veleno,  ha  voluto  mettere  alla  cenfura  la  di  lui  opera, 
intitolata  Praenotiones  Myflagogicae  .  Si  è  finita  puc 
di  (lampare  in  tre  volumi  in  ottavo  la  Verfione  dak 
Francefe  delle  Aringhe  del  famofo  Antonio  le  Mai*; 
Are,  col  Francefe  a  canto  dell'Italiano  ,  Chi  le  tra-^ 
dtuTe  ,  è  più  d'  uno  ,  e  però  immaginatevi  difuguale 
la  ortografia  ,  e  lo  fiile.  Di  la  da  monti  è  già  tem- 
po, che  non  ho  lettere  .  Più  di  ogni  cofa  attendo  il 
compimento  della  voftra  Opera  y  e  fono,  »  ì 

$2.    jA  tig.  Cenerate  Vifcikn.  al  Campo  di  ' t> match: 

Venezia  24.  Settembre  1703. 

Solamente  jerfera  ' "ebbi  la  fortuna  di  ricevere 
le  grazie  fovrane  di  V.  E.  nella  fua  ltimatiflìma  let- 
tera fcrittami  fotto  il  primo  del  corrente  mefe  dal 
Campo  di  Pinarolo  ;  e  la  tardanza  del  ricapitò  è 
ftata  cagione  ,  che  col  non  rifpondere  fino  ad  ora  , 
non  ho  adempito  quei  debito  che  verfo  lei  mi  cor* 
rea  di  rendimento  di  grazie  per  l'onore  che  m'im- 
partifee  ,  e  di  profonda  raiìcgnazione  a'  fuoi  rive- 
riti comandi  .  Di ,  quelli  per  verità  n!  é ebbi  anticipa- 
tamente qualche  motivo  sì  da  una  lettera  ,  .  che 

«.-*•..  - .   •  me 
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me  ne  fcrifle  il  Sig.  Finè  da  Torino ,  al  quale  pun- 
tualmente rifpofi  ,  sì  da  ciò,  che  a  viva  voce  ven- 
ne a  rapprefehtàrmi  il  Sig.  Dottore  Pariàti  ,  a! 
quale  incaricai  con  mie  (uppliche  di  rattegnare  all' 
E.  V.  I  miei  fentiitienrì  oflequiofi  .  Ora  ciò  che 
io  iti  •per'  T  altrui  mcvib  *  molto  più  fcolerit ieri  mi 
pregio  di  poter  adempire  da  me  fteifo  dopo  il  co- 
raggio che  me  ne  ha  tatto  ella  fletta  con  P  ono- 
re de'  fuoi  caratteri  ,  a'  quali  rifnondo  che  1'  E  V. 
può  difporrc  della  poca  mia  abilità  in  tutte  le  oc* 
cationi ,  nelle  quali  fi  compiacerà  di  fperiroentarmi  ^ 
e  forfe  iupererò  la  mia  naturai  debolezza  ,  riflet- 
tendo a  quelle  lodi  che  la  Tua  bontà  mi  impartifcc, 
per  darmi  fpirito  a  meritarle  <  Quanto  all'  opera  del 
Regnerò  ,  comporta  fin  P  anno  pattato*  di  già  avrà 
intefo  dalle  lettere  dei  Sig.  Pariati  eh'  ella  è  com- 
ponimento felice  della  fua  penna  ,  e  che  in  altro 
io  non  vi  «fono  concorfo  che  in  approvarla,  ben  de-»; 
sna  di  comparire  lui  Regio  teatro  di  Milano  <  Per 
r  altro  Dramma  i  che  y  E.  Vi  mi  chiede  j  fpìa- 
cemi  vivamente  di  non  averne  alcuno  fra  le  ma- 
ni compiuto  ,  per  poterlo  fubito  umiliare  agli  alti  e 
rifletti  del  Tuo  purgato  intendimento.  Non  manche-'' 
rò  tuttavia  di  accignermi  cori  tutta  follccitudine  ai. 
lavoro  di  etto  ,  acciocché  ella  polla  riceverlo  dentro 
la  fine  del  venturo  Novembre  ,  termine  limitatomi 
da  lei  fletta  ,  ottervando  il  numero  de*  lette  perfo- 
naggi ,  che  dovranno  rappreferitario ,  la  qualità  $  e  '1 
nome  de'  quali  mi  farebbe  caro  di  poter  intendere  , 
per  poterli  meglio  veflire  giufla  la  loro  abilità  ,  e 
principalmente  per  quello  che  concerne  alle  pJirti 
delle  due  «donne,  che  fono  le  più  difficili  a  conten- 
tarti .  E  qui  per  non  diflurbarla  maggiormente  d» 
quelle  gloripfe  occupazioni,  che  fanno  tanto  credito 
a  lei  ^  e  tanto  vantaggio  alla  gran  caufa  eh*  ella  fo- 
ftiene  ,  patto  con  tutto  il  rifpetto  a  raflegnarmi 
qual  fono  ...  •  .1 
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53.    Al  %  Marche/c  Piero  Vifcontì-  a  Milano .  j 

Venezia  24.  Settembre  1703. 

Due  feghalati  favori  mi  ha  impartiti  ad:  qn i  me. 
defimo  tempo,  l'.Eccmo  Sig.  Generale  Vifcontk  ben 
degno  fratello  dell'  E.  Vf  F  uno',  coi  comandarmi  la 
compofizione  di  Dramma  per  cotefto  Regio  tea- 
tra  ;  l'altro  col  danni  adito  a  ooter  raffegnarc  1 
miei  riverenti  rifpetti  all'  E.  V.  alla  quale  nV  inca- 
rica di  raflegnar  la  tifpoft».  Adempio  volentieri  que-> 
Ito  fecondo  ufficio rverfo  di  lei,  poiché  Fuori  di  que- 
fta  oocafrone,  irrori  la  umiliazione  de1  miei  doveri 
è  avvalorata  da  un  sì  preziofo  e  autorevole  coman- 
do ,  non  avrei  giammai  avuto  il  coraggio  di  far 
conofeere  all'  E.  V.  il  fommo  mio  defiderio  di  co- 
municarle e  la  torna  eh'  io  fo  da  lungo  tempo  del 
fuo  gran  merito  a  me  ben  noto  ,  e  la  divotione  che 
alle  fue  rare  condizioni  io  profefTo  ;  del  che  ben  fer- 
vente mi  i  avvenuto  di  ragionarne  con  perfone ,  che 
interamente  ed  a  perfezione  la  conofeono  .  Aggra- 
dila con  la  fua  naturai  gentilezza  non  meno  la  fin- 
ceri  tà  di  quefte  mie  ofifequiofe  protette  ,  che  la  raf- 
fegnazione ,  con  cui  mi  pregio  di  eflcre  

t 

54.    Al  Sig.  Antonio  Magliabechi.  a  Firenze , 

y.  '       '  ....  1  »     »  » 

Conigliano  li  22.  Ottobre  1703. 

L'aggradimento  attendatomi  da  V.  S,  Illma  oer  que' 
piccioli  libricciuoh  da  me  inviatile  ,  è  molto  fupe- 
riore  al  lor  prezzo,  onde  anche  per  quefta  parte  ne 
rimango  ad  erto  lei  con  obbligazione.  L'efemplare 
slegato  dell'  Opera  del  Sig.  Ab.  Papadopoli  è  quello, 
che  a  V.  S.  Illma  ha  inviato  il  fuo  autore:  l'altro 
è  piccol  tributo  della  mia  divozione.  Dove  pofla  an- 
dare 
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<iare  a  finire  la  contefa  delti  Sigg.  Zoppi  e  Carati ,  an* 
pora  non  può  vederfi .  Tutti  e  due  fono  riconofpiuti 
per  onoratittìmi ,  nè  fi  sa  fofpettare  in  qual  di  loro 
pofla  cadere  V  inganno .  Nafocndo  novità  V.  S.  Illrna 
ne  avrà  pronto  ediftinto  il  ragguaglio.  Col  mio  ritor- 
no iti  Venezia  fcriverò  a|  Sig.  Ab.  mio  Zio,  e  quan- 
to mi  accenna  intorno  al  Pf  Salerno,  e  quanto  mi  icri^ 
ve  in  commendazione  della  ma  Opera  ;  e  so  veramen- 
te che  lo  averi  aifai  a  grado,  mentre  le  lodi  che  ven-» 
gono  da  una,  pedona  la  più  giuftamente  lodata  di  quan-J 
ti  viVaib ,  devono  lìimarfi  le  pjù  preziofe .  Sono  a  fup«- 
piicarla  di  un  gran  favore .  Il  Sig.  Dr.  Lodovico  ArW 
tonio  Muratori  Bibliotecario  di  S.A.S.  di  Modana,if 
mio  amiciiìimo,  mi  ferive  fe  io  abbia  ricevuto  un* 
cfemplare  del  Diario  Italico  del  P.  Montfaucon ,  trafr 
meflbmi  per  via  di  Firenze .  Io  veramente  non  I?  ho 
mai  ricevuto,  e  pure  per  pia  riguardi  mi  farebbe  al 
fommo  gradito .  Non  so  a  qual  perfona  coftl  pofla  ef- 
fere  ftatò  incaricato  tal  ordine  ;  onde  ricorro  alta  gen^ 
tilezza  di  V.  S.  Illma ,  perchè  ne  faccia  qualche  diligen- 
za .  Mi  condoni  il  difturbo ,  e  mi  raflcgno  a'  coman- 
damenti . . . . 

Mi  trovo  in  Conigliafló  col  N,  U.  Sig.  Bernardo 
Trivifani  e  col  Sig.  Antonio  de' Valhfniefi ,  Profeflbre 
di  Medicina  Pratica  nello  Studio  di  Padova ,  dal  quale 
mi  viene  importo  di  riverirla  con  ogni  cordialità . 

55.    Al  mede  fimo,  a  Firenze. 

Venezia  li  23.  Novembre  1703. 

Mi  corre  debito  di  avvifare  a  V.S.Iilma  il  mio  ri- 
torno da  Conigliano,  e  di  rifpondere  a  due  gentiliflW 
me  fue  lettere,  colle  quali  mi  avvifa  gl'incomodi  da 
lei  prefi  nella  ricerca  di  chi  pòteffe  avere  avuto  ouel 
mio  efemplare  del  Diario  Italico ,  ed  infieme  il  felice 
incontro  di  aver  penetrato  chequefto  debba  pervenire 
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in  mano  dei  P.  Ninci  Abate  :  il  che  mi  è  (lato  di  gnrri 
contentezza  ;  ne  le  rendo  pertanto  grazie  immortali  > 
Il  Sig.  Patarol  ed  io  unitamente  la  «applichiamo  di  con-» 
fegnarc  a  qualche  libraio  li  Tei  cfcmplari  trafmeftìle  y 
perchè  ne  faccia  efito  a  Tuo  bali' agio,  ed  il  prezzo  ne 
iarà  di  quattro  paoli  perciafchttiuno .  Ne  avrei  prega-* 
to  come  l'altra  volta  il  Marmi,  da  eui  vengo  fin 
vorito  oltre  il  mio  merito  cuntinuamente  ;  ma  giacché 
V  Autore  dell'  opera  ha  indirizzato  ad  eflb  lei  ilfagot^ 
tino*  ricorro  per  la  grazia  a  V.  S<  lllmav  di  cui  fi  è 
fpeflìflìmo  ragionato  nella  corta  villeggiatura  ocdli  Siggj^ 
Trivifani  e  Vallifpieri .  M  Dmi  ha  cominciata  la  ftam- 
pa  della  Vka  di  Mecenate  fidi  cui  non  bòper  anco  ve- 
duta una  fola  riga .  Quando  farà  terminata  tifarò  che 
ne  capiti  .un  efemplare  in  fwa  rriano  <  unendolo  ad  una 
copia  della  Vita  di  S.Filareto  e  di  S.  Rofaliay  che  a 
tale  oggetto  mi  fpedifee  da  Palermo  il  Sig*D.  Antoni- 
no Mongitore  ^.commettendomi  inoltre  il  riverirti  in 
fuo  norhef  ed  il  ricordarle  ad  a ver  memorta  ditrdfmet^. 
ter  e  té  notizie,  promejfcmi  (fon-  Tue  parole)  per.  la  mia. 
Biblioteca ,  che  àf petto  con  fommo.  deftd&'io.  Se  V.  Sr 
Illma  ha  occafione  di  feri  vere  al  Sig.  Poggefi -,  lo  rin^ 
graziiper  pafte  mia  dell'attenzione  che  ha  in.  favorir- 
mi j«  raccogliendo  le  notizie  opportune  per  iferiverc* 
la  Vita  del  Dti  Ttrenzi.  La  riverilco  di  tutto  cuor* 
re,  e  fono.**.  :    .        1 vi  j. 

56.    Al  Sig<  Aiìtonfrancèfco  Mdìmi .  a  Firenze; 

Venezia  a  dì  1.  Marzo  1704* 

Per  un  buon  nezYo  non avremo  occafionfcdidifcor- 
rer  fra  noi  di  Drammi  y  tuttoché  non  andrà  .molta 
che  dovrò  faticane  su  molti  per  T  anno  venturo  .•  Go- 
derò di  ripigliare  con  V.S.- Illma  il  commercio  delle 
novità  letterarie  ,  delle  quali  è  gran*  tempo  che  vi- 
vo con  gli  amici  digiuno .  Mi  è  caro  l' intender  l'ap- 

plaufo 
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plaufo  che  corti  ancora  meritamente  riporta  il  P.  Si- 
monetta, la  cui  memoria  non  mai  fi  cancellerà  da- 
gli  animi  di  quefta  Città,  ove  le  Tue  Prediche  han- 
no avuto  un  continuo  e  (ingoiare  concorlo  .  Lo  ri- 
jverifea  in  mio  nome  ,  e  lo  ringrazii  della  buona 
opinione  che  di  me  conferva  ,  ed  infleme  della  pena 
che  avrà  durato  in  leggere  le  mie  Drammatiche  ine- 
zie .  De'  Predicatori ,  che  quefY  anno  qui  fon  più  ap- 
plauditi ,  il  mio  più  frequentato  è  '1  Padre  Cagnoli 
pur  Gefuita  ,  che  anni  fono  predicò  nella  tua  Chic- 
la  ,  ed  ora  predica  in  San  Lorenzo  .  Egli  riufeì  la 
-prima  volta  di  tutto  u»io  gufto,  e  quefta  compiacen- 
za mi  fi  è  non  folo  confermata  ,  ma  accrefeiuta  in 


la  cortefe  efibizione  fattami  del  Libro  del  P.  Bacchi- 
ni  ,  da  cui  ha  più  di  un  mefe  che  ne  ho  ricevuta 
una  copia ,  effendo  egli  mio  amiciflìmo  da  molti  an- 
ni .  L'  opera  è  veramente  dotta  e  ben  maneggiata  , 
com?  ella  dice  ,  ali7  ufo  di  quelle  dell*  Em.  Noris  . 
nella  cui  pedona  hanno  perduto  un  grand*  ornamen- 
to 1'  Italia  e  le  lettere  .  Attenderò  dalla  fua  impa- 
reggiabile gentilezza  le  due  ultime  edizioni  varie  del- 
la Grifelda,  e  Io  Scipione  del  Salvi  :  ma  il  tutto  fìa 
col  minore  fuo  incomodo  che  fìa  pcflìbile .  Le  Poefie 
Latine  del  P.  d'  Aqujno  qua  non  fi  fono  ancora  ve- 
dute. Intendo  che  a  Parigi  un  P.  Gefuita  abbia  ftam- 
pato  una  grand'  opera  ,  e  non  poco  applaudita  con- 
tro quella  del  P.  Mabillon  de  Re  Diplomatica .  O  que- 
lli sì  che  fono  contratti  che  mi  piacciono  ,  perchè 
m' infiruifeono .  Voglia  '1  Cielo  che  in  Italia  ne  ven- 
gano degli  efemplari  .  In  una  libreria  ho.  veduto  un 

trottò  tomo  di  Lettere  mfT,  di  Monfig.  della  Cafa  . 
e  mi  riefee  di  averle  per  qualche  modo  ,  vo  che 
facciamo  un  bel  colpo  :  ne  darò  a  fuo  tempo  a  V.  S. 
Illma  qualche  avvifo  .  Ho  fcritto  quefta  fera  al  vir- 
tuoiìffimo  Magliabechi  ?  e  mi  fono  feordato  di  pre- 
garlo di  un  favore  ,  di  cui  ella  potrà  fargli  Manza 


udirlo  la  feconda  volta .  Le  rendo 


infinite  del- 
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jtl  mio  nome.  Quefto  fi  è  domandargli  ,  fe  oltre  le 
Tragedie ,  e  Commedie  delli  due  Cornei;  ,*  Racine  j 
Prado ,  Capiftom ,  Quinatolf ,  Montfìeurì  ,  Mulier  , 
Bovofaut  i  Paiaprat  ,  e  Paflerat ,  tiene  nella  Tua  va- 
ihfftma  libreria  altri  limili  autori  Francefi  .  So,  che 
ve  ne  fono  molti  di  antichi  e  moderni,  li  quali  cte- 
fidererei  di  vedere,  ma  principalmente  dì  quegli  che 
itanuo  fcritte  Tragedie  .  Uno  di  loro  fi  è  Boyer  non 
•tanto  moderno  j  ma  però  buono  ,  e  da  porfi  in  riga 
cori  Du-Rier  ,  Roflbu ,  ed  altri  .  Se  voleffe  farmene 
il  favore  per  qualche  tempo  ,  oltre  la  pronta  reftitu- 
zione  gliene  reterei  perpetuamente  obbligato .  Se  V.  S. 
Ulma  parimente  ne  aveffe  preflb  di  se  v  °  in  volu- 
tne ,  od  à  parte  ,  la  fupplico  a  favorirmene  .  Speflb 
con  1*  altrui  rifveglio  la  mia  fcarfa  idea  ,  e  fo  giu- 
ftizià  ad  ognuno  col  confettarlo  .  Non  è  ancora  ca- 
pitata, ch'io  fappia,  la  Sig.  Beccarina  col  N.U.  Co- 
reggi0 ?  che  .  veramente  è  Cavaliere  comfHtiffimo  e 
manierofo  *  Son  certo  che  col  loro  arrivo  n  farà  fpef- 
ib  menzione  di  fui  perfona,  nelle  cui  lodi  ho  partico-' 
lare  intereffe }  ficcome  quegli  che  fono  i.^^h'i* 

*  -  .1  «   v.  <■  -ll.V  :-  4:.         .  ■••  •      '";r^r''>  .-t.-f/L  Ìrt*ni*J 

57.    Al  Sig.  Antonio  Magliabechi .  a  Firenze  * 

Veuezia  a  dì  1.  Marzo  1704. 

s  X  *  *j  t  ' 

Scrivo  a  V.S-Illma  iw  tutta  confidenza.  Ricevei 
già  tempo  dal  P.  Landi  una  lettera  intorno  a  quel 
Dtni  a  iei  beniffimo  conosciuto,  e  gli  rifpofi  con  tutta 
libertà;  e  facilmente  avrà  eoli  a  lei  .inoltrata  la  let- 
tera .  Il  motivo  era  che  il  Dini  avendoli  prefo  V  af- 
fluito di  fare  all'Albrizzi  lVftratto  degli  Elogi  del  Sig. 
Gimma  ,  fi  fcfpettb  che  non  vi  ponefle  per  entro 
qualche  cofa  che  fofle  pregiudizievole  alla  riputazio- 
ne di  qualche  virtuoso ,  effendo  colui  un  uomo  die 
dice  poco  bene,- -anzi  dice  male  di  tutti.  In  fatti  io 
£li rifpofi  che  T  ÀJbrizzi  erami  molto  fcaduto  di  ami- 
cizia 
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Criia  per  certi  difgufti  che  aveva  da  lui  ricevuti,  oni* 
de  che  io  non  aveva  più  la  menoma  parte  nella  Galle-» 
ria ,  dove  tempre  per  altro  ce  rie  ho  avuta  pochiflìma 
In  tutto  ciò  fcrifft  il  vero .  Non  vorrei  tuttavoka  che 
quel  mio  foglio  fi  vedeue  mai  da  chi  che  fia  ;  onde 
V.  S.  Illma  ne  parli  deliramente  col  P.  Landi  eh'  io 
Aimo  onorati/Timo ,  e  faccia  che  lo  rifacci  o  lo  abbru- 
ci ,  fenza  che  però  ne  prenda  con  elfo  mèco  la  minor 
ombra  di  dubbio.  Per  iervire  al  Padre  Landi  fuddetto* 
ed  infieme  al  Sig.  Gimma ,  mi  fono  fatto  qualche  sfor- 
mo contro  le  mie  rifoluzioni  già  prefe,  per  trasferirmi 
nella  bottega  dell*  Albrizzi e  da  lui  mi  fon  fatto  ino- 
ltrare f  eftratto  fatto  dal  Dini  ,  che  da  me  lètto  atten- 
tamente vi  ho  trovato  per  entro  cofe  che  fommamenr 
te  mi  trafiffero.  Fuor  di  propofito  vi  ritrovai  nominati 
molti  foggetti,  de' quali  fo  tutta  la  ftima,  con  poca 
convenevolezza  f  giuièa  il  di  lui  confueto ,-  ed  il  folo  lor- 
dato v' era  il  fuo  nome  con  illomachevole  affettazione. 
Ci  ho  cancellati  fenza  riguardo  molti  pafifì,  e  fe mi 
riefee,  voglio  fare  inrnaniera,  chenoniia  pollo  il  me* 
nomo  punto  di  quel!9  eflratto  ,  avendomi  pofto  in  ani* 
mo  di  addoiTarmi  piuttofto  l'incomodo  e  la  fatica  di 
farlo  y  che  di  vedervi  itrapazzate  perfone  che  non  lo 
meritano.  Il  tutto  le  fia  ferino  m  confidenza ,  pregan- 
dola a  (tracciare  fubito  letto  il  prelènte  foglio,  per- 
chè non  fia  mai  villo  da  chi  che  fia.  E'  già  uicita 
alle  ftampe  la  Vita  di  Mecenate  fcritta  dal  Dini .  Io 
non  l'ho  letta,  perchè  ho  altro  tempo  che  perdere  / 
in  fooijglianti  novelle.  Con  prima  occafione  ne  in*- 
vicrò  una  copia  a  V.  S.  Illma  con  altre  cofe  che 
tengo  in  pronto  per  lei.  Il  curiofo  che  di  prima  vi- 
Ita  s'incontra  in  quel  libraccio,  fi  è,  che  loftampa- 
tore,*rrh*  pollo  in  fronte  un  ritratto  col  nome  in- 
torno pdi  Melate ,  che  altro  non  è  veramente  che 
buellò  di  un  Principe  Polacco,  (fe  non  m' inganna 
fa  .memoria^  il  qual  fi  vede  ìrnpreffo  negli  Elogi 
Capitani  A  lornw-Cvaffo  >  .onde  il  Dini ,  il  quale  voih 
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ria  farmi  credere  che  Mecenate  forte  nativo  dal  fue» 
Lucignano  ,  tanto  potrà  forfè  pervadermi  quefta  iua 
aiferzione  ,  quanto  potrebbe  pervadermi  lo  ftampa- 
tore ,  che  un  altrui  ritratto  folte  il  vero  ed  autenti- 
co  di  Mecenate  ,  Non  ho  che  foggiugnerlc ,  le  non 
eh1  io  fono. . •  , 

»  *  •    *  i  # 

58,    Al  Sig.  jfntonfrancefco  Marmi ,  a  Firenze  % 

Venezia  li  19.  itfrfrco  1704. 

-  V.S.  Illma  ha  due  gran  motivi  da  confolarfì  nella 
perdita  che  ha  fatta  della  Sig.  fua  Madre  :  P  uno  fol- 
la rinefnone  eh1  ella  abbia  fatta  una  morte  cosi 
efempiare ,  e  eh'  è  piuttolto  paffaggio  a  una  miglior 
vita ,  quando  sì  felicemente  fi  faccia  :  P  altro  fui  ri- 

rdo  proprio  della  fua  fteffa  perfona,  poiché  aven- 
impiegate  con  tanto  frutto  le  Tue  applicazioni 
nelle  lettere  e  negli  ftudj  ,  avrà  avuto  un  bel  tem- 
po di  apprendervi  P  ufo  della  più  faggia  morale  r  di 
cui  il  vero  uomo  è  conituito  .  Io  non  fono  di  que- 
gli Stoici ,  che  sbandivano  intieramente  ogni  rifenti- 
mento  di  pafftone  e  di  affetto  ;  poiché  quello  è  piut- 
tofto  un  difumanare  ,  che  un  inftruire  ,  un  volerci 
tronchi  ,  non  uomini  .  Si  debbono  fentire  nelle  oc- 
cafìoni  i  mali  pmprj  e  gli  altrui  ,  ma  quefto  fenfo 
ha  da  effere  con  moderazione  :  la  natura  iee  fere 
il  fuo  corfo,  ma  fenza  opprimere  la  ragione  ;  Egli  è 

nanto  fuperfluo ,  che  feso  lei  mi  affatichi  per  dar-t 
in  qualche  follievo  nella  prefente  feiagurav  quan- 
do tutte  le  migliori  e  le  piti  forti  inanizioni  le  fa» 
ranno  fiate  fuggente  dal  fuo  belP  animo  ,  coficchè 
nel  dolore  che  avrà  fentito  ,  fi  farà  chiaramente  di* 
moftro  tenero  sì,  ma  non  vile.  «Tuttociò  dunque  che 
mi  rimane  a  foggiugnerle  su  tal  propofito  ,  fi  è  il 
dirle  che  fono  anch'  io  a  parte  della  fua  perdita  i, ,  e 
che  di  rimbalzo  anche  in  m<?  cade  quel  colpo  ch\i 

venu- 


Digitized  by  Google 


Apostolo  Zeno  .  Vol.I.  81 

venuto  dirittamente  a  ferirla  .  Ho  veduto  il  Mf. 
del  Cafa  ,  che  mi  era  flato  rapprefentato  .  Le  lue 
Lettere  confiftono  tutte  in  ragguagli  fiorici  ,  e  poli- 
tici ,  da  lui  dettate  in  qualità  di  Segretario  di  Monfig. 
Caraffa  Nunzio  ec.  Non  so  fé  tali  fieno  quelle  de' 
Sigg.  Ricci  in  Montepulciano  ,  e  Magliabechi  in  Fi- 
renze ;  e  fe  quefte  poflano  elfere  a  proposto  per  l'ope- 
ra che  ha  per  le  mani  cotefto  Sig.  Carlieri  ,  non 
avendo  avuto  tempo  di  efaminarle  ,  il  che  per  altro 
poflb  fare  ad  ogni  mio  piacimento.  Nella  nuova  edi- 
zione che  corti  faraflì  di  quel  celebre  autore  ,  non 
può  non  efler  giovevole  la  giunta  di  quelle  poftille 
del  Corbinelli ,  che  dal  fuo  manoferitto  potran  cavar* 
fi  ;  onde  anch'  io  la  fupplico  vivamente  a  non  tra- 
forare quefta  congiuntura  d'  illuftrarnc  P  opera  e  1' 
edizione .  Veramente  il  Sig.  Adori  a  mia  infinuazio- 
ne,  ficcomc  è  Signore  gentilùTimo,  fcriffe  al  Sig.  Ma- 
gliabechi che  confegnafte  a  V.  S.  Illma  una  copia 
della  fua  Dilatazione  ;  il  che  fece  di  buona  voglia , 
poiché  il  Pavini  ed  io  avendogli  fpeflò  fatta  men- 
zione del  fuo  gran  merito ,  entrò  in  defiderio  di  co- 
nofeer  per  lettere  lei ,  che  già  riveriva  per  relazione . 
Ella  può  confolarc  quefta  fua  brama  con  un  fuo  fo- 
glio ,  che  gli  farà  per  certo  gratiflìmo .  La  Laurea  che 
ha  ottenuta  in  Padova  d'  ambe  le  Leggi  ,  gli  dà  il 
titolo  di  Eccmo ,  eflendo  egli  per  altro  femplice  Sacer- 
dote. Può  a  lui  fcrivere  a  dirittura  aggiugnendo  fili- 
la fopraferitta  :  In  Ca  Giufiinimo  in  calle  delle  acque  . 
Li  Sigg.  Marchefe  Orfi  ,  e  Dr.  Muratori  mi  hanno 
fcritto  delP  onore ,  che  V.  S.  Illma  ha  voluto  fare  a' 
miei  Drammi  con  trafmetterne  ad  efTo  loro  una  co- 
pia. Veramente  non  poteva  mandare  in  miglior  ma- 
no quelle  mie  per  altro  fiacchiflime  compofizioni  \ 
c  di  tal  bontà  parimente  me  le  profeffo  fommamen- 
te  obbligato  .  Giovedì  mi  porto  ad  una  lunga  villeg- 


ue  lettere  ,  delle  quali  tanto  più  avrò  di  bifogno  , 
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tìuanto  piti  farò  lontanò  da  ogni  commercio .  Mi  con- 
tarvi il  fuo  amore,  e  fi  aflìcuri  ch'io  fono 

* 

59.    Al  Sig<  Antonio  Magliabechi .  a  Firenze* 

« 

Venezia  li  4,  Aprile  1704. 

Per  mezzo  del  Sig,  Canonico  Giannetti  che  cotti 
è  di  ritorno,  fpedifeo  a  V.  S.  Illma  un  involtino  di 
libri  con  entro  2o.efemplari  di  una  mia  Lettera,  12* 
in  circa  del  mio  ultimo  Dramma  ,  ed  alcuni  altri 
libricciuoli  che  tutti  aggradirà  per  mio  amore  ,  Vi 
ho  aggiunti  que'due  parimente,  che  di  Palermo  mi 
ha  inviato  per  lei  il  Sig.Mongitori,  cioè  la  Vita  di  S. 
Filareto  e  quella  diS-Rofalia.  La  prego  a  confegna- 
re  in  mio  nome  due  efemplari  della  Lettera  al  gen- 
tiliflimo  Sig,  Marmi .  Se  le  parerà ,  n*  fpedifea  uno 
per  ciafeheduno  sì  della  Lettera i  come  del  Dramma, 
al  li  Sigg.  Marchetti,  Poggefi ,  Neri,  Azzi,  Landò, 
Fiorentini ,  Baldinotti ,  ed  agli  altri  dottiflimi  Signo- 
ri ,  che  per  mezzo  fuo  mi  hanno  delle  lor  opere  fa- 
vorito ,  lafciando  però  a  lei  la  piena  liberta  di  difpor- 
ne  a  fuo  grado .  Prego  V.  S.  Illma  ad  aggradire  que- 
lla mia  buona  volontà,  ed  a  condonarmi  P incomo- 
do che  le  arreco  ^  e  con  tutto  il  rifpetto  mi  pro- 
feflb .... 

6c.    Al  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori .  a  Moderna . 

Venezia  li  10.  Maggio  1704. 

Son  finalmente  ritornato  jeri  da  Conigliano  ;  e 
fubito  che  avrò  tempo  da  rivedere  il  Falconi  ,  ve- 
drò in  che  (tato  ila  il  voftro  carattere  ,  e  gli  farò 
tutta  la  fretta  ,  perché  ci  dia  l'ultima  mano  .  Vi 
ringrazio*  della  notizia  trafmeflami  de'  MIT.  del  Ca- 
ficlvetro  ,  cjie  avete  pre/To  di  voi  .  La  impfeflìone' 

non 


Digitized  by  Google 


Apostolo  Zeno.  VoLÌ.  8^ 

non  riufcir  grata  ed  utile  a'  letterati  j  éi 


tfon  potrà  non  riufcir  grata  t 
lo  già  là  fofpirò  con  impazienza  ;  Gli  darà  molto 
applaufo  il  home  dell'  autore  ;  è  la  qualità  delle  mate- 
rie tutte  diverfe  e  euridfe  ;  Ho  letta  tori  forrimò  mio 
gufto  1'  Opera  del  noflro  Sig.  MarcHefe.  Orfi;  Non 
può  effcre  fcrittà  nè  piìi  dottamente  j  nè  più  gentil- 
mente 5  e  tuttoché  V  abbia  riletta  e  lodata  *  non  mi 
fazio  di  leggerla  è  di  lodarla  i  Suppongo  che  finora 
avrete  ricevuti  gli  éfemplari  di  quella  mia  Lettera.* 
Vi  prego  di  darne  uno  in  mio  riorrfe  al  dottiflimo 
P.  fìacehirìi  j  cui  faluterete  in  mio  nome  ;  Nori  hd 

t.rirrià  ff  ora  fàputà  là  intenzione  che  avete  ;  di  pub- 
►licar  un  nuovo  volume  di  antiche  intenzioni;  Ec- 
coverìc  una  j  oflervata  da  me  ultimamente  a  Gode- 
ga  ,  villa  ,  di  Sacile,  agli  ultimi  confini  del  Friulano 
e  del  Trevigiano  ;  polla  appiè  dei  muro  della  cafà 
de»  Skg.  Gabbrielli  Cittadini  Veneziani  ,  riferente' 
fullà  ftrada  maeflra  ;  .  , 

PATRI  ET  CATIiE 
TI.  h  MAXVMAI 

MATRI.  •  , 

Ve  ne  porro  infieme  diverfe  altre  da  me  notate  ne' 
miei  fcartafaeci ,  ma  che  non  ho  prefentemente  al- 
le mani  ;  Vi  ringrazio  delle  novità  comunicatemi  i 
Qui  fi  va  difeorreriào,  che  le  cofe  di  S.  A.  poflfano 
finalmente  aggiuftarfi  .  Lo  fpero  e  lo  defidero  ,  per 
fub  infieme  e  pef  veltro  riguardo  :  Amatemi ,  e  fono . .  ; 

éù  M  Sig.  Àntonfraneefco  Marmi,  a  Firenze» 

Venezia  li  io.  Maggio  1704. 

Ritornato  in  Patria  da  Conigliano ,  uno  de1  p»ri> 
rhi  penfieri  che  abbia  avuti  ,  fi  è  .fiato  il  riverire 
V.  S.  Illma  co'  miei  caratteri  ,\  e  '1  renderle  grazie 
de'  favori  impartitimi  nella  trafrtìiflione  deili  tre  Dram* 
mi  f  che  ho  ricévuti:  dal  noftro  ..Favino.  Non \  pufc' 

F   ir  etifer 


Digitized  by  Google 


84     Lettere  di 

effer  piùfavio  e  più  fondato  il  giudicio  che  V.  S.  Illma. 
fa  (òpra  la  Biblioteca  Univerfale  del  P.  Coronelli  , 
dove  è  molto  più  quello  che  vi  defuiero  ,  che  quel-* 
lo  che  vi  ritrovo  .  Altrettanto  dotta  ed  elegante  è 
1'  opera  del  Sig.  March  de  Orfì  ,  che  è  itato  il  mia 
più  guftofo  trattenimento  nella  paffata  villeggiatura, 
A  propofito  della  correzione  del  Calendario  Grego- 
riano, è  ufeita  fuori  una-  dottiffima  fcrittura  del  Sig, 
Euftachjo  Manfredi  Profeffore  di  Matematiche  in  Bo-r 
logna,  contro  un  certo  Uranofilo,  da  cui  lono  fiate 
impugnate  le  ragioni  del  famofo  Caffini  contro  del 
Clavio  principale  autore  del  Calendario  fuddetto  , 
Le  molte  occupazioni  non  mi  permettono  il  tratte-r 
ncrmi  di  vantaggio  con  V.S.  Illma,  onde  la  prelente 
non  ferve  che  a  ricordarle  ch'io  fqno  . . , , 

£2.  A  Monf,  Filippo  del  Torre  Vefcovo  e?  Adria  ,  a  Rovigo^ 

Venezia  30,  Maggio  1704, 

Era  veramente  gran  tempo  ,  che  oltre  al  defidc- 
rio  mi  correva  anche  P obbligo  di  fcrivere  a  V.  & 
Illma  e  Rma ,  sì  per  rinnovarle  gli  attesati  della 
fomma  mia  divozione,  sì  per  rapprefcntarle ,  che  al 
noftro  Signor  Abate  Fontanini  aveva  fpedito  il  con- 
to e  fatto  il  faldo  degli  efemplari  da  lei  avuti  della 
fua  eruditiinma  Opera,  fìccpme  da  lui  fpcro  che  fi- 
nora ne  avrà  avuto  il  rifeontro  .  Le  indifpofizioni , 
gli  affari,  ed  una  lunga  villeggiatura  mi  hanno  fat- 
to differire  Pcfccuzion  del  mio  debito;  del  che  V.S, 
Illma  e  Rma  dovrà  colla  foljta  fua  gentilezza  aver- 
mi per  ifeufato .  In  tal  mentre  mi  capita  il  fuo  uma^ 
nifTimo  foglio  ,  accompagnato  dalla  lettera  al  Sig. 
Gatti ,  al  quale  quella  fera  farà  prontamente  indirit-r 
ta .  Da  quefto  Signore  egli  è  molto  che  tengo  avvifo 
della  fpedizione  di  alcuni  efemplari  del  Libro  da  lui 
pubblicato,  uno  de' quali  mi  fcrive  dfer  per  lei  defti* 
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ható  ;  ma  non  elfcndomi  ancor  capitati,  hdn  pbffo 
hè  foddisfa/e  alla  di  lei  attenzione  t  nè  ubbidire  al  di 
lui  comando .  Toftochè  P  involtino  mi  capiti ,  fi  aflw 
curi  pure  che  ne  reiterò  fenza  indugio  fervitat  Ren- 
do poi  a  V.S.  Illma  e  Rina  viviifime  grazie  del  com- 
patimento ,  che  la  fua  bontà  fi  è  compiaciuta  di  efer- 
citare  vedo  della  mia  Lettera  Difcorliva  1  in  cui  mi 
£  sì  in  acconcio  caduto  il  dare  un  piccolo  contrsuTe- 
gno  del  foramo  rifpetto  che  le  profelfo*  Rimango 
iorprefo  dall'  avvifo  che  fi  è  degnata  comunicarmi  j 
che  il  Dr;  David  abbia  prckbrta  una  cenfura  al 
fuo  Libro  ,  che  per  altro  ha  ottenuto  la  univerfale  ap-« 

Eizione  .  Bifognerà  vedere  ,  fc  all'  allumo  corri- 
eran  le  forze  *  e  fé  le  ragioni  delPoppofitore 
ali ,  che  ballino  a  dare  il  menomo  crollo  a  quan- 
to ella  sì  fondatamente  ha  prodotto  i  Io  per  me  pe- 
no a  crederlo ,  e  lo  difpero .  Di  novità  letterarie  mi 
trovo  quali  ali  afciuttOJ  I  Dialoghi  dei  Marchcfe  Orfi 
contro  T  opera  Francefe  del  P.  Bouhurs  Gefuita  ,  inJ 
titolata  La  Maniere  de  bien  penfer  dans  les  Owurages 
rf  cfprit  )  ne'  quali  difende  i  poeti  ed  i  profatori  Ita- 
liani dalle  cenfure  delPoppofitore  Francefe  ;  non  du- 
bito che  non  le  fieno  già  noti  .  L'autor  veramente? 
gli  ha  ftefi  con  gran  giudizio  ,  con  locuzione  purga-* 
ta,  è  cdn  ragionevol  dottrina.  Dicefi  cheMonfigno* 
Barbarigo  di  Verona  abbia  conimefla  al  P.  Colonia 
Gefuita  ,  che  fino  nel  1695.  ftampò  in  Lione  alcune- 
Tragedie Francefi  non  molto  buone,  la  cura  di  {lam- 
pare con  addizioni  e  commenti  le  opere  di  Si  beno- 
ne ,  e  di  vendicarlo  dalle  cenfure  che  gli  vengono4 
fatte  *  che  quell'opere  non  fieno  fué,;  che  non  fof- 
fe  Vefcovo  Veronefè  ecc.  efaminando  in  oltre  quanr 
do  viveffe  ;  del  che  non. molto  convengono  gli  fcrit- 
tori  i  In  Ginevra  v1  è  chi  medita  una  collezione  de- 

fli  Storici  d*  Italia  i  non  go  se  inediti ,  o-  gii  pub- 
licati,  per  quanto  da  Firenze  ne  tengo  avvifo.  DeT 
primi  io  ne  ho  raccolto  un  buon  fafeio  >  e  vorrei 

F    3  pubbli- 
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pubblicarli  ,  ma  non  mi  avanza  tempo  per  metterli 
un  poco  in  afletto.    Defidero  comunicarle  un  mio 
difegno,  affine  di  averne  il  fup  purgato  giudizio.  Ho 
polle  infierne  molte  mie  offervazjoni  su  più  di  cin- 
quecento Codici  manoscritti  da  me  efaminati .  Vor- 
rei pubblicarle  di  centuria  in  centuria  ,  affinchè  i 
volumi  rielcano  maneggevoli;  ed  in  fine  d'ogni  cen- 
turia penfo  ,  per  dar  più  credito  e  più  curiofita  alT 
opera ,  metterci  qualche  opera  inedita  ,  ora  di  fto- 
ria  ,  ora  di  poefia,  ora  d'altro  ,  fecondochè  giudi- 
cherò più  fpedicnte .  Mi  da  alquanto  di  faftidio  il  ti- 
tolo. Aveva  penfato  di  chiamarla  La  Libreria  Mano- 
feritta ,  Centuria  prima ,  feconda  ecc.  ma  non  mi  tro- 
vo contento.  Lo  verrei  più  efpreffivo,  e  però  ricor- 
ro a  chi  più  di  me  ha  pratica  e  intelligenza.  V.  S. 
Illma  e  Rma  mi  onori  di  avvi  farmi  con  tutta  liber- 
tà ,  se  le  foddisfà  l'idea  ;  se  la  giudichi  plaufìbile  , 
mafììmamentc  quando  vi  s'  interponga  del  critico  , 
come  ho  in  penfiero  di  fare;  e  che  cofa  le  fembri  del 
titolo  ,  aflìcurandola  che  fui  fuo  parere  preferiverò 
norma  anche  al  mio  .  Capitandole  ficura  occafione 
la  fuppiico  di  trafmettermi  quel  manofcrittodel  N.  U, 
Trivilano,  affinchè  pofla  fargliene  la  dovuta  e  richie- 
da reftituzione .  E  pregandola  a  condonarmi  la  trop- 
pa mia  confidenza ,  e  ad  onorarmi  di  qualche  fuo  ri- 
verito comandamento ,  mi  dichiaro .... 

63.    Al  Sig.  Antonfrancefco  Marmi .  a  Firenze . 

Venezia  li  31.  Maggio  1704. 

Sempre  le  lettere  di  V.  S.  Illma  mi  fono  care  , 
maflìmamente  Quando  mi  recano  novità  letterarie  , 
ed  erudite  ,  delle  quali  fono  affatto  digiuno  .  Di  cib 
le  rendo  grazie  infinite  pregandola  a  continuarmele  , 
come  pure  del  generofo  compatimento  ufato  alla  mia 
Lettera  Difcòrfiva  ,  dove  a  car.  15.  le  ho  dato  uri 
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pubblico  i  tuttoché  piccolo  teftimonio  della  ftima  che 
le  profeflò .  Veramente  i  Dialoghi  del  Marcheie  Orft 
fon  degni  delle  lodi  che  loro  impartire .  A.  me  piac-» 
ciono  fingolarmente ,  confiderandogli  così  puliti,  e  sì 
dotti  .  Egli  è  un  libro  che  fa  Angolare  onore  alla 
noftra  Italia  ?  per  la  cui  gloria  è  compofto .  Staremo 
a  vedere  fe  in  Francia  vi  farà  chi  voglia  foft enere  le 
difefe  del  P.  Bouhours  già  morto ,  ficcome  «intendo  ef- 
fervi  chi  abbia  comporto  un  groffo  volume  contro  la 
dottiffima  opera  di  Monfig.  del  Torre  Vefcovo  d'A^ 
dria ,  intitolata  Monumenta  Veteris  Antiì  &c.  Il  di  lui 
cognome  è  '1  Dr.  David  Medico  di  Portogruaro,  uo- 
mo per  quanto  mi  è  riferito,  di  molta  erudizione  e 
dottrina^  Non  so  tuttavolta  fe  vorrà  pubblicare  i  Tuoi 
ferirti ,  benché  ne  fia  (limolato.  Il  tempo  maturerà 
queiV  affare  .  \\  Dante  miniato  in  cartapecora ,  di  cui 
V.  S.  Illma  mj  dà  parte,  è  cofa  ben  degna  di  paffare 
in  coterta  libreria  di  S.A.S.  Quel  Codice  farà  forfè 
non  molto  diifomigljante  da  altro  in  cartapecora  e 
tutto  miniato ,  che  fi  conferva  nella  Libreria  de'  Mo- 
naci noftri  Benedettini  a  S.  Giorgio  Maggiore  ,  la- 
nciatovi per  legato  da  Gianfranceico  Lorcdanq  ,  le 
cui  opere  già  cinquant*  anni  fecero  tanto  ftrepito  nelP 
Italia,  e  di  là  ancora  da' monti.  Se  non  le  fofle  in- 
comodo, la  pregherei  a  traferivcrmi  le  ftefìe  parole 
che  fi  leggono  nel  libro  ,  circa  Peffere  fiato  icritto 
da  quel  Lodovico  de  Bellaguardia  diSavoja,  per  po- 
termi valere  della  notizia  a  fuo  luogo  .  Mi  avvili 
altresì  di  qual  genere  fieno  le  miniature,  e  di  qual 
maftro  fieno  o  poflano  efiere  j  come  pure  fe  vi  fia 
prefazione,  Vita  dell'autore  ,  e  come  principino  le 
poftille ,  ecc.  fupplicandola  a  feufar  la  mia  curiofità, 
che  in  fimili  cofe  è  anzi  importuna  ,  che  follecita . 
L'  edizione  delle  Storie  Italiche  che  fi  medita  di  fa- 
Te  ,  farà  cofa  buona ,  purché  con  buona  fcelta  e  giu- 
dizio. Io  tengo  più  di  quindici  Autori  inediti,  che 
un  giorno  quando  abbia  ozio ,  ufeiranno  con  mie  an- 
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notazioni  alla  luce.  Altro  non  mi  rimane  a  foggia-/ 
gnerle,  fe  non  ch'io  fono*... 

• .  •  .  •  «  • 

A  Monf.' Filippo  del  Torre  Ve/covo  d'Adria .  a  Rovigo  », 

Venezia  7*  Giugno  1704. 

Non  porto  abbaftanza  èfprimetle  quanto  cara  mi 
fia  riufeita  la  lettera  di  V.S.  Illma  e  Rma,  ripiena 
di  tante  belle  notizie  $  e  di  sì  faggi  avvertimenti:  e 
venendo  di  primo  lancio  al  particolare  della  mia  Let- 
tera Difcorfiva ,  le  confetto  con  ingenuità ,  che  le  op-« 
pofizioni  da  lei  prodottemi  furono  beniflirno  da  me 
ottervate  anche  quando  io  vi  andava  fopra  lavoran- 
do y  e  però  non  a  cafo  vi  pofi  a  pag.6.  quelle  paro- 
le racchiufe  in  parentefi  (  dicono  le  memorie  di  quejld 
Cafa  nel  Magijlrabo  deW  Awogher'ia  autenticate)  ,  vo-f 
Icndo  lignificare  a  chi  legge  *  eh*  io  non  approvava 
le  fuddette  memorie,  e  che  ci  aveva  della  difficolta  * 
ma  non  ofava  di  oppormi  al  fenti mento  inveterato 
de'Sigg.  Trivifani,  ed  all'autorità  di  quel  Magiftra- 
to  ,  che  in  forma  autentica  lóro  lo  ha  confermato  « 
Per  Giovanni  e  Rambaldo  III.  io  non  ci  avrei  mol- 
to dubbio  ,  fupponendo  il  primo  nato  nel  953.  am- 
metto al  configlio  di  Venezia  di  18.  anni  in  riguar- 
do alla  fua  nobiltà  (tanto  più  che  allora  non  Vera 
la  preferizione  di  anni,  che  ora  fi  ufaper  lègge  affai 
potteriore)  nel  971.  e  morto  nel  io}8.  in  età  d* an- 
ni 85.  che  finalmente  non  è  tanto  irragionevole,  c 
di  raro  efempio,  coficchè  tutti  e  due  non  ifperiamo 
di  poter  pervenirci .  Per  Rambaldo  non  mi  farei  mora- 
to fcrupolo  a  crederlo  nato  dopo  a  Giovanni  verfo  il 
990.  e  però  capace  di  entrare  in  familiarità  di  Arri- 
go IV*  che  nel  1056.  benché  in  età  d'anni  cinque, 
cominciò  il  fuo  imperio .  Non  è  così  di  Domenica  , 
che  probabilmente  non  nacque  dopo  del  1000.  e  pe- 
rò non  poteva  foferiverfi  al  privilegio  di  Bari  nei 

112?. 


Digitized  by  Google 


Apostolo  Iem.  VolJ.  8^ 

ÌÌ22.  E  non  minore  difficoltà  n*  inforge  fopra  di 
Marco  fuo  figlio,  che  quando  anche  foflè  nato  ver- 
fo  il  1050.  effendo  morto  nel  1238.  dopo  aver  fon- 
data l'Abbazia  Torcellana  nel  1202.  farebbe  viffuto 
intorno  a  cento  ed  ottantotto  anni  .  Ecco  adunque 
dalla  cronologia  provata  falfa  la  genealogia  ,  alla 
quale  fe  avelli  voluto  oppormi ,  la  Cafa  fe  ne  fareb- 
be chiamata  offcfa  .  Ciò  che  di  vero'  ho  prodotto  , 
fono  gli  ftrumcnti  e  gli  atti  pubblici  ,  che  tengono 
il  nome  di  Giovanni  e  di  Domenico  ,  fenza  che 
però  fi  comprenda  ,  che  quefti  Me  figliuolo  dell' 
altro ,  ficcome  1'  albero  il  dice  .  Le  ho  efprefio  cor* 
ingenuità  il  mio*  parere  >  e  non  cerco  difefe  the  fie* 
no  peggiori  del  fallo  ,  non  per  altro  mio,  che  per 
averlo  per  folo  rifpctto  prodotto,  e  non  efaminato, 
come  doveva ,  o  voleva  *  Ho  parlato  deliramente  col 
Sig.  Conte  Àfoni  ,  che  ora  fi  trova  in  Venezia  , 
intorno  ai P opera  del  Dr.  David;  e  da  lui  ho  com- 
prefo  ,  eh'  eHa  verdi  generalmente  intorno  a  varie 
cofe  di  erudizione  t  di  antichità,  nelle  quali  occor- 
re ali1  Autore  di  far  lòvente  menzione  del  libro  di 
V.  S.  Ilìma  e  Rma  ,  il  che  fempre  fa  con  venera- 
zione e  rifpctto  *  In  alcuni  luoghi  fi  conforma  al  di 
lei  parere  ,  in  alcuni  moftra  di  non  afTentirvi ,  prò* 
ponendo  i  fuoi  dubbj  ,  ma  modellamenti;,  e  con 
fentimento  di  offequio.  Tanto  mi  elpréflTe  il  fuddet- 
to  Sig.  Conte  v  aggiugnendomi  che  P  Autore  dedi- 
candolo a  lui  >  aveva  intenzione  che  la  lettura  do- 
velfe  folamente  fervire  per  lei  e  per  elfo,  fenza  vo- 
lere che  mai  fi  pubblicaffe  alle  (lampe  .  Tanto  ho 
Voluto  lignificarle,  iftando  il  Conte  medefimo  *  per- 
chè di  ciò  pofitivamente  le  fcrivedì.  Ho  male  faputo 
efprimermi  con  V.  S.  Illma  e  Rma  intorno  P  idea 
del  libro  che  penfo  di  pubblicare*  Intendo  adunque 
di  dar  notizia  nella  prima  Centuria  di  cento  Codici 
da  me  oflervati  in  varie  librerie,  nella  forma  appun- 
to che  fa  il  Lambecio  della  Biblioteca  Cefarea.  Sul 
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titolo  del  libro  non  mf  fermo  femplìcemente  .  Scilo* 
prò  ,  qual  ne  fofle  V  autore  ;  in  qual  fecolo  fcritto  ; 
come  principi  e  fìnifea  ;  che  cola  contenga  ,  ecc. 
Da' quali  motivi  fovente  mi  nafee  occafione  di  efpor- 
re  qualche  curiofita,  e  qualche  mia  congettura.  Nel 
fine  della  Centuria  ho  penfiero  di  pubblicare  qualche 
opera  inedita  di  autore  antico  ,  iftorica  ,  poetica  , 
ecc.  fecondochè  meglio  cadrammi  in  acconcio  .  A 
quelV  idea  parmi  che  beni/Timo  fi  adatti  il  titolo  di 
Biblioteca  di  Mano/crini,  Centuria  prima,  ecc.  giufta 
la  di  lei  dottiflima  oflervazione  :  del  che  nuovamen- 
te fentirò  il  Tuo  parere  ,  che  con  oflequio  le  chiedo  n 
E  per  non  maggiormente  infaftidirla  colle  mie  ciati- 
.    ce,  mi  confermo. .... 

6$.    Al  Sig,  Antonfrancefco  Marmi,  a  Firenze^ 

Venezia  li       Giugno  1704: 

Non  pollo  effimere  baftevolmente  a  V.  S.  Illma^ 
con  quanta  foddisfazione  abbia  lette  le  diftinte  noti- 
zie ,  che  fi  è  compiaciuta  comunicarmi  intorno  al 
Manofcritto  di  Dante,  che  preflb  a  quel  Notajo  di 
Cutigliano  ritrovavafi  :  Codice  ben  degno  di  palTare 
nella  Libreria  di  cotefti  Sereniffimi  Principi,  di  tanr 
ti  altri  regalmente  copiofa  .  In  leggendo  le  parole 
del  Proemio  ,  anche  a  me  è  venuto  in  fantafia  di 
farne  il  rifeontro  con  varj  degli  ftarapati  più  anti- 
chi ;  e  non  ho  trovato  che  alcuno  vi  fi  accodi  in 
parte  almeno  ,  fe  non  in  tutto  ,  più  di  quello  che 
falfamente  fotto  il  nome  di  Benvenuto  da  Imola  fu 
ftampato  in  Venezia  nel  1477.  in  foglio.  Diflì  fal- 
famente ,  poiché  Benvenuto  lo  fcrifTe  Latinamente, 
e  quel!1  imprelfo  volgare  ho  qualche  ragione  di  cre- 
dere che  foffe  fattura  di  un  Andrea  Zantani  Gen- 
tiluomo Veneziano  ,  che  vifTe  nella  meta  in  circa 
del  fecolo  XV.  cioè  nel  1460.  ricavandolo  da  un 
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jniriofo  teitimonio  di  un  Dante  fcritto  ,  e  cementato 
in  quel  tempo  ,  che  preflb  di  me  fi  conferva  .  Il 
Capitolo  in  terza  rima  alla  Vergine  è  certamente 
farina  di  chi  ieri  (Te  arrche  quegli  altri  componimen- 
ti fpirituali  ,  che  in  fondo  al  Dante  impreflb  in  fog- 
gilo in  Milano  nel  1478.  fi  leggono  ,  con  un  ampio 
comento  su  tutta  f  opera  di  Jacopo  della  Lana  Bo- 
lognefe  ,  alterato  però  e  riveduto  da  Martino  Nibbia , 
o  fia  Nidobeato  Novaref^  ,  che  '1  primo  e  '1  folo  fu 
a  pubblicarlo  .  L'  autore  di  detti  componimenti  tà- 
rituali  non  è  certamente  Dante,  ma  autore  che  fio- 
rì al  tempo  del  Petrarca  ,  e  forfè  Antonio  del  Bec-^ 
cajo  di  Ferrara  ,  di  cui  molti  alfri  fallo  ftefìb  gufto 
preflo  di  me  fcritti  a  penna  confervo  ,  Di  tutto  ciò 

fertanto  ringrazio  fommamente  la  gentilezza  diV.S. 
Urna  ,  come  pur?  della  notizia  ?  che  il  Boccacci 
IcggefTe  Dante  in  Firenze  nel  l3J3*  con  falario  fii 
fiorini  cento  ,  tuttoché  V  averti  oflervata  ,  fenza  pe- 
rò queft'  ultima  condizione ,  in  quefte  parole  addotte 
dal  Mazzoni  Dif.  ài  Dant.  Uh.  2.  Cap.  25.  ».  439. 
della  parte  prima  ,  ^  La  Commedia  di  Dante  fu  inti- 
j,  folata  anche  II  Dante ,  cavato  dalla  perfona  prin- 
cipale  del  Poema .  Il  che  agevolmente  fi  può  pro- 
„  vare  per  quelle  parole  }  che  fi  leggono  nella  Cro- 
„  n  1  chetta  del  Monaldi  ,  che  fon  V  infraferitte  ? 
„  Domenica  a  dì  3,  d?  Ottobre  1373.  incomincio  in  Fi- 
5)  renze  a  leggere  il  Dante  M.  Giovanni  Boccacci  . 
„  Nella  quale  egli  nomina  II  Dante  coli*  Articolo  , 
5,  per  dimoftrare  ch'egli  non  intendeva  la  perfona  , 
• ma  il  cognome  del  libro .  Intendo  che  coftì  va- 
dano attorno  manoferitte  molte  copie  di  detta  Cro- 
nica del  Monaldi  ,  come  pure  una  ftorietta  de'  fuoi 
tempi  che  fece  Dino  Compagni ,  citata  anche  dal  Vo- 
cabolario .  Se  col  mezzo  di  V.  S.  Illma  poteffi  al- 
cuna vederne ,  ad  oggetto  di  trarne  molte  notizie  al- 
la mia  Storia  fpettanti ,  me  ne  farebbe  un  favor  fe- 
gnalato .  So  che  fono  importuno  ,  ma  ne  incolpi  la 
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mia  non  mai  fazia  curiofità  ,  c  la  Tua  fempre  incori 
paratole  gentilezza  »  Il  Sig.Dr.  David  che  le  ho  ric-->r* 
dato  nelP  altra  mia  *  è  Veneziano  di  patria  *  e  Me^ 
dico  di  Profeflione ,  verfatiflìmo  però  nelle  cofe  dell' 
antichità  più  erudite  *  per  quanto  mi  vien  riferito  * 
non  eonolcendolo  io  di  prelenza  ,  ftantechè  da  lun-> 
go  tempo  egli  efercita  la  medicina  a  Portogruaro  i 
terra  e  cartello  affai  nobile  del  Friuli  ,  fotto  il  Ve- 
scovado di  Concordia  t  Ho  prefa  più  efatta  informa- 
zione della  fua  opera  ,  che  manolcritta  è  in  mano 
del  Conte  Arrigo  Altani  ,  Cavaliere  dcttiflìmo  ,  al 
quale  1'  Autore  P  ha  dedicata  ,  ed  intefi  che  il  fug^ 
getto  non  è  immediate  contro  Monf?  d'Adria  $  Pre- 
lato per  ogni  riguardo  ammirabile  j  ma  con  V  occa^- 
lione  che  tratta  diverfe  curiofità  erudite  ,  ha  incon-- 
tro  in  molti  luoghi  di  efpor  qualche  fua  dubitazione 
non  conforme  alle  opinioni  di  quel  Prelato  i  e  mò- 
deftamente  ne. adduce  le  fue  ragioni;  il  che  può  dar 
materia  di  fcrivcre  agli  animi  *  non  di  alterarfi  ;  e 
tanto  anche  potrà  riferire  all'  Jllmo  Magliabechi  * 
Mi  fpiace  che  non  fia  per  ufcire  si  facilmente  alla 
Juce  l'opera  del  Sig*  Abate  Vignoli  fopra  la  Colonna 
Antonina  *  impeditane  P  impresone  da  ehi  vuol  ef- 
fe r  primo  e  folo  nella  fpofizione  di  quel  bel  monu- 
mento d' antichità .  La  ringrazio  dell'  altre  belle  no- 
tizie letterarie  ,  le  quali  non  poiTo  contraccambiar- 
le ,  fe  non  con  poche  e  fòrfe  a  lei  non  nuove  < 
Il  Dr.  Don  Vincenzio  Auria  Palermitano  ha  data 
fuori  in  Palermo  un  libro  in  4.  col  titolo  :  La  S'^ 
cilia  Inventrice  4  ovvéro  le  Invenzioni  lodevoli  nate  tri 
Sicilia 4  A  quell'opera  aflai  currofa  ed  erudita  ha  fat- 
te copiofe  giunte  ed  offervazioni  col  titolo  di  Diver- 
timenti Geniali  il  Sig.  D.  Antonino  Monitore  Sacer- 
dote Palermitano  ,  da  cui  fi  attende  la  Biblioteca  Si- 
ciliana .  Mofira  ingegno  ed  erudizione  anche  quelli  \ 
ma  in  alcune  cofe  non  mi  conformerei  al  parere  di 
coftoro  ,  quando  aveffi  a  trattarne  .  Il  bello  fi  è  , 
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che  il  detto  Sig.  Mongitore  mio  amico  fcrive  che  la 
rima  ,  e  la  lingua  nollra  volgare  fien  nate  nella  Si- 
cilia ,  ed  aflferifce  ch'io  fteflb  fi  a  del  medefimo  fen- 
timento.  Io  non  so  che  cola  pofla  avergli  fcritto  in 
qualche  mia  lettera,  che  perlopiù  fiendo  alla  buo- 
na, e  talora  così  Ipenfierato,  ch'io  iteflb  non  soche 
cola  abbia  fcritto  .  So  bene  che  per  la  lingua  Italia- 
na ciò  mai  non  mi  è  caduto  in  penfiere  ;  e  per  la 
rima  ,  che  veramente  è  nata  da  verfi  Leonini,  che 
più  di  fcl  fecoli  innanzi  .fi  consumavano ,  ho  ragione- 
vole opinione  che  volgarmente  in  canzoni  fi  uTafie  , 
alla  forma  de'  Provenzali ,  nel  tempo  e  nella  Corte  di 
Federigo  Re  di  Sicilia,  e  IL  Imperatore  di  quello  nom- 
ine ,  anch'  egli  Poeta  volgare ,  ficcome  lo  erano  Ar- 
rigo ,  Enzo,  e  Manfredi  fuoi  figliuoli  .  Imperocché 
quantunque  nella  mìa  Storia  produca  qualche  monu*- 
mento  della  Poefia  Italiana  più  antica  de'  tempi  di 
Federigo;  egli  è  sì  rozzo,  sì  fenza  regola,  e  nume- 
ro ,  che  non  pub  fervire  d?  idea  del  noflro  commi 
veleggiare  .  Ma  di  ciò  a  fuo  tempo  ;  bacandomi  1* 
averle  tanto  accennato  al  prefentc ,  perchè  leggendo 
quel  paiTo  ,  non  mi  fupponefle  di  quel  fentimento  , 
che  per  altro  venero  in  quel  Signore  mio  amico  . 
Sta  per  ufeire  di  giorno  in  giorno  dalle  ftampe  del 
noftro  Poletti  il  fecondo  tomo  degli  Annali  del  Sa- 
cerdozio e  dell'  Imperio  ,  opera  di  Monf.  Battaglini 
Vefcovo  diNocera,  Autore  della  Storia  de'Concilj  . 
Il  Sig,  D.  Francefco  Giovino  Sacerdote  Napolitano  ha 
qui  parimente  fotto  al  torchio  un  faggio  della  fua 
nuova  Filofofìa  ,  ove  tratta  del  movimento  de'  corpi , 
e  ne  ragiona  con  metodo  Geometrico ,  per  quanto  di 
fua  bocca  ne  jntefì  .  Ma  la  lettera  eccede  i  fuoi  ter- 
mini, e  ^applicandola  della  occlufa,  per  Arezzo  indi- 
ritta, mi  confermo 

■ 
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66,    Al  Sig;  Antonio  Vallisnieri  .  a  Padova  ; 

Venezia  20.  Giugno  170^: 

Voi  fiete  in  gran  parte  cagione  del  non  efler  io 
venuto  colli ,  donde  finora  vi  fupponeva  lontano .  Se 
avelli  creduto  di  ritrovarvi ,  avrei  proccurafò  di  dar- 
ci una  fcoffa  per  abbracciarvi  j  non  orlante  qualun- 
que altro  mio  impedimento  .  Ma  ora  non  ci  è  più 
rimedio.  Voi  partite,  ed  io  vi  accompagno  col  cuo- 
re, pregandovi  a  riverire  cordialmente  in  mio  nome 
il  noftfo  llimatifnmo  Signor  Pegolotti  ,  la  cui  dolce 
convenzione  non  vorrei  che  faceffe  affatto  dimenti- 
carvi di  noi  i  Vi  fono  poi  obbligato  della  cortefe  di- 
fefa  che  mi  avete  fatta  dalle  amorevoli  impòfture  di 
cotefli  Cavalieri  ed  amici  ;  e  molto  più  del  cordial 
faluto  ,  di  cui  vi  fupplico  a  fare  la  rcltituzione  ,  se 
pur  fiete  in  tempo ,  a  chi  me  n'  è  Irato  cortefe  ;  pro- 
mettendovi che  anch'  io  farò  per  fcrvirvi  colla  me- 
defima  distinzione  ,  in  nome  di  voi  più  che  della  Si- 
gnora voflra  Cognata  ,  alla  Signora  L.  da  voi  nella 
voftra  lettera  ricordatami .  Eccovi  la  maniera  di  non 
reltarvi  obbligato  per  quella  parte ,  benché  per  tante 
altre  vi  fìa  infinitamente  tenuto  .  Ma  lafciamo  gli 
fcherzi .  I  motivi  delle  voftre  DilTertazioni  mi  piac- 
ciono fommamente,  e  faranno  onore  a  voi  ed  al  Li- 
bro .  Io  ci  affitterò  per  la  iìampa  ,  per  quanto  mi 
fia  poffibile ,  ringraziandovi  fommamente  per  ora  del- 
la grazia  Angolare,  che  desinate  al  mio  nome  f  cui 
le  volete  indiritte .-  Vi  fignifico  il  nome  di  mio  fra- 
tello, eh' è  Piercaterino  ,  affine  che  più  vi  fia  noto 
un  voftro  fervitofe  ,  che  ha  fomma  ili  ma  e  molto 
amore  per  voi .•  Toftochè  vedrò  il  Sig.  Marchefino  i 
gli  parlerò,  lo  fgriderò  ,  lo  punirò  nella  forma  che 
m'imponete,  e  anche  di  più,  fe  potrò.  Orsù  vi  ri- 
vefifeo  di  cuore  5  vi  raccomando  le  Cronache  di 
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Reggio  al  voftro  ritorno,  con  qualche  bella  notizia; 
c  disponete  di  chi  é  veramente.**.. 

6j<   Al  Sig.  Antonio  Magliabecht .  à  Firenze . 

Venezia  li  28.  Giugno  1704. 

Mi  corre  obbligo  di  ringraziare  V.  S.  Illma  del 
ricapito  dato  alle  mie  lettere,  e  di  quelle  ancora  che 
mi  ha  trafmefTe  ,  nello  fteffo  tempo  pregandola  dell* 
occlufa  al  Sig  .Marchetti  indiritta  per  debito  di  rifpofta  • 
Ho  adempito  col  Sig.  Mongitore  mio  amico  quel 
tanto  che  V.S* Illma  mi  comanda,  e  fi  afììcuri  che 
quel  Signore  ha  venerazione ,  non  che  fìimà  per  effo 
lei,  ficcome  devono  atvere  tutte  le  perfone  difappaf- 
iìonate  e  lìnee  re ,  una  delle  quali  è  '1  Sig.  Dr.  Gatti 
Lettor  di  Pavia,  che  nella  Prefazione  del  Tuo  libro 
ultimamente  ftampato  de  Hifloria  Gymnafii  Ticinenfis 
park  di  lei  con  (juc1  fe minienti ,  co' quali  ne  hanno 
parlato  innumerabili  letterati  di  tutta  Europa  .  Mi 
ha  mono  ftomaco  la  petulanza  di  chi  non'  ufo  che  a 
compilare  le  altrui  fatiche fenza  porci  cofa  di  fuo , 
ha  ufato  di  ragionarne  altrimenti  ;  e  pub  reffar  cer- 
ta che  la  di  lui  malignità  rifu  Itera  nell'avvenire  più. 
in  danno,  e  iri  obbrobrio  di  elfo,  che  a  lei  in  menomo 
pregiudizio.  Di  qui  certamente  non  è  venuto  il  colpo; 
e  quegli,  su  cui  poteva  cadere  il  fofpct'to,  da  qual- 
che mefe  le  poffo  dire  che  va  affai  più  moderato  . 
Dilli  certamente  di  qui ,  poiché  non  conofeo  alcuno 
in  Venezia,  che  non  la  onori  per  fama,  benché  non 
la  conofea  né  di  lettera,  né  di  prefenza.  Del  rima- 
nente abbia  per  fermo  ,  che  ciò  che  ha  depofitato  nel- 
la mia  fede ,  é  ferbato ,  e  '1  farà  eternamente  come 
cofa  facra  ,  e  inviolabile .... 
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68.    <tfl  Sig.  Antonfrancefco  Marmi .  a  Firenze  . 

Venezia  li  5.  Luglio  1704. 

A  molti  obblighi  che  profeto  a  V.  S.  Illma,  fi  è 
aggiunto  anche  quello  de1  favori  per  mio  riguarda 
ila  lei  predati  al  Sig.  Canonico  Bembo ,  che  con  efpref- 
fioni  di  gratitudine  lì  è  meco  efprelfo  per  lei  *  Di 
ciò  le  rendo  le  maggiori  grazie  che  poflo  ,  riferban- 
domi  il  darnele  qualche  tcftimonianza  alle  occafioni 
che  mi  fi  faranno  per  offerire  .  Ho  letto  con  mia 
fomma  foddisfazione  le  letterarie  notizie  che  fi  è 
compiaciuta  di  comunicarmi,  e  più  d'altro  mi  fono 
ftupito  ,  che  per  ccfa  di  sì  poca  ftima  fiafi  indotta 
a  [parlare  del  dottiflìmo  Baldinucci  il  Crefcimbeni  , 
che  per  altro  va  con  modcftia  parlando  delle  perfo- 
ne  di  merito  ne'  fuoi Libri.  Il  Sonetto  del  Sig.  Gigli 
è  al  fuo  folito  fpiritofo  ed  acuto .  V  ho  fatto  vedere 
a  molti,  che  gli  hanno  date  gran  lodi .  Io  ben  m'ima- 
ginava  ,  che  V  aver  le  Croniche  del  Monaldi  e  del 
Compagni  foffe  cofa  difficile  ;  ma  pure  il  defìderio 
di  averne  una  copia ,  mi  ha  fatto  effere  ardito  nel  di- 
mandarle .  La  fperanza  che  V.  S.  Illma  me  ne  da 
per  alcuna  di  effe,  mi  fa  conofcere  a  quanto  fifien- 
da  T  affetto  fuo  generofo ,  al  quale  non  farò  mai  per 
aggiu^ncre  maggiori  iftanze  .  Ho  letto  i  giorni  paf- 
fati  il  nuovo  libro  fatto  dal  Dr.  Antonio  Gatti  Lettor 
di  Pavia  intorno  alla  Storia  di  quella  Univerfita  ,  e 
l'ho  trovato  ripieno  di  buona  erudizione,  e  con  giu- 
dizio dettato.  Spero  che  fullo  fteffo  tenore  fara'l  la- 
voro, che  l'autore  promette  intorno  a  grand'  uomi- 
ni che  leffcro  in  quello  Studio  ,  di  molti  de'  quali 
fiam  totalmente  all'  ofcuro .  Deggio  foggiugnerle  una 
mia  offervazione  intorno  a  quel  Capitolo  fpiritualein 
terza  rima  ihlode  di  Maria  Vergine,  ch'io  le  fcrif. 
fi  )a  volta  paHata  che  poteva  eflere  di  Antonio  da 
»  Fer-» 
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Ferrara ,  contemporaneo  al  Petrarca .  L'  altr*  jeri  ri- 
voltando un  mio  Zibaldone  di  varie  cole  da  me  ve- 
dute e  notate ,  ho  ritrovato  che  quello  è  '1  principio 
d'un'  opera  affai  più  lunga  ,  divilà  in  II.  Capitoli  , 
e  comporta  da  un  Frate  de1  Roraitani ,  per  nome  En« 
fchitenino  .  La  qual  opera  in  cartapecora  ff ritta  nel 
XIV.  fecolo  fi  conferva  in  forma  ottava  appretto  i 
Padri  Romitani  di  Padova  .  Di  quello  fcrittore  non 
so.  di  aver  trovata  memoria  ne'  loro  annali  ;  e  s' el- 
la potefle  alcuna  fomminiftrarmene  ,  mi  farebbe 
grande  ,  e  legna  lato  favore  .  Le  raccomando  V  oc- 
cluda per  Piftoja  ;  e  con  tutto  V  offequio  mi  dichia- 
ro per  fempre  .... 

69.    Al  Sig.  Antonio  Magliabechi .  et  Firenze . 

Venezia  li  30.  Ottobre  1704. 

Mi  fpiace  fuor  di  modo  che  patifea  l'amico  per 
T  affare  confaputo  ,  ma  mi  confalo  con  la  fperanza 
che  V.  S.  Illma  mi  dà  della  fua  pretta  liberazione 
da  tal  travaglio,  cagionatagli  dalla  fua  imprudenza, 
piucchè  da  altra  fua  colpa.  Quanto  a  lei  ed  a  me, 
l'.anìcuro  che  non  vi  farà  per  parte  noftra  di  che  ri- 
manerne angultiati  ,  e  già  le  ho  fcritto  l'ordinario 
palla  to  baile  voi  mente  su  tal  proposto.  Non  aggiun- 
go di  vantaggio  fovra  di  ciò ,  perchè  lo  ftimo  fuper- 
mio  dopo  la  lìcurczza  che  ne  ho  avuta  dal  librajo, 
e  dopo  quella  che  l  ui  la  parola  di  lui  ho  data  aV.S. 
Illma.  Per  altro  qui  non  v' è  novità  alcuna  per  an- 
co ,  e  fpero  che  non  fe  ne  farà  pure  nclP  avvenire  . 
Mi  farebbe  oltremodo  caro  faper  l'origine  di  quella 
faccenda,  e  vedere  quella  prima  fcrittura,  eh' è  fia- 
ta la  pietra  dello  fcandolo  ,  ftampata  dal  morto  con- 
tro del  vivo;  e  quella  notizia  farà  per  fervirmi  ove 
mi  converrà  parlare  nella  mia  Storia  de1  Poeti  del' 
primo,  nel  che  altro  non. pretenderà  di  fere  che  di 
,r«w#  L  G  dire 
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dire  U  verità,  che  dalla  relazione  di  V.  S.  Il  Ima  rhx 
verrà  fuggerita  fenz' alcuna  paHione .    Ma  lafciando 
da  parte  coteflo  affare ,  m1  è  forza  ridire  a  V-S.  Illma. 
che  dopa  aver  più  volte  riletto  il  libro  delle  Notizie 
dell'Accademia  Fiorentina  ,  dove  ho  riverito  più  e 
più  volte  il  nome  ino  ftimatiflìmo    V  ho  fempre  ri- 
trovato degno  di  effer  letto  ed  approvato  da  tutti  , 
cf fendo  copiofo  di  er udizioni  e  di  notizie ,  che  tanto 
più  meritano  l'eternità,  quanto  più  la  virtù  di  co- 
retti Stg<  Accademici  le  ha  tratte  da  una  profonda 
obblivione .  Il  Sig.  Marmi  mi  affi  cura  con  fu  a  lette* 
ra,  che  fi  profeguirà  la  {lampa  degli  altri  tomi,  il 
che  mi  ha  confolato  del  difpiacimento  che  ho  avuto 
nel  terminarlo  di  leggere  <  In  avvenire  confidercrò  la 
gloria  di  queda  Ragunanza  nobiliffimay  come  la  mia 
propria  \  e  (limerò  di  potermene  render  degno  alme- 
no con  T  ammirarla  ,  e  con  V  amarla  *  Al  prefente  io 
fio  faticando  fui  la  Vita  di  Dante  ,  efìccome  vado  confe- 
derando ad  una  per  una  l' opere  di  quel  gran  letterato , 
mi  conviene  dir  qualche  cola  ancora  della  fua  Mammut 
*hta\  ma  di  quella,  le  bene  diverte  volte  la  ritrovo 
flampata  di  là  da'  monti ,  non  m' è  riufcito  giammai 
poterne  ritrovare  un  folo  esemplare,  affine  di  ragio- 
narvi fopra  con  fondamento.  Non  credo  che  nem- 
meno coiti  fla  fàcile  il  rinvenirlo ,  quando  V.  S.  Il  Ima  9 
la  cui  copiofiflìma  libreria  non  ha  chi  la  fuperi ,  le 
non  la  fua  vada  erudizione,  e  la  fua*  fomma  cortefìa, 
non  me  ne  favorifee,  fìccome  più  volte  ha  ufato  me- 
co in  altri  rincontri .  La  reftituzione  farà  pronta ,  e 
l'obbligo  farà  (ingoiare  ,  m  affini  amen  te  quando  me  F 
accompagni  con  qualche  notizia  recondita  di  altra  fua 
opera  mi.  o  di  qualche  fuo  cementatore  ,  o  di  qual- 
che azione  particolare  della  fua  vita.  Il  Sig.  Cine] li 
panni  che  abbia  (rampata  la  Vita  che  ne  fenile  Lio- 
nardo  Aretino .  non  so  fe  fla  diverfa  da  quella,  che 
Papi  rio  Maffone  pubblicò  in  Francia ,  non  avendo  avu- 
ta la  forte  di  veder  nè  l'ima  ne  l'altra.  Se  di  quello* 
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àutorc  avefle  cofa  alcuna  di  manoferitta*  ila  prof!  d 
verfbj  non  mancherei  d'inferirla  ;  poiché  talvolta  al- 
le Vite  de' Poeti  è  mia  intenzione  di  aggiùgriere  qual- 
che lord  opufcolo  che  fia  degno  della  pubblica  luce. 
So  che  le  reco  troppi  incomodi  *  ma  deve  V.Silllma 
condonarli  non  tanto  alla  mia  troppa  audacia ,  quanto 
alla  fomma  cognizione  che  tengo  delia  fua  gentilez- 
za. Vorrei  dar  principio  a  pubblicare  il  primo'  To- 
mo della  mia  Storià  de'  Poeti  j  che  non  arriverà  più  che 
all'  anno  trecento ,  ma  mi  mancarlo  ancora  tante  cofe  , 
che  non  so  come  poter  venirrie  a  capo  .  Temo  al 
preferite,  non  tanto  il  giudizio  pubblico,  quanto  la 
comune  efpettaziorie  ,  oltreché  vorrei  dar  fudri  un' 
operà  compiuta,  per  quanto  richiede  lamia  debolez- 
za j  E*  tanta  però  la  copia  de1  Rimatori  che  videro 
ne'  duci  primi  lecoli  della  Italiana  Poe  fi* ,  e  sì  piccio- 
lo é  'l.  riamerò  delle  cognizioni  che  fi  pernio  trarre 
da'  libri  fin  ora  Rampati  intorno  alla  lof  vita ,  che  la 
difficolta,  e  là  mancanza  fa  quali  difperarmi  dell'  di- 
to .  Mi  fa  coràggio  la  i  pcranza  che  ho  di  portarmi 
di  qui  a  pochi  mefi  a  Firenze,  ove  ritroverò  molte 
cofe ,  che  qui  non  è  potàbile  di  fapere ,  quando  V. 
Illma  non  me  he  anticipi  qualche  notizia,  ó  non  mi 
fomminiftri  qualché  memoria ,  onde  porta  cavarle  j 
Nel  che  attenderò  finceramenté  lafuà  opinione.  À 
tanti  difturbi  mi  faccio  ardire  di  aggiugnere  anco  il 
feguente  ,  cioè  di  avvifarmi ,  fe  cotti  fi  ritrovi  alcun 
libro  ,  che  tratti  delle  ftorie  di  Svezia ,  o  di  Dani- 
marca, €  priricirialmeilte  Elpoldi  Lindeburgii  de  Seri* 
ptortbus  Rerum  Seùtentr tonai iitm  ;  Hxìtfeld  Annales  Epi*- 
feoporurn  Sieri denjtum  ;  Me ff enti  Theatrum  Nobilifatit 
Svecanae  ;  Vita*  ArchiepifceporuM  Jjpfalienjium  y  Olai 
IVorniii  Fafti  Dantici  ;  Liner  atura  Danióa  ;  Monumento-* 
rum  Damcorum  Uhi  VL&c.Là  prego  in  ogni  calo  di 
avvi  farmene  il  coflto ,  e  d' altri  ancora  con  firn  ili ,  fe  fi 
ritrovano .  Non  f ifpatmi  in  contraccambio  la  mia  debo-' 
lezza ,  ove  vaglia  a  fervida ,  e  fi  aflìcuri  che  io  fono  , .  ✓ 
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70.    Al  Sig.  Antonio  Valli snieri .  a  Padova* 

Venezia  li  24.  Novembre  1704. 

New  vi  poflb  efprimcrc  con  quanto  travaglio  fieno 
flati  f  dacché  partiltc  di  Padova  ,  i  voltri  amici  ,  ed 
io  in  particolare,  che  profeflfo  di  amarvi  oltre  di  chi 
che  ila,  non  avendo  veduto  da  tanto  tempo  voftri 
caratteri  ,  nè  ricevuto  alcun  avvifo  di  voftra  perfo- 
j>a.  La  prima  voftra  lettera  mi  fu  bensì  con  legna-» 
ti  ,  infieme  colle  voftre  dottiffime  Lettere  da  infe-< 
rirfi  nella  Galleria  ,  ed  io  mi  ftupifeo  come  non  vi 
capitate  la  mia  rifpofta,  avendola  io  indiritta  al 
Bacchi  ni  in  Moda  n  a  noi  irò  amico  comune  ,  il  quale 
mi  afficurb ,  che  aveva  trovato  modo  di  farvela  giun- 
ger ficuramente .  Comunque  fiafi  la  cofa  ,  vedete  di 
non  farci  più  di  limili  burle,  poiché  ci  coftano  trop- 
po ;  e  già  credo ,  che  '1  Sig,  Dr,  Tedi  vi  abbia  fatto 
anch'  egli  una  buona  ripaflata  *  e  che  fia  ancora  per 
farvela  il  Sig,  Trivi&no  .  Palliamo  ad  altro  .  Due 
delle  voftre  Lettere,  cioè  quella  indiritta  al  Sig.  Te^. 
{li ,  e  l' altra  al  Sig,  Marchefino  ,  che  ora  fi  trova  a 
Gorizia  ,  dove  fi  è  portato  ad  accompagnare  la  Sig, 
Contefta  fua  Sorella,  fatta  ivi  fpofa,  fono  già  ftam- 
paté  nella  Galleria  colla  mia  migliore  ailìftenza  eh' 
abbia  potuto  preftarvi  .  Nella  vegnente  Particella  ci 
farà  pure  inferita  quella  ,  che  avete  con  tanto  amore 
voluta  indirizzare  al  mio  nome  ,  che  è  nome  di  un 
voftro  buon  fervidore  ed  amico .  Giulia  il  voftro  defin 
derio,  mi  dine  l'Albrizzi  che  ne  aveva  fatte  tirare  a 
parte  alcune  copie  per  voi  ,  delle  quali  farete  fubita 
iervito,  qualunque  volta  vogliate  fcrivere  al  Sig,  Te-, 
(li ,  perchè  ne  parli  all'Albnzzi ,  col  quale  al  prefen* 
te  io  non  molto  bene  m'intendo  .  O  quante  grazie 
poi  mi  riferbo  a  rendervi  per  le  belle  fcritture  ,  che 
mi  avete  procurate  di  Reggio  ,  Vedrò  con  tnjo  gin 
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flò  quel  componimento  dell1  Agofti  ,  rapitoci  vera-» 
niente  troppo  prètto  dal  Cielo ,  e  farò  tutto,  quando 
mi  conofea  capace  per  ben  fervirvi  .  Mio  fratello  vi 
faluta  col  cuore ,  e  cOn  tutto  V  offequio  vi  rende  an-» 
ticipate  le  grazie  dell'onore  che  volete  fargli  colle 
belle  Offervazioni  ,  che  nella  voftra  villeggiatura 
avete  fatte  quefV  anno .  Di  quei  catalogo  di  Acca- 
demici rcgiltrato  in  certi  fogli  ftampati  ,  come  qui 
fi  dice  i  alla  macchia,  non  so  darvi  il  minimo  avvi- 
fo  ,  non  avendolo  punto  veduto  .  Intendo  ancora 
eh'  io  fteflb  vi  fia  nominato  .  A  propoli to  di  Acca- 
demie ,  ora  V'  é  in  grido  quella  degli  Spenfinati  di 
Roffanoi  della  quale  i  Promotore  perpetuo  l'Abate 
Giacinto  Gimma.  Quefti  ha  già  pubblicati  due  grof> 
fi  tomi  di  Elogi  ,  che  contengono  le  memorie  di 
molti  de*  fuoi  Accademici  *  Sta  ora  fcriyendo  fopra 
del  terzo,  nel  quale  vi  faranno  li  Signori  Orfi,  Ra- 
mazzai ,  Muratori  ,  Fontanini  ecc.  A  me  pure  1» 
di  lui  gentilezza  ha  voluto  darvi  un  pofto  ,  e  però 
me  ne  ha  richiefte  notizie  con  abbozzo  del  mio  ri- 
tratto .  Ora  egli  mi  fa  inftanza  che  avendo  alcuna 
amico  in  Italia  erudito  ,  da  me  giudicato  degno  di 
entrare  fra  gli  encomiati,  glielo  proponga;  Quando 
ciò  non  vi  fpiaccia  ,  ho  gittati  gii  fguardi  fopra  di 
voi  ,  e  dovendogli  fcriver  per  fabbato  ,  avvinatemi 
liberamente ,  fé  in  ciò  volete  che  io  vi  ferva  ✓  L*  Ac- 
cademia ha  per  legge  di  non  ricercare  il  foggetto . 
voi  non  è  bene  che  dimandiate  .  io  entrerò  per 
terzo  ,  e  proporrò  per  voi  .  Così  pure  io  vi  fui  a* 
fcritto  j  poiché  ,  e  ve  lo  giuro  fuFP  onor  mio  ,  mi 
venne  la  patente  Accademica  inrìanzichè  fapeftì  di 
«(fervi  flato  propofto  ,  ficcome  fece  il  P.  Cammi Ila 
Landi  Agoftiniano  di  Firenze*  mio  amico  y  il  qua! 
mi  fece  la  burla  fenza"  prima1  avviarmene.  Egli  è 
fuperfliio  eh'  io  raccomandi  al  voftro  amóre  ITSig* 
Antonio  Sevafto,  che  fta:  vicino  a  dottorarli  ;  onde 
jion  vi  aggiungo  altro  ,  se  non  che  in  lui  co n fide- 
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riate  me  fteflb .  Fate  per  lui  favorevoli  uffizi  apprefr 
fo  i  voftri  cojleghi  ,  e  principalmente  appretto  gP 
Jllmi  Fardella  e  .Gugiielmini  tanto  da  me  riveriti  , 
a' quali  non  ifcrivo  di  pugno  giudicando  che  voi  a 
voce  farete  meglio  le  mie  parti  ,  Vi  do  bensì  P  au- 
torità di  inoltrar  loro  quefta  mia  confidenza  efpreiTa 
in  quelli  miei  fentimenti  ,  e  nel  medefimo  tempo 
ottenermene  il  compatimento  ,  e  riverirli  per  mia 
parte  j  e  farete  lo  «elfo  anche  col  noftro  amabili^ 
fimo  §ig.  Ramazzini  t  Se  prima  non  vi  fi  prefend 
fìcura  e  favorevole  congiuntura ,  potrete  fpedirmi  le 
fcritture  ,  che  mi  accennate  ,  col  Sig.  Sevafto,  che 
dopo  la  laurea  fpero  che  farà  di  ritorno  in  patria, 
Amatemi,  e  fono..... 

71.    Al  mede  fimo .  a  Padova . 

■«  » 

Venezia  li  16.  Dicembre  1704, 

*  . 

In  mille  maniere  il  voftro  amore  ha  faputo  obr 
bligarmi;  in  neffuna  però  maggiormente  ,  che  nelP 
afliftenza  benigna  da  voi  preitata  ai  Sig.  Antonio 
Sevaito  mio  parente,  nelP  occafione  del  fuo  dottora- 
to .  Ve  ne  ringrazio  dunque  per  craanto  pofTo  j  e  ciò 
baiti  per  dirvi  che  il  fb  di  tutto  cuore  .  Ho  da  lui 
ricevuto  T  involtino  delle  carte  inviatemi  .  Ed  oh 
quanto  mi  fono  ftate  care!  Del  compendio  dell'Azi 
zari  avrò  opportunità  di  valermi  più  d'una  volta  ; 
il  che  non  avrei  mai  potuto  fare  lenza  di  voi  ,  tU 
fendo  un  libretto  difficile  a  ritrovarfi .  Ho  letto  quel 
primo  atto  della  Tragedia  dell'Agoni,  che  veramen* 
te  è  ferino  affai  bene ,  e  premette  gran  cofe ,  c  la- 
feia  di  fe  un  gran  defiderio  del  fine  ,  il  quale  è  pe- 
rò troppo  lontano  ,  dovendoli  intrecciare  e  verieg- 
giare  ^quattro  altri  atti  innanzi  di  pervenirvi  .  Per 
due  capi  io  non  oferei  di  porvi  mano  ;  uno  per  1$ 
mie  occupazioni  ,  e  P  altro .  perchè  io  terminandolo 
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avrei  fatto  il  più  quanto  alla  fatica  ,  ed  il  meno 
quanto  alla  gloria  .  Chi  finifee  ,  non  fa  altro  che 
una  continuazione;  chi  principia,  hai  pregio  dell» 
invenzione  .  Fra  le  memorie  inviatemi  no  ofTervate 
quelle  in  particolare  di  Tommafo  Mattacoda  .  Il 
gran  favor  mi  farefte  ,  «e  folo  per  pochi  giorni  vi 
riufeiffe  il  farmi  aver  fotto  gli  occhi  quel  mano- 
fcritto ,  che  voi  avete  veduto  ,  Col  fondamento  di 
quello  fcriverei  più  diffufamente  del  fuo  autore  *  che 
occuperà  il  fuo  pofto  nel  primo  tomo  della  mia  Sto* 
ria  de'Poeti,  su  cui  inceffantemente  lavoro.  Sabba- 
to  (blamente  fio  avuto  tempo  di  fcrivere  al  Sig. 
Abate  Gimma  Promotore  dell*  Accademia  di  Roffa- 
no  intorno  al  particolare  dell'  Accademia  .  Gli  ho 
parlato  di  voi,  come  poteva,  non  come  doveva.  II 
voftro  merito  non  è  tale  ,  che  porla  ciroonfcriverfi 
in  poche  linee ,  Al  P,  Landi  ,  al  quale  ho  indiritta 
la  lettera,  ho  anche  raecornandato  l'affare  ,  in  cui 
pretende  di  rendere  all'Accademia  un  fcgnalato  fer- 
vigio  .  Tofto  che  giungano  le  rifpofte  ,  ve  ne  farò 
confapevole  ,  Mi  era  feordato  di  dirvi»  che  imme- 
diate ho  confegnata  al  Sig.  Bernardo  la  fcrittura  , 
che  per  lui  mi  avete  inviata  colle  altre  fopraccen- 
nate .  S?  egli  fia  per  trasferirà*  cofU  per  adeflb  ,  noi 
so .  onde  nafeendo  qualche  occafion  più  vicina  ,  vi 
rrafmetterò  l'Amaltea  Onomaftica  che  mi  ordinate 
La  compilazione  della  Crufca  e  verfo  il  termine  , 
non  però  ancor  terminata  .  Se  vi  riefee  poter  avere 
a  buon  prezzo  tre  efemplari  fciplti  dell*  Augu{lims 
Vtndìcatm  del  P.  Scrry  ,  fatemene  provvifione  ,  do- 
vendo io  regalarne  tre  miei  amici  lontani  ,  cb<  lo 
defidcrano ,  ed  inviatemeli  ,  che  ne  rimarrete  fubito 
foddisfatto.  Vi  faluto  di  cuore,  e  fòno,..«.  'n 
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^2.    ÀI  $ig.  Lodovico  Antonio  Muratori,  a  Modano"* 

Venezia  li  17*  Dicembre  1704. 

È'  grart  tempo  che  non  vegao  voftre  lettere  ,  e 
ne  fio  con  rammarico  .  Di  grazia  levatemi  d'ogni 
dubbio  ,  e  fcrivetemi  .  Il  Sig.  Dr.  Giannantonio 
Afrori  ,  mio  erudito  amico  ,  e  dì  cui  avrete  forfè 
veduta  la  DhTertazione  che  poco  fa  ha  pubblicata, 
de  Diis  Caòiris ,  avendo  intefo  da  me  il  difegne  che 
avete  per  le  mani  ,  di  pubblicare  una  nuova  Giun- 
ta al  Grutero ,  e  defiderando  di  darvi  qualche  tefti- 
moriio  della  ftima  ,  che  di  voi  fa  ,  mi  ha  date  te 
Quattro  Infcrizioni  Greche ,  che  troverete  qui  beclu- 
fe  j  fcielte  dalle  molte  inedite  ,  che  in  Venezia  fonò 
fparfe  >  portatevi  da  varii  luoghi  ,   e  che  anch'  egli 
pen fa  un  giorno  di  voler  pubblicare.  Con  quella  oc- 
cafiorie  -Voglio  avvifarvi  ,  che  giorni  fa *  tra  molf  i 
MrT.  io  ne  ho  comperato  uno  d'  Infcrizioni  antiche 
Romane  ,  piccolo  in  ottavo  ,  compilato  da  un  tale 
Antonio  Belloni  di  Aquileja  ,  fìccome  ricavo  non 
tanto  da  alcuni  Epigrammi  fuoi,  che  fi  leggono  nel 
fine,  quanto  dal  confronto  del  carattere,  tenendo  io 
nel  mio  Audio' una  Storia  autentica  fcritta  di  fua  ma- 
no, delle  Vite  de' Patriarchi  di  Aquileja  fino  al  Car- 
dinale Domenico  Grimani ,  del  quale  egli  fu  fegreta- 
rio  .  Se  giudicate  che  in  queftó  porta  effer  cofa  k 
propofito  per  voi  ,  mi  farà  caro  il  poterveld  a  vo- 
lino ufo  preflare  .  Di  que'  fogli  ferirti  da  Lamin- 
do  Pritanio  ,  vi  giuro  per  tutte  le  più  facre  leggi 
dell'  amicizia  ,  che  ne  fono  affatto  all'ofcuro  .  Me 
n'  è  flato  fcritto  anche  da  altri  ,  e  non  ne  $0  cofa 
alcuna,  anzi  non  l'ho  nemmeno  veduta:  e  pure  ne 
ho  una  gran  curiofità  ,  e  tanto  più  perchè  mi  vie- 
ne fcritto  da  Firenze  ch'io  vi  fon  nominato  per  en- 
tro .  Se  poteffi  farne  il  rifeontro  fotto  dell'  occhio , 
.1  \  <  ■  po- 
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potrei  forfe  venire  in  cognizione  di  chi  P  ha  ftam* 
pata  *  e  per  confeguenza  di  chi  ha  comporta  quella 
fcrittura  .  V  Ars  Critica  di  Gio.  le  Clcrc  dell'  ulti- 
ma edizione  in  tre  tomi  qui  fi  vende  ordinariamen- 
te per  venti  lire .  Vi  faluto ,  e  vi  abbraccio  di  cuo- 
re ;  e  fono .... 

L'anno  1700.  che  fui  a  Modana  ,  fui  aggregato 
a  cotefta  Accademia .  Vi  prego  avvifarmene  il  gior- 
no, se  fia  poffibile  il  faperlo  ,  come  pur  dirmi  co- 
me fi  chiami  la  detta  Accademia,  che  imprefa  fac- 
cia ,  e  quale  e  quando  fia  fiato  il  fuo  principio  * 

•73.    M  Sig.  Cavaliere  Michelangelo  2. 'orzi .  a  Vicenza  * 

Venezia  li  14.  T ebbra jo  1704*  M.  V. 

Amicò  CarifTìrno  .  Vi  referivo  fenza  cerimonie  * 
perchè  vi  amo  di  cuore  »  Valetevi  voi  pur  meco  del- 
la medefima  confidenza,  e  lafciamo  all' abufo  i  fuoi 
fcrupoli  e  le  fue  delicatezze  .  Con  fintili  frafi  ho 
prefo  il  coftume  di  trattar  co'  miei  amici  ;  nel  <jual 
numero  contentatevi  ch'io  vi  ferbi  il  pofto  che  con- 
viene al  voftro  merito  ed*  alle  mie  obbligazioni . 
Non  vi  ho  rifpofto  fubito  ,  perchè  prima  ho  Voluto 
proccurar  di  fervirvi  per  lo  Petrarca  del  Cafielvetro 
che  mi  chiedete .  Anche  a  me  manca  (  mi  arrofli- 
ko  in  dirlo  )  un  sì  fatto  libro .  Mi  ferviva  di  ordina- 
rio di  quello  che  aveva  il  Sig.  Dr.  Buffi  ,  ma  quefti 
con  mio  fommo  dolore  parte  quefta  fera  per  Perugia 
fua  patria  ,  e  mi  lafcia  privo  della  fua  prefenza  ,  e 
del  comodo  de'  fuoi  fceltiflìmi  libri ,  maffimamente 
di  critica,  che  fece  porta  nel  viaggio.  Altri  amici 
che  l'abbiano,  non  conofco,  e  però  mi  compatire- 
te ,  se  non  vi  fervo,  come  per  altro  era  il  mio  defi- 
derio»  Se  vi  abbi  fogna  altro  cementatore  del  Poeta 
fuddetto ,  non  credo  che  ve  ne  fia  altro  che  me  ne 
manchi  .  Ho  il  Filelfo  ,  V  Ilicino  >  il  Tempo  ,  ;  il 
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Gefualdo ,  il  Vcllutcllo ,  il  Faufto  ,  il  Brucioli  ,  il 
Daniello,  ecc.  Vedere  se  alcuno  ve  ne  occorra,  c 
fcrivetemi  con  liberti  ,  perchè  vi  poffa  fervir  con 
prontezza .  Le  Opere  Latine  del  Petrarca  fi  trovano 
impreflc  prima  in  Venezia  di  carattere  Gotico  ,  e 
poi  in  Bafilea  di  migliore  edizione  ;  e  trovandoli  non 
varranno  meno  di  cinque  ducati  di  argento .  Le  più 
confìdcrabili  di  quelle  fono  in  profa  le  Piftole  Senili , 
Familiari,  e  Varie ,  de  Remcdiis  utrimque  Fortunac ,  Apo- 
logia ,  ecc,  In  vedo  Latino  ha  fcritto  jl  Poema  dell* 
Affrica ,  dedicato  al  Re  Roberto  di  Napoli  7  per  cui 
ancora  fu  coronato ,  ed  un  buon  volume  di  Lettere 
in  verfo  efametro.  In  volgar  poi,  oltre  il  Canzonie- 
re e  i  Trionfi  ,  fi  trovano  di  Tuo  anche  le  Vite  degl* 
Imperadori  e  de7  Papi ,  e  qualche  altra  coferella ,  co- 
me una  Frottola  citata  dalla  Crufca,  e  che  fi  legge 
impreffa  anche  fra  le  lettere  del  Card.  Pietro  Bem- 
bo ,  e  ch?  io  conferyo  pur  manoscritta  con  qualche 
piccola  variazione  dalla  ftampata  .  Tanto  or  dire  mi 
iovviene  fui  propofito  che  mi  accennate  .  Se  in  altro 
vaglio,  comandatemi,  ed  afficuratevi  ch'io  fono.,., 

74.  A  Monf.  Filippo  del  Tórre  Ve/covo  d?  Adria .  a  Rovigo, 


Rendo  grazie  a  V.  S.  Illma  e  Rma  dell'involti- 
no de'  libri  ,  che  con  occafione  ficurà  fi  è  compia- 
ciuta trafmettermi ,  Lo  ricevei  benilfimo  condiziona- 
to nella  bottega  del  noftro  libra  jo  Pavini  ,  il  quale 
m'impone  di  riverirla.  A  V.  S.  Illma  debbono  eifer 
note  le  novità  della  Repubblica  Arcontica,  Pritanio 
deftinò  a  Monf.  Bianchini  ,  fenza  avvifarnelo  ,  la 
cura  di  tenere  in  deporto  le  lettere  degli  Arconti* 
Muratori  e  Bacchiai  a  lui  indirizzarono  il  loro  pa- 


con  fenumenti  di  non  volerne  iaper  cola  alcuna ,  e 


Venezia  li  7.  Marzo  1705. 


rerc .  Egli  diede  all'  armi  ,  rcfcrilfe 
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jn  Comma  ricusò  P  elezione  che  Pritanio  aveva  fat- 
ta di  lui  ,  Quefto  troppo  fuo  impeto  ha  data  occa- 
fione  a  molti  di  dire  eh*  eflò  era  fuori  di  tempo  } 
e  cW  egli  doveva  ricevere  con  meno  di  rifentimen- 
to  una  cofa  ,  che  i  Sereninomi  di  Tofcana  ,  Moda- 
na,  e  Parma,  anzi  lo  ftefTo  Pontefice,  avevano  ap- 
provata ,  Non  so  dove  andrà  a  finire  quefta  faccen- 
da :  so  bene  ,  che  quanto  prima  vedremo  nuovi  fo- 
gli ftampati  in  continuazione  de' primi  quattro  .  Io 
la  prego  frattanto  a  darmi  occafione  di  farle  conp* 
feere  che  fono..  Pf 

0 

75.    Al  Sig.  Antonfrancefco  Marmi,  a  Fi\mzt, 

Venezia  li  14.  Marzo  1705. 

Ciò  che  V.  S.  Illma  ha  fino  ad  ora  preflo  il  Sig, 
Bargotti  operato  a  favore  della  Sig.  Marchefini ,  ag- 
giunto al  merito  di  quefta  Virtuofa ,  fpero  che  lo  fa- 
rà rifolvere  a  ftabilina  per  V  anno  venturo  ,  quando 
però  egli  pofla  difeiorfi  dall'  altro  impegno  anteriore 
eh*  ella  mi  accenna .  Io  di  tutto  ciò  me  le  confefTo 
tenuto  ,  e  benché  le  obbligazioni  eh1  io  le  profefTo , 
non  poffano  efier  maggiori  ,  non  refta  però  che  an- 
che per  quefto  capo  io  non  defideri  di  darle  un  qual- 
che atteftato  della  divota  mia  gratitudine,  Egli  è  fu- 
perfluo  eh'  io  di  nuovo  raccomandi  quefto  interefle  al 
fuo  amore  ,  poiché  veggio  eh'  ella  piìi  di  me  ftefto 
ha  a  cuore  le  mie  i  od  disia  z  ioni  :  onde  le  replicherò 
folamente ,  che  in  tale  affare  ella  non  folamente  pro- 
moverà il  vantaggio  di  quella  Signora  ,  ma  quello 
altresì  di  cotefto  teatro  sì  raffinato  nel  gufto ,  Dal- 
la Repubblica  ideale  degli  Arconti  fi  penfa  di  fofti- 
tuire  un  nuovo  Depofitarjo  a  Monf.  Bianchini  ,  che 
con  la  fua  troppo  icrupolofa  di  li  carezza  ha  fcandalez- 
zati  parecchi  letterati  .  La  elezione  fi  farà  di  fieuro 
in  foggetto,  che  ftia  alla  Corte  di  Roma  5  e  so  ch« 

a  leu- 
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alcuni  hanno  nominato  il  Fontanini  ,  ed  altri  nitri 
dato  al  Padìonei  il  loro  voto  .  Qui  fi  è  veduto  ufi 
nuovo  foglio  in  profeguimento  de' primi  ,  ma  non  fi 
darà  fuori  fenz' altri  che  lo  accompagnino.-  Per  quel-* 
Jo  che  alla  sfuggita  potei  ofTcrvare*  dagli  univerfali 
Sk  difcendc  a' particolari ,  e  eredo  che  faran  dello  ftre-* 
pito  colla  loro  comparfa  <  Rivcrifca  in  mio  nome  ri 
P.  Bernardi  eh1  è  mio  buon  amico  *  e  lèco  fi  con- 
gratuli deli'  applaufo  che  cotti  ha  ottenuto  a  concor- 
renza di  tanti  l'oggetti  ,  e  nell'  opinione  di  sì  gran 
letterati.  La  convenzione  del  Sig.  Poli  è  veramen- 
te una  delle  mie  piti  frequenti  e  più  gradite  con^ 
verfazioni ,  e  '1  mento  di  V.  S.  Illma  ne  occupa  be-< 
ne  fpeflb  una  gran  parte  .  Sovente  vi  li  è  parlato* 
della  fuà  erudizione ,  de'  Tuoi  ftudj  j  e  ciò  che  più  di 
tutto  anche  (timo,  del  fuo  buon  cuore  .  Io  non  mi 
iàzio  ,  nè  mi  fazierò  mai  di  ripeterlo  1  sì  j>er  farle 
giuftizia  ,  sì  perchè  così  penfo  di  retribuire  in  quart- 
che  piccola  parte  le  obbligazioni  che  le.  profeiTó  .• 

Il  Sig.  Bernardo  Trivifano  che  per  relazione  del  Sig. 
Poli  e  anche  mia  è  informatilfimo  del  fuo  merito  y 
m'impone  di  riverirla  in  fuo  nome. 

r 

.  -  .  ►  *     :  ' 

j6.    Al  Sig.  Antonio  Magliabechi .  a  Firenze' .  . 

fanezia  li  14.  Marzo  170$. 

Il  mio  lungo  fìlentio  con  V.-  S.  Illma  tanto  d* 
me  riverita  ed  amata  non  è  {tato  effètto  di  mia  trafeuf- 
raggine,  ma  bensì  timore  d' importunarla  dVfuoi  cor*- 
tinui ,  e  profittevoli  ftudj.  Etfendofi  ora  terminatala- 
itampa  del  Tomo  IX.  del  Mappamondo ,  il  quale  ab- 
braccia le  Vite  de' Re  Danefi  perfino  ali*  armo  1448. 
non  ho  voluto  mancare  d'  umiliarlo  a  V.  S.  Illma 
perchè,  P onori,  fe'l  merki,  delibo  iti matiflìmo com- 
patimento. Affine  di  dargli  qualche  luftro  mi  fon  pre- 
io  P  ardire  d' inferirvi  per  entro  il  fuo  celebratiffìnuo 


Digitized  by  Google 


Apostolo  Zeno  .  Voi.  I.  lòp 

nome,  eflendomifi  prefcntata  V opportunità  da  feftef- 
fa  j  fenzachè  l' abbia  mendicata  e  affettata .  Condoni 
alla  mia  divozione  l'audacia,  e  lo  riceva  come-tetti- 
monio  dell'alto  fentimento  che  tengo  di  lei  giufta- 
inente.  Lo  riceverà  legato  in  cartapecora  dagli  credi 
del  Ubrajo  Roflì  e  Guidotti,  franco  di  ogni  fpefa  di 
porto ,  avendo  così  ordinato  a  cotefto  mercatante  lo 
ilampatoreAlbrizzi,  che  lo  ha  pofto  in  altro  fuo-  in- 
volto di  libri*  Mi  correva  il  debito  di  aggiugnere  ad 
ctfo  i  libri  delle  cofe  Dancfi  da  V.  S.  Illma  favori- 
timi ;  ma  dovendomene  ancora  fervirc  per  la  conti- 
nuazione che  farà  un' altro  Tomo ,  la  fupplieoa  con- 
cedermegli  ancora  per  qualche  tempo,  elfendo  però 
pronto  a  rimandarli  ad  ogni  fuo  minimo  cenno  .  Se 
nella  fua  copiofifTima  libreria  fi  ritrovafTero  i  due 
Tomi  in  foglio  ftampati  in  Copenaghen  del  1652.  e 
fcritti  da  Araldo  Vitfeldio  Gran  Cancelliere  di  Da- 
nimarca ,  che  trattano  le  ftorie  di  quel  Regno  am- 
piamente e  con  più  distinzione  di  ogni  altro ,  me  ne 
farebbe  un  favor  fegnalato  ,  a  predarmelo  per  poco 
tempo.  La  conia  di  cui  finora  mi  fon  fervilo,  mi  è 
convenuto  rerfitùire  al  fuo  padrone  ,  che  per  Sicilia  è 
partito,  nè  ha  potuto  lanciarmelo  di  vantaggio.  Mi 
perdoni  l' incomodo  che  le  arreco ,  e  fi  affìcuri  eh'  io 
fono . . , , 

.  •  -  * 

77.  jÌ Mor?f.  Filippo  del  Torre  Vefcovo  (T  Adria .  a  Rovigo, 

Venezia  li  25.  Marzo  170^. 

Essendomi  capitato  un  nuovo  foglio  in  forma  dì 
manifefto  ,  di  Lamindo  Pritanio  ,  con  cui  non  so 
s'egli  faccia  più  tofto  l'apologia  di  fc  fteffo,  o  l'ai* 
trui  proceffo  ,  credendo  di  farle  cofa  grata  ho  volu- 
to {unitamente  inviarlo  a  V.  S.  Illma  e  Rma  ,  af- 
finché anch' ella  fia  partecipe  e  confapevole  di  tutti 
§li  avvenimenti  di  qwcfta  Commedia ,  della:  quale  la 

vedo 
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Vedo  cosi  bene  informata  .  Nel  figurarli  che  ne  tu* 
l'autore  il  Sig.  B.  T.  ella  in  parte  ha  dato  nel  te-* 
gno  *  Vi  fono  però  degli  altri  *  che  feco  lui  fono 
concorfi  alla  formazione  della  idea  ,  ed  al  lavoro 
dell'  opera .  Egli  medcfimo  me  lo  attcftò  più  di  una 
volta,  ma  non  ho  ancorai  potuto  trargli  di  bocca  il 
fegreto*  Può  efferc  che  il  tempo  fcuopra  anche  Que- 
llo i  e  faccia  nafeer  novelli  accidenti.  Altri  fogli  Ci 
attendono  da  Milano  ,  per  quanto  ho  potuto  pene- 
trare ,  ed  altri  credo  che  qui  se  ne  {tampino  ,  e 
V.  S.  Illraa  farà  de'  primi  ad  averli .  Altro  non  fog- 
giungo  y  poiché  dalla  lettura  del  foglio  verrà  in  co- 

Pizione  del  tutto  ;  Le  rendo  umiliatine  grazie  dei- 
memoria  che  ha  avuta  di  me  intorno  alla  di- 
manda che  già  le  feci  per  lo  lignificato  de'  giorni 
Egizj  y  e  nel  medefirao  tempo  col  più  olTequiofo  ri-' 
fpctto  mi  raflègno  • /«  •  ' 

*  *    '    i  ....      .•      •  # 

7#.  Al  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori,  a  Modana f. 

Venezia  li  io.  Aprile  1705, 

Non  poffo  efprimervi  ,  quanto  rammarico  mi  ab- 
bia dato  l'infelice  riufeita  del  Libro  del  noftroP.Bao* 
chini  .  S'  egli  certamente  fi  rifolveva  a  farne  capo 
con  meco  ,  le  cofe  forfè  in  altro  flato  farieno  5  e  fe 
al  fatto  v'  è  rimedio  ,  offeriteglielo  tutto  per  parte 
mia.  Avrei  caro  fapere  i  motivi  di  quefta  fua  difgra- 
zia ,  e  qual  pretelto  abbiano  prefo  gli  {litici  revifori  „ 
O  quelle  sì  iono  di  quelle  oppofizipni  invincibili  al- 
la Repubblica  del  Priranio .  o  quelli  sì  mi  fanno  dar 
nell'  efclamazioni ,  nelle  collore  ,  nelle  impazienze  ; 
Per  le  mie  cofe  di  Vienna  non  vi  prendete  faftidio  • 
Il  Sig.  Bernardini  y  mio  ottimo  amico  ,  ha  prefo  a 
difendere  un  partito  ,  che  fe  non  è  '1  più  ingiufto  9 
è  almeno  il  più  sfortunato  .  Oggi  mi  è  fiato  detto 
che  già  la  elezione  fia  caduta  tulio  Stampiglia  ,  che 

per 
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jter  verità  è  fogaetto  di  valore .  Quefta  nuova  vi  giù-* 
ro  che  non  mi  ha  punto  alterato  :  e  quefto  e*  tutto 
il  frutto  che  ho  tratto  dalle  mie  molte  e  continue 
difgrazie,  veder  l'altrui  bene  fenz' occhio  d'invidia, 
c  foppertarc  il  mio  male  con  qualche  fortezza  .  Il 
Sig.  Trivifano  è  fuori  in  villa  ,  ed  io  vorrei  andare 
feco ,  fe  una  febbre  catarrale  non  mi  aVeffe  obbligata 
perfino  al  letto  ✓  Amatemi   e  fono  . .  4 

79.    Al  Sig.  Antonio  Valli/meri,  a  Padova  j 

.     ì.  «.      ..  !  •  • 

Venezia  li  14.  Aprile  1705. 

Jeri  (blamente  mi  ha  confegnata  il  Sig*  Bernard* 
la  voftra  lettera  ,  non  avendo  egli  potuto  darmela 
innanzi  ,  sì  per  efTcre  fiato  alquanti  giorni  alfuoCo- 
nigliano,  sì  per  eflère  io  flato  confinato  al  letto  più 
giorni  da  una  febbre,  di  cui  mi  vo  rimettendo*  Io 
Pho  letta  e  l'ho  riletta  attentamente,  e  ci  ho  tro- 
vato ,  che  ha  ,  contro  il  vofìro  coftuttie ,  del  riferiti 
to,  e  perfin  del  piccante*  Un  falfo  fuppofto,  che  vi 
fi  è  fitto  nel  capo ,  vi  fa  credere  eh"  io  fia ,  quàl  ve- 
ramente non  fono,  ck>è'lMafcheratoPritanio.  Ci  que- 
llo sì  ch'é  un  accidente  da  commedia,  e  che  tanto 
piace  fui  palco  ,  fare  un  nodo ,  e  pretender  di  aver 
fatto  uno  fviluppo  *  creder  di  riconofeere  un  perfo- 
naggio,  e  trovarfi  lontano  dal  vero;  figurarfi  iciolta 
la  favola,  quando  ella  è  più  imbarazzata  ,  e  confu- 
fa.  Amico  caro,*  vi  parlo  fchietto.  voi  avete  prefo 
un  granchio  folenne ,  e  mi  fenta  obbligo  di  cofeien- 
za  di  difingannarvr  ,  folamente  perchè  vi  amo  di  cuo- 
re: che  fe  folte  altrimenti  y  alficuratevi,  che  vorrei 
lafctairwr  nel  voftro  errore,  e  punirvi  in  quefta  ma- 
niera della  voftra  troppo  facile  credulità.  E  per  ve- 
nire alle  ftrette,  vi  giuro  da  amico,  da  uomo  di  ono- 
re, e  da  Criftiano,  ch'io  non  ho  punto  di  patte  in 
ciò  t  che  coj  nome  di  Lamindo  Pritanio  è  ufeito  fino- 
ra 
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ra  alle  (Vampe.  Non  ci  ho preftato  configlia,  nonafc 
fenfo  ,  non  opera  .  Non  conofeo  chi  fia  veramente 
Pritanio,  benché  il  Sig.  Bernardo  Trivifano  fia  a  par- 
te del  fegreto  e  della  fatica  con  eflo ,  per  quanto  ho 
potuto  conghietturare.  Quanto  ho  veduto,  e  quanto 
so,  Tho  veduto  ,  perchè  mi  è  ftato  inviato  per  la 
ftefia  ftrada  che  agli  altri  ed  a  voi;  e  lo  so  per  con- 
ghietture  e  per  diligenze  da  me  praticate  per  ifco~ 
prirlo.  Dopo  quella  ingenua  confezione  ,  di  cui  vi 
chiamo  anche  Dio  in  tefìimonio,  io  non  credo  che 
voi  perfiderete  nella  voftra  opinione:  il  che  quando* 
fofle,  vorrei  riguardarvi,  o  come  il  più  infelice,  o> 
come  il  più  cattivo  amico  del  mondo ,  avendo  per- 
duta nel  voftro  cuore  la  buona  fede,  e  acquiftato  il 
diferedito  di  pedona  doppia  e  infedele  .  Ma  di  gra- 
zia ,  da  quali  argomenti  è  in  voi  nato  il  fòfpetto  ? 
Voi  avete  degli  arcani  ,  che  non  ofate  di  confidare 
in  ifcritto.  Eh  parlate  chiaro,  affinchè  poflfa  meglio 
fcolparmi,  Io  veramente  non  ho  fcritto  a  Monf.  Bian- 
chini. Ma  fapete  pure  la  mia  natura,  non  così  fa- 
cile al  rifpondere ,  e  più  tolto  infigarda ,  che  cauta . 
Se  farà  nominato  il, nuovo  Depofitario,  non  avrò  '1 
minimo  riguardo  di  avanzargli  imieidubbj;  e  quan- 
to a  Monf.  Bianchini  ,  colPaver  ricufato  l'impiego 
addoffatogli ,  e  coir  averne  moftrato  rincrefeimento  9 
fi  ha  acquiftato  anzi  biafimo ,  che  approvazione ,  da 
molti  letterati,  Voi  non  fiete  ftato  il  folo,  cui  egli 
abbia  rifpoito  pungentemente.  Ben  vi  è  noto,  che  il 
P.  Bacchini  ed  il  Muratori  fono  flati  di  quefto  nu- 
mero :  ma  eglino  però  non  fi  fono  alterati  come  voi  t 
e  fe  ne  fono  più  tpfto  fcandalezzati ,  che  offefi ,  Il 
Marchefe  Orfi,  Monf.  d'Adria,  il  Fontanini,  ed  aU 
tri,  fi  fono  dichiarati  contro  di  lui  ;  e  fe  mai  verrete 
a  Venezia,  potrò  moftrarvene  le  lettere  e  i  fentiraen-r 
ti.  Io  non  difendo  Pritanio,  e  non  ne  fo  apologie  .« 
anzi  condanno,  che  ad  un  dilegnq  che  egli  di  prima 
ci  avea  avanzato  come  cofa  feria.,  aibia  poi  dajof  il 
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titolo  di  Commedia .  Pure  confiderò  che  quello  nome 
è  generico ,  e  che  non  folamente  lignifica  rapprefenta- 
zione  di  azione  ba/Ta  e  ridicola ,  ma  che  conviene  an- 
che agli  argomenti  più  alti  e  pia  fublimi .  Dante  chia- 
mò Commedia  la  fua  vifione ,  e  nondimeno  v'  intro- 
duce a  favellare  e  Pontefici ,  e  Imperatori ,  e  Beati , 
e  perfino  la  ftefTa  Divinità .  Se  Pritanio  ha  avuta  mi- 
ra a  quello  lignificato ,  fi  può  difendere  di  aver  dato 
il  nome  di  Commedia  ad  una  favola ,  dove  interven- 
gono Principi  e  letterati .  Io  però  vi  confefTo  che  me 
ne  farei  attenuto,  per  iftar  lontano,  per  quanto  forte 
poflìbile,  dall'equivoco.  I  più  zelanti  nondimeno  vi 
alficuro  che  non  le  ne  chiamano  offefi,  e  bramano  , 
che  per  sì  fatte  minuzie  non  lafci  di  avanzare  un  sì 
lodevol  difegno  ;  e  fe  nel  numero  degli  Arconti  vi  fo- 
no alcuni  che  fe  ne  sdegnano ,  e  temono  di  compari- 
re in  ifeena ,  credetemi  che  anzi  un  panico  timore , 
che  una  ragionevol  cautela  ne  li  rattiene.  Io  so  erter- 
vene  alcuni  di  cotefta  Univerfita,  co' quali  mi  è  av-> 
venuto  di  ragionarne  ì  giorni  partati.  Ce  ne  trovai 
però  anche  degli  altri  ,  che  fi  inoltrano  fuperiori  a 
quelli  riguardi,  e  non  fi  vergognano  di  elfere  nomi- 
nati .  Ma  che  direte ,  quando  vedefte  le  lettere  del 
March.  Orli  e  di  altri  ,  i  quali  mi  fcrivono  l'idea 
piacere  a'  notòri  Principi  d' Italia ,  i  quali ,  malgrado 
a' tempi  calami tofi ,  bramano  di  avanzarla  e  proteg- 
gerla }  Quanto  vi  dico ,  non  nafee  d'  altro ,  che  da 
femplice  zelo,  ma  fervorofo  e  ben  grande,  di  veder 
retti  tuito  all'  Italia  il  buon  letterario  commerzio .  Ben 
vedo  che  il  difegno  della  Repubblica  di  Pritanio  è 
come  quella  Filolofica  di  Platone  r  ma  contuttociò  non 
polTo  non  defiderarne  un  qualche  buon  fine  ,  e  non 
concorrerne  co' voti  ,  giacché  con  altro  non  porto  f 
Ma  egli  è  già  tempo  che  termini  auefte  ciarle,  e 
che  conchiuda  col  dirvi  di  nuovo,  eh* io  punto  non 
me  la  intendo  con  Pritanio,  ch'io  non  ho  parte  ne* 
fuoi  difegni,  e  che  fono.,.* 

Tomo  L  H  80.  A\ 
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%o.    Al  medefimo  .  a  Padova. 

Venezia  li  20.  Aprile  1705V 

Non  folamente  fono  placato,  ma  vi  fono  obbliga- 
to della  burla  ,  che  vi  fiete  compiaciuto  di  farmi  , 
vedendola  nata  dal  puro  zelo  che  avete  del  mio  no- 
me,  e  dal  timore  ch'io  porta  cadere  in  brighe,  dalle 
quali  fono,  e  farò  fempre  lontano.  Io  fon  di  coloro 
che  lafciano  correre  una  fettimana  per  fette  giorni, 
oflervo  volentieri  gli  altri  ,  più  per  imparare,  che 
imbarazzarmi  con  loro  ,  e  di  nulla  più  godo  ?  che 
della  interna  mia  pace  .  Se  a  cafo  tofTero  altri  fog- 
getti  neli'  errore  di  credermi ,  qual  voi  ora  fiete  ficu- 
ro  che  non  fono,  vi  prego  a  difingannarli ,  maflì- 
mamente  il  mio  amatirtìmo  zio ,  al  quale  vi  racco- 
mando di  portare  i  miei  più  cordiali  faluti .  I  dì  paf- 
futi ho  avuti  due  nuovi  fogli  del  Pritanio  in  conti- 
nuazione de* quattro  primi,  e  vi  ho  letta  una  nuova 
aggregazione  di  quindici  Arconti,  molti  de' quali  mi 
fon  più  volte  lagnato  che  non  forteropofti  co' primi. 
Nel  fine  vi  fono  alcuni  verfi  in  Capitolo  di  quader- 
nari ,  che  non  finifcono  di  foddisfarmi  .  Di  alcune 
lettere ,  che  per  entro  vi  fono ,  dettate  con  idea  che 
ha  però  del  burlevole  *  farebbe  ottima  F  invenzione , 
le  poterte  ottenere  il  fuo  fine .  Credo  che  pretto  ca- 
piteranno anche  a  voi  fotto  F  occhio ,  e  là  lettura  vi 
afficurerà,  che  tutto  alfine  farà  una  finzióne  ed  un 
fogno  .•  Ma  fono  fianco  di  fcrivervi  su  quella  mate- 
ria, per  cui  tutto  dì  mi  conviene  ftare  colla  penna 
in  mano,  per  foddisfare  la  ciTiofita  degli  amici .  Ven- 
go al  P.Bacchini.  Ora  veramente  è  difficile  F  invia- 
re aModana  alcuno  involto  ,  per  camion  de' Tedefchi , 
che  hanno  ferrati  tutti  1  parti  del  Po.  Deggio  tutta- 
volta  fpedire  anche  al  Muratori  altri  libri,  e  la  pri- 
ma ftrada  che  mi  fi  apra ,  non  farà  da  me  trascura- 
ta, 
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ia ,  per  farglieli  avere  fenz'  altra  fpefa .  Cori  tale  oc^ 
cafione  fi  potrà  inviare  al  P.  Bacchini  la  Galleria  * 
Io  vi  fervirò  preffo  l' Albrizzi  per  farlo  entrare  negli 
aflòciati  ,  ma  bifogna  che  mi  diciate ,  fe  vuol  fola- 
mente  il  quinto  tomo  che  or  fi  lavora  ,-  o  fe  tutta 
V  opera  dacché  fu  incominciata  j  Vi  faluto  di  cuore 
con  fretta  *  per  erteti' ora  affai  tarda  +  e  fono.*.. 

Si:  .  Al  Sig.  Antonfrancefco  Marmi,  a  Firenze: 

Venezia  li  25.  Aprile  1705. 

Sono  ufciti  due  nuovi  fogli  del  Pritanio  in  conti- 
nuazione de' quattro  primi.  Facilmente  gli  avrà  ve* 
duti  V.  S.  Iilma,  alla  quale  non  ho  potuto  inviarli 
come  credeva ,  poiché  una  copia  che  me  n'  era  fiata 
prometta,  non  mi  é  ancor  pervenuta.  Se  mi  é  leci- 
to di  fcriverle  fopra  di  effi  liberamente  la  mia  opi- 
nione, le  dirò  che  non  mi  pajono  della  buona  lega 
de' primi.  Voltano  il  ferio  in  ridicolo,  e  per  via  di 
letterine  e  dialoghctti  fcadono  dalla  lor  prima  gravi-* 
tà*  Alcuni  degli  Arconti  rie  fono  rimarti  fcanaalez- 
zati ,  ed  accufano  il  Pritanio  di  poco  buona  condot- 
ta. Ella  ne  farà  di  me  miglior  giudice,  Quando  gli 
avrà  veduti  .  La  prego  intanto  di  diffimulare  quelli 
miei  fentimenti,  che  le  confido  in  teftimonio  di  fin- 
cera  e  confidente  amicizia .  Quella  fera  folamente 
ho  potuto  alla  pofia  avere  il  libro  che  fi  è  compia- 
ciuta inviarmi ,  e  di  cui  le  rendo  grazie  infinite .  Lo 
leggerò  con  gufio,  e  tanto  più  fui  rifleffo  che  poffa 
cner  cagione  di  nuove  fcritture.  Il  Potetti  ha  flam- 
pato  un  nuovo  Libro  di  fonetti  ed  altro  del  Meni- 
ni  Napolitano,  intitolato  Maraviglie  Poetiche  :  ma 
è  fui  lud  11  ile  foli  to',  gonfio,  e  da  poco.  Le  regole 
ch'egli  ci  ha  date  del  (ottetto,  fono  da  lui  pofie  iti 

Eratica  con  poca  felicità  -  Averà  V.  S.  Ili  ma  faputa 
1  difgrazia  del  P.  Bacchini  .  Terminate  egli  le  fuc 
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beile  fatiche  (opra  P Agnello  di  Ravenna,  e  manda- 
to il  libro  a  Roma  per  le  licenze  ,  non  iolamente 
quefte  gli  furono  negate,  ma  di  più  fi  diede  ordine 
air  Inquifitore  di  Modana ,  che  doverle  trargli  a  for- 
za di  mano  tutti  gli  feri t ti  su  quello  propofito,  e  di 
più  fi  diede  ftrettiifimo  ordine  al  Muratori ,  che  non 
deffe  più  fuori  alcuna  copia  dell'  eiemplarc ,  che  neU 
la  Biblioteca  del  Duca  confervafi .  Ella  può  ben  im-r 
niagirtarfi  il  dolore  di  quel  buon  Padre.  Intendo  pe- 
rò ,  che  a  Roma  i  Sigg.  Palfionci  e  Fontanini  fi  afc 
fatichino  alla  gagliarda  per  ottenergli  una  più  mite 
fentenza:  il  che  fe  giungono  ad  impetrare  ,  merita- 
no una  fiatila  di  bronzo  nella  Galleria  di  Apollo  , 
non  dico  in  quella  di  Minerva,  ch'ora  è  in diferedito , 
Le  rendo  grazie  delle  cortefìe  ufate  al  P.  Bernardi , 
eh'  è  mio  buono  amico .  Lo  riverifea  in  mio  nome , 
quand'  egli  ancor  colli  fi  trattenga ,  e  fi  afficuri  eh1  ia 
iono . . .  f 


?  2 .  A  filonf.  Filippo  del  Terre  Vefeovo  £  Adria  ,  a  Rovigo  , 

Venezia  li  16.  Maggio  1705. 

Rimando  a  V.  S.  Illma  e  Rma  la  lettera  di  Ro- 
ma ,  che  con  tanta  bontà  fi  è  compiaciuta  inviarmi , 
perchè  io  la  moftraffi  all'amico,  il  quale  è  rimafto 
foddisfattifìimo  di  quanto  fi  è  operato,  ficcome  io  non 
Jafcio  di  profeffarne  ad  elfo  lei  tutte  le  obbligazioni . 
Supplico  V.  S.  Illma  in  nome  del  Sig.  Bernardo  Tri- 
vifano  a  non  inoltrare  a  chi  che  fia  l 'due  ultimi  fogli 
che  le  ho  trafmeflì .  Eali  ha  ufata  ogni  cura  per  Op- 
primerli affatto ,  avendo  veduto  che  i  migliori  Arcon- 
ti ,  a'  quali  gli  ha  comunicati ,  cioè  Orfi ,  Muratori , 
ed  in  particolare  V.  S.  Illma  non  gli  hanno  approva- 
ti ,  e  fon  concorfi  nel  mio  medefimo  fentimento ,  che 
io  con  tutta  candidezza  gli  efpofi .  Altra  novità  su 
ouefto  propofito  non  v'  è  prefentemente ,  fe  non  che 
^       f  "  •  fl^onf. 
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Monf.  Lancifi  ha  accettata  la  cura  del  depofito  $  end* 
pretto  vedremo  qualche  cofa  di  più  politi vo,  e  di  più 
regolato.  Non  ho  che  aggiugnerle,  fé  non  pregarla 
di  compatimento  per  la  tardanza  della  rifpolta,  e  dell' 
onore  de'  Tuoi  comandamenti ,  affinchè  io  poflk  dimo- 
ftrare  che  (bno  con  tutto  il  rifpetto  i  •  •  j 

83.    Ai  Sfa  Antbnìo  Magliabechi.  à  Firenze  ì 

Venezia  li  36.  Miggió  1705. 

Più'  volte  ho  fcritto  al  Sig<  Cirielli ,  in  quale  fla- 
to foflfe  la  itampa  della  fua  X.  Scanzia  +  che  ora  i\ 
è  terminata,  ed  effendofi  per  mia  sfortuna  fmarrite 
le  lettere j  forfè  perchè  indirette  in  luogo  che  è  fuor 
di  ftrada ,  e  che  non  ha  pofta  ferma  quel  Signore  \ 
tuttoché  eortefiffimo ,  mi  ha  fcritta  una  fua  alquanto 
rifentita  \  e  piccante  *  Par  eh'  egli  fofpetti  ,  che  per 
mia  colpa  non*  fìegua  la  impreflìone,  oppur  fi  fraito ti- 
ni .  Ma  chi  non  conofee  il  cervel  bislacco  dell'  Al- 
brizzi  j  non  può  creder  nemmeno  le  difficoltà  chef 
conviert  fupèrare  per  ridurlo  al  dovere.  Scrivo  ciò  a 
V.  S.  Illma  in  confidenza  ,  pregandola  a  non  farne 
motto  a  lui,  poiché  io  fono  di  genio  così  difercto  * 
che  diflimulo  volentieri  i  difgufti ,  per  non.  reftituir- 
Ji  agli  amici  .  La  priego  in  oltre  a  fargli  capitar 
ficura  l'occlufa,  cori  la  quale  gli  doparle  cù  .aver  ri- 
cevuta la  fua  Scanzia  XVI.  e  di  aver  finita  l' impref- 
lìone della  X.  aggiugnendovi  che  ne  terigo  per  lui 
24.efemplari ,  fìccome  rie  ho  12; per V. S.  Illma,  che 
manderò  con  prima  occafiorie  che  mi  fi  prefenti .  Deb- 
bo inoltre  in  fegretifluma  confidenza  foggiugnerle  , 
che  l'Albrizzi  non  Camperebbe  anche  a  parte  qucfti 
opufcoli ,  fe  io  non  gli  contribuiifi  una  o'orzione  del- 
la fpefa ,  di  modo  che  è  fuo  1*  intiero  utile  j  o  alme- 
no preceduto  da  pochifftmo  aggravio  /  Se  ciò  pene- 
trane il  Sig.  Cinelii,  (il  che  aftolutamente  non  von* 

H   $  rei) 
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rei)  fon  certo  che  meco  non  patterebbe  indolenze  , 
Ora  patto  ad  altro  particolare  .  Si  è  qui  con  la  mia 


Compendio  del  Vocabolario  della  Crufca .  Io  che  non 
foglio  metter  facilmente  il  mio  nome  in  tutte  leco- 
fe  che  mi  efcono  della  penna,  ho  determinato  di 
mafcherarmi  nel  frontefpizio  col  nome  di  Accademi- 
co Fiorentino ,  onore  che  ho  confeguito  mediante  la 
bontà  di  V.  S.  Illma.  Mi  vien  ora  rapprefentato  che 
una  delle  Leggi  conftitutive  dell'Accademia  Fioren- 
tina fìa,  che  non  efcano  libri  alle  ftampe  col  nome 
di  Accademico  Fiorentino,  fenza  ¥  approvazione  del 
Confolo  dell' Accademia ,  ovvero  della  medeiima.  Se 
di  quella  Legge  io  fotti  flato  per  V  addietro  confape- 
vele  ,  avrei  di  buona  voglia  fottopofto  il  libro  al 
giudicio  di  chi  fi  afpetta  :  ma  ora  è  tanto  innanzi  la 
itampa,  che  nuli' altro  mancandovi  all'intiera  pubbli- 
cazione ,  che  il  mero  frontefpizio ,  e  la  Lettera  de- 
dicatoria indiritta  a  cotefta  Altezza  Reverendittìma  ; 
altro  non  pottò  fare  in  atteftato  di  ottequio,  fe  non 
fupplicare  l'Accademia,  ed  il  Confolo  (ficcome  fo 
a  lui  quefta  fera)  a  concedermene  la  facultà  antici- 
pata, tanto  più  facile  a  concederli  ,  quanto  l'opera 
è  un  novo  Compendio  del  Vocabolario,  e  per  confe- 
guenza  di  materia  nota ,  e  approvata .  Non  farei  que- 
lla inftanza ,  fe  non  mi  premette  di  pubblicare  la  fti- 
ma  e  T ottequio  che  profettb  all'Accademia  Fioren- 
tina ,  fcelta  da  me  fra  più  di  dodici ,  alle  quali  fono 
arrotato.  V. S.  Illma  che  n'è  degnittìmo  Segretario, 
ben  comprenderà  la  giuttizia  di  quefto  fatto,  e  fo- 
fterrà  le  mie  fuppliche,  per  farmene  reftar  foddisfat- 
to  .  Ne  parli  anche  al  gentiliiTìmo  Sig.  Marmi,  al 
quale  non  ifcrivo  su  quello  particolare,  per  non  mol- 
tiplicare gli  uffizj  con  le  perfone  amorevoli ,  alle  qua- 
li batta  un  fol  cenno  per  cooperare  a  favor  dell'ami- 
co. Condoni  di  grazia  l'incomodo  che  le  arreco,  e 
V  ardire  che  mi  fono  prefo .  Debbo  foggiugnerle ,  che 
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la  mia  lettera  al  Confalo  dell'Accademia  gli  farà 
prefentata  dal  Sig.  Forzoni  ,  eh*  è  flato  cortefiflìmo 
mediatore  appretto  il  Ser.  Cardinale  per  fargli  accet- 
tare la  dedicatoria  del  Libro.  So  che  le  reco  troppo 
diflurbo,  ma  la  fupplico  a  perdonarmene  fui  rifletto 
della  fua  innata  gentilezza.  Il  P.Bernardi,  che  fem- 
pre  mi  parla  di  lei  con  venerazione  ,  caramente  la 
H  fallita;  ed  io  la  prego  a  portare  un  mio  cordi  al  fa- 
luto  al  dottiffimo  Sig.  Abati  Vignoli  da  me  fomma- 
mente  amato  e  (limato.  Con  che  mi  raffegno.... 

* 

84.    Al  medejimo.  a  Firenze. 

Venezia  li  io.  Giugno  1705. 

E%  fortito  l'affare  della  mia  opera,  quale  appunto 
V.  S.  Illma  me  lo  aveva  pronoflicato ,  Mi  fi  divieta 
il  porre  in  fronte  di  effa  il  nome  di  Accademico 
Fiorentino,  quando  prima  non  l'abbia  foggettata  al 
giudicio  dell'Accademia.  L'effer  forefliero  e  lontano 
non  mi  difpenfa  da  fimil  legge;  ma  '1  libro  è  sì  vi- 
cino a  pubblicarti,  ch'io  non  ho  tempo  per  foddisfa- 
re  a  quefl' obbligo,  e  però  lafciando  da  parte  quello 
titolo,  non  ho  '1  minimo  riguardo  di  prenderne  un 
altro,  che  non  mi  verrà  punto  contefo,  So  che  V. 
S.  Illma  non  è  intervenuta  alla  feffione ,  in  cui  fi  è 
difaminata  la  faccenda  ,  dove  altrimenti  so  eh'  ella 
averia  foflenuto  le  mie  ragioni .  Le  attefto  bene  con 
tutta  candidezza ,  che  di  ciò  non  mi  fon  prefa  la  mi- 
nima pena ,  poiché  tacendo  quivi  il  mio  nome ,  e  po- 
nendovi fidamente  quello  dell'Accademia,  mi  pare- 
va di  far  più  onore  a  lei ,  che  a  me  fletto .  Le  feri- 
vo ciò  in  tutta  confidenza  ,  proteflandomi  obbliga- 
tiflimo  e  alla  fua  ingenuità,  che  mi  ha  avvifato  del 
tutto,  ed  al  fuo  amore  ,  che  generofamente  mi  ha 
offerta  la  fua  attinenza  .  Intorno  agli  efemplari  dei 
Dr.  Cinelli  mi  regolerò  nella  forma  ch'ella  mi  ac- 
cenna, e  per  fine  mi  dichiaro.... 

H   4  85.  Al 
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85.    Al  Sig.  Antonfrancefco  Marmi*  à Firenze  . 

Venezia  li  11.  tttglio  1705.  * 

Giuro  a  V.S;Illma  che  i  miei  buoni  amici,  fra* 
quali  mi  perdoni  la  confidenza  che  mi  prendo  di  an- 
noverare anche  lei,  fi  fono  prefi  affai  più  falcidio  di 
me  per  P  affare  del  titolo  di  Accademico  Fiorentino , 
che  aveva  desinato  di  porre  in  fronte  al  Compendio 
del  Vocabolario ,  affine  di  teftimoniare  al  pubblico  , 
la  ftima  che  fo ,  eia  gratitudine  che  profeflo  a  cote- 
Ita  nobiliflìma ,  e  per  ogni  capo  da  me  riverita  Acca- 
demia. Donde  mi  fia  provertuta  P  oppofizione ,  e  per 
qual  fine ,  nè  '1  sò ,  ne  mi  curo  faperlo  :  le  dirò  bene 
che  fubito  ci  ho  foftituito  il  titolo  di  Accademico  Ani- 
mofo  prefo  dall'  Accademia ,  di  cui  io  fteffo  fui  fonda- 
tore in  Venezia .  Avrei  potuto  perfiftere  nella  prima 
opinione,  ma  eifendomi  flato  fcritto  in  contrario  per 
nome  dell'Accademia,  la  cui  Giunta  fi  è  a  tal  effetto 
adunata ,  ho  dovuto  moftrarne  ftima  con  P  ubbidien- 
za, e  tanto  più  facilmente  mi  ci  fono  lafciato  indur- 
re ,  quanto  io  lo  faceva  più  per  riguardo  d' effa ,  che 
mio  .  Intanto  io  rendo  a  V»  S.  Illraa  le  maggiori 
grazie  che  poffo  per  Pintereffe  che  fi  ha  prefo  in 
quefta  faccenda,  e  ne  ho  regifirata  la  obbligazione 
fra  le  tante  altre  che  le  profeffo,  attuandole  nello 
lteffo  tempo  che  ciò  nulla  in  me  diminuifee  della  ri- 
verenza e  dell'  affetto,  che  all'Accademia  Fiorentina 
ho  mai  fempre  portato .  Aggiungo  ancora ,  che  il  fo- 
glio col  titolo  di  Accademico  Animofo  è  ftampato, 
c  che  '1  libro  ufeirà  di  aui  a  due  fettimane,  altro  non 
mancandovi  che  la  Prefazione ,  la  quale  non  arriverà 
forfè  a  due  fogli.  L'ho  ubbidita  in  non  comunicare 
al  Sig.  Poli  la  fua  lettera  ,  ficcome  pure  di  nuovo  le 
raccomando  l'affare  della  Sig.  Marchefini ,  che  le  fa- 
rà onore  ficuramente.  Il  Sig.  Pierantonio  Bernardoai 
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Poeta  di  S.  M.  C  mi  ha  inviato  un  cfcmplarc  delle 
fue  Rime  varie  Campate  in  Vienna  queir  anno ,  nelle 
quali*  fi  è  portato  affai  bene  e  lodevolmente .  1  giorni 
pattati  è  (lato  in  Venezia  Monf.  d'Adria,  il  quale  mr 
ha  comunicato  il  filìema  dell'  opera ,  che  ha  in  pron- 
to per  pubblicare  P  Abate  Fontanini ,  in  difefa  dell'Ope- 
ra dei  P»  Mabillort  de  Re  Diplomaùcà ,  impugnata  dal 
Gefuita  Franeefe;  e  veramente  farà  libro  di  gran  dot- 
trina ed  erudizione .  Vi  fi  tratta  la  materia  Diploma- 
tica a  fondo ,  e  vi  fi  efaminano  molt'  Epoche  e  molti 
Diplomi  degli  antichi  Re  della  Francia,  con  alcune 
digreffioni  a  propofito  alfai  curiofe  e  recondite.  Il 
Marchefe  Orfi  fta  per  rifpondere  con  quattro  Lettere 
Apologetiche  alle  opposizioni  fatte  al  fuo  Libro  da'  PP* 
Gefuiti  di  Trevoux  *  i  quali  veramente  con  troppa  li- 
bertà vogliono  erigerfi  un  tribunale  per  giudicarvi  a 
lor  gufto  1'  opere  de'  letterati .  11  Manfredi ,  Lettore 
di  Matematiche  in  Bologna ,  dark  pretto  fuori  un  nuovo 
fuo  Libro  intorno  alla  correzion  Gregoriana ,  impu- 
gnandovi ciò,  che  il  Quafteroni  ne  ha  fcritto.  Monf. 
del  Torre  Vefcovo  d'Adria  fuddetto  mi  ha  moftrata 
una  fua  belluTima  Differtazione  fopra  una  Inflizio- 
ne Taurobolica  ritrovata  in  Lione,  indiritta  da  lui 
a'PP.  di  Trevoux,  che  certamente  l'imprimeranno 
nelle  loro  Memorie .  Il  Conte  Cammillo  Silveftri ,  Gen- 
tiluomo dottiffimo  di  Rovigo,  credo  che  fi  rifolverà. 
a  {lampare  il  Giuvenale  ed  il  Perfio  da  lui  tradorti 
in  verio  Italiano  affai  bene ,  ed  illuftrati  con  amplif- 
fime  Annotazioni  e  Dilfertazioni ,  che  faranno  il  me- 
glio del  libro,  nelle  quali  egli  farà  vedere  il  molto 
che  sa  in  materia  di  erudizione  ,  avendoci  inferite 
moltifììme  Infcrizioni  inedite ,  da  lui  raccolte  nel  fuo 
ricco  Mufeo  .  E  qui  riverendola  di  cuore  ,  mi  di- 
chiaro 
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$6,    Al  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori .  a  Moderna  » 

Venezia  22.  Agofto  1705. 

•  Può'  edere  che  il  Conte  Silveftri  vi  abbia  comu- 
nicate alcune  delle  Infcrizioni  eh*  ci  poflìede  ,  ma 
tutte  non  credo,  principalmente  le  non  mai  pubbli- 
cate ;  mentre  egli  ha  intenzione  di  tome  a  tutti  la 
mano  coli  •  inferirle  nelle  Annotazioni  al  fuo  Giuve- 
nale  da  lui  tradotto  .  Io  ne  ho  trascritte  alcune  efi- 
(lenti  in  Adria  e  in  Rovigo,  e  principiano:  (/)  Lo- 
tus &c.  (II)  L.  Vibius.  (Ili)  Declivi onum  ì>ecreto  . 
{IV)  Gracco  Timothei.  (V)  LVal.  Attilio  f  (VI)  At- 
ti*. M,  F.  Pupa.  (VII)  Venia  C.  F.  (Vili)  Turpi- 
Ha.  Fefla.  (IX)  D.  M.  Terentiae .  (X)  Lodia  .  Fa- 
tene voi  rincontro  con  quelle  che  avete  ,  e  man- 
candovene  alcuna ,  lignificatemelo  ,  perchè  pofla  fer- 
vicene :  nel  qual  cafo  vi  prego  a  non  dire  che  le 
abbiate  da  me  ricevute ,  acciocché  quel  Signore  non 
aveATe  occafion  di  dolerfi  di  me  ,  Eccovene  un'  altra 
trovata  in  San  Lorenzo ,  terra  dell'  Iftria  afTai  grotta , 
dove  va  per  Rettore  un  Nobile  Veneziano . 

C.  VIBIO.  C  L.  SA 
ET.  COL  SALVIAE 
FILI.  FEC. 
A  Salvereto,  villa  di  Afolo  di  Trivigiana: 

VA.  SELENE.  VO 
LACINO.  MAR. 
(fic)   CON.  QVO,  V.  LX.  AN 
XL.  SINE.  VLLA 
DISCORDIA 
ARCITECTO 
ET.  VOL.  HIL 
LAR.  B.  M.  P. 
In  S.  Eulalia ,  villa  del  medefimo  territorio  Afolano  : 

D.  M. 
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Ih  Viflìgnano  villaggio: 

D.  M. 
CORNELlAE 
SECVNDINAE .  AN* 
N.  XL.  ET.  COMIN 
IO.  OPTATO.  PA 
OPTATVS .  IVN 
IOR  PATRE  VIVO 
F.  PP 
Altre  alle  predette  ne  aggiungo  $  che  troverete  qui 
annette  .  Per  quella  di  Mario  io  pure  fui  dell'  opinione 
del  Sig.  David ,  e  n'ebbi  difcorlò  col  Conte  Sifveft ri  * 
Per  riempirvi  quefto  vuoto  di  foglio  aggiungo  due 
altre  Inflizioni  feélte  dalle  molte  ,  che  vi  anderfr 
di  mano  in  mano  inviando;  La  prima  fi  trovò  l'an-< 
no  1704;  nelle  fondamenta  della  Cappella  di  S<  An- 
tonio del  Duomo  di  Padova. 

Qj  BRAETlVS 

NJ<  F.  FAB 

SALIVS  (a) 
TESTAMENTO 
FIERI.  IVSSIT,  SI... 
Et  SVIS 

L'  altra  fu  trovata  in  Erte  del  1697.  e  truovafi  or* 
ivi  nel  palazzo  del  Sig.  Conte  Paolo  Vidman  Nok 
Ven. 

VIBIA  .  L. 
MAXVMA 
POSVIT 
MARCIO 
MEDICO. 
Ivi  pure  n'  è  un'  altra  con  quefte  due  fole  parole  i 

ANTEROTIS 
FVLLONIS. 

87.  Al 

(  a  ")  Altri  mi  hanno  fcritto  che  fi  Jéfcga  Gallus  .*  ma  Sa> 
lius  legge  il  Sig.  Giamhattifia  Orfato  Lettor  di  Medicina  in 
Véuhva^  e  Jìndiofiffimo  delle  antichità. 
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87.    Al  medefimo.  a  Modana. 

Venezia  li  io.  Settembre  1705. 

Fate  molto  bene  a  lafciare  ogni  altro  ftudio,  che 
quello  della  voftra  fallite  .  Confervarc  il  proprio  in- 
dividuo egli  è  la  più  utile  applicazione  e  la  più  ne- 
ceflaria.  A  quefta  badate  pure  attentamente  ;  ed  io 
ve  n'auguro  una  felice  riufeita ,  ed  un  lungo  poflef- 
fo  per  la  confolazione  de'  voftri  amici ,  e  per  la  glo- 
ria delle  buone  lettere  .  Oggi  mi  viene  con  due  Epi- 
grammi imprelfi  in  Milano  comunicata  la  morte  del 
P.  Mezzabarba ,  noftro  comune  amico  ;  e  ne  ho  fen- 
tito  tutto  quei  difpiacere  che  debbo  ad  una  tal  per- 
dita. Io  era  uno  degli  ammiratori  del  fuo  ingegno, 
il  quale  fe  avefTe  potuto  alquanto  fiiTarfì  ,  avrebbe 
fatto  de'  miracoli  .  Dopo  il  mio  accafamento  ebbi 
lettere  dal  Bernardoni  di  Vienna ,  colle  quali  mi  affi- 
curava  il  fervigio  di  auella  Corte  con  affai  onorevole 
affegnamento .  Ma  lodi  a  Dio,  non  è  fiata  mia  po- 
ca contentezza  avermi  trovato  in  illato  di  rifpon* 
dergli  T  Uxorem  duxi  ,  non  pojfum  venire  .  Credo  an- 
ch' 10  che  farà  ftabilito  lo  Stampiglia ,  ed  intendo  che 
Bonontino  che  ora  feri  ve  in  Italia ,  abbia  V  ordine  di 
fermarlo  al  fervigio  .  Iddio  gli  dia  ogni  migliore  for^ 
tuna,  ch'io  non  l'invidio.  Quefta  volta  non  vi  man- 
do Infcrizioni ,  per  non  aver  fatto  in  paffare  alla  ca- 
la- dei  fuocero  il  trafporto  delle  fcritture  e  de'  libri  , 
Dopo  il  mio  ritorno  di  villa  ,  dove  fpero  portarmi  al 
cominciar  dell'  Ottobre,  mi  ricorderò  di  voi.  L'À- 
ftori  noftro  gentiliffimp  vi  riverifee  ,  ecl  ip  mi  di- 
chiaro . , .  t 
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38;   Al  Sig.  Anturio  Magliabechi ,  a  Firenze 

Venezia  li  2.  Ottobre  1705. 

Con  la  medefima  confidenza  con  cui  V.  S.  Illma.' 

compiace  di  fcrivermi,  io  le  comunico  gl'interni 
miei  fentimenti ,  del  che  non  poflb  non  cfferle  fom- 
mamente  tenuto.  Intendo  ciò  che  cotefti  fcioli  van- 
no  dicendo  del  mio  Compendio  ,  ma  poco  mi  curo 
delle  Ior  dicerie  ,  ballandomi  di  fentire  ciò  che  ne 
dicono  i  veri  letterati ,  e  di  vedere  lo  fpaccio  incre- 
dibile che  qui  ha  F  opera  ,  la  quale  vien  ricerca- 
ta ,  e  abbracciata  da  ogni  parte  .  Mi  creda  V.  S. 
Iilma  che  il  librajo  ne  fa  una  vendita  sì  grande  , 
che  è  da  ftupirfene,  e  qucfto  efito  molto  ben  cor- 
rifponde  al  pronoftico  che  ne  fa  V.  S.  Illma  nel 
fuo  ultime  foglio  .  S.  A.  Reveren.  mi  ha  rifpofto 
con  una  lettera  al  maggior  fegno  obbligante,  ed  io 
per  quefta  parte  ne  fono  foddisfattiffimo .  Refto  ben- 
sì ftupito  oltremodo  di  quanto  ella  mi  accenna  , 
che  a  quefto  Principe  ,  fcelto  da  me  in  Mecenate 
dell'  opera  ,  non  fia  fiata  confegnata  dal  Forzoni  f 
che  una  fola  copia  del  libro  legata  in  vitello  do- 
rato :  imperocché  io  deggio  confidare  con  tutta  in- 
genuità a  V.  S.  Illma  eh'  io  ne  mandai  ad  e(To  tre 
copie  legate  ,  una  in  velluto  fcarlatto  ,  ed  altre  due 
in  vitello  marmorino  d'oro  .  Di  più  rte  ho  inviata 
nell'  ultima  forma  una  copia  per  S.  A.  R.  una  pel 
Ser.  D.  Gallone  ,  una  per  la  Ser.  Principeffa  ,  una 
pel  Ser.  Gran  Principe  ,  dal  quale  ho  avuta  cortefe 
rifpofta,  ed  una  finalmente  pel  medefimo  Sig.  For- 
zoni: ficchè*  le  attefto  che  tra  gli  efemplari  che  mi 
è  convenuto  pagar  di  mia  borfa  al  librajo,  e  tra  '1 
valore  delle  legature  ,  ho  fpefo  del  mio  in  quefta 
Dedicatoria  oltre  fefTanta  ducati  .  Lo  ftefTo  Forzoni 
ini  avvifa  di  aver  fedelmente  efequiti gli  ordini,  de' 
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(juali  l'ho  fupplicato  nella  diftribuzion  delle  copie  i 
onde  non  so  come  pofla  effer  andata  la  faccenda  . 
Prego  la  fua  bontà  tanto  intereflata  nel  favorirmi  , 
a  prenderne  deliramente'  le  informazioni  f  ed  a  rag- 
guagliarmene con  fuo  comodo  4  Ho  veduto  il  Dram- 
ma di  Pratolino ,  che  non  vai  la  fatica  e  la  forfè- 
renza  del  leggerlo.  Il  Sig.  Vallisnieri  è  uno  de'  più. 
cari  amici  eh'  io  abbia  ;  e  mi  è  caro  che  fia  dive- 
nuto amico  di  V.  S.  Illma .  Ma  chi  viene  a  Firen- 
ze che  non  cerchi  di  conofcerla  e  riverirla  ?  Qua! 
vive  deUetterati  che  non  la  veneri,  e  Pami?  Di- 
mani parto  per  villa,  e  dopo  il  mio  ritorno  ,  che 
farà  dentro  quindici  giorni  alla  più  lunga,*  cercherò 
l'incontro  di  fpedirle  varie  cofe  che  per  lei  tengo 
difpolte .  Mi  confervi  il  fuo  amore  ,  e  la  fua  protei  . 
zione,  e  fono....* 

89.  Al  Sig.  Antonfrancefco  Marmi,  a  Firenze, 

Di  Villa  di  Maeme  li  17.  Ottobre  1705. 

Le  due  Piftole  del  Lippi ,  delle  auali  V.  S.  Illma 
con  tanta  bontà  fi  è  compiaciuta-  di  favorirmi,  non 
folamente  mi  han  fervito  dr  faggio  per  la  buona  in- 
telligenza di  cjueir autore  nella  lingua  Latina,  ma 
anche  mi  ferviranno  in  due  luoghi  della  mia  Storia 
de1  Poeti  per  iHuftrar  la  Vita  di  Dante ,  e  per  dar  no- 
tizia di  Caftelfìorcntino ,  donde  fortirono  alcuni  anti- 
chi Poeti .  Ne  la  ringrazio  pertanto ,  come  pure  dell' 
indice  che  mi  ha  trafmeffo  di  quelli ,  che  tiene  pref- 
fo  di  se  PeruditifTimo  Sig.  Magliabechi,  al  quale  la 
prego  di  umiliare  per  parte  miai  miei  rifpétti.  Non 
farebbe  per  verità  che  ben  fatto,  il  raccogliere  tutte 

r:fte  Piftole  ,  o  almeno  le  più  fcelte ,  infieme  con 
fue  Orazioni ,  e  quella  fua  traduzione ,  che  mi  ac- 
cennò della  Zanzara  (  fe  mai  non  mi  fovviene)  di 
Virgilio  ,  e  pubblicarle  in  un  bchorao  col  titolo  di 
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Opera  Dionyfii  Lippii ,  o  come  meglio  parefTe.  Innan- 
zi di  partirmi  ai  Venezia,  aveva  oifervato  che  ne* 
Sonetti  ftampati  colli  in  S.  di  M.  Benedetto  Var- 
chi ,  come  altresì  nelle  Poefie  facre  di  quello ,  Cam- 
pate pur  quivi  in  4.  vi  fono  alcuni  lònetti  indiritti 
al  noftro  Dionigi  ,  ed  alcuno  ancora  con  la  rifpolla 
di  quello*.  Se  lì  guarderà  bene  negli  autori  Fioren- 
tini maflìmamente  ,  è  imponìbile  che  non  fi  trovi 
prelTo  di  loro  menzione  di  l'oggetto  sì  riguardevole  . 
Il  Sig.  Vallisnieri  è  {oggetto  digniffimo  dell1  amore  c 
della  flima  di  V.  S.  Illma ,  come  ancora  di  quella  di 
tutte  le  perfone  letterate.  Egli  è  mio  cariffimo  ami- 
co, onde  ciò  che  le  avrà  detto  di  mia  perfona,  lo  at- 
tribuifea  ali1  affetto  lìngolare  ch'egli  mi  porta.  Col 
mio  ritorno  in  Venezia,  che  farà  dentro  la  ventura 
fettimana  ,  non  mancherò  d'inviarle  quella  rifpolla 
fatta  al  Bellum  Civile  del  Donnoli  fotto  il  nome  fìn- 
to di  Giulio  Mortigliene .  E'  opinione  di  molti ,  che  il 
vero  autore  ne  fia  il  Dr.  Ramazzini ,  ed  io  confide- 
randone  il  buon  Latino  di  elTa  ,  e  quelle  citazioni 
di  antichi  autori  sì  bene  adattate  al  propofito,  che 
fono  le  due  condizioni  eccellenti  del  Sig.  Ramazzini , 
non  mi  guarderei  di  alferirla  per  fua .  Ne  ragionai  più 
volte  in  Padova  col  Sig.  Vallifnieri,  il  quale  non  fu 
lontano  di  fotto fc riverii  al  mio  fentimento ,  che  però 
non  le  avanzo  fe  non  in  qualità  di  fempliee  conget- 
tura.   E' gran  tempo  che  fui  avvertito  d£  quel  comen- 
to  fopra  l' Ecclefialle ,  che  col  nome  di  S.  Tommafo 
d'Aquino  fi  conferva  nella  Biblioteca  de' PP. Domeni- 
cani di  Siena ,  e  ne  fui  richieflo  del  mio  parere .  Io 
per  verità  non  trovai  che  fra  gli  fcritti  di  quello  San- 
to,  o  fia  llampati ,  o  fia  a  penna ,  fe  ne  faccia  men- 
zione, e  rifpofi  di  non  poterne  dire  la  mia  opinione, 
tanto  più  che  non  me  ne  avevano  que'  PP.  inviato  al- 
cun faggio.  Dilli  bene,  che  molte  opere  erano  fiate 
credute  di  quello  Santo,  che  pur  erano  d'altri .  Ritro- 
vo nell'Indice  de'  Manofcritti  della  Biblioteca  diLipfia 
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che  quivi  fi  conferva  mf.  un  Commento  full'  Ecclefia- 
fte  col  nome  di  Egidio  Colonna  :  onde  Infognerebbe 
faine  il  rifeontro  con  quel  di  Siena ,  per  vedere  fe  fo- 
no l'un  dall'altro  divertì.  Egli  è  altresì  da  guardare 
che  l'opera  non  fia  di  Tommafo  Inglefe,  poiché  la 
conformità  del  nome  di  Tommafo  Anglico ,  e  di  Tom- 
mafo P  Angelico  ha  fatto  nafeerc  altre  volte  non  pochi 
equivoci .  L' edizione  accurata  e  copiofa ,  che  median- 
te l' affiftenza  del  Sig.  Gigli  fi  fa  in  Siena  dell1  opere 
di  S.  Caterina,  non  può  non  effere  che  fommamente 
utile  e  lodevole.  Quel  Signore  me  ne  aveva  giàfcrit- 
to,  comunicandomi  altresì  il  difegno  di  pubblicare  in 
più  tomi  l'opere  migliori  degli  Scrittori  Sanefi  ,  e  prin- 
cipalmente Accademici  Intronati ,  che  o  flen  rare  do- 
po la  (lampa ,  o  fieno  defiderate  per  nen  mai  efTcr  ve- 
nute alla  luce  :  ed  allora  lo  configliai  a  non  perderne 
di  mira  1*  idea ,  che  veramente  è  affai  bella  ,  e  non  pub 
fargli  che  onore.  Ho  letta  anch'io  l'Opera  di  Prato, 
lino ,  che  per  verità  mi  par  la  più  cattiva  che  abbia 
fatta  il  fuo  autore.  Non  ha  né  accidenti,  né  moti- 
vi di  eccitare  gli  affetti.  Il  tutto  vi  è  mal  legato, 
e  qualche  azione  o  vi  è  furata  per  forza ,  o  non  ha 
il  fuo  vcrifimile .  Anche  altri  me  ne  avevano  detto 
male,  ma  dopo  la  fua lettura  ho  conofeiuto  che  meri- 
tava che  e'  ne  diceifero  peggio .  Le  ferivo  con  libertà s 
ma  infieme  con  confidenza,  poiché  per  altro  ne  amo 
P  autore ,  e  io  ftimo  ,  Con  che  fe  fine  ,  e  mi  di- 
chiaro  •  •  •  • 

P.S.  Ritornato  li  giorni  partati  in  patria  ho  trovata 
fui  tavolino  la  lettera  indiritta  a  V.  S.  Iilma  \  onde 
non  ho  voluto  mancare  di  trafmetterle  unitamente 
anche  il  libricciuolo  accennato ,  e  di  nuovamente  ri- 
verirla . 

Venezia  li  23.  Ottobre  1705. 
Ricevo  pure  in  quefto  momento  il  Dramma  di  cui 
ella  fi  è  compiaciuta  di  favorirmi ,  e  ne  le  rendo  vi» 
vilume  grazie.  Del  giudicio  ch'io  ne  ho  fatto,  aedo 
Turno  l  l  che 
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che  Te  batteri  <juel  poco  che  più  fopra  le  ferini .  Rice- 
veri  il  Monigheno  dal  dottiflimo  Sig.  Magliabcchi ,  ai 
quale  con  altri  libri  lo  trasmetto. 

90.    Al  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori,  a  Modana  / 

Venezia  li  23.  Ottobre  1705. 

Eccomi  ripatriato  ;  ed  eccomi  in  luogo  da  poter- 
vi fcrivere  delle  Infcrizioni  che  ricercate .  La  prima 
fi  conferva  in  Adria  nella  Chiefa  de' PP.  Francefcani 
innanzi  della  facciata;  ed  è  mancante  nel  fine. 

DECVRIONVM.  DECRETO 
MAELIAE.  Q.  F.  MARCELLAE 
LOCVS  i  SEPVLTVRAE .  DA 
TVS.  IN.  FRONTE.  P.XXXX 
INTRORSVS ,  P.  XXXX 


la  feconda  è  nella  facciata  della  Chiefa  di  S.  Apol- 
linare ,  villa  tre  miglia  dittante  da  Rovigo  ,  riferi- 
ta anche  dal  Nicolio  nelle  fue  Storie  ,  ma  affai 
corrotta . 

ATTIA .  M.  F.  PVPA 
SIBI .  ET 
M.  VECILIO .  MARCELLO 
VIRO 

VECILIAE  M.  F.  PRISCAE .  F 
M.  VECILIO .  M.  F.  PRAESENTI 
FILIO ,  T.  F.  I 

La  terra  è  in  Adria  nella  facciata  della  Chiefa  de* 
PP.-  Zoccolanti.- 


D.  M. 
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D.  M. 
TERENTIAE . 
CAPITOLINAE 
VXORI  PIJSSIM 
M.  MVSTIVS, 
SECYNDINVS 
r-  i  \/«   F»  / 

Con  lettera  che  mi  fcrive  diGuaftaìla  il  Si£.  Marche- 
te D.  Domenico  Soarez  ,  intendo  eflerfi  trafportata 
cola  dopo  la  demolizione  di  Breflello  uria  Intenzione 
di  Seflà  Èrto  ,  che  principia  Sèx.  Herius  .  Sex  .  JL 
che  facilmente  voi  avrete  veduta  .  Ora  .é  pofia  in  un 
giardino  di  cafa  Torelli  fidiate  in  Gualtieri  antico 
feudo  della  cafa  Beritlvoglià  di  Ferrara  ,  ed  ora  del 
Serernfs:  Duca  di  Modana  :  Mi  avvifa  la  fua  larghez- 
za efTer  di  Spalmi,  e  l'altezza  di  i o.  Se  non T'ave- 
te, avvifatemi.  Il  Sig.  Trivifano  è  a  Conigliano,  e 
qucfti  triefi  mi  ha  tolto  la  Spofadi  poter  eflfer  con 
lui  é  Al  fuo  ritorno  mi  ricorderò  della  promefTa  . 
Non  mi  fowiene,  come  principino  quelle  d'.  Afolo 
che  vi  ho  mandate  ;  Mandatemene  la  prima  linea  , 
c  fcriverò  a  perfoha  intendente  per  averle  ,*  fe  fia 
poflibile,'  più  corrette.  Il  noftro  Attori  è  in  Villa  . 
Mi  fovviene  delPIncofF,  ma  non  è  ancora  qui  giun- 
to i  lì  Pfitahio  tace  ,  ma  non  e  morto  ,  e  credo  che 
poco  durerà  a  farfi  di  nuovo  fentire . 

Per  non  lafciar  vuoto  il  foglio  ,  avendomi  il  Dr. 
Piérfilippo  Poli  Fiorentino ,  che  fu  già  tempo  in  Co- 
ftaritinopoli ,  Signore  letterato  e  cortefe ,  comunicata  la 
feguénte  notizia,  io  parimente  ve  ne  fo  parte.  L'an- 
no ifooi  fu  trovato  uri  farcofago  f  con  entro  capelli,- 
denti  ,  c  due  vafi  fepolcrali  ;  Nella  parte  dinanzi  vi 
erano  le  feguériti  parole  majufcole  Romane  : 
P M ATTI.  CORNELIA. 
Il  luogo  dove  fu  ritrovato,-  é  fulle  rive  dell'Eliefporì* 
to,  in  (ito  dove  fi  argomenta  che  foffe  l'antica  iV 
ro ,  ed  è  chiamato  al  prefente  da'  Greci  del  paefc 
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Camars .  Quello  monumento  di  antichità  iniìeme  con 
jìioiti  altri  fu  mandato  in  Inghilterra  dal  Milord  Pa- 
get ,  allora  Ambafciadore  di  S.  M.  Britannica  al  Gran 
Sultano .  L1  Adori  ebbe  dal  Sig,  Dr.  Poli  il  difegno  de- 
gli ornamenti  del  fepolcro,  e  mi  dhTe  che  ve  lo  vo- 
leva mandare  .  Strologatevi  voi  fop:a  col  voftro  in- 
gegno .  Io  dubito  che  vi  fia  crror  nella  copia,  e  che 
pofia  puntarfi  e  leggerfi  cesi  : 

P.  MATRI.  CORNELIAE. 
Ridetevi  pure  di  quella  mia  congettura  ,  che  mi  vien 
così  fulla  penna  lenza  penfarvi  ;  e  qui  falcandovi  di 
cuore  ,  refto  f . . 


91.    Al  Sig»  Antonio  Magliabechi .  a  Firenze, 

Venezia  li  24.  Ottobre,  170  5, 

Io  fono  così  ftordito  e  arrabbiato  della  cabala 
che  mi  è  Hata  ufata  cotti  nella  prefen fazione  della1 
Dedicatoria,  che  poffo  atteftare  a  V.  S.  Illma  tut- 
ta la  moderazione  del  mio  animo  eiTerfi  di  già  feom- 
pofta  .  e  non  mai  averne  fentito  sì  grande  rifenti- 
mento  ,  come  al  prefente  .  Poco  è  mancato  che  pi- 
gliata in  mano  la  penna  non  ne  fcriveflì  o  a  quel- 
lo  che  mi  ha  ingannato  ,  o  a  S.  A.  Rma  ,*  per- 
chè anch' e(Ta  folle  informata  della  trama,  e  fapeiT^ 
con  quai  riguardo  di  convenienza  le  avelli  indiriz- 
zato il  mio  Libro  .  Ma  per  dirle  il  vero,  due  foli 
motivi  mi  han  trattenuto:  l'uno  il  timore  che  non 
cadette  (opra  V.  S.  Illma  il  fofpctto  di  avermi  con- 
fidato il  fegreto  ,  iapendo  ognuno  la  bontà  ch'ella 
tiene  per  me  :  V  altro  il  timore  che  ne  reftafle  ofr 
fefo  il  Sig.  Dr.  Pier  Filippo  Poli  mio  amico  ,  ora 
dimorante  in  Venezia,  che  fempre  mai  ho  conofeiu- 
to  per  galantuomo  .  Egli  è  flato  il  primo  a  farmi 
conofeere  per  lettere  il  F.  e  quelli  eflendofi  primo 
K  intronfilo  a  fare  accettare  la  Dedicatoria  a  S.  A, 
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kma  ,  il  medcfimo  Sig.  Poli  mi  perfuafe  a  valere 
mi  dell' opera  fua  ;  mentre  per  altro  il  mio  genio 
era  di  fervirmi  di  V<  S;  Illma  più  che  d'altro,  fa-> 
pendo  la  (lima  che  cotefto  Principe  le  profefla  ,  e 
l'amore  ch'ella  mi  porta.  Ma  pazienza ì  Quetta  vola- 
ta mi  conviene  effer  beffato  ,  e  quel  eh' è  peggio  , 
tacermi  i  dittìmularlo$  e  forTrirlo.  Oh  se  corti  il  Sig* 
Moroflni,  eh' è  mio  amico  ,  od  altri  volefle  delira- 
mente farne  avvitato  S.  A.  Rina  *  oh  come  ne  fa* 
rei  foddisfatto  !  oh  qual  favore  me  he  farebbe  !  Io 
poi  non  potto  ndn  ringraziar  nuovamente  V.  S. 
Illma  sì  della  confidenza  che  meco  efercita ,  sì  del- 
la bontà  con  cui  parla  della  mia  opera,  il  cui  fpac- 
cio  e  compatimento  fempre  più  va  Ciefcendo  ;  Ma 
pattiamo  a  f>iù  gioconde  materie  ì 

Invio  a  V.  S.  Illma  quella  fera  pel  procaccio  (poi- 
thè  cdsì  mi  comanda  )  le  5.  lire  di  carta  della  mi- 
glior condizione  ch'abbia  potuto  trovare  ;  Con  effa 
ho  unito  un  efemplare  del  mio  Compendio,  che  ag- 
gradirà in  fegno  di  mia  divota  offervanza  .  Vi  tro- 
verà parimente  due  efemplari  del  libricciuolo  della 
Lapponia  tradotto  dal  Dr.  Cinelli  ,  e  due  altri  del- 
la fittola  (tei  Dr.  Manfredi  ,  if  quale  rhi  commette 
dj  fervida  immediate  di  lino;  e  per  ultimo  vi  ho  ag- 
giunti que' quattro  libri  di  Danimarca,  de' quali  V.S* 
Illma  mi  favorì  già  gran  tempo  cioè  Adamo  di 
Brema  con  le  fue  adiacenze  ,  quello  di  Antiquiur- 
mm  Danitarurftj  la  Vita,  di  Criftierno  IH.  e,  I  altri} 
fn  fine  Mathinationcs  Camificis  Ulcfildii  :  de'  quali 
nuovamente  le  rendo  grazie  ,  e  per  la.  generofità 
con  cui  megli  ha  preftati  e  per  la  fofferenza  che 
ha  avuta  nell'  afpettarli;  .Ma  che  cofa  dovrò  io  dir- 
le del  preziofo  regalo  che  V.  S;  Illma  mi,  fa ,  del 
tanto  ttimahil  libro  de' Saggi  di  Naturali  Efperien- 
ze)  Altro  nor*  potrò  dire,  se  non  che  la  fua  genr- 
rofità  cerca  ognora  le  vie  di  confondermi  e  di  op- 
primermi co'  benefic/.  Tutto  ciò  eh'  io  far  poffo  i« 

I   3  avve- 


Digitized  by  Google 


134    Lettere  di 

avvenire  per  lei ,  non  (blamente  Tara  debito  nelTefr 
fettuare  il  comando  ,  ma  anche  grazia  nella  foddi- 
sfazion  del  riceverlo;  poiché  Te rvjrà  a  follevarmi  iq 
qualche  picciola  parte'  dal  pefo  delle  mie  grandiflì- 
mc  obbligazioni  verfo  di  lei.  Tanto  più  mi  è  caro 
cotefto  libro  ,  quanto  egli  è  della  prima  edizione  , 
che  qui  è  imponìbile  che  fi  trovi  .  Io  lo  aveva  del- 
la feconda ,  per  non  poter  fare  altrimenti  .  Quando 
Tabbia  ricevuto  dal  mio  amiciflìmo  Sig.  Vallisnieri , 
non  mancherò  di  avvilirne  ,  e  di  ringraziarne  di 
nuovo  V.  S.  Illma;  la  quale  è  fupplicata  del  ficuro 
ricapito  delle  occlufe  ,  poiché  quando  le  invio  per 
Tofcana  pel  procaccio,  o  per  altra  mano,  facilmen- 
te mi  vanno  fmarrite  .  E  qui  {implicandola  a  com- 
patirmi di  tanti  incomodi  ,  ed  a  valerfi  di  tutta  la 
mia  debolezza ,  mi  dichiaro,.... 
P.  S.  La  fupplico  deir  involtino  (diretto  al  Sig.  Mar- 
mi ,  dov*  è  la  rifpoita  all'  Orazione  del  Donnoli  ;  del- 
la qual  rifpofta  v'^è  pur  nel  fagotto  una  copia  per 
V.  S.  Illma. 

92.    Al  Sig.  Antonfrancefco  Marni*  a  Firenze, 

Venezia  li  10.  Dicembre  1705. 

Una  malattia  di  più  fettimane  ,  e  della  quale  mi 
rifento  ancora  nella  debolezza  e  nel  tedio  ,  non  mi 
ha  permeilo  il  rifpondere  prima  d'  ora  al)?  umaniflì- 
mo  foglio  di  V.  S.  Illma  in  data  di  Firenze  li  31. 
Ottobre:  ed  ho  fìcurezza  che  la  fua  bontà  più  torto 
che  condannare  il  mio  sì  lungo  filepzio ,  ne  compa- 
tirà la  cagione  .  Ora  venendo  a' particolari  della  fua 
lettera  ,  ella  mi  farà,  certamente  cofa  gratiflìma  in 
comunicarmi  I9  notizie  di  Niccolò  di  Jacopo  Baldi- 
nucci  ,  di  cui  fono  affatto  air  ofeuro  ,  come  pure 
dell'  Accademia  da  lui  fondata  col  nome  di  Arcadia , 
{Iella  quale  avrò  caro  faper  V  imprefa  ,  V  inftituto  , 
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£  le  leggi  .  Qualche  componimento  di  queft'  autore 
farà  bene  che  Ha  da  me  elaminato,  per  poterne  da- 
re il  giudicio  fenza  pafìione  e  con  fondamento  ,  fic- 
come  fo  di  tutti  gli  autori ,  de'quali  mi  occorre  par- 
lare. La  ringrazio  vivamente  di  quanto  mi  confi- 
da intorno  alla  cabala  cotti  tifatami  ,  e  della  quale  è 
bene  ch'io  mi  (cordi  affatto,  e  più  non  ne  parli  , 
non  avendo  fatto  sì  poco  a  moderarmi  in  non  dare 
in  qualche  contrattempo,  ed  in  non  isfogare  il  mio 
animo  contro  di  chi  me  V  ha  ordita .  Mi  vien  dato 
qualche  motivo  che  il  F.  polla  edere  flato  regalato 
da  S.  A.  Rma  per  la  preientazione  di  mia  fati- 
ca .  Se  V.  S.  Ili  ma  me  ne  farà  confidenza ,  non  du- 
biti punto  che  il  fegreto  non  rcfli  in  me  con  tutta 
religion  cultodito .  Aveva  anch'  io  veduto  il  mani- 
fedo  del  Dandi  ;  ma  io ,  a  dirle  il  vero ,  ne  fo  po- 
chilfimo  capitale ,  e  lo  ripongo  in  un  medefimo  ran- 
go col  Dini ,  col  Nons  ,  e  con  fimil  volgo  di  fcrit- 
torattri  ,  ambizioni  vie  più  ,  che  letterati  .  Un 
Giornale  delle  cole  letterarie  d' Italia  ci  farebbe  af- 
fai bifognevole,  ma  non  v'  è  chi  fappia  ,  o  chi  vo- 
glia. La  Galleria  di  Minerva  non  ha  più  credito,  ed 
è  pi  ut  tollo  un  guazzabuglio  mal  comporto  ,  che  una 
ben  condita  vivanda  :  difgufla  il  palato  e  fa  naufea, 
come  che  di  Quando  in  quando  vi  entri  qualche  co- 
ferella  che  folletich;  il  gulto.  Averemo  pretto  il 
VI.  Tomo  della  Biblioteca  del  P.  Coronelli,  che  è  una 
palla  di  poco  dilfimigliante  farina .  Quella  volta  egli 
è  flato  affiliente  e  prefente  air  opera .  flaremo  a  ve- 
dere che  cofa  vi  fia  di  meglio ,  Poche  novità  lettera- 
rie mi  fono  giunte  a  notizia .  Il  Cupero  in  Ol landa 
ha  pubblicate  alcune  Lettere  contro  di  Mr.  le  Clerc 
in  aifcfa  di  Mr»  jurieu  da  lui  cenfurato  nel  V.  To- 
mo della  Biblioteca  Choifte .  Il  Tciflkr  ha  dato  fuori 
a  Ginevra  un  AuEiario  al  fuo  Catalogo  degli  Autori 
Bibliotecarj .  Quivi  pure  è  ufeita  la  feconda  edizione 
della  Illoria  Letteraria  del  Cave,  da  lui  riordinata  e 
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accrcfciuta .  Ho  veduti  i  quattro  Tomi  del  Pagi  corr* 
tro  il  Baronio;  ed  è  opera  dottiffima,  ed  utiliffirna. 
E  qui  di  vivo  cuore  mi  raffegno,  augurandole  ogni 
prolperità  nelle  proflìme  SS»  Felle  Natalizie 

93.    Al  Sig.  Antonio  Magliabechi .  a  Firenze. 

Venezia  li  16.  Cennajo  1705.  M.  V» 

Il  Dottiffimo  Sigi  Giovanni  Fabricio  m'  inviò  d' 
Elmftad  una  fua  umanilTima  lettera,  ripiena  di  gene- 
rofe  efpreifioni  di  bontà  verfo  la  mia  perfona,  le  qua- 
li ficuramente  io  non  avrei  mai  potuto  meritare  5  fe 
V.  S.  Ili  ma  Tempre  attenta  a  beneficarmi  non  rtii 
avefle  a  lui  rapprefentato  quello  che  veramente  non 
fono.  Di  tal  favore  io  me  le  confeffo  obbligathTimo , 
come  pur  dell'  onore  ch'egli  mi  ha  fatto  in  trafmet- 
termi  due  libri,  uno  da  lui  comporto  ,  l'altro  da  lui 
pubblicato.  Neil'  involtino  n'  erano  altre  due  copie 
al  fuo  chiariamo  nome  indiritte,  le  quali  procure- 
rò di  far  capitare  in  fua  mano  con  fìcura  e  pronta 
occafione,  non  avendo  intanto  voluto  mancar  del  de- 
bito di  avvifarla ,  perchè  anch'  ella  ne  pofTa  dar  par- 
te a  quel  dottiffimo  Signore.  Mi  è  fpiaciuto  l'inten- 
der la  morte  del  Sig.  D«  Federigo  Nomi ,  eh'  è  flato 
per  verità  foggetto  di  letteratura  e  di  credito  .  Se 
Vi  S.  Illma  mi  farà  avere  le  più  diiìinte  notizie  del- 
la fua  Vita ,  e  un  diligente  catalogo  delle  fue  ope- 
re m(T.  ed  impreffe ,  ne  farò  la  dovuta  commemora- 
zione nella  mia  Storia*  Ella  ne  farà  informatiflìma  , 
e  ben  potrà  darmene  qualche  lume  particolare.  La 
prima  volta  ch'ella  vede  il  P.  Quirini,  lo  riverifea 
in  mio  nome ,  e  lo  afficuri  del  godimento  eh'  io  pro- 
vo in  fentirne  lodato  il  merito  da  ciafeheduno  $  e 
principalmente  da  V.S.  IUma,  il  cui  credito  dà  faiv 
to  prezzo  alla  lode  . 
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941    Al  Sig*  Antonio  VaUisnieri,  a  Padova. 

Venezia  li  6.  Mano  xjoó. 

Mi  è  (lato  di  fommo  rincrefcimento  il  non  avervi 
potuto  riverire  e  abbracciare  durante  il  voftro  brieve 
foggiorno  in  Venezia ,  conforme  io  ardentemente  di- 
fiderava .  Tengo  apparecchiata  per  voi  quella  leggenda 
del  cane  Taccone  dell'  Albrizzi .  Quanto  alle  notizie 
richiederai ,  vi  dirò  che  il  libretto  della  Simplicità  in- 
gannata era  già  tempo  rariffimo ,  ma  ora  eflendo  fla- 
to ristampato ,  non  è  così  difficile  1'  averlo  é  La  buo- 
na edizione  dell'  Iftorie  di  Pier  Giuftiniano  è  Vene* 
ttis  apud  Ludovtcum  Avanti um  1 576.  in  fol.  Nat  al  Con- 
ti non  pubblicò,  né  fcrifTe  mai  Iftorie  di  Venezia  , 
ma  bensì  le  Iftorie  del  fuo  tempo,  le  quali  furono 
ftampate  in  due  tomi  in  4.  in  Venezia,  e  nftampa- 
te  in  un  tomo  in  foglio  di  la  da'  monti  *  Le  Vite 
de'  Dogi  fcritte  da  Pier  Marcello  furono  la  prima 
volta  ftampate  in  foglio  in  Venezia  dentro  del  feco- 
lo  XV.  e  poi  riftampate  più  volte  ,  come  in  Vene- 
zia ,  in  Francfort  nel  1574.  ecc.  Se  dell'  opere  di 
BaldafTar  Boni  faccio,  di  Gianfrancefco  Loredano  ,  e 
di  Girolamo  Brufoni  volefli  teflervi  1'  intiero  catalo- 
go, non  la  finirei  per  tutt'  oggi  .  Intorno  gli  anni 
«ella  lor  morte  vi  diro,  che  '1  Loredano  morì  li  13. 
Agofto  del  iòdi.  Andrea  Morofini  del  1618*  e  faprei 
dirvelo  anche  degli  altri  ,  fe  le  mie  fcritture  fonerò 
più  ordinate  di  quello  che  ora  ft  trovano.  Amate- 
mi, e  fono..... 
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95.    Al  Sig.  Antonio  Magliabechi .  a  Firenze  , 

Venezia  li  17.  Aprile  ijcó. 

Tostoche'  abbia  io  ricevuto  dal  Sig.  Bernardo 
Trivifani ,  mio  (ingoiare  padrone ,  il  libro  di  Ambro- 
gio Camaldolefe ,  tanto  da  me  defiderato  ,  e  di  cui 
V.  S.  Illma  sì  generofamente  mi  favorifee  ,  non 
mancherò  di  renderle  quelle  grazie  eh'  io  debbo  ; 
quantunque  cominci  per  tempo  ad  anticipare  la  fod- 
disfazjooe  di  quello  debito ,  al  quale  non  mj  conofeo 
capace  di  poter  mai  corrifpondere  .  Attendo  qualche 
occafione  di  poterle  inviare  il  mio  IV.  Tomo  del 
Mappamondo  ,  di  cui  ora  fi  va  Campando  1'  Indice 
per  dargli  l'ultimo  compimento  .  Vi  fi  contiene  il 
rimanente  della  Storia  di  Danimarca  ;  un'  Appendice 
del  Ducato  e  de' Duchi  d'Olltein;  e  per  fine  la  Sto- 
ria del  Ducato  di  Gucldria ,  dalla  quale  nel  Tomo  fe- 
guente  parlerò  a  quella  de'  Conti ,  e  della  Repubbli- 
ca di  Ollanda ,  per  cui  da  tutte  le  parti  mi  fi  fa  in- 
sania ,  elTepdo  nella  noftra  lingua  affatto  ftraniera . 
Mi  vo  provvedendo  de'  migliori  libri,  e  già  ne  ho 
raccolto  un  buon  falcio  ,  ma  ancora  non  ho  tutto 
il  bifognevole  .  Si  è  dato  principio  a  (rampare  la 
XVI.  Scanzia  del  nojlro  Sjg.  Cinelli  ,  e  compita 
che  se  n'  abbia  la  (rampa  ,  non  mancherò  di  tra- 
fmetterne  a  V.  S.  IH  ma  giuda  il  confueto  qualche 
efemplare  in  teftimonio  della  mia  divozione .  Ho  ca- 
ro d'  intendere  ,  se  il  P.  Vedova  in  predicando  co- 
lti abbia  riportati  applaufi ,  quali  appunto  gli  ha  ot- 
tenuti in  Venezia  fua  patria,  dove  io  pure  era  uno 
de*  fuoi  più  frequenti  uditori .  Il  Libro  del  Sig,  Aba- 
te Vignoli  non  fi  è  qui  ancora  veduto ,  ed  io  1'  at- 
tendo da  Roma  con  impazienza  .  Le  raccomando 
l'occlufa  per  Perugia.  La  fupplico  anche  di  avvifar- 
ix» ,  se  la  riftampa  che  coiti  fi  faceva  dell'  opere  di 
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Monfìgnor  della  Cafa ,  fia  finita  di  farfi .  Attendo  le 
notizie  del  Sig.  Nomi  ,  e  se  non  fuife  troppo  ardi- 
re ,  la  pregherei  anche  avvitarmi  in  che  giorno  ,  e 
in  che  mele  morifle  il  Sig.  Aleflandro  Marchetti  . 
E  qui  per  non  maggiormente  tediarla ,  mi  profeflb .... 

oó\    Al  mede/imo  .  a  Firenze . 

Venezia  li  28.  Maggio  ijoó. 

La  mia  dimora  feguita  in  Padova  i  giorni  paifa- 
ti  è  ftata  cagione  che  non  refi  grazie  a  V.  S,  Jllma 
flel  rarifTimo  efernplare  del  Ijbrooi  Ambrogio  Gamal- 
dolefe,  la  cui  lettura  mi  riefee  oltremodo  guftofa,  nè 
riipofi  al  fuo  umanismo  foglio  fcrittomi  h  24.  Aprir 
le  pa flato .  Ora  le  dirò  che  di  quanto  mi  accenna 
V.  S.  Illma  ?  io  refto  (òmmamente  confolato  intorno 
alla  perfona  del  riveritiflimo  Sig/  Aleffanflro  Mar- 
chetti 1  la  cui  perdita  dui  parti cipatami  da  chi  ir  è 
flato  falfamcnte  ragguagliato ,  mi  aveva  riempiuto  di 
(dolore  e  di  feontcntezza  ;  ficcome  mi  Tento  lòmma- 
mente  afflitto  per  la  morte  del  povero  Sig.  Dr.  Cinel- 
li ,  tanto  amico  di  V.  S.  Illma ,  del  quale  ora  fi  va  im- 
primendo la  Scanzia  XVI.  nella  ltamperia  dell'  Albriz- 
zi.  Eglj  pochi  giorni  prima  mi  aveva  fcrjtto  aver  po- 
lle ali*  ordine  altre  quattro  Scanzie  ,  delle  quali  proc- 
curerei  1'  edizione  ,  quando  poteffì  averle  in  mia  ma- 
no, conforme  ho  fatto  dell'altre,  non  meno  che  la 
fua  Storia  degli  Scrittori  della  Tofcana ,  Ora  io  fon 
dietro  alla  Storia  de' Conti  della  Repubblica  di  Ollan- 
da ,  nella  quale  impiegherò  più  di  attenzione  ,  che 
ne'  Tomi  cne  la  precedono ,  e  forfè  mi  arrifehierò  di 
efporvi  il  mio  nome  .  Le  profefferò  particolare  an- 
che per  quefto  capo  1'  obbligazione  ,  quando  ella  fi 
compiaccia  di  favorirmi  in  preftito  di  qualche  au- 
tore più  raro  ,  che  ficuramente  non  farà  per  man- 
care nella  fua  copiofiflìma  libreria ,  trattante  di  que- 
llo argomento. 

Mi 
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Mi  faccia  favore  avvifarmi  ,  se  il  Sig.  Muratori 
fia  ritornato  corti  da  Livorno  ;  e  qui  di  vero  cuore  y 
raccomandandole  V  occlufa  per  Perugia  ,  mi  di- 
chiaro .  t  .  14 

97.    Al  Sig.  Antonfrancefco  Marmi  :  a  Firenze  i 

Vèftezia  li  28.  Maggio  ìjoé. 

Con  tutta"  ingenuità  afììcuro  V.  Si  Illfna,  che' 
quando  da  lei  mi  fu  partecipata  la  perdita  dell'  uni- 
ca fua  Sig.  Sorella  *  non  ho  mancato  con  lettera  di 
debito  e  di  cohdoglienza  di  adempire  a  quelle  parti 
che  mi  correvano,  e  di  efprimermi  con  que'  lenti- 
menti  che  aveva  faputo  dettarmi  e  V  amore  che  le 
Jirofeflb ,  e  V  obbligo  che  le  cohfcrvo.  Lo  fmarri- 
mento  di  effa  mi  ha  fatto  parere  incivile  pretto  di 
lei  ,  ed  é  (iato  cagione  di  Un  così  lungo  involon- 
tario fìlenzio.  Di  tanto  fupplico  la  fua  gentilezza  a 
reftar  perfuafà ,  ed  a  non  ricevere  quella  feufa ,  ce- 
rne confueto  prctefto  di  chi  è  lontano,  ma  come 
pretta  Verità  di  éhi  V  ama  è  la  riverHcc  di  vero 
cuore,  bopo  ciò  ella  dilegui  dalla  fua  mente  tutti 
que'  (ofpettì  che  potevano  forfè  efferle  caduti  in  pen- 
derò, e  ripromettafi  nel  fuo  animo  la  fteffa  divo- 
zione ,  che  dal  primo  momento  in  cui  ho  avuta  la 
buona  fortuna  di  conofcerla ,  le  ho  profefl'ata .  Avrò  tut- 
ta la  contentezza  che  tra  noi  fi  ripiglino  le  letterà- 
rie corrifpondenze ,  delle  quali  per  altro  fono  al  pre- 
fente  fcarfiflìmo .  Le  dirò  folo  che  ora  vengo  a  pub- 
blicare il  quatto  Volarne  del  Mappamondo  Iftorièo 
da  me  alfa  Sfuggita  comporto;  e  che  attendo  Tocca- 
tone di  fpedirne  uh  efemplare  a  V.  S.  Illma,  perchè 
del  fuo  gradimento  Ponofi.  Tratto  in  effo  de' Re  di 
Danimarca  della  Famiglia  Oldcmburgica ,  de' Duchi 
di  Olfteift,  e  ài  quegli  di  Gueldria,  i  quali  mi  aprono 
2  paflo  alla  Storia  d'OUànda,  che  nel  Tomo  feguea- 
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te  fark  da  me  efaminata ,  e  forfè  con  più  diligenza 
di  quello  che  abbia  fatto  fin  ora .  Sto  al  prefentc 
raccogliendo  notizie  antiche  e  recenti  fopra  quello  ar- 
gomento ,  poiché  Mimo  doverli  quello  riguardo  ad  un 
Potentato ,  che  ora  da  tanto  bilancio  agli  affari  d'Eut- 
ropa  ^  e  se  preffo  di  lei  fi  confervaffe  qualche  raro 
autore  ,  la  fupplico  ad  avvinarmelo  ,  Cori  che  mi 
dichiaro .... 

08.    Al  mede/imo.  a  Firenze, 

Venezia  li  9.  Luglio  1706, 

Le  nuove  lodi  che  fi  compiace  di  dare  V.  S.  Illma 
al  mio  Compendio  del  Vocabolario ,  e  quelle  che  be^ 
nignamente  impartita  al  IV,  Tomo  da  me  compila* 
to  del  Mappamondo,  fono  effetti  della  fua  generali- 
tà e  del  Tuo  amore.  Mi  corre  l'obbligo  di  ringra-* 
siamela  vivamente,  come  pure  dell'  avvifo  che  mi 
avanza  intorno  il  gradimento  con  cui  il  dottilfimo 
Sig.  Arrigo  di  Villanuova  Inviato  Inglefc  in  cote-r 
ila  Corte  ha  ricevuti  i  di  voti  fentimenti  da  me  e-, 
fpreffi  fecondo  la  verità,  benché  affai  meno  del  me- 
rito per  la  perfona  della  fua  Regina  regnante,  per 
cui  l'Inghilterra  è  portata  a  quei  più  alto  fegno  di 
gloria  eh'  ella  sì  poteffe  defiderare .  Ho  cominciato  a 
krivere  la  Storia  de'  Conti  e  della  Repubblica  di 
Ollanda ,  dove  temo  che  la  materia  fopravanzi  di  mol- 
to la  fiacchezza  del  mio  talento. 

Il  Sig.  Abate  Paffionei  è  fiato  fempre  da  me  fin- 
golarmente  amato  e  lìimato  per  fue  le  rare  condizio- 
ni, le  quali  lo  porteranno  ficuramente  un  giorno 
alle  dignità  più  cofoicue.  Me  gli  profeffo  fomma* 
mente  tenuto  di  mille  favori  che  mi  ha  impartiti, 
c  della  buona  opinione  che  tiene  di  mia  perfona  . 
Nel  fogeiorno  eh'  e1  fece  in  Venezia ,  tutto  il  fuo  gu- 
fo era  di  fpogliarc  col  fuo  danaro  le  librerie  de'  mi- 
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gliori  libri;  e  feco  ne  portò  a  Roma  un  numerrf 
confiderabilc  \  ed  intendo  che  la  fua  libreria  fia  già 
una  delle  più  fcelte  che  colà  fi  ritrovino .  Con  P  oc- 
Cafìone  di  quefto  fuo  viàggio  finirà  di  perfezionarla  , 
e  dappertutto  fi  farà  degli  amici  con  le  fué  dolci  ed 
obbliganti  maniere.  Nel  mentre  che  io  flava  fcri- 
vendo  la  prefente,  mi  fopraggiunfe  V  altra  di  V.-  S. 
Il  Ima,-  con  la  quale  mi  avanza  le  notizie  di  molti  li- 
bri da  quel  Cavaliere  ordinatimi  ,*  aggiuntovi  il  lo- 
ro prezzo  ;  Gif  farò  vedere  con  primo  incontro  guan- 
to ella  fi  compiace  di  temermi,-  é  non  mancherò 
di  avvi  farla  di  quanto  egri  avrà  rifofuto  per  prov  ve- 
detene ;  Quafi  tutti  certamente  fono  rariflìmi ,  osi-' 
de  non  mi  maraviglio,'  se  il  loro  prezzo  trascende, 
maffimamente  coftì,'  ove  se  ne  conafee  interamente 
il  valore/  Vorrei  comunicarle  qualche  novità  let* 
teraria ,  ma  ne  fono  fcarfilnmo .  Il  P.Fra  Tomrrìafo 
Pio  Maflfei  Napolitano  dell1  Ordine  de*  Predicatori 
ha  qui  ftampàto  un  libro  in  4.  Latino  della  inco- 
ftanza  ed  emendazione  de' Cicli  Solari  é  Lunari,  e 
credo  che  poco  fia  d'accordo  con  l'opinione  di  Monf. 
Bianchini  e  di  altri  .  Il  Medico  Grandi  ha  qui  pure 
impreffe  due. Orazioni  Latine,-  in  una  delle  quali  fo- 
ftiene  che  l'Anotomia  degli  Italiani  fia  molto  più 
eccedente  di  quella  degli  Oltramontani;  ed  è  mol- 
to cUriofa  sì  per  l' invenzione ,  come  per  le  invet- 
tive gentili  che  fa  contro  di  quefti.  Ne  invierò  a 
lei  coni  prima  occafione  una  copia  unita  alla  ,XVI. 
Scanzia  della  Biblioteca  Volante  delCinelli,  che  qui 
fi  vien  di  (lampare.  Il  P.  Louvard  della  Cohgreg. 
di  S.  Mauro"  tiene  in  pronto  per  ctare  alfe  ftanipe  in 
Parigi  l' opere  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  accrefeiu- 
tc  di  molti  opufcoli  fin'  ora  non  iftàmpati .  Mi  av- 
vitì se  coftì  fia  vendibile  il  Greco  Onomaftico  di 
Giulio  Polluce  nuovamente  ftampàto,  e  qual  ne  fia 
l'intiero  valore.  Così  potette  anche  averfi  un  Arpo- 
«azione  con  le  note  di  Filippo  Mauflàto  dell'  edi-r 
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zione  di  Parigi .  Riverifca  in  mio  nome  il  Sig.  Dr. 
Poli  da  me  fingolarmente  amato  e  ftimato;  e  fen- 
za  altro  mi  confermo../.. 

99/   M  Sig. Lodovico  Antonio  Muratori,  aMoàand* 

Venezia  9.  Luglio  ijoó. 

.  Mi  fu  fcritto  tempo  fa  da  Firenze  della  voftra  an- 
data a  Livorno ,  donde  mi  confoio  che  fiate  ritornato 
felicemente .  S' io  prima  avelli  avuto  qualche  fentorc 
del  voftro  viaggio  per  quella  parte,-  vi  avrei  pregato 
che  mi  provvedefte  di  alcuni  libri ,  che  qui  norr  poP 
•  fono  averfi  che  a  prezzo  irragionevole .  I  giorni  paf- 
fati  fono  dato'  in*  Padova  col  Sig.  Trivifano >•  che  co- 
la ancora'  fi  tratterrà  per  qualche  tempo;  e  non  ho 
parlato  della  flamba  dei  voftro  Libro  ,*  perchè  non 
aveva  avuto  altr'  ordine  da  voi .  Sarebbe  veemente  un 
bel  colùo  y  che  il  Libro  fi  ftampàffe  in  Parigi;  ma 
fiate  all'erta  che  altri  non  fiabbellifca  de*  voft ti  pan- 
ni, conforme  più'  di  una  volta'  è  avvenuto.  Ho  avu^ 
to  godimento  che  finalmente  il  P.  Bacchini  abbia  fu* 
perate  le  difficulta  per  la  edizione  del  fuo  Agnello; 
e  molta  più  ancora  ne  fento  per  F  avanzamento  del- 
la ftarflpa  del  voftro  Libro .  Ho  vedute  le  lettere  del 
Clario,  ma  non  ci  ho  veduta  per  entro'  cofa  di  ra- 
rità e  di  rimarco.- 

In  Padova  ho  avuta  la  copia  di  due  novelle  Inferi- 
zioni,  e  ve  la  trafmetto.  La  prima  fi  è  trovata  io 
Piovega  ,  villa  di  quel  territorio  t  ed  ora  è  in  cafa 
del  Sig.  Gio.  Antonio  Corradini. 

».  » 
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G.  C  D.  « 
LAELI 

VS.  MAGN. 

VL    VIR.  05 
HONOREM 
_  Q.  Q.. 

N.  CCXLI. 
L'altra  fti  trovata  prefTo  alle  celebri  acque  d'Aba- 
no ,  ed  alquanto  rotta  nel  fine  ,  La  poflìede  ora  il 
noftro  Sig.  Trivifano. 

Q.  MVRTIO 
APHRODISIO 
L.  DOMITVS 
HERM....  (#) 
Il  Dr.  Adori  vi  rifaluta .  Del  Pritanio  ben  predo 
vedremo  qualche  novità  letteraria  ,  che  rideftera  gli 
animi  meno  addormentati  .  Intendo  che  Giovanni 
Cherico  fa  una  novella  edizione  dell'Antologia  del 
Grozio  .  La  mia  lettera  Oriana  è  già  al  fine,  ma 
non  la  trafmetterò  prima  della  fettimana  ventura  . 
Amatemi  e  fono..,. 

■ 

IOO.    M  Sig»  Antonio  Magliabechi ,  *  Firenze* 

Venezia  li  9.  Luglio  ijqó* 

Ritornato  di  Padova,  dove  mi  fon  trattenuto  pa- 
recchi giorni  col  dottiamo  Sig.  Bernardo  Trivifano 
che  ancora  cola  ftarà  qualche  giorno ,  ho  ritrovato  1* 
umaniflimo  foglio  di  V.  S.  IHma ,  e  fono  rimafto  ftor- 
«Kto  come  l'Albrizzi  abbia  avuto  l'ardire  di  trafmet- 
terle  in  nome  fuo  ciò  ,  che  gli  aveva  confegnato  k> 
medefìmo  a  tale  oggetto.  Cib  mi  fervirà  di  avvifo  a 
non  valermi  più  di  lui  in  fimili  congiunture ,  ma  at- 

tcn- 
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tenderò,  e  cercherò  altre  occafioni  per  indirizzarle  ciò  , 
che  le  andrò  di  mano  in  mano  desinando  ;  conforme 
ora  per  P  appunto  fto  in  traccia  di  qualche  incontro  per 
inviarle  dodici  efemplari  della  Scanzia  XVI.  del  ti- 
nelli, che  fi  finì  di  (lampare  i  giorni  pattati,  e  do- 
ve ho  riverito  in  più  luoghi  il  nome  immortale  di 
V.  S.  Illma .  Se  ella  mi  farà  avere  anche  P  altre  ,  come 
in  altra  Tua  mi  ha  accennato ,  ne  proccurerò  Pimprcl- 
fione ,  affinchè  non  vadano  a  male ,  conforme  dubito 
che  porta  andarci,  quando  in  buona  ed  amica  mano 
non  vada,  la  fua Storia  degli  Scrittori  della  Tofcana , 
in  cui  so  eflervi  molte  peregrine  notizie,  fu^geritegli 
principalmente  dalla  vaftiflima  erudizione  di  lei  in  mol- 
te occafioni .  Me  le  confeflò  obbligatìflìmo  per  le  nuo- 
ve notizie  che  mi  ha  comunicate  di  Dionigi  Lippi , 
delle  quali  con  la  debita  ricordanza  non  mancherò  di 
valermi  a  fuo  tempo,  Bifogna  certamente  ch'egli  fia 
(lato  un  letterato  di  vaglia,  benché  non  abbia  avuta 
fortuna  di  edere  lodato ,  che  da  pochifTuni .  Ho  efpo- 
flo  al  Sig.  Attori ,  quanto  fi  è  compiaciuta  di  coman- 
darmi ;  e  per  fine  Applicandola  del  fìcuro  ricapito  dell' 
occlufa  diretta  a  Siena  al  Sig.  Benvoglicnti ,  mi  di- 
chiaro .... 

101.    Al  Sig.  jfntonfrancefco  Marmi,  a  Firenze*  , 

Venezia  li  u.  Settembre  1706. 

Presto  vedremo  alle  (Vampe  un  nuovo  libro  del 
Sig.  Patarol,  cioè  i  Panegirici  degli  Antichi  da  lui 
illudati  con  Annotazioni  ,  e  medaglie ,  aggiuntovi 
la  verfìone  Italiana  .  I  libri  accennati  dal  Sig.  Tri-, 
vifano  al  Sig.  Magliabechi ,  fono  opera  di  un  tal  Nic- 
colò Mannucci  Veneziano,  che  da  53.  e  più  anni 
ritrovali  nel  Gran  Mogol,  di  cui  in  due  tomi  fa  la 
deferizione ,  e  la  (tori  a .  Il  ma  noie  ritto  è  (tato  da  lui 
inviato  alla  Repubblica  in  dono  con  belliflitni,  e  cu- 
Tomo  I.  K  riofik 
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tiofiflìmi  intagli,  aggiuntovi  il  fuo  ritratto  .  In  uif 
mefc  delle  Memorie  di  Trevoux  dell'anno  1709.  tro- 
verà qualche  notizia  di  quefto  libro  ;  ed  io  fe  ne  averti 
tempo  i  vorrei  farne  qualche  nfeontro,  coli' accenna- 
re il  furto  di  un  P.  G.  che  non  so  ,  fe  l' abbia  in 
Parigi  ancor  pubblicato  <  Il  P.  M*  Giovarteli!  Dome-' 
nicano  m'impone  di  riverirla.  Attenderò  le  notizie 
dell'Opera  di  Pratolino}  e  per  fine  mi  dichiai»*-.- 


f02#   M  medejtmo.  a  Firenze, 

Venezia  li  g<  Ottobre  1796^. 

Il  giudicio  ch'ella  mi  avanza  fopra  le  Orazioni 
del  Sig.  Grandi,  non  è  punto  differente  da  quello >  de* 
pia  favi  e  dotti  letterati .  Si  è  lanciata  V  autor?  por- 
tare un  po' troppo  dall'impeto  del  fuo  ingegno ,  e  fi 
è  quafi  dimenticato  dell'ottimo  per  feguire  lo  ftrava- 
gante.  Il  libro  del  Brùgnolo,  ch'e"  in  foglio,  anche 

rè  rarifTimo,  e  trovandoti*  non  potrà  valer  meno 
una  doppia  Spagnuola  .  Ho  qui  veduto  i  giorni 
paffati  il  Mufico  Pignattinor  che  anco  da  varie  parti 
mi  vien  fignificato  averfi  fatto  colti  un  grand' ono- 
re .  Qui  fi  è  terminata  dalli  Sigg.  Baglioni  e  Pez- 
zana  la  riftampa  del  gran  Teatro  della  Vita  umana 
Latino ,  zibaldone  miracolofo  per  li  Frati  che  tutto 
afeiugano,  e  per  li  creduli  che  nulla  ftudiano.  Pre- 
tto avremo  di  Roma  un  Ragionamento  del  noftro 
Sigé  Abate  Fontanini  fopra  l' Eloquenza  Italiana  con 
un  Catalogo  in  fine  de'  migliori  libri  della:  noftrar 
lingua,  ferirti  fopra  varie  arti,  e  feienzev  E  qui  per 
fine  mi  rafleguo. 
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1 03;  A  Monfi  Filippa  del  Torre  Ve/covo  £  Adria  ;  a  Rovigo  «* 

Venezia  li  15.*  Ottobre  ij 06:  } 

.  Ho  tardato  qualche  giorno  a  ringraziare  V.S.  Ilima 
I  Rina  dei  cinque  tòmi  dell*  Mifcellanee  delBaluzio, 
affine  d*  inviarle  con  la  rifpofta  la  Letterina  critica  qui 
occlufa  ,*  ed  oggi  folo  finita  di  darfi  alla  ftampa  :  Ben^ 
^hé  il  foggetrò  non  (ì<t  di  quella  gravità,  che  fi  con- 
viene pe,r  prefentarfi  fotto  1  di  lei  riflefTì  i  non  lafcer* 
tuttavolta  V.  S.  lllma  e  Rma  di  ammirarvi  fé  non 
altro  la  modeftia  dell1  autore eh' é  il  Sig.  Scipione  Mar- 
chefé  JWaffei  di  Verona  ,  in  ciò  artai  più  contenuto  e 
guardingo  di  chi  ultimamente  ha  pubblicate  quelle  Let- 
tere contro  P  Abate  Vaira ,  che  facilmente  le  faran 
Capitate  fattd  dèli1  occhio .  Frattanto  la  ringrazio  umil- 
mente della"  fuddetta.  opera  delBaluzio,'  della  cui  vaga 
lettura7  mi  vo  approfittando,-  e  fubito  che  abbia  finito 
di  valermene,  in  che  non  impiegherò'  molto  tempo, 
non  mancherò  di  farne  a  lei  la  dovuta  reflituzione . 
Uniti  alla*  (te/Ta  ho  ricevuti  anche  i  due  libri,-  Squa- 
li aveva  avuta  la  fortuna  di  fervifè  V.S.Illma  eRma  ; 
$  coi!  rimandarmeli  così  fubito  mi  ha  infegnato  a  non 
abufàr mi  delle  fue  grazie .  E  qui  col  più  profondo  fi- 
fpetto  mi  dichiaro . . .  / 

•         }  ì      *      *  f       *    •  *****  %  ».»■ 

f  Ó4:   Al  JVg.  Marchefd  Giovan  Giofeffo  Or  fi .  a  Bologna 

Venezia  li  29.  Ottobre  1706. 

Che  V.  S.  IiluftriiTima  abbia  tolto  a  difendere 
Contro  le  Oppofizioni  del  Padre  Domenico  Boubóurs 
della  Compagnia  di;  Gesto  la  riputazione  degli  Scrit- 
tori più  accreditati  d'  Italia  ,*  co*  quali  ha  la  patri* 
(  per  cosi  dire  y  e  la  favilla*  comune  ,  è  certamente 
giuftilia  /  Che  i  Padri  Giomalifii  di  Trcvoux  fi  affati-' 
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chino  in  difender  le  propofizioni  di  un  loro  nazkw, 
pale  ,  e  di  un  k>r  Confratello  ,  eh'  è  già.  paffato  di 
vita  ,  può  efler  che  iembri  di  convenienza  .  Ma. 
ch'  io  mi  avanzi  a  .vojer  ^re  il  mio  voto  fra  perfone 
tanto  di  me  più  intendenti  ,  e  fovra  quiftioni  tanto 
alla  mìa-  capacita  fuperiori  ,  egli  parrà  fuor  di  deb- 
bio temerità  ,  ed  imprudenza  .  Pure  fentendomi  fai* 
violenza  da  qualche  ragion  più  efficace  ,  che  fupera 
p^ni  altra  mia  confiderazione  ,  e  confidandomi  di 
poterne  ottenere  benigno  compatimento  da  V.  S.  IUma  % 
cui  pienamente  è  già  noto,  qual  fia  laftima,  che  fc» 
del  fuo  merito,  e  quanta  V obbigazione ,  che  le  pro-i 
feflb  \  mi  avanzo  arditamente  a  fcegliere  dalle  mok 
te  Oppofizioni  prodotte  dal  P.  Btuhours ,  e  Mcnute- 
da' PP.GioTiatiJìij  quella,  che  a  me  pare  Iarnenra^ 
gionevole  ,  e  che  va  a  dirittura  a  ferire  imo  de'  pik 
be' penficri  ,  che  nel  maggior  Poema  del  noftrograndN 
Epico  fi  ritrovino  .  Egli  è  ben  vero  ,  che  le  ragioni 
da  lei  addotte  ,  quando  attentamente  vogliano  efami-: 
narfi,  fono  le  pih  adeguate  a  difeior  la  difficultà  ,  ed 
a  levare  ogni  lofpetto  di  errore  dalla  mente  de'  leg* 
gitori  :  onde  io  conofeendone  il  valore,  ed  il  pefo,  le 
produrrò  in  primo  luogo  ,  acciocché  fi  vegga  ,  con 
qual  debile  fondamento  afferifeano  gli  Oppofitori  y 
eh'  effe  non  troncano  il  nodo  ,  e  non  ottengono  il 
fine  ,  che  fi  han  propofto  .  e  fe  quindi  mi  farò  ani^ 
mo  di  andarci  interponendo,  e  aggiugnendo  qualche 
mia  particolar  rifteffione,  lo  farò  folo  ad  oggetto  di 
dar  meglio  a  conoscere  ,  che  la  obbiezione  i  di  po- 
ca forza ,  ove  a  rifòlverla  foprabbondano  le  ragioni  i 
conforme  è  di  balla  lega  la  prodezza  di  un  combat^ 
tente  j  che  truova  molti  avverfarj ,  ai}  uno  ad  uno  va- 
levoli a  fuperavlo, 

Il  Taffo  adunque  ,  deferi  vendo  nel  Canta  XIL  la 
pugna  in  fra  Tancredi  e  Clorinda  ,  dopo  averne  data 
jn  più  Stanze,  non  meno  ornate,  che  giudiziofe ,  una, 
piena  idea ,  nella  IXIL  così  per  fin  ne  ragiona  , 
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Benché  debili  i  in  guerra  *  O  fera  pugnà , 
IP  Parte  in  bando  1  u1  già  la  forza  è  morta } 
Ove  invece  a"  entrambi  il  furor  pugna  *  , 
O  che  fanguigna^  e  fpaùofa  porta 
Fa  P  una ,  e  P  altra  fpada  +  ovunque  giugn* 
Ne  P  arme,  e  ne  le  carni  \  e  [e  la  vita 
Non  efce ,  sdegno  tienla  al  petto  unita  é  ^ 
Quefto  ultimo  peniìcro  :  che  lo  sdegno  ritenga 
hel  petto  di  que' due  guerrieri  la  vita  *  talché  queita 
non  elea  per  così  profonde  ,  c  così  mortali  ferite  , 
venne  dal  Critico  Francefe  notato  come  un  vifibiìe 
rajfinamento  ,  lenz*  addurne  nientedimeno  altra  prua- 
va,  che  la  Semplice  fua  fftofìzione .  J*  vousèndis 
plus  qu  une  ,  que  je  ne  puis  me  difponfer  de  vous  di- 
re ,  tant  le  rafinement  y  efl  vifible  ;  £  efl  à  P  occajìon 
da  combat  de  Tancrede  ,  &  de  Clorinde  .  Il  àh  f  que 
les  deux  combattans  fe  font  Pun  à  P  autre  avtc  leUrs  épées 
dee  playes  profondes ,  &  mortelles  }  &  que  fi  P  ame  né 
fon  pomt  par  de  fi  larges  ouvertures ,  e* efl  que  la  funur  Id 
retient . .  (  m  ) 

— — •  -—  E  fé  la  vita. 
Non  efce ,  sdegno  tierila  al  petto  unita  4 
Con  due  principali  ragioni  V;S*Illma  ha  difefo  vi-* 
goroiamente,  il  Poeta  ;  V  una  tratta  dalle  fonti  della 
Filoforìa,  giufta  la  dottrina  del  Signor  de  laGixtmbre } 
e  T  altra  da  quelle  della  Poetica  ,  giufta  V  in  l  egna- 
me nto  ,  c  la  pratica  degli  autori  .  (  b)  La  prima  * 
che  ferve  a  fpiegare  mirabilmente  gli  effetti  dell'ira , 
per  cui  T  anima  ritirando^  crefee  di  for2e  1  o  crede? 
almeno  che  quefte  fien  divenute  maggiori  ,  coftechè 
quefto  fuo  ritiramento  in  le  fteflfa  ,  cioè  degli  fpiriti 
animali  al  ior  centro  nel  cuore  f  altro  non  figrìiftea , 
che  il  tenerfi  unita  al  petto  la  vit;*,  non- è  ftata  im- 

K  3         ^  par 

(a)  Maniere  de  bfen  perrfer  Di  al.  3.  p.p&  (£)<Ccm**' 
frazioni  &c.  Dial.tf.  p. 


Digitized  by  Google 


|jò    Lettere  di 

pugnata  da'  PP.Giornalifli  y  tuttoché  fia  da  per  fc  for 
la  ballante  alla  rifoluzione  intera  del  dubbio  ;  e  pero; 
ìema  farci  maggior  rifleflìonc  ,  paflb  anch'io  alla  fer 
conda  ,  di  cui  eglino  punto  (  nè  so  perchè  )  non  Q 
inoltrano  foiddisfatti  .  Io  tuttavolfa  direi  (  addurrò  le 
ftefft  parole  di  lei  )  che  il  nojbro  Poeta  ?  narrando  m 
quel  luogo ,  e  parlando  per  propria  bocca  ,  parlò  appunto 
da  Poeta ,  cioè  feguitò  in  quella  deferizione  pià  P  appar 
renza  ?  che  la  realità  del?  effetto  ,  e  pià  il  verifimile  , 
che  il  vero  .  Pare  ,  che  P  ira  accrefea  le  forze  ,  e  pià 
volte  il  dijjh'o  i  Poeti  :  anzi  par  talora  ,  che  f  più  in- 
fami y  ed  i  più  languenti  acqui/lino  per  ejja  maraviglio^ 
fi  vigore  .  Perciò  il  dir  poeticamente  ,  che  dallo  sdegnò 
foffe  ritenuta  nel  petto  ai  Tancredi  5  c  di  Clorinda  la 
vita ,  importa  in  fujìanza  ^  che  una  tal  commozione  etm* 
ferva 'ffe  ,  non  realmente  la  vita  ,  ma  i  fegni  di  tfftt  / 
operando  sì  ,  che  i  lor  corpi  ,  ;  quali  per  le  ferite  eran 
da  crederfi  cafeanti  ,  cfangui  ,  e  moribondi  ,  fembrajferò 
aW  incontro  ,  merci  de  feroci  lor  movimenti  ,  più  che 
mai  vivaci  ,  e  gagliardi  .  In  una  parola  ,  V  apparenza 
prodotta  dallo  sdegno ,  nel  moflrargli  animofi  dijìruggeva 
r  apparenza ,  che  producevano  le  lor  ampie  ferite  5  nel  farli 
già  credere  difanimati .  (f) 

Quella  difefa  ,  eh'  è  per  verità  la  migliore ,  che  dar 
fi  pofia  su  quello  propofito  ,  non  riefee  a*  PP*  Gior- 
nalifli  di  gufto  .  Mais  et  rì  eft  pas  cncor4à  ce  qu1  ri 
falloit  montrer  ;  il  falloit  faire  voir  ,  que  la  fureur  enu 
pèche  la  vie  de  sy  echaper  ,  &  retient  P  a  me  i  malgré 
les  grandes  Ò'  morttlles  playes  par  oh  elle  devroit  s'è**- 
fuir .  Car  en  fin  e*  ejl  là  oà  va  la  pensée  du  Taflc ,  & 
rton  pas  a  fignifier  fimplement  ,  comme  le  prete?id  P  Au- 
teur  Italien  ,  que  la  fureur  confervoit  dans  ce  deux  Cham- 
pions  les  fignes  de  la  vie ,  qui  font  les  efforts  &  les  mou- 
vcmens  violens .  (  d  ) 

Se** 

(e)  Confiderazioni  &c.  pag.  309.  (<*)  Memoir.  de  Trev. 
AvrU.  1705. 
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Secondo  il  (enti mento  di  quelli  ciotti  Religiofi  ,  U 
Poeta  dee  parlar  Tempre  come  lo  Storico,  o  come  il 
Teologo  ;  non  mai  partirti  dalla  realtà  delie  cofe  ; 
sbandir  V  apparente  da'  fuoi  concetti ,  e  non  goder 
mai  il  privilegio  di  una  favorevole  interpretazione  • 
Eglino  tuttavia  mi  perdonino  ,  fe  non  pofio  rifol- 
vermi  ad  approvare  una  sì  fatta  propofizione  ,  con- 
tra  la  quale  milita  Tufo,  e  la  ragione  in  contrario. 
Tutti  i  migliori  Poeti  sì  Greci ,  come  Latini ,  e  que- 
gli ancora ,  che  dalia  cenfura  del  Padre  Boukours  van 
più  eterni ,  fi  fono  ferviti  di  quella  maniera  di  parlar 
figurato  ,  che  ad  eflb  loro  fu  fempre  il  più  proprio  , 
e  il  più  naturale  ;  nè  vi  è  flato  Critico  sì  leverò  , 
che  in  ciò  abbia  ofato  condannarli  ,  e  che  non  ab- 
bia piuttofto  commendata  altamente  la  pratica ,  eh1  e* 
ne  fecero,  e  dalla  quale  rifiuta  quel  maravigliofo ,  fi  a 
veto  ,  o  fia  falfo  ,  giudicato  fino  dal  P.  Boukours  co- 
me il  più  ingegnofo  ,  anche  il  più  necelfario  a  fe- 
guirfi,  Quantunque  a'  PP,  Giormìifli  non  va  eia  no  mol- 
to a  genio  certi  ammaramenti  di  citazioni  ^  che  fer- 
vono a  gi  unificare  una  dottrina  da  loro  riprovata  , 
io  non  poffo  qui  difpenfarmi  dall'  addurne  alcune  , 
fcelte  fra  le  molte  e  molte  7  che  ad  ogni  caffo  ne'mi- 
gliori  Poeti  s  incontrano  :  dalle  quali  fi  vede  non 
aver  fi  lor  fatto  il  menomo  fcrupolo  di  legui  iar  ne1 
penfieri  più  che  il  real ,  T  apparente  ;  conforme  an- 
che nell'  orditura  della  favola  molto  più  fi  compiac- 
ciono delle  cole  ,  che  lor  luggerifce  la  fantafia  ,  che 
di  quelle,  che  lor  fomminiftra  la  Storia. 
.  Omero  1  che  pretto  gli  uomini,  che  ben  giudicano  * 
ha  fempremai  foitenuto  in  fra'  Poeti  il  primato ,  vo- 
lendo dimoftrare  la  vigilanza  de'  Greci  ,  che  ftanno 
alla  cuti  odia  del  campo  ,  gli  raffi)  miglia  con  una  mi- 
rabil  comparazione  a1  cani  ,  ed  a*  pa&eri  ,  che  nati 
vegliando  in  un  evidente  pericolo  della  lor  greggia  , 
e  poi  foggiugqe ,  che  dagli  occhi  degli  uni  e  degli  al- 
tri egli  era  H  fonno  perito.  ,  ÌLì^h 
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'\  ,  'feti  Kvns  Tipi  fiiiktt  £uo~»pttcroyrai it  àuxh 
u  .  Qftpòs  ùoiiauvTts  KpetrtpÓQporof  ,  et  <rt  x«0'  ? 
r      ifiX*7**      optcrpi  9  iro\vs     opvyftM^è:  vr  ecu<rp 
«vfrpcòv  j  »^  Kuwr  wiró  tì  &qiciv  tntrof  ohuktv  ,  n 
is  tcùp  vtfviJLOf  \mpos  cerò  (ÌKiy apota w  èkmhu  *  (e) 
.    i  E  come  i  cani  a  gran  fatica  Jìanno 
.      rI#  cujìodia  del  gregge  entro  P  ovile  , 
,      Xa  fiera  udendo  formidabil  belva , 

Qhe  di  terrore  empie  la  felva  e  i  minti  j 
;.        Ma  eontfo  cPeffa  alto  rumor  fi  [ente 

D' uomini y  e  cani)  e  da  lor  pere  il  fonno  ; 
Così  7  dolce  fitppr  per)  da  gli  occhi       ,  ■ 
Di  quefii  &c.    .  ■  , 

Ove  chi  non  vede  ,  che  Omero  usò  in  quefto  luogo  il 
parlar  iigurato  ,  ed  equivoco  ,  non  potendo  effer  ve- 
ro r  che  il  Tonno  fia  per  Tempre  morto  negli  OGchi  di 
chi  che  fia  ?  efiendo  quefto  una  ncceflità  indifpenfa- 
bile  della  vita?  ma  con  ciò  volle  lignificare ,  che  l'at- 
tenta cura  de'  Greci,  e  de'  Pallori  facea  parere  ciò  , 
che  non  era  ,  valendoli  dell'  apparenza  per  ifpiegar 
meglio  la  realta  dell'effetto.  Si  avvide  di  quefto  arti^ 
fizio  del  Poeta  anche  il  Tuo  antico  Scoliafie  ,  allegato 
su  quefto  palio  dal  dottiamo  Pier  Vettori  .  <frò  t/jrep/?o- 

<jqvt»v  àurócv  .  (f)  Laonde  iperbolicamente  egli  diffe 
PERI  :  poiché  ni  meno  dipoi  volendo  y  eglino  averebbon 
dormito . ,  ,!,  r>~r 

Appreflb  di  Euripide  v'  ha  pure  un  luogo  affai  ri- 
guardevole .  Egli  nella  fua  Tragedia  intitolata  :  le 
Supplicanti^  (g)  introducendo  un  Coro  di  »  fette  fem- 
mine Argive  ,  madri  di  fette  valorofi  capitani  morti 
nella  guerra  Tebana ,  a  piagner  l' acerba  lor  perdita* 
fa  dire. a  loro,  che  non  poffono  più  numerarfi  né  fra 
Je  perfone  ,  che  fono  vive  ,  né*  fra  quelle  ,  che  fono 
t  •  mor- 

'  (*)  Hom.  Ili.  lib.x.  (f)  Viflor.  Var.  LeSion.  lib.  29. 
«ap.  14.  ($  )  Euripid.  nvrm . 

> 
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morte  ;  ma  che  hanno  ritrovata  una  tal  qual  forte  * 
diftinta  affatto  da  que'due  eftremi  in  fra  di  loro  con- 
trari ,  come  fon  la  vita ,  e  la  morte . 

fTTTcè  fjteertpis  imree  r.épv< 

tynvatutS' '  «ci  T***iV«/30*  '* 

KhavoT  aerisi  br  A'pyetoif  » 

xeeì  vùv  enratu  ,  cltTtxvof 


y»p<f  <$V  riva  <r»9  ì*  aiffXH<Tet  po~ip<xr  . 
ì  quali  verfi  nella  noftra  lingua  trafportati  cosi  rin 
(uonano : 

.  Sette  madri  fette  figli 
.    Partorimmo  miferabili 
1    .   In  Argo  famofiffimi  * 

Ed  ora  orba  di  fip)i ,  e  non  più  madre  . 
4  ...     M*  invecchio  infeliciffima  : 

Senza  poter  fra 'morti ,  j 
Senza  poter  fra*  vivi  annoverarmi , 
Una  forte  dijiinta  ho  %ià  da  loro . 
Chiaro  quindi  apparifce  ,  che  il  Tragico  rapprefefttò) 
in  quello  luogo  quelle  miferabili  ,  non  quali  erano 
veramente ,  ma  quali  raffembravano ,  e  figurò  in  ef- 
fe non  realmente  la  loro  condizione  ,  ma  i  fegni 
citeriori  del  lor  dolore  :  conforme  appunto  il  noftfo 
profondiflìmo  Dante  ,  (  *  )  allorché  ditte  forfè  ad  imi- 
tazione di  Euripide  ,  fecondo  il  fentimento  del  (opra 
lodato  Vettori: 

F  non  morì  ,  e  non  rima  fi  vivo , 

Penfa  oramai  per  te ,  x  bai  fior  d?  ingegno , 
Qual  io  divenni  tT  uno ,  e  cP  altro  prtvo  :  (h) 
efpreffe  l' eccello  di  un  fuo  fpa vento  co' fegni,  che  in 
lui  ne  rimafero  impreffi  ,  non  mai  con  gli  effetti  ; 

effen- 

(*  )  Dante  Inf.  34.  (  b)  Viftor.  loc.  cit.  Hb.  31. 
cap.  alt  .... 
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«[fendo  per  altro  imponìbile  a  concepirà,  come  un* 
pedona  ,  per  quanto  abbia  di  dolore  ,  e  di  tema  , 
non  Ha  nè  viva  ,  né  morta  9  ma  in  un  terzo  (tato» 
c  dalla  vita ,  e  dalla  morte  difgiunto , 

Ora  per  paffare  da'  Poeti  Greci  a' Latini,  Virgilio  , 
che  al  dire  dello  fteflb  P.  Bouhours  (./)  ptnfa  si  natu- 
ralmente ,  e  sì  fastamente ,  allora  che  amplifica  la  ve-» 
locità  di  Cammilla ,  non  dice  egli  ,  eh'  ella  è  aflue- 
fatta  a  fupcrare  i  venti  nel  corfo  (conforme  Euripi- 
de (40  altresì  finfe  di  Achille  )  coficebè  può  volare  iopra 
le  fpighe  d'  un  campo  9  fenza  offenderle ,  e  fovra  Pon- 
de  del  mare  anche  irato ,  fenza  bagnarfi } 

Illa  vel  intaBae  fegetis  per  fumma  volar  et 
Gramina ,  nec  teneras  cut  fu  laefijfet  ariftas  : 
Vel  mare  per  medium ,  fluEbt  fufpenfa  tu/menti 
Terrei  iter ,  celeres  nec  tingerci  acquare  pianta  $ .  (  /  ) 
il  qual  concetto  in  mente  forfè  gli  cadde  imitando 
quello  di  Omero  ,  \\  dove  quefti  ragiona  delle  cavalle 
agilifììme  del  Re  Erittonio  : 

A*  <T'  ctì  (JÀv  crKtpTytv  hr\  ^ft<Tft>/5oy  kpupav  , 

A'xpoy  br  àvdtpUw  Ktxpwòr  8v>v ,  &t  x.x>tìx\»p  Ù* c,  (ni) 

cioè 

•'  j  Quefle  [aitando  nel  fecondò  campo 
'  Correvan  su  la  cima  delie  fpiglx , 
Nè  le  rompevan  mai, 
Così  pur  Virgilio  volendo  darci  un1  ide*  di  Turno  fu- 
ribondo ,  e  sdegnato  ,  cel  rapprefenta.  gittar  faville  4 
e  vampe  dagli  occhi, 

His  agitur  furiis ,  toteque  ardentis  ab  ore 
Sctntillae  abfifìunt  y  oculis  micat  acribus  ignis,  (  n  ) 
imitato  in  ciò  da  Seneca  nel  (uo  Edipo  ,  e  da  Silio 
nel  fuo  Poema  (  0  )  .  E  lo  fteflb  dove  fi  deferive  la 
fpaventofa  tempefta  ,  dalla  quale  viene  agitato  il  fuo 

Enea  ?  - 

(/)  Penf.  Ingen.  pan.  145.   (£)  Iphigcn.  in  Aulid. 
(/)  Viig.  AeneuL. lib. 7.  Homcr.  Iliaci.  I.20. 

(»)  Aeneid.1.12.   (0)  Sen.Òedip.A^.fci.SiUib.ix. 
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Enea  ,  fcriffe  ,  che  il  furore  della  procella  innalzali^ 
fonde  alle  folle: 

—  —  fluBufque  ad  fydera  tdlit  :  (p) 
cfpreflìone  5  che  'anche  ne* Poeti  Greci  s'incontra  ,  e 
principalmente  in  Mufeo  (^) 

àdipi  fjbtayiTo  nrófTOi . 

Col  ciel  fi  confondeva  F  oceano . 
«d  anche  in  Nonno  in  pocp  difibmigliante  manie? 
ra.(.r) 

Torreggia  il  mare ,  e  mefehiafi  col  cielo , 
E  pure  chi  mai  direbbe,  che  quel  correr  sì  agile  di 
Cammilla,  quel  divampamento  di  fuoco  nelle  pupil- 
le di  Turno,  e  quel!1  alzarfi  dell'onde  fino  alle  ftel- 
le,  non  fieno  immagini  apparenti  del  vero  ,  piutto- 
fto  che  la  medefìma  verità  ?  Né  mi  fi  opponga  , 
che  quefte  autorità  non  fervono  punto  alla  difefa 
del  Tuffo  :  poiché  dove  V  une  fono  Iperboli  Poetiche , 
ie  quali  amplificando  il  vero  col  fallo ,  hanno  in  se 
qualche  parte  di  verità  ;  il  concetto  di  quello  al  con- 
trario nulla  in  se  contiene  dr  vero  ,  e  ci  dà  V  idea 
"<T  una  cofa  e  falfa  direttamente  ,  e  imponìbile  a 
<oncepirfi  ;  e  per  confeguenza  è  fempre  un  vifibile 
raffinamento  .  Concioffiacofachè  potrei  agevolmente 
Tifpondere  ,  che  tutte  V  Iperboli  han  di  lor  natura  i' 
-eflere  imponibili  ,  e  chiaramente  il  ¥  aleno  ce  lo  in- 
fègna:  nrica  <T*  ùvep{2o\»  ò&Cvctros  (s)\  e  per  confe- 
renza fon  tutte  falle,  ma  tali  ancora  ajutano  1  om- 
nia mente  ad  imprimer  colla  maraviglia  P  idea  della 
verità  nella  mente  de'  leggitori ,  (  t  ) 

Che  fe  poi  fi  vuoi  cercar  ne' Maeftri  una  qualche 
dottrina ,  e  ne*  Poeti  più  d' un  efcmplo ,  per  cui  chia- 
ramente fi  mofiri  eflex  lecito  ad  eflì  loro  feguire  il 

falfo 

(p)  Aeneid,  lib.  j.   (?)  Muf. Erotopoegn.  V.  315. 
(r)  Nonn.  iib.i.   (x)   Demet.  Phal.  de  Elocut. 
(/)  Confiderazioni  &c.  Dial.4.  p.i$4- 
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falfo  apparente  *  anzi  die  il  vero .  reale  ,  non  rhi 
farà  punto  difficile  il  foddisfare  anche  in  quella  par' 
te  ali*  impegno  ,  che  mi  fon  prefo  .  Fra  gli  equivo- 
ci di  varia  Tpecie  e  natura  ,  the  il  dottiffimo  fa* 
copo  Mazzoni  va  riconofeendo  j  e  dilucidando  nella 
fua  incomparabile  Difefa  di  Dante  j  uno  particolar- 
mente ne  diitingue  *  cui  egli  chiama  Equivoco  di  Ap- 
parenza *  e  con  quefte  precife  parole  ce  '1  circonfcti~ 
ve  .  V  Equivoco  deW  Apparenza  è  quando  fi  prende 
una  voce,  ,  la  quale  è  falfa  fecondo  il  fico  fentimcnto 
reale  ;  ma  e  vera  fecondo  il  fentimento  apparenti  :  co- 
me per  efempio  il  dire  ,  che  il  Sole  abbia  il  diarrìé- 
tro  fino  d*  un  piede  ^  è  fecondo  la  verità  in  tutto  fal- 
fo y  ma  fecondo  F  apparenza  ,  colla  quale  egli  in  cie- 
lo fi  moflra  agli  uomini  in  terra  ,  è  vero  y  poiché  vero 
pare ,  clf  egli  non  etctda  quella  quantità  i  («  )  In  pruo- 
va  di  queita  dottrina  ei  produce  P  autorità  del  Poe* 
ta  Greco  Teodette  j  il  quale  in  alcuni  Tuoi  verfi  af* 
ferì  ,  che  il  Sole  Ha  più  vicino  agli  Etiopi  $  che  » 
noi  ;  non  perchè  quefto  realmente  fia  vero  ,  mentre 
il  Sole  dovunque  fi  truovi  nella  circonferenza  del 
cielo  j  ugualmente  fempre  è  dalla  terra  diftante  r 
per  la  qual  ragione  fu  quefto  Poeta  da  Sttabone  ri- 
prefo  ;  ma  perchè  il  Sole  difendendo  fppra  gli  Etio- 
pi piti  a  perpendicolo  i  fuoi  raggi,  appar,  più  vicino 
ad  elfi,  che  a  noi,  dov'egli  li  manda  più  obbliqui  r 
così  parimente  noi  .jisi&arri  dire ,  che  quando  i  Poe- 
ti ci  rapprefentano  il  tramontar  del  Sole  col  finger 
eh'  egli  fi  tuffi  nel  mare  $ 

Candidus  oceano  nitidum  caput  abdideyat  Sci .  (  x  ) 
T  afeonderfi  delle  fìelle  all'  apparire  del  giorno  colla» 
fuga  che  prendono  dal  firmamento; 

 ,  Diffugiunt  fiéllat  )  quorum  agmina  cegit 

Lucifer  &c.  (y  ) 

ed 

Cu)  Maz.  Dif.  di  Dant.  lib. 2.  cap.  28.  p.  96. 
(x)  Ovid.  Metamorpht  lib.  i$*  00  Ibi  lib.a.) 
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<d  il  movimento  delle  medcfime  dalla  linea  meridio- 
nale fina  air  occidente  col  cadimento  precipitofo  dal 
jtielo: 

Saspe  etiam  ftellas ,  vento  impendente ,  videbh 
,  Praecipites  cado  labi  &c.  {z)  ^ 

non  altronde  ne  preiero  l'invenzione,  che  dall'equi^ 
voco  della  vifta  ;  mentre  all'  occhio  veramente  raf- 
fembra  ,  che  il  Sole  nel  mar  fi  lòmmerga  ,  che  le 
ftelle  prendan  la  fuga  dal  cielo  ,  e  che  ne  cadano 
precipitofe  ;  il  che  a  ciafeuno  è  notiflimo  efler  buv 
già ,  e  falfità  .  E  finalmente  (  per  non  ifeoitarmi  in 
quefta  parte  dal  fopra  allegato  Mazzoni)  nelPallonta- 
narfi  che  fa  la  nave  dal  porto  è  una  illufìon  della 
vifta  il  credere  ,  che  queir  allontanamento  proceda 
non  dalla  nave  ,  che  nell1  alto  mare  s'  ingolfi  ,  ma 
dalla  fpiaggia ,  che  movendoli  fe  ne  difeofti  ;  (  a  )  e 
pur  lo  fteflb  Virgilio  nel  depriverei  una  delle  naviga- 
zioni di  Ènea  lafciò  fcritto; 

—  terracquea  urbefque  recedunt  :  (b) 
del  qual  modo  di  dire  li  valfe  altresì  gentilmente  il 
Poeta  Manilio  nella  descrizione  eh1  ei  fa  del  corfo 
delle  carrette  nel  Circo  ,  fìngendo  che  al  muoverfi 
delle  medefirae  fi  fugga  il  cancello  ,  o  fia  il  luogo , 
d'onde  effe  prendon  la  moda: 

Jut  quum  laxato  fugerunt  eardine  clauflra&c.(c) 
E  fe  quello  paiTo  è  dubbiofo  ,  certo  è  ben  chiaro 
quello  di  Seneca  nella  Tragedia  della  Troade  ,  do- 
ve  dice: 

Quum  /etnei  ventis  properante  remo 

Prender  tnt  altum  Jujetque  litus. 
Nel  che  P  uno  e  P  altro  Poeta  ,  lafciato  il  vc*o  da 
parte,  feguirono  l'apparenza,  e  P inganno  ,  con  cui 
pare  a  chi  naviga,  ed  a  chi  corre,  che  da  lui  fifcov 

L'j  ftt  «  < 

(fc)  VirgH.  Georg,  lib.  x.  (*)  Mazzoni  part.  i.  lib.  i. 
cap.  18.  '(  b  )  Aeneid.  lib.  3.  (  e  )  M*nil.  Aftronorn. 
lib,  x$» 
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fri  la  icrra,  ed  il  luogo,  d'  ond'  cali  fi  parte  .  Égli 
é  quello  in  fomma  il  proprio  favellar  del  Poeta ,  di- 
moftrar  le  cofe  non  quali  realmente  fono  ,  ma  Aix**. 
li  in  vifta  ci  appaiono1  ;  conforme  ,  il  T'affo  volendo 
fignificare  nel  luogo  Copraccennato  la  commozione  y 
che  avea  fatta  peli'  animo  de*  due  combattenti  ltf  sde- 

Ìno,  fi  fervi  dell'  efpreflìonc  Poetica ,;  ed  in'  luogo  di 
ire  i  che  lo  sdegno  confervava  iti  effo  loro  già  efan- 
gui  i  fegni  della  vita  y  dilfe  che  là:  vita  medefima 
ci  confermava  «  E  che  quello  folte  il  vero  fuo  fenti- 
mento  y  lo  moftra  a  mio  credere  4  chiaramente  la 
Stanza ,  che  immediata  mente  fuccede  a  quella ,  fovra 
di  cui  fi  ragiona  .  £  perchè  le  comparazioni'  giova- 
no mirabilmente  a  dare  un'  idea  chiara  é  diftinta  di 
quanto  fi  vuol  proporre  j  quivi  egli  atferifee ,  che  fic- 
come  il  mare  ceffato  anche  il  vento  che  lo  agitaV 
va  ,  ritiene  i  fegni  della  pallata  tempefta  nello  ftre- 
pito,  e  nel  gonfiamento  dell'  onde  ;  così  Tancredi  4 
e  Clorinda  ,  ufeito  anche  il  fangue  5  che  loro  reride- 
va più  vigorofi  ,  e  più  vivi  ,  mantengono  i  fegni 
dell'  impeto ,  loro  primiero  ,  continuando  sdegnati  ad 
aggiugner  ferite  a  ferite. 

Qual  P  altp  Egeo  i  perchè  Aquilone  ,  0  Noto 
Ceffi,  che  tutto  prima  il  vokfe ,  e  f coffe, 
■    Non  /  accheta  però ma  V  fuono ,  e  H  moto 
Ritte*  de  r  onde  anco  agitate  è  groffi  ; 
Tal  fe  ben  manca  in  lor  col  fangue  voto 
Quel  vigor  ,  che  le  braccia  a*  colpi  moffe y 
Serbano  ancor  V  impeto  primo  ,  e  vanno 
Da  guelfo/pinti  a  giugper  danno  a  danno  .*  (d) 
Tal  certamente,  e  fiata  l' iritenzion  del  noffttfPoe- 
ta    quale  l'ho  finora  co'  (entimemi  di  V.' S.  IUma 
Memita  :  e  però  non  può  dirli  ,  che  quindi  égli  fia 
incorfo  nel  vizio  del  raffinamento  ,  mentre  nel  lin- 
guaggio de'  Poeti  non  è  mai  ffato  creduto  raffinacene 

Cd}  Tafs,  Gemf.  hb.  Carif.  li.  St. 6^ 
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fcf,  cioè  vizio,  ed  eccetto  del  Nuovo  (  conforme  da' 
lei  è  flato  sì  dottamente,  fpiegato  )  V  accennar  la 
realtà  della  cofa  coli7  illufione  ,  e  coli'  apparenza  U 
verità  *  (rf)  Che  fé  poi  vogliamo  intendete  il  raffi- 
namento nella  maniera  ,  con  cui  lo  (pongono  gli 
avveffarj  ,  cioè  per  un  ricercarrtento  affettato  ,  per 
un  foverchio  di  acume ,■  e  per  un  eccello  del  Dilica- 
t0  (  /  )  1  Pcr  CIU  1  penfìeri  fvaporano  irf  frivole  e 
chimeriche  immaginazioni  ,  conforme  i  liquori  ,  che 
troppo  vogliono  aifottigliarfi  ,  sfumano  in  vapori  va- 
ni ,  e  filigginofi  ;  chi  farà  quegli,  che  fenza  paflìon 
giudicando  voglia  accufaré  il  penfiero  del  Tajfo  » 
come  troppo  fofiAico ,  e  come  vmofo  per  troppa  di- 
Mcatezza  ?  Concedafi  pure  a'  PP.  Giornalijii  ,  giac- 
ché la  vogliono  ,  che  il  penfiero  del  Taffo  ,  fen- 
za altra  interpetrazione  fia  veramente  Che  ne  due 
combattenti  mancherebbe  la  vita  fe  lo  sdegno  ,  onde  fo- 
no animati  ,  non  la  riteneffe  a  fòrza  ne'  loro  petti  :  io 
crederò  di  averlo  a  fuffìcienza  difefo  da  quel  viziofo 
raffinamento  ,  di  cut  egli  viene  accufato ,  ogni  qual-' 
volta  dimoltri ,  che  Poeti  di  primo  grido  1' han  det- 
to prima  di  lui  :  e  che  la  Fifica  ha  qualche  ragione- 
da  perfuaderci  che  lo  sdegno  pofTa  in  noi  partorire 
per  qualche  fpazio  di  tempo  un  effetto  ,  che  lembra 
agli  oppofitori  impollinile . 

E  per  venite  a' Poeti,  io  potrei  dire  primieramen- 
te ,  che  il  coftume  ,  ed  il  decoro  Poetico  falva  il 
Tajfo  da  ogni  ombra  di  difetto  nel  noffro  cafo  pre- 
fente  .  Sapea  ben  egli  ,  che  debbono  imitarfi  alta- 
mente ,  e  con  uguaglianza  fino  alla  fine  i  coftumi 
delle  perfone  principali  nel  Poema  introdotte: 

 fervetur  ad  imum 

Qualis  ab  incepto ptocefferit ,  &  Jibi  confìet  :  (  g  ) 

e  che 

(*)  Confiderazioni  &c.  Dial.  3.  pag.  113.  (/)  Manie- 
te  dr  bien  penfer  pag.  03.  (  j)  Horàt.  in  Efàft*  de  Art. 
Poet. 
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c  che  fi  ha  T  obbligo  di  adattare  con  giufta  propor-» 
zipne  T  idea  ,  che  fi  fa  delle  cofe  alle  cofe  meoefi- 

E  però  volendo  deferiverci  una  pugna  (ingoiare  fra- 
due  campioni  de' più  valorofi  ,  che  foiTero  nel  canv 
po  Criftiano  ,  e  nel  Pagano  ,  e  de1  quali  ci  aveva 
ne' Canti  antecedenti  fatto  concepire  un'altiflìma  fti-r 
ma,  non  è  da  ri  prende  rfi ,  ch'egli  abbia  inlororap-^ 
prefentato  cib  ,  che  in  altri  due  combattenti  di  mi-' 
nor  grido   e  valore  non  faria  sì  verifimile  a  figu*» 
rarfi  ,  cioè  che  lo  sdegno  li  ferbafTe  in  vita  ,  e, in? 
vigore  $  alle  lor  mortali  ferite  .  A  quefto  decoro  e  ; 
collume  ei  fimilmcnte  ebbe  mira  là,  dove  ci  fave-» 
dere  il  Principe  Sveno  fopraffatto,  e  già  ridotto  alfr 
eftremo  dal  mimeto,  e  da' colpi  de'-fuoi  nemici,  fa-* 
cendo  che  in  lui  operi  la  virtù  cifc ,  che  in  quefti  va 
operando  lo  sdegno:    -  > 

La  vita  no ,  ma  la  virtà  foflenta-   ■       >W  m 
Quel  cadaveri  indomito,  e  feróce,  (/) 
Cosi  parimente  V  ineforabile  Capaneo  ,  benché  per-, 
coflb  dai  fulmine  ,  mantien  quel  carattere  di  fie^ 
rezza  ,  che  in  lui  aveva  finto  il  Poeta  ,  e  fa  degli 
sforzi  in  quell'atto  eftremo,  quanto  difficili  a  conce-,, 
pirfi,  altrettanto  confacevoli  all'  opinione,  che  di  luàr 
s'era  formata.  qmì  noiil    ,o  ilgs 

Intra  fe  Jlridere  facem ,  galeafque,  tomafque  A 
Sentii,  &  urcntem  thoraca  repeller*  dexPra-  •  ^ 
Oonatus,  ferri  c  'vnercm  fub  pettore  traBat .  (£  ) 
Ma  tralafciando  quefte  r-  e  fomiglianti  confideiazio- 
ni,  come  troppo  generali,  e  lontane,  veggiamo  ,  fe 
vi  ha  alcuna  ragione  ,  e  fe  vi  ha  efemplo  in  antico* 
fcrittore  ,  che  al  fentimento  del  Tajfo  più  da  vicino 
li  accorti  .  Non  è  cofa  certamente  nuova  ed  info- 
lita  ,  •  che  i  Poeti  attribuiscano  alle  nofire  paflìoni  le 

(*)  Demetr.  Phaletv^  (/)  Taf.  <3erof.  libar.  Gant.  8, 
St. 23.   (*)  Stat.  Thebaid.  lib.  10.  tv-  ! 
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funzioni  ordinarie  della  vita  ,  aderendo  ,  per  moda 
di  dire,  che  l'amore,  l'odio,  la  fperanza,  il  timo- 
re ,  ecc.  operino  in  luogo  di  anima  dentro  di  noi  . 
Io  non  mi  tratterrò  di  vantaggio  a  recarne  pruova 
ed  autorità  in  fatto  sì  manifefto  :  e  quelle ,  che  V.  S. 
Illma  ha  qui  prodotte  ,  tratte  da  Virgilio  ,  da  Petro- 
nio ,  e  da  Ovvidio ,  poffono  a  fufficienza  convincere 
della  verità  di  quella  propofizione .  Dirò  bensì  ,  che 
l'odio  concitato  dall'ira,  come  di  ogni  altro  affetto 
è  il  più  impetuofo ,  e  il  più  forte  ;  così  è  capace  di 
operare  in  noi  con  più  di  violenza  :  e  per  quefla 
cagione  i  Poeti  gli  hanno  attribuiti  certi  effetti  par- 
ticolari ,  e  folo  a  lui  convenevoli  .  Vuole  Omero  in 
cento  luoghi  della  fua  Iliade  ,  che  il  furore  fia  pro- 
dotto nel  combattente  con  una  fpeTie'  d'irradiazione 
divina  ;  ed  anzi  quivi  in  un  luogo  precifamente  il 
ripone  nei  numero  delle  Deità ,  che  producevano  im- 
peto ne' due  eferciti,  chiamandolo  infaziabilmente  fe* 
roce ,  uporop  impeti**  :  (/)  e  con  quefta  infaziabilità 
per  V  appunto  hanno  i  Peripatetici  diftinto  V  odio 
dall'  ira  ,  (  m  )  attribuendola  al  primo  :  tuttoché  So- 
focle  nel  fuo  Edipo  Coloneo  ci  dimoftri  ,  che  anche 
r  ira  non  riconofee  altra  vecchiezza  che  la  morte  , 
non  efTendo  chi  è  morto  ad  alcun  dolor  fottopollo  • 
(w)  Ora  Omero  nei  luogo  fovraccitato  immediate  fog- 

fiugne  con  mifteriofa  invenzione  ,  che  quello  fletto 
jrore  da  principio  pochiffimo  fifolleva,  ma  dipoi  fer- 
ma il  capo  nel  cielo ,  e  fopra  la  terra  difeorre;  perchè 
veramente  a  proporzione  che  crefee  il  combattimen- 
to, crefee  anche  il  furore,  da  cui  nell'anima  l'im- 
peto fi  rifveglia  ,  ed  il  vigore  fi  accrefee  .  (  o  )  Nà 
folamente  al  furore  e  all'odio  fi  attribuire  il  pro- 
durre effetti  maravigliofi  in  chi  ha  vita  j  che  anzi 
Tomo  I,  L  .  fem-  - 


/)  Iliad.  lib.IV.  V.440.  (m)  Arift.  Rhet.  lib/2. 
n)  Soph,  Ocdip*  Colon.   (0)  Hom.  loc.  cit*  V.44*. 
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fembra  ,  che  ne  produca  di  più  mirabili  ,  e  di  pi  li 
Grani  anche  negli  fteffi  cadaveri,  ne' quali  ei confer- 
va P  immagine  di  quella  fierezza  ,  e  di  quei  terror 
minacciofo  ,  che  innanzi  di  ufcir  di  vita  leggevafi 
ne'  loro  afpetti  /  conforme  del  tefchio  dei  Tiranno 
MaJJenzio  pronunziò  alP  Imperador  Coftantino  il  Pa- 
negirica Nazario,  (p)  allegato  dopo  il  F.  B.  anche 
da  V.  S.  Ulma  ,  e  aliai  giudiziofamente  confiderato 
con  molti  altri  rifeontri  di  Prefatori ,  e  di  Poeti ,  che 
di  quello  penfiero  fi  valfero  in  famigliarne  oceano- 
ne  .  Videfi  più  d'  una  volta  dalle  ferite  di  un  cada- 
vero  fgorgar  con  impeto  il  fangue  alla  prefenza  dell* 
uccifore  ,  e  molti  ebber  ragione  di  credere  effer  na- 
ta una  commozione  così  violenta  da  quelP  odio  na- 
turale, che  fi  concepifee  contro  di  chi  offende:  poi- 
ché quegli  fpiriti  ,  che  fono  i  principali  finimenti 
del  movimento  nel  fangue,  agitati  dagli  effluvj  tur-» 
bativi  dell*  odio  nemico  ,  tornando  a  ribollire  ,  di 
nuovo  Io  rendon  fluido  ,  e  Io  rimettono  in  moto  * 
iq)  Dalla  violenza  di  quella  indomabil  paffione  pre- 
fe  motivo  anche  Stazio  di  dar  vita  in  certa  manie- 
ra alle  ceneri  fteffe,  ed  a1  roghi  di  Eteocle ,  e  di  Po- 
linice ,  fingendo  che  in  quefti  due  così  nemici  fra- 
telli viveffe  infin  dopo  morte  quella  medefìma  rab- 
bia ,  che  P  un  contra  P  altro  gli  aveva  in  guerra  ani- 
mati ;  (r)  onde  Antigone  lor  forella  ebbe  ad  efcla- 
mare  : 

  Vivunt  odia  improba ,  vivunt , 

pentita  di  aver  dati  alle  ceneri  de'  fratelli  in  quel 
rogo  gli  eftremi  fegni  della  fua  pietà  ,  e  del  fuo 
amore: 

Occidimus ,  funEiafque  manu  ftimulavirrms  iras  * 
Qual  maraviglia  è  pertanto  ,  fe  quel  furore  ,  che 
vieti  da' Poeti  divinizzato,  e  che  per  fin  ne'  cadave- 
ri , 

f  o)  Nazar.  iti  Paneg.  Confi,  f?)  Confiderazioni  ec- 
Dialogavi,  pag. 244*  (r)  Thebaid.  lib.  12, 
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ti  i  e  nelle  cofe  inferiate  fi  é  finto  che  abbia  la* 
fciate  vive  *  e  per  cosi  dire  f  a  se  portuale  le  i-eli-» 
quie  del  fuo  potere  *  venga  dal  taffo  rapprefentatd 
in  attività  di  fofpendere  per  qualche  inftante  la  vita 
in  due  perforìe  non  ancor  rherte  j  t  quanto  già  ab- 
bandonate di  forze  per  li  colpi  $  che  hart  ricevuti  4 
e  portati  ,  altrettanto  mantenute .  dall'  impeto4  i  e 
dallo  fpirito  rinvigorite  ?  Quefto  effetto  ì  che  alla  fi- 
ne non  è  quell'  ecceffo  j  per  cui  giufia  la  diffinizio- 
he  del  PiBouboursi  fi  cade  nel  vizio  del  raffinamen- 
to ;  innanzi  del  Taffo  è  fiato  lodevolmente  attribui- 
to allo  sdegno  ^  e  alla  virtù  militare  da  molti  autori 
di  credito  con  poco  difioniiglianti  efpreffioni  ;  Ne'po- 
chi  frammenti  $  che  di  Furio  antico  Poeta  ci  fon  ri- 
mali j  uno  ve  n'  ha  fpezialmente  j  che  poco  dal  no- 
ftro  propofito  fi  difcoiìa  ,  nel  feguente  verfo  comprefo  : 

tnerefeunt  animi:  virefeunt  vulnere  vires: 
dove  il  verbo  virefcère  *  fecondo  la  fpofiziorie,  di.  A, 
GcllU  ,  altro  rton  lignifica  che  riacquiflare  ìe  forze 
primiere  :  priflirias  recuperare  vires  (  s  )  ;  anzi .  Nonio 
Marcello  j  che  nella  voce  virefeit  ,  allegando  V  auto- 
rità fopraddetta  di  Furio,  legge  poco diverfamente  : 

Éxcrefcurìt  animi:  virefeit  vulnere  virtus :  (t) 
fpiega  là  medefima  voce  in  fignificato  di  farfi  di 
Maggior  forza  :  virefeit ,  rrìajorum  virium  fit . 

Óra  ficcome  può  farfi,  che  il  dolore  di  una  ferita  ac- 
crefea  le  forze ,  che  quefia  dovrebbe  diminuire  ;  co- 
sì può  etfere  àncora  ,  che  V  impeto  dello  sdegno  le 
ravvivi  i  e  le  ferbi  *  quando  per  le  ferite  dovrebborio 
illanguidire  ^  tucani»  Ci  avanza  coir  efprefiione,  e  de- 
fcriveridoci  gli  ultimi  sforzi  diSceva,  che  verfato  il 
fartguc ;  delle  vene ,  non  altronde  prende  il  vigore  ,  che* 
<lal  calor  della  pugrfa  j  così  ne  parla  : 
— —  Nam  fanguine  fufo 

Vires  pugna  dabat /  (tf) 

La  Irì 

(s}  Cell.  lib.  18.  cap.  iz.  (O  Non'  Marcili.  c*p.2<  > 
(u)  Lucana  lib.tf. 
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In  difetto  del  fangue,  fenza  cui  non  fuffifte  la  vita  , 
dava  le  forze  il  combattimento  ,  o  per  dir  meglio  , 
l' ardore ,  e  lo  sdegno ,  che  in  combattendo  fi  detta  , 
Ma  niuno  ,  a  mio  credere  ,  meglio  di  Stazio  fuggerì 
ai  noftro  Poeta  B  idea  del  penfiero  ,  l'opra  di  cui  lì 
quiftiona  .  Egli  neU'  abbominevol  pugna  di  Eteoclc 
con  Polinice ,  avendoci  pofto  fatto  degli  occhi  il  pri-i 
miero  già  moribondo,  e  folo.co'  miferabili  avanzi  di 
una  vita  fianca,  e  impotente,  Io  fa  fpinto  dalla  ven^ 
detta ,  e  dall'  odio  tutto  ad  un  tratto  riaccenderli  ,  e 
ravvivarli ,  e  quindi  prender  le  reliquie  di  quella  vita  t 
che  per  fe  fletta  mancava; 

Erica  occulte  ferrum  ,  KIT  AEQUE  LAB  A  NT  IS 
Relliquias  tcnues  ODIO  SUPPLtylT  ,  &  enferà 
Jam  laetus  frafer  fratris  fub  carde  reliquit .  (  x  ) 
Il  fupplire  altro  non  è,  che  l'adempiere  il  difetto  di 
una  cofa ,  che  manca .  La  vita  andava  mancando  ad 
Eteoclc ,  e  P  odio  fupplì  alle  veci  di  quella  :  coficchè 
può  dirli  ,  che  ficcome  fenza  P  ajuto  dell' odip  man- 
cava la  vita  ad  Eteocle  per  vendicarfi  ;  così  fenza  il 
foccorfo  dello  sdegno  mancava  la  vita  a'  noftri  due 
combattenti  per  continuare  V  un  P  altro  a  ferirli  , 
Sidonio  Apollinare  ,  lodando  i  guerrieri  Franzefi  del 
tempo  fuo,  affermò,  che  ancor  dopo  la  morte,  quafi 
in  loro  fopravviveva  P ardire: 

*  fi  fo™  premantur 

Seti  numero,  feu  forte  loci,  mors  oòruit  tffaf , 
Non  timor. Invitti perfìantyANlMOQ.SUPERSUNT 
JAM  PROPE  POST  ANIMAM.  (7) 
E  pure  il  P.  Boukours  non  condannò  di  raffinamento 
quefto  penfiero  ;  anzi  (  in  grazia  forfè  della  nazione  ) 
commendollo  ,  e  onorollo  di  una  fpofizion  favorevo- 
le ,  benché  veramente  molto  più  ardito  di  quel  di 
Torquato  :  poiché  dove  Torquato  fi  contenta  di  dire  , 

v  .  .  ch$ 

(x)  Stat. Thebaid.  lib.  l|.  00  Sidon.  inCarni.  V.  acj 
Val,  Majoriaq,  Aug, 
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che  lo  sdegno  impedifca  all'  anima  la  partenti  ;  SsJè* 
tifo  air  oppolto  fa  j  che  dopo  ufeita  anche  V  anima  , 
l' animo  iòpravviva»  (2  ) 

Egli  è  finalmente  pur  tempo ,  che  nella  Fifica  ri* 
cerchiamo  un  qualche  probabile  fondamento  >  e  che 
veggiamo  4  fe  in  fentenza  di  qualche  fcuola  fia  ve* 
ro,  che  io  sdegno:  porta  confervare  per  un  po'di tem- 
po la  vita 4  e  ohe  un  adirato*  e  coraggiofo  pofla  vi* 
vere  t  benché  mortalmente  ferito  *  più  di  un  altro 
non  adirato  ,  e  paurofo  *  porto  nella  medefima  con* 
tingenza  .  Ma  perchè  ciò  richiede  ritteffion  più  ma* 
tura,  e  mi  p^rta  infenfibilmente  all'ultima  parte  di 
quello  ragionamento  *  mi  perdoni  V;  S*  Illma  ,  le 
per  poco  ancora  la  terrò  divertita  dalle  fue  ftudiofe  ? 
e  lodevoli  occupazioni  :  irt  che  fe  non  darò  campo  di 
foddisfarfi  alla  fua  cognizione ,  accrefeerò  almeno  mo- 
tivo di  efercitarfi  alla  fua  gentilezza . 

Di  due  verità  conviene  primieramente  qui  rima- 
ner perfuafo  «  L'  una  fi  è  ,  che  il  noftro  grand1  Epico 
non  farebbe  giammai  arrivato  nella  Poefia  a  quell'al- 
tezza di  perfezióne,  a  cui  molti  afpirano  avidamen- 
te ,  e  dove  pochiflimi  hanno  la  fortuna  *  e  la  gloria 
di  pervenire  ,  s'  egli  all'  efercizio  di  effa  non  avelie 
preordinato  *  e  accoppiato  quello  delle  più  profonde 
Scienze  *  e  delle  Arti  più  nobili  \  ficcarne  può  dar- 
cene una  facile  ,  é  ficura  pruova  la  kttura  delle  fue 
Profe ,  non  men  che  quella  de1  fuoi  Poemi .  Gli  Au* 
tori  più  efàtti  ,  che  ce  ne  han  data  la  Vita;  ce  Io 
rapprefentano  oltrerrìodó  verfato  (  per  tacer  dell'  al- 
tre difcipline  )  in  tutte  le  Filofoftc ,  fia  Morali ,  o  fia 
Fifiche ,  ed  in  tutte  le  fcuole ,  Che  a'  fuoi  tempi  era* 
no  più  in  fiore  ,  ed  in  grido  ;  non  effendo  ancora 
comparfe  ,  o  per  dir  meglio  ,  riforte  quelle  ,  che 
oggidì  han  tanto  vantaggio  fopra  dell'  altre  ,  non 
folo  pel  privilegio  della  novità  ,  che  per  la  qualità  , 

L   3  e  pe* 

(O  Maniere  &c.  Dialog.  II. 
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£  per  la  copia  de'  Profeflbri  .*  V  altra  fi  è  ,  che  il 
Poeta  non  è  tenuto  ne'fuoi  componimenti  a  feguir 
T  opinione  più  vera  ,  nè  la  più  certa  ,  ma  che  può 
Érafpprtaryi  ficuramente  tutto  quello  ,  che  più  gli  è 
a  grado ,  per  adornarne  il  Tuo  Poema ,  fcelto  eia  qualfi, 
fia  Setta ,  e  Accademia  ;  purché  quefto  o  non  difeon- 
venga  alla  Tua  Religione  ,  o  non  fia  direttamente 
contrario  a  quelle  comuni  nozioni  *  che  tutti  abbia- 
mo del  vero  .  Queftc  due  prevenzioni  giovano  pri- 
mieramente a  far  conofeere  ,  che  non  lì  pretende 
<ìi  difendere  il  Taffo  in  grazia  della  fua  fama,  mairi 
dichiarazione  delia  fua  dottrina  ;  non  eflendo  una 
interpetrazione  lontana  e  ftirata  quella  ,  che  fi  da 
al  fuo  concetto  ,  ed  uno  di  que'  ricercamenti  inge- 
gnofi  ,  co'  quali  fi  vuol  far  parere  nell'  opere  de* 
grand'  uomini  anche  il  difetto  ,  mifterio  :  fcconda- 
riamente  ci  fervono  a  ricordare ,  che  febbene  dal  fuo 
fentimento  discordano  dì  gran  tratto  le  opinioni 
moderne  ,  e  par  che  ripugni  in  una  certa  maniera 
il  confenfo  delle  altre  fcuole,  che  han  più  di  fegui- 
to,  e  grido;  non  reità  però.  ,  che  T  autore  non  ab- 
bia potuto  francamente  feguirlo  ,  mentre  fcrivendo 
come  Poeta  ,  non  come  Fìlofofo  ,  egli  era  in  piena 
fua  libertà  1'attenerfi  a  qualunque;  parti to  ,  che  più 
gli  tornaffe  in  acconcio  .  Stabilite  quefte  due  necek 
iarie  premette  ,  vegniamo  ora  alla  prova  di  quanto 
abbiamo  propofto, 

La  morte ,  per  quanto  feri  ve  il  Sennerto  ,  confitte 
principalmente  in  quella  intera  confumazione  ,  che 
il  calore  innato  fa  .dell'  umido  radicale  :  poiché  fornito 
che  gli  fia  quefto  pafcolo,  egli  è  di  neceffità  ,  che, 
come  appunto  fa  un  lume  >  fornito  Polio  ,  fi  eftin- 
gua  .  (a)  Da  ciò  agevol  cofa  é  il  dedurre  ,  che  al- 
lora quando  la  morte  non  è  naturale ,  ma  violenta , 

ella 

(*)  Scnnert.  Inftitut.  Medie.  Lib.  I.  cap.  5.  de  calid^ 
fnnato. 
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ella  certamente  fuceede  non  per  mancanza  dell'  umu 
do  radicale  ,  ma  per  quella  del  calore  innato  ,  che 
sfuma  a  forza ,  e  fvanifee ,  e  principalmente  nel  no- 
ftro  cafo  delle  ferite  ,  dalle  quali  quella  fiamma  fpi- 
ritofa  e  vitale  fe  ne  va  ufeendo  col  fangue  .  Quan- 
do tuttavia  nel  ferito  è  accefa  la  collera ,  o  fiaTira- 
fcibile  ,  la  quale  ,  conforme  provò  Galeno  ,  rifiede 
particolarmente  nei  cuore  ,  allora  non  così  facil- 
mente il  calore  innato  fi  estingue;  anzi  tuttofi  rac- 
coglie ed  unifee  ,  come  in  un  gruppo  ,  per  così  di- 
re ,  nel  cuore  ,  affine  di  far  quivi  gii  ultimi  sforzi 
per  vivere,  e  vendicarli.  (£)  Quindi  è  ,  che  un  co- 
raggiofo  ,  e  sdegnato  fi  manterrà  ,  quantunque  feri- 
to ,  affai  più  di  un  timido  ,  e  di  un  non  irato  :  po- 
feiachè  dove  in  quello  raccolti  gli  fpiriti  ,  ed  il  ca- 
lore nel  centro  vi  ferberanno  più  lungamente  accefa 
la  fiamma  vitale  ;  in  quefto  tutto  al  contrario  abban- 
donati ,  e  difperfi  ,  e  non  concentrati  nel  luogo  più 


fangue ,  e  faranno ,,  che  ncir  offeia  ceffi  più  predo  ed 
il  dolore  ,  e  la  vita  * 

Oltre  di  ciò  ftando  nell'antico  fiftema,  non  mai 
più  s'aprono  ,  e  fi  dilatano  con  frequente  ,.  e  con 
violento  moto  i  polmoni,  che  quando  commoiTa  più 
l' irafeibile  tiene  U  cuore  agitato  ,  e  in  neccffità  di 
operare  .  Allora  pertanto  ,  che  fuori  delle  ferite  di 
una  perfona  adirata  fgorgano  il  calore ,  e  gli  fpiriti , 
vengono  quelli  di  nuovo  in  parte  rimedi,  e  fommi- 
niftrati  dall'aria,  che  penetra  per  li  polmoni,  i qua- 
li dilatati*  ed  aperti  ricevono,  e  beano  da  effa,  col 
frequente  dibatterli  ,  ed  anfimare  ,  tutto  quei  fuoco 
celefte ,  che  v1  è  difperfo ,  e  tutti  quegli  fpiriti  ,  che 
nuotano  continuamente  per  li  fuoi  vani  ,  portandoli 
quindi  immediatamente  al  cuore  ,  e  fomminiftrando 


(£)  Galeri.  Lib.VIII.  de  pian.  Hippocr.  8t  Fiat.  cap.  i. 
Sennert.  Ub.  i.  cap.2. 
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alla  .fiamma  vitale  una  nuova  fpecie  di  nutrimento , 
In  un  paurofo  ferito  altrimenti  fùccede;  poiché  chiu- 
fi  e  riftretti  i  pori ,  non  lafeiano  ,  che  vi  pafli  quel 
volatile  fpiritofo  ,  luminofo  ,  celefte  ,  che  ila  ndLP 
aria  ;  onde  più  corta  è  la  vita  ,  e  più  fiacca  V  atti- 
vità di  quel  calor,  che  lo  avviva. 

JVla  le  quefta  propofizione  apparifce  probabile  in 
conformità  della  Fifica  degli  antichi  ,  ella  non  fa- 
rebbe affatto  irragionevole  ,  quando  voleffimo  foftc- 
nerla  col  metodo  de*  moderni  .  La  noftra  vita  ,  fe- 
condo effi ,  principalmente  dipende  da  due  movimen- 
ti ben  regolati  ,  che  fi  fanno  nel  fangue:  il  primo  di 
agitazione  di  ogni  Tua  particella  ,  che  alcuni  groffo- 
lanamente  chiamano  fermentazione  ;  e  di  circolazione 
il  fecondo  .  Qualunque  volta  P  uno  di  quefti  fi  fer- 
mi, la  morte  di  neceiTità  ne  provviene:  e  come  que- 
fti poffono  fermarfi ,  o  pel  legamento ,  o  oer  P  ufci- 
ta  dedi  fpiriti  ,  che  ne  fono  i  principali  itrumenti  ; 
così  da'medefimi  poffono  o  mantenerfi  ,  o  eccitarfi . 
Nel  cafo  adunque  accennata  di  uno ,  che  fia  ferito  , 
e  che  non  efca  di  vita  percagion  dello  sdegno,  che 
vel  confervi,  ciò  nafce,  perchè  Puno  e  l'  altro  di 
quefti  due  movimenti  vengono  mantenuti  da  quel 
bollimento  ,  e  da  quell'eccitamento  impetuofo  ,  che 
vi  fanno  gli  fpiriti  agitati  dall'anima  ,  la  qual  proc- 
cura  vendetta  :  il  che  non  fuccederebbe  ,  fé-  forprefò 
da  temenza  il  ferito  fi  gittade  in  un  totale  abban- 
donamene ,  e  fe  con  generofa  ,  o  difperata  rifolu- 
zione  non  animafle  fe  ìteflb  .  E  la  ragione  fi  è  , 
perchè  quel  moto  violento  ,  che  P  anima  vendicatri- 
ce dà  alle  fibre  del  cervello,  fa  (per  così  dire)  che 
fi  fpremano  tutti  quegli  fpiriti  ,  che  quivi  negli  or- 
gani fono  annidati,  e  pronti  per  fepararfi  :  onde  poi 
ipinti  con  empito  giù  per  li  nervi  dan  moto  al  cuo- 
re ,  e  il  cuor  di  poi  lo  comunica  a  quelle  poche  re- 
liquie di  fangue ,  che  ancor  vi  fono .  In  tal  maniera 
Ìi  viene  a  confervarc  la  circolazione  del  fangue  ,  e 

P  in- 
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T  interna  fua  agitazione  :  poiché  cacciato  nuovamen- 
te in  su  ,  per  via  delle  arterie  ,  al  capo  ,  fommini- 
ftragli  nuova  materia  per  la  fabbrica  di  nuovi  fpi- 
riti ,  i  quali  tornando  a  colar  giù  per  li  nervi  ,  con- 
tinuano a  far  che  il  cuore  fi  muova  ,  e  infieme  le 
altre  parti  neceffarie  alla  vita  t  che  in  una  fola  pa- 
rola non  è ,  che  un  moto  ben  regolato  »  Diverfnmen- 
te ,  per  mio  avvifo  ,  avverrebbe  ,  fe  non  vi  foffe  lo 
sdegno;  attefochè  abbattuta  V anima  dal  terror  della 
morte  vicina  ,  fi  rallentano  le  fibre  ,  rendonfi  lan- 
guide e  fievoli  le  parti  del  cervello  ,  e  que*  pochi 
ipiriti ,  che  vi  reftano ,  fi  concentrano  i  fi  fiffano  ,  e 
non  fi  feparano  per  li  lor  colatoj  ,  affin  di  venire 
giù  per  li  nervi  a  dar  moto  ai  cuore  ,  ed  all'altre 
membra  di  quefta  picciola  macchina  confervatrici . 

Tra  quelle  due  opinioni,  anzi  accennate,  cheefpo- 
fte  ,  ben  chiaramente  fi  feorge  non  effetti  che  que- 
fta diverfità  :  che  dove  gli  antichi  credevano  ,  che 
l'anima  concitata,  ed  offefa  richiamarle  il  calore  , 
e  gli  fpiriti  difperfi  per  V  altre  parti  del  corpo  diretta- 
mente al  cuore  ,  che ,  fecondo  loro ,  è  il  leggio  dell* 
irafeibile  ;  i  moderni  all'  oppofto  fon  di  parere  ,  eh' 
effa  gli  richiami  prima  al  cervello  ,  e  quindi  al  cuor 
gli  trasfonda.  Alle  quali  ragioni  potrebbe  aggiugnerlì 
anche  una  terza  su  gli  fleffi  principi  fondata:  ed  è  , 
che  ficcome  il  nofiro  viver  dipende  dal  calore  ,  che 
col  fangue  per  le  arterie ,  e  per  le  vene  diffonder!  al- 
le parti  tutte  del  corpo  ;  così  quando  dalle  vene  aper- 
te va  ufeendo  il  {angue  in  gran  copia,  allora  il  cor- 
po mancando  col  fangue  del  calor  neceffario,  egli  è 
forza ,  che  muoja .  Accade  però ,  che  lo  sdegno  vee^ 
mente  accendendo  oltre  il  confiieto  quel  poco  di  fan- 
gue ,  che  nelle  vene  rimane  ,  lo  agiti  ancora  ,  e  lo 
rarefaccia  ,  e  così  riempia  que'  vali  ,  che  natural- 
mente non  riempirebbe  .  Da  ciò  deriva  ,  che  Ja  vita 
non  priva  affatto  del  dovuto  calore  fuiMa  ancora  ,  e 
non  manchi .  Ecco  pertanto  come  lo  sdegno  veemen- 
te 
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te  fupplifca  al  difetto  del  fangue  ,  e  faccia  le  veci 
della  vita ,  almeno  per  qualche  poco  ,  in  un  corpo  , 
che  per  altro  finir  dovrebbe  di  vivere . 

Ma  egli  è  pur  tempo ,  eh'  io  tronchi  quefto  oramai 
troppo  lungo  ragionamento ,  e  fìnifea  di  tediare  V-  S- 
Ilima  con  una  difefa ,  che  dopo  quel  tanto  ,  ch'ella 
medefima  ha  sì  dottamente,  e  sì  faviamente  prodot- 
to ,  non  faprebbe  parere  che  inutile  ,  e/  ricercata  i 
Conchiuderò  dunque  col  dire  ,  che  dove  i  PP.  Gior- 
nalifti  dicono  a  gran  torto  ,  eh'  ella  non  fia  fiata  ,  a 
lor  giudizio  ,  felice  neW  efamina  di  queflo  pajjo  ;  (  c  ) 
io  con  molto  più  di  ragione  altamente  protetto ,  che 
mi  aferivo  a  fòmma  felicità  V  aver  per  quefto  mede-* 
fimo  incontrata  una  sì  bella  occafione  di  pubblicarmi 
riverentemente,  qual  fono  .... 

105.    M  Sig.  Antonio  Magliabechi.  a  Firenze. 

Venezia  li  30.  Ottobre  1706. 

Sono  debitor  di  rifpofta  a  due  lettere  di  V.  S. 
Illma,  e  per  cominciare  da  un  capitolo  della  fecon- 
da, le  rendo  infinite  grazie  della  confidenza  che  me- 
co ufa  in  lignificarmi  la  diffidenza  di  queir  amico. 
Da  molti  fegni  anch'io  era  venuto  in  cognizione  ef- 
fervi  in  lui  o  molta  tenacità  ,  o  poca  confidenza. 
Anche  a  me  pareva  ,  e  pare  impoffibile ,  che  certi 
libri  cotti  non  poffano  averfi  a  prezzo  veruno ,  elTen- 
dovifi  {rampati  di  poco  ;  e  fe  aveffi  preveduta  quetta 
difficoltà,  ci  avrei  rimediato,  regolandomi  in  altra 
maniera.  In  avvenire  mi  valerò  dell' avvifo,  e  pren- 
derò altre  mifurc.  In  niun  tempo  ho  voluto  ingan- 
nar chi  che  fia,  e  fe  talvolta  reco  difturbi  agli  ami- 
ci', proccuro  di  fare  in  maniera,  che  ciò  fìeguafcn- 
za  lor  danno.  Io  poi  li  fervo  a  dirittura,  e  giuro  a 
V.  S.  Illma ,  che  ipefTìflìmo  efeguendo  i  loro  coman- 
di, non  mi  curo  di  perdere  il  mio  danaro  ,  purchà 

mi 
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mi  confervi  V  .amico ,  Il  non  fidarti  di  tutti  è  maffiV 
pia  di  prudenza }  ma  conviene  far  diftinzione  da  per- 
dona a  perfona ,  e  fovente  fi  può  fare  il  galantuomo 
fenza  fuo  rifchio ,  Paliamo  ad  altro ,  Non  ho  anco- 
ra confegnati  gl'involtini  alli  Sigg»  Patarol  ed  Aito* 
ri,  percliè*  fi  trattengono  ancora  a  villeggiare ^  ed  ai 
loro  ritorno  efeguirò  puntualmente  i  comandi  riverì* 
%i  dj  V.  S..  Ilima .  Mi  è  Analmente  capitato  da  Ro* 
ma  il  Mf.  delle  Vite  de' Poeti  Italiani  ferine  dal  fitto- 
li .  Alla  efpe^tazione  non  ha  corrifpofto  il  fucceffo .  Vi 
ho  ritrovato  affai  meno  di  quello,  che  mi  figurava.  E' 
.(lato  però  affai  bene ,  che  io  lo  veggia ,  per  tirare  innanzi 
V  opera  che  ho  prefy  a  fare  su  (juefto  foggetto ,  e  che 
a  gran  pafli  fi  avanza .  Ho  in  animo  di  referivere  il  Ca* 
talogo  di  tutti  i  Poeti,  le  cui  Vite,  o  notizie  entra- 
no nel  mio  I.Tomo,  cioè  di  quelli  che  viffero  fino  al 
1900,  e  di  fottoporlo  agli  occhi  di  V.  S.  Illma,  per- 
chè veggia,  fe  me  ne  fia  dimenticato  veruno,  con 
ficurezza  eh'  ella  potrà  illuminarmi  di  molte  cofe ,  ciò 
mi  riferbo  a  fare  in  altro  ordinario  ,  Penfo  di  aggiu- 
ngerci anche  i  ritratti  di  quelli  che  poffo  avere  ;  ma 
quefti  nel  primo  Tomo  non  faran  molti.  Supplico  V.  S, 
Illma  ad  avvifarmi ,  fe  vi  fiano  altre  Scanzie  fornite 
del  povero  Sig.  Cinclli ,  e  fe  fi  poffano  avere  per  pub- 
blicarli. Se  delle  pubblicate  ne  comanda  altre,  batta 
che  me  lo  accenni  ,  e  ne  refterà  puntualmente  fcr-» 

vita.  E  qui  fenz1  altro  mi  raffegno  al  (olito..,. 

■ 

106*.    Al  Sig.  Antonfrancefco  Marmi,  a  Firenze. 

•  » 
Venezia  li  6.  Novembre  1706. 

Ho  ricevuto  il  pachetto  indirizzatomi  con  entro  i 
due  Tomi  de'  Cataloghi  de'  MfT.  d' Inghilterra  e  d' Ir- 
landa ,  di  ottima  confervazione ,  per  li  quali ,  non 
meno  che  per  tanti  incomodi  che  fi  ha  prefi  per  mia 
cagione,  le  rendo  pieniflime  grazie.  Ho  dati  fubito 
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a  legare  quelli  due  Tomi,  avendo  fomma  impàfctétf» 
za  di  darvi  alla  sfuggita  una  fcorfa  <  Già  come  1« 
diflì  con  altra  mia  y  ho  fervita  V.  S.  Illma  del  libro 
degli  ftudj  Monaftici  Latinamente  tradotto,  nel  qua-» 
le,  che  è  l'unico,  che  qui  ora  fia,  non  ho.  fpefo al- 
la bottega  del  Sig.  Pavino  che  fette  lire  $  o  vogliarrt 
dir  fette  paoli»  Per  l' altro  del  Brugnolo  fo  tutte  le 
diligenze  ^  ma  le  attefto  che  fono  più  di  quindici  an- 
ni ,  che  qui  quefto  libro  è  rar'iflìmo  in  maniera ,  che 
non  mi  è  riufeito  di  averlo.  Mi  è  ftata  datafperan- 
za  di  poterlo  avere  da  Brefcia,  e  quefta  fera  medefi* 
ma  ho  fatto  fcrivere  in  quella  parte  ,  perch'ella  relM 
fervita.  Fra  dieci  giorni  verrà  la  rifpofta  ,  ed  ella  im- 
mediate ne  farà  fatta  partecipe  .  Mi  avvifi  intanto ,  fe 
vuol  l'uno  e  l'altro  (  venendo  di  quello  il  cafo  )  perla 
via  della  polla,  o  altrimenti.  Si  è  dato  principio  alla 
riflampa  dei  Tacito,  e  fpero  che  riufeirà  a  tutti  di 
foddisfazione .  Anch'  io  so  i  molti ,  e  notabili  errori  * 
che  fono  corfi  nella  {lampa  (principalmente  de' due 
primi  Tomi)  della  Continuazione  del  Mappamondo1-* 
Il  non  potere  io  afliftere  di  continuo  alle  cofe  mie  f 
e  la  mala  direzione  della  ftamperia  dell' Al brizzi  è 
cagione  di  quello  errore  .  Nel  Tomo  dell'  Ollartda  , 
ove  ho  detcrminato  di  apporre  il  miononfe,  procu- 
rerò che  fia  più  corretta  la  (lampa,  e  non  permet- 
terò che  vi  fia  tirato  alcun  foglio  fenza  la  mm  par- 
ticolare affiftenza*  Ma  chi  non  iftampa  a  fu  e  fpefe, 
non  può  certamente  foddisfarfi  nè  nella  fcelta  del  ca- 
rattere,  nè  in  quella  della  carta.  Bifogna  ftarfenealP 
indiferetezza  del  librajo  ,  che  credè  che  fia  di  più 
utile  lo  lampare  alla  peggio,  perchè  lo  fa  con  mi- 
nor difpendio.  Ufi  in  ciò  ella  urt  atto  della  fua  lo- 
lita gentilezza . 


107.  A 


Digitized  by  Google 


A  postolo  Zeno  .  Voi.  I.    1 7  3 

%p-/,  4  Monj \Filippo  del  Tone  Vefcovo  £  Adria .  a  Rovigo , 

Venezia  li  4,  Dicembre  1706. 

In  orbine  a  quanto  mi  viene  importo  da  V.  S. 
Illma  e  Rma ,  le  dirò  che  il  termine  di  Capillare ,  il 
qual  fi  legge  ne*  due  diplomi  dell'  Imperadore  Lota- 
rio, e  del  Doge  Orfo,  altro  propriamente  non  fignifi» 
ca,  fé  non  tagliare  i  rami  degli  alberi,  con  termine 
più  comune  quello  che  noi  diciamo  far  legna ,  Il  Glok 
iario  del  famofo  Ducangio  lo  mette  pure  nel  medefi- 
rno fentimento :  Capulare  ^  Capellarey  Capillare;  calde- 
re ,  incidere ,  frangere ,  radere ,  Così  nella  legge  Salica 
tit,  18.  §.  q.Concifam  vel  fepem  alterius  capulare  :  e  nel 
tit.  29.  §.30.  Arborem  capulare*  che  fono  due  efempli 
addotti  dallo  fteflo  in  tale  lignificato.  Nel  patto  di 
Lotario  col  Doge  Pier  Tradonico  di  Venezia,  ftipu- 
lato  fra  loro  P  anno  840,  nella  citta  di  Pavia ,  leg- 
gefì:  Et  hoc  fietit^  ut  de  capulo  Rivoaltenfes ,  Amor  i a- 
nenfeSj  Methamaucenfes ,  Albioienfesy  TorccUcnfes  ,  Com~ 
rnanenfes  fecerunt  ab  bodie  in  annos  30.  ubi  capulaverunt , 
habeant  licentiam  capulandi  ,  ftcut  fupva  diflos  artnes  ha- 
buerunt  confuetudinem  ,  five  per  flumina ,  five  per  mare 
&  flumina ,  quae  aperta  habuerunt  in  fine  Tarvifiana 
(  fic  )  ab  kódie  in  annos  jo.  reperiantur .  Equilenfes  ve- 
ro capulare  debeant  in  ripa  S.Zenonis  ufque  ad  foffam 
Methamauci ,  &  Gentionis  fecundum  confuetudinem  omnem 
arborem  non  portante!  prò  nepotio  cum  caero  (  fic  ) ,  aut 
ad  collum  ,  aut  quantum  fibi  placuerit  ante  poftta  fojfa 
Gentionis  ,  ubi  minime  praefumant  cum  nave  tntrotre , 
&  arbores  non  portante*  infra  ipfos  fines  defignatos  li- 
centiam habeat ,  quantum  fibi  ad  collum  portare  potue- 
rh  lignamen  faciendum ,  non  ad  ùe&us  trahendum  ,  net: 
ampltus  per  nullum  capitulum  arbores portante*  delere ,  & 
qui  praefumferit  arbores  portantes  delere ,  componat  folidos 
ft&um.  Dalle  quali  parole  pcfte  confufamcnte  e  bar-. 
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baramente  ,  chiariflimo  fi  comprende  Venir  concedi 
facilità  a'  popoli  dell'  Ifole  Veneziane  di  far  legna  ne' 
luoghi  oltrefcritti ,  ma  non  già  di  tagliarvi  gli  arbo- 
ri intieri  ,  in  conformità  di  ouanto  al  prefente*  ri- 
guardo a1  roveri,  è  conceffo  a  fudditi  dal  Reggimen- 
to dell' Arfenale.  Le  ftelTe  precife  parole  leggonfi  an- 
che nel  patto  di  Carlo  il  GrofTo  ftipulato  col  Doge 
Orfo  di  Venezia ,-  dato  F  anno  880.  al  qUal  corrifpón^ 
de  Tanno  primo  del  fuo  regno,  e  l'indizione  XIIL 
che  nel  principio  del  diploma  fono  fegnati  t  Nel  fratf 
ter  altresì  del  Re  Berengario  d'Italia  col  Doge  Pier 
Candiano  III.  ftipulato  annù  regni  ejus  primo ,  Inditi  é 
VL  Nonis  Madiij  che  corrifponde  all'anno  948.049, 
leggonfi  le  fopradette  parole  riconfermate  :  e  pili  lòt- 
to: Capri/ani  vero  in  filva  ubi  canulaverunt  in  fine  Fo* 
rojulianoi  femper  faciant  reditum ,  C^capulent ,  ficutan- 
tea  capulaverunt  .  Extitit ,  ut  de  Gradenfi  civitaté  fc* 
cundum  antiquam  confuetudinem  debeant  dare  Cràpula 
faccrc,  ubi  antect  fecerunt  in  fine  Forojuliano  t  ficut  an- 
tiquitus  feciflis ,  &  promifijìis  nobis  eum  cunBo  Ducatu, 
Venetkorum.  In  quello  fignificato  leggefi  anche  il  ter- 
mine di  capitiate  nel  privilegio  conceduto  da  Ottone 
I.  Imperadore  al  Doge  Candiano  IV.  l'anno  967* 
Ind.  XL  quarto  Nori.Decembr.  ma  perche  le  parole  fo- 
no le  fteffe,  che  quelle  del  privilegio  di  Lotario,  la- 
feio  qui  di  ripeterle.  Pufr  eflere,  che  in  qualche  al- 
tra fcrittura  del  Codice  Trivifano  s'incontri  lo  jfteffo 
vocabolo  i  ma  non  avendolo  notato  ,  non  faprei  co- 
me venirne  in  chiarezza  ;  e  Credo  che  gli  efempj  fo- 
prallegati  pofTarto  elferle  fufficienti,  Del  fuddefto.Gv 
dice  vado  continuando  l'indice  ed  il  fummario,  e  già 
fon  molto  avanzato,  ed  alcuni  fogli  ne  inviai  i  gior- 
ni paffati  in  Roma  all'  Ab.  Fonfamni  f  perchè  nefcel- 
ga  quegli  che  più  gli  abbifognano  ,*  conforme  ha  fat- 
to eli  molti  notati  ne' primi  fogli  dell'indice,  che  di 
già  .  avrà  ricevuti  .  Nel  che  fe  in  fervigio  di  V.  S, 
Illma  e  Rma  poffo  impiegare  l'opera  mia*  non  mi 
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mTparmj  in  alcuna  maniera;  e  fi  afficuri,  che  fe  il 
Codice  folTe  mio ,  o  fe  non  ne  avdfi  dal  Sig.  Bernar- 
do pofitivo  generale  divieto  *  lo  avrei  già  fatto  vola* 
re  in  fua  mano,  perchè  a  fuo  piacimento  fe  ne  fer- 
vifTe  *  Son  già  arrivato  al  terzo  tomo  delle  Mifcella- 
nee  del  Baluzio,  la  cui  lettura  molto  mi  giova  e  di- 
letta. Lo  fo  con  queft'agio,  per  valermi  delle  gra-i 
zie  di  V.S.  Illma  e  Rraa,  purché  queiìo  non  fia  un 
abufarfene.  Di  novità  letterarie  fon  quali  affatto  di- 
giuno .  Non  é  ancora  ufeito  il  rimanente  di  quelle 
Lettere,  o  per  dir  meglio  invettive  contro  del  Vai- 
ra  .  Credo  però  che  non  tarderan  molto  ad  ufeirej 
e  s'io  farò  de1  primi  ad  averne  ,  ella  ne  refterà  im- 
mantinente fcrvita.  L'anno  paffato  un  tal  Carlo  Nic- 
colò Langio  di  Lucerna  negli  Svizzeri  ftampò  come 
un  Prodromo  della  Storia  naturale  di  tutte  le  piante 
figurate  medicinali  ,  che  fi  trovano  nell'  Elvezia .,  e 
ne' fuoi  contorni*  Quefto  Signore,  che  i  giorni  paf- 
fati  ebbi  qui  fortuna  di  conofeere  e  praticare,  é  ca- 
pitato in  Venezia,  ed  uno  di  quefti  giorni  darà  ma- 
no all'edizione  dell'opera  intiera,  che  non  farà  me- 
no curiofa  di  quella,  che  ha  pubblicata  già  il  Lifter 
di  fimili  curiontà,  che  fi  trovano  in  Inghilterra,  e 
farà  illuftrata  con  più  di  50.  figure  in  rame  efatta- 
mente intagliate  *  Si  è  dato  principio  alla  riflampa 
del  Tacito  ad  ufum  Delphini ,  la  qual  fifa  per  via  di 
affociati  ,  e  credo  che  riufeirà  più  corretta  dell'edi- 
zione di  Parigi,  e  ftampata  di  una  maniera,  che  fod- 
disfarà  anche  i  più  dilicati.  Ho  letto  i  giorni  paffa- 
ti,  benché  ancor  non  fia  pubblicato,  il  primo  volu- 
me della  Perfetta  Poefia  fpiegata  dal  Dr.  Muratori, 
che  in  elfo  sferza  affai  bene  gli  fcrittori  Francefi  , 
che  vogliono  fare  i  pedanti  adoflb  a'noftri  migliori 
Italiani .  A  mio  giudici©  l' autore  fi  é  nortato  affai 
bene  ;  e  fe  in  qualche  luogo  non  Me  alquanto  prò-, 
liflb,  mi  avrebbe  ottimamente  foddisfatto.  I  dì  paf- 
fati  egli  mi  fcriffe  di  Modana ,  che  durante  P  affedi<* 
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egli  aveva  condotta  a  fine  anche  la  ftampa  del  fe- 
condo volume  ,  e  che  con  prima  occafione  me  gli 
avrebbe  trafmefli  tutti  e  due ,  avendomi  incaricato  di 
indirizzare  la  copia  del  primo  al  Sig.  Menchenio  di 
Lipfia,  aggiugnendomi  che  ben  pretto  lo  farebbe  efpor- 
rc  alla  vendita.  Nella  impresone ,  quanto  a1  caratte- 
ri ed  alla  carta ,  non  v*  ha  che  defiderare .  Quefto  è 
quanto  polio  al  prefente  lignificarle:  onde  altro  non 
mi  rimane,  fe  non  proteltarle  col  più  profondo  ri-* 
fpetto,  che  io  fono,... 

108.    Al  Sig,  Antonfrancefco  Marmi*  a  Firenze  . 

Venezia  li  li.  Dicembre  ijoó. 

Non  occorre  che  V.S.  Ulma  fi  appaffioni  per  far- 
mi avere  il  compimento  del  libro  d' Inghilterra  difet- 
tofo.  In  qualunque  tempo  e'mi  arrivi,  mi  farà  fem- 
ore opportuno.  Le  Lettere  contro  il  Vaira  fono  del 
r.  Serry,  e  dell' Ab.  Papadopolo  ancora;  ma  vi  en- 
tra per  terzo  il  Sig.  Borromeo,  che  è  parimente  in 
Padova .  Prefto  fe  ne  vedranno  dell*  altre ,  che  in  tut- 
to formino  il  numero  di  fette,  fe  non  vado  errato. 
Mi  avvifi,  fe  la  Differtazione  di  Monf.  d'Adria  ila 
a  penna,  o  in  illampa  .  Intendo  che  un  Cavaliere 
di  Pefaro  voglia  dare  alle  (lampe  un  libro  in  difefa 
del  P.  Bouhours  contro  il  Marchefe  Orli .  Prefto  ufei- 
ranno  molte  Lettere  didiverfi  autori  in  difefa  di  que- 
llo contro  la  cenfura  de'PP.  Giornalifti  di  Trevoux. 
Anche  in  Milano  vi  è  chi  rifpondera  alla  Lettera  del 
Marchefe  Maffei .  Ecco  una  guerra  di  lettere  ,  ma» 
fenza  pericolo ,  e  con  diletto ,  Lo  Stampiglia ,  nuovo> 
Poeta  Cefareo,  è  già  partito  per  Vienna.  Vi  va, 
pia  di  fe  fteffo  che  d*  intelligenza  ripieno  .  Non  ha 
che  aggiugnere,  fe  non  ch'io  fono.... 
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109.  Al  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori,  a  Moderna . 

■ 

Venezia  li  29.  Gennajo  1706.  M.  V. 

Da  -cotefto  corriere  ho  ricevuto  il  fecondo  Tomo 
-della  voftra  opera ,  che  con  prima  occafìone  fpedirò  a 
Lipfia.  Perciò  che  ho  potuto  vedere  feorrcndo  anche 
qua  e  là  quefto  Tomo ,  io  ve  ne  fo  un  buon  prono- 
Itico  per  l'efito  e  per  Papplaufo.  Merita  d'eflfer  letto 
per  la  materia  che  tratta ,  e  per  la  forma  con  cui  la 
trattate  ;  e  ficcome  il  primo  che  Ila  più  fugli  univerfa- 
li,  più  anche  inftruifce,  così  V  altro  difeendendo  pia 
a' particolari  più  anche  diletta.  Fra  le  altre  cofe  vi  ho 
fornmamente  guftata  la  lettura  di  que'  quattro  capito- 
li ,  ove  sì  leggiadramente  parlate  de'  noftri  Drammi . 
Mi  avete  toccato  il  cuore  con  inferirvi  auelle  parole 
della  mia  lettera  fcrittavi  su  quefto  proposto ,  e  ve  ne 
ringrazio  non  tanto  per  P  onore  che  vi  fiete  compia- 
ciuto di  farmi ,  quanto  perchè  un  sì  fatto  ed  onorevo- 
le teftimonio  ,  mi  ferve  di  aplogia  pubblica  dalle 
cenfure  di  chi  o  non  intende  il  meftiero ,  o  crede  di 
troppo  intenderlo  .  E'  belliflìma  anche  la  fcclta  de* 
componimenti  ch'efaminate  nell'opera;  ed  è  purga- 
tiflìmo  il  giudicio  con  cui  gli  andate  confiderando  . 
Anche  quivi  avete  voluto  darmi  un  legno  dell'amor 
vedrò  ;  e  tanto  più  vifibile  lo  conofeo  ,  quanto  più 
fiete  andato  con  mano  dolce  e  benevola  nell'efami- 
na  del  mio  fonetto,  verfo  il  quale  iomedefimo  farei 
flato  giudice  più  fevcro  e  più  giufto.  Altro  non  mi 
rimane  che  aggiugnere,  fe  non  ch'io  fono.... 

no.  Al  Sig.  Antonfrancefco  Marmi,  a  Firenze* 

* 

Venezia  li  12.  Marzo  1707. 

Innanzi  di  rifpondere  alla  lettera  di  V.  S.  Illma 
ho  voluto  di  nuovo  abboccarmi  con  quel  Cavaliere 
Zww  I.  M  che 
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che  ha  intenzione  di  far  Pacquifto  de'confaputi  dife- 
gni  ;  ed  egli  di  nuovo  mi  rafficurò ,  che  volentieri 
io  avrebbe  fatto,  purché  quelli  fieno  cofa  buona,  e 
purché  il  prezzo  non  fia  eccedente  il  loro  interna 
valore  *  E  per  vero  dire  io  so  che  egli  avrà  impiega- 
ti in  difegni,  in  carte,  ed  in  quadri  più  di  ventimi- 
la ducati,  ed  anche  F  altrieri  fpefe  in  difegni  oltre 
300.  zecchini ,  non  avendo  altra  dilettazione  cheque- 
ita.  Dopo  ciò  io  non  poflb  foggiugnere  altroaV.S* 
Illma  intorno  la  rifoluzione  che  potrà  prendere  il 
Sig.  Baldinucci  di  trasferirli  qui  perfonalmente  per 
quelV  affare:  poiché  il  dargli  ferma  parola  che  ne  fa- 
rà lo  fpaccio ,  non  è  cofa  che  da  me  dipenda  •  Può 
egli  prender  le  fuemifure,  e  regolarfi  come  gli  pare 
più  conveniente.  Ho  fommamente  goduto  della  re- 
lazione comunicatami  sì  gentilmente  da  V.  S,  Illma 
intorno  la  bella  e  pompofa  mafeherata,  che  i  gior- 
ni paffati  fi  é  cotti  fatta  e  veduta.  E'  veramente  ver*, 
gogna ,  che  qui  eflendovi  tanta  nobiltà  ,  non  vi  fia 
chi  fi  unifea  a  far  fomiglianti  comparfe,  nelle  quali 
veramente  i  Sigg.  Fiorentini  han  Tempre  portato  il 
vanto.  Godrò  di  fapcre  Tefito  intorno  daffare  del  Pe- 
trelli,  poiché  defidero  di  vederlo  una  volta  sbrigato* 
I  dì  paffati  ho  veduto  il  libro  del  Sig.  Muratori  in- 
torno la  Perfetta Poefia Italiana,  e  mi  é  fommamen- 
te piaciuto.  Credo  che  fieno  ufeite  quelle  Lettere  in 
difefa  del  March.  Orfi  contro  i  Giornalai  di  Tre- 
voux,  ma  qui  non  è  ancora  comparfa  la  prima  co- 
pia .  Entro  vi  è  anco  una  mia  ciarla ,  che  non  so 
come  farà  per  piacere,  avendola  fatta  in  piedi,  co- 
me fuol  dirli,  per  ubbidire  a  quel  Cavaliere  »  Mi  ami  f 
c  mi  creda.. .* 
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ili;   Al  mede  fimo  i  a  Firenze. 

Venezia  li  i6i  Marzo  1707. 

Lodato  il  Ciclo  che  V.  &  tllùk  è  fiata  foddi-» 
èfatta  dopo  tanto  tempo  da  qtféfto  Sig;  Petrclli  per 
faldo  de*  rioftri  conti  j  è  eh1  io  fono  ufeito  dell'  af- 
fando ,  che  dà  coterta  dilazione  io  era  neceifitato  a 

Jrovare:  Non  fogglurigo  di  più  fopra.quefto  affare  , 
i  cui  fon  certo  eh'  élla  ed  io  ne  liairio  pieni ,  e 
fatolli  :  Venendo  al  particolare  de'  difegni  del  Sig* 
Baldiritfcciì  intendo1  quanto  V.  S.  Illma  fi  compiace 
di  nuovamente  lignificarmi  ;  e,  con  tutta  candidezza 
le  dico;  che  se  miei  Signore  fi  difporrà  a  portarli  fe- 
coj  io  lo  fervirò  diligentemente  appretto  il  Cava- 
liere che  defiriera  di  farne  acquilo,  e  m'  interporrò 
volentieri  per  uri  pronto  e  ragionevole  aggiuftamen- 
to.  Che  se  poi  a  riguardo  della  fpefa  che  per  mo- 
tivo iriccrto  gli  anderebbe  nel  viaggio  ,  fi  rifolvef- 
fe  d' iridrizzarli  a  me,  perchè  ne  proccuraffi  egual- 
mente l'efito,  infieme  con  qualche  quadro  di  rilie- 
vo importante  ;  io  veramente/,  benché  non  molto 
volentieri  *  anzi  non  mai .  m' impacci  in  ptrfiglianti 
ójfturbi  pure  a  riguardo  delle  obbligazioni  che  pro- 
feto a  V.  S.  Illma ,;  e  del  merito  di  quel  Sig;  da'  lei 
altre  volte  deferitomi ,  mi  farò  forza  di  prender  fo- 
pra  di  me  quefìo  impiccio,  cioè  di  far  vedere  ogni 
cofa  al  Cavaliere  dilettante,  e  di  ftipularne  la  ven- 
dita con  la  fletta  puntualità  e  premura ,  come  se  fof- 
fe  cofa  mia  propria ,  e  come  se  folfe  lo  fletto  Sig. 
Baldinucci  preferite  al  contratto,-  dalle  cui  coedizio- 
ni non  mi  partirei  nel  metfomo  conto  fenzà  darne 
a'  lui  prima  parte  ed  ottenerne  il  confenfo.  In  una 
parola  tutto  ciò  cne  del  fuo  mi  capitafie  in  mano,- 
farebbe  certamente  Sicuro,  tanto  per  lo  sborfo  del 
foldo,  facendofene  la  vendita  ,  quanto  per  la  refti< 

M    z  tuzio- 


)igitized  by  Google 


180    Lettere  di 

tuzione  della  roba,  non  riufcendo  il  trattato.  Que- 
llo è  quanto  poffo  dire  con  fermezza  a  V.  S.  lllma , 
alla  quale  ne  db  per  certa  la  mia  parola ,  è  '1  mia 
onore  .  Circa  il  catalogo  de'  fhTegni  ,  farà  bene  che 


con  li  medefimi  o  lo  fpedifea ,  o  lo  porti  feco  \  men- 
tre per  altro  da  per  se  non  farebbono  alcun  effètto  < 
V  opera  del  Sig.  Muratori  fi  loda  da  molti ,  ma  fi 
compra  da  pochi .  Io  che  ne  ho  la  commiflione  , 
ne  provo  tutto  il  difgufto,  tanto  più  che  ne  cono- 
sco il  merito  ,  e  ne  amo  fingolarmcnte  V  autore .  Il 
Sifj.  Antonio  Gatti  mi  fcrifle  giorni  fa  di  Pavia  , 
che  quella  Pillola  non  era  veramente  fua ,  ma  di  un\ 
Marcantonio  Gatti  Piacentino  ;  e  anch'  egli  teme  di 
efler  prefo  in  ifeambio  dai  Giornalifti  di  Trevoux , 
Oltre  la  morte  del  Sig.  Menchenio  di  Lipfia,  col 
quale  io  teneva  corrifpondenza ,  qui  mi  è  flato  dato 
qualche  motivo  che  lia  feguito  in  Parigi  anco  quel- 
la del  P.  Montfaucon ,  mio  amico .  Bramerei  che  la 
nuova  non  foffe  vera,  e  però  prego  la  fua  bontà  a 
fincerarmene ,  quando  ne  abbia  contezza .  Ho  vedu- 
ta la  raccolta  delle  Lettere  in  difefa  dell'  opera  del 
Marc.  Orfi ,  che  per  verità  (  trattale  la  mia  troppo 
piena  d'imperfezioni  )  fono  belliflìme  ed  erudite.  I 
PPf  di  Trevoux  qui  veramente  non  fi  fermeranno; 
ma  per  me  fono  rifoluto  a  non  curarne  che  che  ne 
dicano.  F  affai  bene  incamminata  la  (lampa  del 
Tacito  ad  ufum  Deìphini ,  c  per  maggio  ne  ufeirà  il 
primo  tomo,  e  farà  certamente  affai  più  corretto  di 
quel  di  Parigi ,  per  quanto  ne  ho  fatto  il  rifeontro. 
Jl  librajo  Feltrìni  lo  raccomanda  alla  fua  protezio- 
ne, e  con  le  mie  fuppliche  anch'  io  ne  avvaloro  le; 
fue .  Motivo  mi  farà  anche  quefto  per  farmi  dichiar- 
are,  qual  fonp..„, 


il  Sig.  Baldinucci 
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ti 2.    Al  Sig*  Federico  Piantamela,  a  Milani* 

Venezia  li         Marzo  1707* 

Io  non  poflb  immaginarmi,  nè  credere  che  V.  Si 
Illma  non  Terbi  ancora  que'  fentimenti  di  bontà  gcj 
nerofa*  che  non  foio  ho  Tempre  riconofeiuti  nella 
Aia  beli'  anima,  ma  che  mi  foilo  ftati  anche  ricon-> 
fermati  dalle  pattate  fue  lettere  .  Ella  ben  sa  che  si 
di  lei  fola  itt.mza  quell'anno  ho  impiegate  le  debo- 
lezze, della  mia  penna  in  tutto  ciò  $  eh'  ella  fi  è 
compiaciuta  di  comandarmi,  ora  raggiuntando  1  già 
fatti  Drammi ,  ora  componendone  di  nuovi ,  ed  ul- 
timamente impiegando  anche  il  Sig.  Pariati  a  con- 
correre meco  in  fervirlaj  Non  fi  è  mancato  di  ti- 
rare a  compimento  il  Dramma  ordinato ,  tralafciani 
do  ogni  altra  occupazione  ,  che  potevafi  qui  avere 
nel  carnovale ,  ove  le  giuro  ia  parola  di  onore  cta 
tanto  egli*  quanto  io  abbiamo  ricufato  di  por  la 
penna  in  altro  componimento ,  foio  a  riguardo  dell' 
impegno  che  con  lei  fi  era  contratto .  Che  il  Dram- 
ma non  fi  fia  colti  recitato  queft' arino ,  ben  sa  V.S. 
Illma  che  non  è  fiata  ne  di  lui  colpa ,  nè  mia  :  orn 
de  non  veggio  per  qual  giutta  ragione  fi  voglia  dif- 
ferire la  riconoicenza  dovuta  alle  noftre  fatiche  fino 
ad  altro  carnovale ,  in  cui  P  Opera  avrà  a  recitar- 
fi:  poiché  quindi  fi  potrebbe  anche  conchiùdere,  che 
non  recitandofi  mai ,  nón  mai  pure  fi  avrebbe  a  ve- 
nire alla  giufta  ricognizione .  diri  qual  fentimento  ia 
so  che  è  tiata,-  e  che  è  troppo  lontana  la  bell'ani- 
ma di  V.S.  Illma.  Oltre  ciò  le  aggiungo  con  tutta 
confidenza ,  che  il  Sig.  Panati  è  qui  foreftierc  ,  c 
batta  conoscerlo  letterato  pei1  fapere  eh'  egli  non  è 
facoltofo:  onde  effondo  brfognevole  di  mantenerti 
eoa  quel  tanto  che  fi  guadagna  co'  Tuoi  (udori ,  fi 
afficuri  V.  S.  Illma  che  il  differirglielo,  farebbe  im 
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Incomodarlo .  Quanto  a  me  non  foggiungo  di  pìb  ^ 
poiché  rimetto  tutto  il  mio  arbitrio  in  Tua  mano. 
Pagata  ch'ella  abbia  una  volta  P  Opera  da  lei  or- 
dinata ,  norj  avrà  più  a  pagarla ,  st  a  lei  ne  tocr 
cherà  di  farla  rapprefentare  :  e  toccando  ad  altri  , 
S.  A.  S.  farà  fempre  eh'  ella  fottentri  nelle  noftre 
ragioni ,  e  che  fia  rimborfata  con  equità  dello  fpc* 
fo.  Così  fenza  fuo  danno  élla  può  favorir  due  per-f 
ione  ,  e  fempre  più  obbligarmi  a  fervida  in  ogni 
pccorrenza ,  ed  a  confettarmi  qual  fono ..... 

r  i 

113.    Al  Sig*  Antonfrancefco  Marni,  a  Firenze. 

Venezia  li  6*.  Agoflo  1707. 

Veramente  il  mio  foggiorno  in  Verona  non  è 
meno  Irato  di  divertimento  all'  animo  ,  che  all'  in* 
belletto.  Ho  goduto  in  quella  citta  oltre  l'amabi- 
liffima  converfazione  del  Sig.  Marchefc  Maffei ,  la 
bellezza  del  fito ,  la  magnificenza  delle  i^rade ,  c 
delle  fabbriche ,  e  foprattutto  le  maeftofe  reliquie 
della  Romana  antica  magnificenza  .  Più  volte  fono 
flato  a  vedere  l'Anfiteatro,  di  cui  una  gran  parte 
fi  ha  difefo  dall'  ingiurie  di  tanti  fecoli  :  V  ho  efa- 
minato  a  parte  a  parte  con  l'occhio,  e  confrontan- 
do con  la  memoria  óh  che  molti  autori  ne  han 
detto  ,  ho  ritrovato  che  in  molte  ' cofe  fono  (lati  tra- 
forati o  bugiardi.  Per  quello  fpetta  a  novelli  feo- 
primenti,  ho  veduto'  che  nel  mezzo  appunto  deli' 
arena  fi  è  ritrovato  un  profondiffimo  pozzo,  dove 
a  mio  credere  avevano  a  colare  le  acque  piovane  , 
e  quelle  ancora  che  per  fotterranei  acquedotti  vi  fi 
davano  talora  per  farvi  le  Naumachie.  V'ha  chi  fo- 
ftiene  che  quel  pozzo  doveffe  fervi  re  per  dare  anzi 
}*  acque  alle  medefime  Naumachie  ;  ma  fin  ora  non 
vi  fi  trovando  canali  di  forta  alcuna,  per  dove  le  ftef- 
4e  poteflero  effer  quivi  condotte,  non  poffo  indurmi 


Digitized  by 


Apostolo  Zeno  .  Voi.  I.    1 8  j 

ad  .aflentire  alla  loro  opinione .  Crede  anco  taluna 
che  il  detto  pozzo  fotte  ad  ufo  d'  innalzarvi  un 
grand1  albero ,  per  cui  fi  foftenettc  il  gran  velabro  , 
che  dall'  ingiurìe  del  caldo  e  dell'  aria  difendette  gli 
fpettatori .  Ma  qual  probabilità  che  il  più  bel  mez- 
zo dell'arena  fotte  da  sì  fatta  macchina  ingombrato  c 
impedito  nelP  ufo  de'  giuochi  e  degli  fpcttacoli  ?  Di 
tutto  però  me  ne  rimetto  a' più  intendenti  di  fomi- 
glianti  materie.  Le  accennerò  folamente  ,  che  dai 
cominciamento  del  detto  pozzo  fi  argomenta  chia- 
ramente ,  che  colà  appunto  cominciale  il  piano  dell* 
Anfiteatro ,  che  ora  per  più  di  quattro  braccia  è  di 
terreno  crefeiuto ,  arrivando  a  coprire  perfino  i  pri- 
mi gradini  di  qufcfto .  I  dì  pattati  ho  ricevuto  dal  P. 
Bembo  a  nome  di  V.  S.  Illma  i  tre  libri ,  che  mi  ac- 
cenna nel  fuo  gentilittìmo  foglio . 
.  Giulia  i  comandi  riveriti  di  V.  S.  Illma  ho  fatta 
diligente  ricerca  delli  due  tomi  deli*  Antibaillet  del 
Menagio ,  Il  folo  Pavini  ne  ha  una  copia ,  ma  di- 
fettofa  in  un  foglio  di  una  fola  cartuccia ,  e  però  li 
darebbe  pel  folo  prezzo  di  fei  paoli .  Ella  rifolva . 
Tengo  gretto  di  me  quella  nota  de'  difegni ,  che  a 
fuo  piacimento  rimanderò  puntualmente,  perchè  la 
faccia,  riavere  al  Sig.  Baldinucci . 

O  quante  belle  ed  erudite  notizie  mi  fomminiftra 
la  tua  lettera!  La  fupplico  di  avvi  (anni,  se  cotti  pol- 
la no  averfi  i  tre  libri  feguenti.  La  Gitene  £  Efp*- 
gne  ec.  La  Guerre  cT  Italie  ecc.  La  Campagne  de  Char- 
les XIL  ecc.  tutti  tre  del  1707.  com' ella  accenna, 
Campati  ;  ed  avendoli ,  me  ne  faccia  fenz1  altro  la 
provvigione.  Può  cttere  che  gii  abbia  il  Donati  in 
Livorno,  nel  qual  cafo  gliene  faccia  a  mio  nome  la 
coramilfione,  fupplicandola  nel  medefimo  tempo  a 
ricordargli  que'  fogli  che  mancano  al  fecondo  tomo 
de' miei  Cataloghi  d'Inghilterra,  ch'egli  per  me  le 
ha  trafmettb  imperfetto .  E*  ufeita  una  compiuta  edi- 
zione di  quelle  Lettere  cantra  il  Vaira .  Quando  fin 
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©ra  V.  S.  Illma  non  V abbia  avuta,  io  ne  fcrbo  mia- 
copia  per  lei ,  mentre  nel  medefimo  tempo  due  me 
ne  fono  da  Padova  capitate.  E  qui  riverendola  di 
cuore  mi  protetto .  « .  • . 

il  A.    Al  medefimo.  a  Ftrenze. 

Venezia  li  24.  Settembre  170?, 

Al  N.  U.  Cammillo  Contarmi ,  che  ha  comin- 
ciato a  dare  alla  ìtampa  i  due  tomi  da  lui  feritti 
della  Guerra  ultima  foftenuta  dalla  Lega  contra  i 
Turchi,  preme  infinitamente  di  fapere  il  nome  di 
quefti  tre  foggetti,  che  in  elfo  intervennero:  cioè  il 
Cancellieri  Comandante  delle  Genti  Tofcane  in  ter- 
ra ,  il  Cav.  Mala/pina  Ammiraglio  delle  Galee  To- 
fcane ,  e  '1  Cav.  di  Vandomo  Comandante  delle  Gen- 
ti Tofcane  in  terra.  Avendomene  egli  incaricato 
perch'io  ne  feriva  a  Firenze,  ricorro  a  V.S.  Illma, 
perchè  con  la  fua  bontà  e  diligenza  me  ne  proccuri 
la  bramata  notizia.  Ho  veduto  il  novello  Dramma  di 
Pratolino,  e  bramerei  di  fapere  come  veramente 
riefea.  Qui  fi  è  pubblicata  V  Atene  Attica  di  Fran- 
cesco Fanelli  Avvocato  Veneziano,  ma  non  mi  ha 
dato  Y  animo  di  leggerla  ordinatamente:  tali  e  tan- 
ti fono  gli  sbagli  eh'  e'  prende  nella  cronologia  , 
nella  ftoria,  e  nell'antichità  di  cui  tratta.  In  fom- 
ma  quelle  materie  vogliono  efiere  maneggiate  da 
perfone  di  non  corta  vifta,  e  di  perfetto  giudicio. 
Siamo  in  un  fccolo  ,  ove  la  critica  fi  è  raffinata 
all'ultimo  gufto,  e  di  una  maniera  non  meno  mi- 
rabile, che  perkolofa.  Alle  belle  notizie  eh'  ella 
mi  va  comunicando ,  io  pur  mal  corrifpondo ,  e  fcar- 
famente.  Aggradifea  se  non  altro,  il  defiderio  che 
ho  di  farlo ,  è  fi  aflìcuri  eh'  io  fono .... 

P.S.  I  giorni  paflati  è  flato  ad  onorarmi  con  una 
fua  lettera  il  P.  D.  Virginio  Valfechi  Monaco  Bene- 
detti- 
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dettino ,  di  cui  fono  reftato  edificato  per  li  fuoi  gen- 
tiliflìmi  tratti,  e  per  ie  fue  beile  cognizioni.  Io  ren- 
do fomme  grazie  a  V.  S.  Illma  di  avermi  fatto  co- 
nofcere  un  sì  degno  foggetto  ,  di  cui  nel  ritorno  di 
Brefcia  fpero  di  poter  godere  più  a  lungo  V  amabile 
converfazione .  Il  Marchefe  Suarez  mio  amico  è  ve- 
ramente V  Autore  del  Tomo  XI.  del  Mappamondo, 
ed  io  volentieri  gli  lafciai  il  carico  di  fcriver  le  ca- 
fe  de1  Turchi ,  per  non  ridire  il  già  detto ,  e  non  vo- 
lendo io  partir  per  ora  dalle  cofe  della  Germania  e 
dell'  Ollanda . 

115.    Al  mede  fimo*  a  Firenze. 

Venezia  ad)  22.  Ottobre  1707. 

Prego  V.  S.  Illma  a  non  mettermi  più  in  com- 
prometto con cotefti  procacci,  poiché  fono  più  teme- 
rari degli  aflfaflìni  di  ftrada  :  vale  a  dire  non  m'in- 
vii  per  mezzo  loro  cofa  alcuna  fenza  mio  ordine 
precifo,  e  se  P  involto  non  pefa  più  di  16.  e  20. 
libbre.  Mi  è  convenuto  dare  al  Giunti  più  di  un 
ducato  per  pagamento  della  fua  condotta  di  un  sì 
piccolo  fagotto,  qual  era  il  fuo  .  Glielo  voleva  la- 
feiare  ,  ma  per  tema  di  offendere  V.  S.  Illma  da 
cui  mi  viene  fpedito ,  mi  è  convenuto  di  fare  a 
modo  di  colui.  Scrivo  quefta  dopo  l'altra  che  le  ho 
fpedito  col  prefente  ordinario,  vale  a  dire  rimeflb 
alquanto  della  collora,  che  in  me  fi  era  defiata  , 
auando  le  feci  quella  poferitta.  La  fuppliso  a  per- 
donarmene il  tralporto,  e  fenza  altro  mi  ratifico.... 

» 

116.    Al  Sig.  Antonio  Magliabechi .  a  Firenze. 

Venezia  li  5.  Novembre  1707. 

Con  prima  congiuntura  fpedirò  per  Elmeftad  al 
Sig.  Fabbrizio  la  lettera  di  V.  S.  Illma,  che  fi  è 

com- 


%S6    Lettere  di 

compiaciuta  inviarmi  ;  e  con  prima  occafionc  altresì 
le  invierò  la  mia  (tetta  copia  delle  Lettere  contra  il 
Vaira  ,  della  auale  pollo  averne  alcun1  altra  a  mio 
piacimento  dal  Sig.  Abate  Papadopoli  ,  eh'  è  mio 
zio .  L' averei  inviata  anche  prima  a  V.  S.  Illma ,  se 
non  avelli  creduto  eh'  ella  potette  averne  avuto  per 
altra  parte.  Mi  par  bene  di  (lenificarle ,  che  il  no- 
ltro  iibrajo  Lorenzo  Bafegio  pattando  per  Loreto  com- 
prò dalla  vedova  del  fu  Sig.  Dr.  Cinelli  alcuni  li- 
bri di  lui,  e  con  quefti  tutte  ancora  le  carte  e 
Manofcritti  di  etto .  A  forza  di  danaro  mi  è  riufei- 
to  di  ottenere  da  lui  quefti  ultimi,  e  fra  e(Te  ho  ri- 
trovato molte  lettere  di  V,  S.  Illma,  che  ho  caro 
che  non  fieno  andate  in  altra  mano  ,  poiché  gliele 
feriveva  in  eftrema  confidenza  ,  come  avvertii  dal- 
la prima  linea;  e  le  attefto,  che  fenza  pattare  in- 
nanzi le  ho  tutte  confegnate  ai  fuoco,  acciocché 
neffuno  in  alcun  tempo  potette  averle  e  vederle  . 
Tra1  Manofcritti  di  lui  ho  trovato  un  gran  pezzo 
della  fua  Storia  degli  Scrittori  della  Tofcana,  e  maf- 
lìme  di  Firenze:  ma  non  è  cofa  compita,  e  inten- 
do che  il  Manofcritto  intiero  ora  fi  ritrovi  in  pote- 
re del  Sig,  Marchefe  Manfi  da  me  altre  volte  rive- 
rito in  Venezia.  Chi  sa  mai  se  un  giorno  pubbli- 
cherafli  alle  ftampe?  Vi  ho  pur  ritrovato  due  Scan- 
sie della  Biblioteca  Volante  ,  cioè  la  XVII.  e  la 
XVIII.  e  forfè  mi  rifolverò  a  farle  (lampare ,  m  a 
vorrei  che  V-  S.  Illma  mi  favoritte  innanzi  del  e 
più  dipinte  notizie  della  fua  vita.  Altro  non  v*  è 
di  confiderabile  e  di  perfetto,  fe  non  la  Vita  di  un 
tal  P.  Bacci  Riformato,  che  intendo  etterfi  cotti  da 
altri  fcritta  e  ttampata,  ed  alcuni  Trattati  medici- 
nali .  Vi  trovai  bensì ,  ma  d*  altro  autore  cred*  io , 
un  Dialogo  intitolato  VUgucctane  (òpra  la  noftra  lin- 
gua ;  e  facilmente  V.  S.  Illma  faprà  dirmi  chi  ne 
potta  efler  l'autore.  E  qui  mi  confermo  

m.         .  .  .       .  .  » 

117.  Al 
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$17.   Al  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori,  a  Modana, 

Venezia  li  9.  Dicembre  1707. 

Era  veramente  gran  tempo  ,  eh*  io  non  aveva 
yoftre  lettere,  come  che  ben  fovente  dal  Sig.  Mar- 
chefe  Orfi  iq  avefll  i  voftri  faluti.  Ora  godo  che  vi 
Hate  rifvegljato  dal  voftro  filenzio,  e  che  mi  abbia- 
te dato  motivo  di  rifvegliarmi  dal  mio.  Se  fubito 
non  vi  ho  rifpofto,  compatitemi  per  le  molte  occu- 
pazioni Drammatiche  fopravvenutemi ,  dovendo  io 
comporre  quali  ad  un  tratto  due  Opere,  una  per 
ouefto  teatro  di  S.  Caffano  ,  e  V  altra  per  quello 
ci  Milano .  La  prima  è  gPa  ufeita  con  pubblico  com- 
patimento ,  benché  fia  lavoro  di  pochi  giorni  ;  e 
con  prima  occafìone  vedrò  d' inviarvela .  La  feconda 
che  farà  intitolata  Engelberta ,  V  averete  a  Tuo  tem- 
po o  da  me,  o  da  qualche  voftro  amico  di  Milano, 
il  che  farà  più  a  dirittura.  Credo  che  V  Agnello  del 
P.  Bacchini  fia  vicino  alla  pubblicazione  ,  ed  a  fuo 
fempo  vi  priego  a  fare,  ch'io  fia  de*  primi  ad  aver- 
ne. Avrete  intefo  ,  che  il  noftro  Bernardoni  è  rifta- 
biiito  in  Vienna  al  fervigio  Cefareo,  e  mi  vien  det- 
to che  fia  in  contratto  di  nozze  con  affai  vantag- 
giofo  partito  per  effo  lui .  Le  Annotazioni  del  Muzio 
lopra  il  Petrarca,  che  fono  in  fondo  alle Confidera- 
zioni  del  Taffoni  ,  non  fono  che  un  eftratto  delle 
molte  eh'  egli  ha  fatte  fopra  quel  Poeta  ,  e  che  fi 
leggono  impreffe  nelle  fue  Battaglie;  una  copia  del 

ri  libro  farò  pur  capitarvi  con  prima  opportunità, 
libro  fu  Rampato  in  Venezia  appreffo  Pier  Dufi- 
nelli,  1582.  in  8.  fopra  di  che  noto  di  paflaggio  ? 
che  Giannantonio  Gallarati  Milanefe ,  e  Parroco  di 
S.  Vito,  morto  nel  1593.  fece  un'  Apologia  del  Pe- 
trarca contra  le  oppofizioni  del  Muzio ,  che  però  non 
mai  fi  videro  alle  ftampe  ,  conforme  ricavo  dal  Mo- 
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rigia  neir  Moria  delle  Antichità  di  Milano  L  i, 
cap.  59.  p.  285.  e  dal  P.  Piccinelli  neh1'  Ateneo  de* 
Lettori  Milan.  a  c.  266,  Tengo  iti  prorito  lì  voltro  da-» 
naro,  ed  attendo  i  voftri  comandi  per  la  ficura  con- 
legna- Il  Dr.  Adori  vi  faluta ,  ed  io  fono»..,, 
•  ...... 

118.    Al  Sig.  Antonio  Magliahechi.  a  Firenzi 

Venezia  li  ti.  F ebbra jo  1707.  M.  V. 

Infinito  fpiacere  ho  lentito  per  V  avvito  che  1 
giorni  panati  mi  fu  avanzato  del  male  di  V.  S> 
Illma  ,  e  infinito  ancora  fu  '1  contento  da  me  provato 
nelT  intendere  il  fuo  felice  miglioramento  *  Me  ne 
rallegro  con  elio  lei ,  per  la  cui  con  fervanone  ho 
anch'  io  il  debito  di  far  voti  e  fuppliche  al  Gielo  * 
non  meno  che  tutti  gli  amatori  delle  buone  let- 
tere e  della  gloria  d'Italia,  di  cui  ella  è  un  princi- 
pale ornamento»  Rimando  a  V.  Si  Illma  la  lettera 
diretta  al  Sig.  Ebner,  il  quale  è  partito  fino  la  gii 
©affata  Domenica  per  Vienna  j  dopo  aver  io  avuto 
l'onor  di  fervi  rio  più  giorni  in  quefh  Dominante  <  Io 
rendo  grazie  a  lei  di  avermi  fatto  conoicere  quel  de* 
gno  foggetto,  verfo  il  quale  non  ho  mancato  di  efer- 
citare  tutti  quegli  atti ,  per  li  quali  ei  poteffe  cono- 
/cere  la  (rima  che  fo  de'  comandi  riveriti  di  V»  S. 
Illma.  Attendo  le  notizie  concernenti  alla  vita  del 
Dr.  Cinelli ,  affine  di  porle  innanzi  alla  XVIL  del- 
le fue  Scanzie ,  come  tempo  fa  già  le  fcriiTì .  Sia  pe- 
rò quefto  con  tutta  fua  comodità .  Le  altre  Scanzie 
non  ritrovate  ne'  fuoi  Mff.  facilmente  faranno  in 
potere  del  Sig.  Marchefe  Manfi  di  Lucca,  prefTo  il 
quale  fi  ritrova  anco  la  Storia  degli  Scrittori  Tofca- 
ni  ,  che  non  farebbe  se  non  ben  fatto  il  dare  alle 
itampe,  lìccome  io  non  mancherei  di  ottenere  da 
alcuno  de' noli  ri  librai,  ogni  qual  volta  mi  fi  affidar- 
le T  originale .  In  un  involto  diretto  al  Sig.  Marmi 
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ho  porto  un  altro  involtino  diretto  a  lei  ,  che  per 
centro  vi  troverà  le  Lettere  contro  il  Vaira,  e  due 
miei  Drammi  qui  recitati  con  qualche  applaufo  in 
iqueft'  anno  .  Probabilmente  non  arriverà  r  involto 
prima  della  metà  di  Quadragciìma .  Il  librajo  che 
ha  avuti  i  libri  del  Cinelli,  non  vi  ha  trovate  che 
cofe  più  che  ordinarie.  I  più  rari,  e  fpecialmente  il 
Decamerone  del  1527.  Dio  sa  qual  dettino  abbian 
corio .  Certa  cofa  è  che  se  vi  fi  fotte  trovato  queft'  ul- 
mo ,  io  non  me  lo  avrei  lalciato  fuggir  di  mano  a 
qualunque  prezzo..,., 

119,    Al  Sig.  Antonfrancefco  Marmi,  a  Firenze, 

Venezia  li  24.  F eòpra jo  1707.  ikf.  V. 

Non  potran  molto  tardare  a  giugnere  a  V.  & 
Ulma  i  libri  da  me  diretti  al  Sig.  Marchefe  Orfi , 
mentre  da  lui  tengo  avvifo  che  gli  fieno  già  capir 
'  tati ,  e  che  con  prima  occaficne  gli  avrebbe  fatti  a 
lei  pervenire.  Quella  fera  parte  di  qui  la  femprc 
ammirabile  Sig.  Tilia,  dalla  quale  riceverà  un  altro 
involtino  con  entro  il  Merlin  Coccajodi  Ollanda ,  ed 
un  altro  mio  Dramma  .  Con  tutto  fuo  comodo  ella  è 
da  me  fupplicata  a  far  capitare  al  Sig.  Benvoglien- 
ti  di  Siena  il  piccolo  involto,  che  vi  troverà  a  quel 
Sig.  diretto,  per  cui  ho  tutta  la  ttima ,  non  meno 
che  tutta  l'obbligazione.  Le  rendo  grazie  dell'atten- 
zione che  ha  avuta  di  farmi  legar  que'  due  libri ,  i 
quali  attenderò  col  ritorno  della  Sig.  Eeccarina ,  ed 
a  fuo  tempo  V.  S.  Illma  ne  farà  avvifata.  Lamindo 
Pritanio  tornerà  pretto  a  farfi  fentire  mezzo  fma- 
fcherato.  Il  notfro  Pavino  (lampa  alcune  Rirleffìoni 
di  lui  intorno  al  buon  gufto  iopra  le  feienze  e  le 
arti .  Non  so  come  E  opera  farà  ricevuta .  Il  difegno 
è  ottimo,  ma  forfè  in  qualche  parte  avrebbe  potu- 
to meglio  efeguirfi .  Ho  letto  i  giorni  palfati  una: 


ipó    Lettere  dì 

Vita  del  Poeta  Orazio  pubblicata  quell'anno  in  Lei- 
den da  Gio.  Maffone  j  cftefa  con  moltà  diligenza  si 
riguardo  alla  cronologia  j  come  al  foggetto  eh' e' trat- 
ta .  Pare  che  P  Autore  abbia  intenzione  di  volerli 
affaticare  intorno  le  Vite  degli  altri  migliori  Poeti . 

Sedo  prime»  faggio  ci  rènde  Povera  intiera  dèfide- 
ile  ;  Grandemente  mi  farebbe  caro  di  fapere qual 
Ila  P  Opera  del  Frigimelica  coftì  recitata;  Ella  me 
ne  avvisò  con  altra  fua  il  titolo,-  ma  quefto  bifo- 
gria  che  coftì  fia  flato  mutato,  non  éffertdone  mai 
comparfà  alcuna  di  lui  cosi  intitolata  in  quelli  tea- 
tri .  Intendo  che  la  mia  Statirà  abbia  ricevuto  un 
miglior  trattamento .  Godo'  che  il  nuovo  imprefario' 
fia  per  attendere  con  più  di  applicazione  e  di  gùfta 
alla  buona  elezione  de'  Drammi .  Se  io  potrò'  fervirlo  y 
Io  farò  volentieri  ;  ficcome  in  ogni  occafioné  cerche- 
rò di  farmi  coriofeere. * . w 

i  20.  A  Monf.  Filippo  del  Torre  Ve/covo  d'Adria .  a  Rovigo  4 

Venezia  li  6.  Maggio  1708. 

Mi  raffiguro  pur  troppo  il  continuo  faftidio  ,  cné 
dee  provare  V.  S.  Illma  e  Rma  per  le  follecite  racco- 
mandazioni de'  feligiofi ,  i  quali  bramano  d'elfere  am- 
melfi  a'  pulpiti  della  fua  diocefi  ;  e  fpiacemi  quella  vol- 
ta di  dover  effere  anch'io  uno  di  quegli  j  che  in  luo- 
go di  minorargliene  il  difturbo ,  e  di  fottrarla  alP  im- 
pegno, gliene  avanzi  fuppliche,  tuttoché  involonta- 
rie, riverenti  è  divote.  Mio  zio  mi  coflrigne  a  quella 
neceflìtà ,  ed  alle  Raccomandazioni  ed  iftanze ,  che  me 
ne  ha  replicate ,  ho  comprefo  quanto  a  lui  prema  P  af- 
fare .  Elfo  mi  rapprefenta  il  P.  Angelo  Cherubino  di 
Venezia  de*  Minori  OffefVànti  come  religiofo  di  otti- 
mi coftumi ,  di  fàna  dottrina ,  e  di  fommo  zelo  pel 
vantaggio  dell'  anime;  e  rapprefentommi  pure  aver  lui 
predicato  P  anno  ijq6<  in  Bellombra ,  villa  appartener!^ 

te 
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te  alla  diocefi  di  V.S.Illma  e  Rma,  che  da  queir  Aw 
ciprete  può  rimanerne  con  ogni  chiarezza  informata* 
Favori fca  ella  pertanto  nella  perfona  di  quefto  religio- 
fo  quella  del  zio  e  la  mia  fimilmente  col  conferire  al 
fuddetto  Padre  alcuno  de*  pulpiti  nellT  altra  mia  lettera 
difegnati ,  cioè  o  quello  di  Conca  di  Rame ,  o  di  Ca- 
ve! lo  ,  o  di  Lupia  *  aflìcurandola  che  ne  régiftrerò  la 
grazia  fra  le  tante  altre ,  che  la  fua  bontà  mi  ha  im- 
partite ,  Il  giudicio  che  dà  V.  S.  Il  Ima  e  Rma  fopra 
il  libro  ultimo  del  Pritanio  *  é  giuftiflìmo  e  ben  fon- 
dato* Poteva  l'autore  far  meno  di  por  tanfo  in  vifta> 
le  fciocchezze  di  que'  fanatici  letterati  tanto  dal  buoni 

§ufto  lontani ,  mentre  fa  ad  elfi  loro  più  onore ,  quan- 
o  più  cerca  di  fcredifarli  e  confonderli.-  Saltava  no- 
minarli così  alla  sfuggita ,  quando  e'  non  voleva  affat- 
to dimenticarli  *  Avviene  di  certe  profeflìoni  e  mate- 
rie ciò ,  che  fuole  accadere  di  certe  craiTe  fumofità , 
che  quanto  più  fono  dibattute  e  agitate ,  tanfo  più  fi 
dilatano  <  Ma  egli  è  fuperfluo  difcorrerla  con  chi  tan- 
to meglio  la  intende*  Nel  libro  per  altro  vi  è  molto 
di  buono ,  e  uni verfal mente  vien  ricevuto  con  applau' 
fb .  E  qui  con  tutto  il  rifpetto  mi  raiTegno .  j  . . 

.  .  -  *  « 

121.   Al  Sig.  Antonfrancefco  Marmi,  à  Firenze. 

Venezia  li  26.  Maggio  1708. 

Ha  più  d'un  mefe  che  io  non  ho  fcritto  a  V.  Si 
111  ma,  non  perchè  mi  fia  dimenticato  di  lei,  ma  per- 
ché non,  avendo  opportunità  di  ubbidirla  di  qualche 
fuo  comandamento,  temo  che  una  lettera  oziofa  le 
fia  incomoda  ,  e  intempeftiva  .  Pure  il  defiderio  di 
riverirla  ha  da  me  sbandito  quello  timore,-  e  tanto 
più  perchè  debbo  certificarla  ,  che  quanto  prima  fi 
farà  la  fpedizione  d'Amburgo  delli  due  primi  tomi 
della  Biblioteca  Greca  del  Fabbrizio  a  lei  desinata  * 
ittaiicando  il  terzo  ed  il  quarto  pel  compimento  dell'' 

opera  f 


fptf    Lettere  dì 

«pera  ,  non  certamente  ancor  pubblicati  .  Ivi  purè 
intendo  che  fia  ultimamente  ulcita  la  feconda  edi- 


Morol  [io  tanto  di  là  da*  monti  (limato.  E'  ftata  pub- 
blicata i  giorni  parlati  dalle  (lampe  di  Mantova  una 
rifpofta  contro  il  Muratori  in  difefa  di  que'due  Poe- 
ti Vicentini  da  lui  criticati  nel  primo  volume  della 
fua  Perfetta  Poefia  Italiana.  L'autore  per  quanto  io 
credo,  è  lo  fteflfo  Andrea  Marani,  ch'è'l  principale 
di  que'  due  Poeti  notati .  Il  libro  è  in  forma  di  dia- 
logo ,  ed  è  intitolato  /'  Eufrafto  .  E*  fcritto  dottamen- 
te e  fodamente ,  ma  quanto  l' avvocato  mi  par  buo- 
no ,  tanto  la  caufa  mi  fembra  cattiva  ed  ingiuria  . 
Fo  applaufò,  ma  non  do  ragione  alla  difefa.  Inten- 
derò volentieri  l'operato  da  V.  S.  Iilma  col  libraio 
Guidetti  intorno  que'  fei  efemplari  dell*  opera  del  Sig« 
Trivifano  ,  come  pure  defidero  di  fapere,  s'ella  mi- 
na favorito  di  trafmettcre  a  Siena  al  Sig.  Benvoglien- 
ti  que' Drammi,  e  la  copia  del  Pritanio  raccomarn 
datale,  non  avendone  mai  avuto  avvifo  da  quel  Si-» 
gnore.  Mi  condoni  i  novelli  difturbi,  e  fi  aflicuri 
ch'io  fono,.... 

122,    j&  Sig. Lodovico  Antonio  Muratori*  a  Moderna. 

-  • 

Venezia  26.  Maggio  1708. 

Attendo  qualche  rifpofta  alla  mia  fcrittavi  ulti-* 
inamente .  M' immagino  che  averete  veduta  la  rifpo- 
fta fatta  dalli  due  Poeti  Vicentini  alle  oppofizioni  che 
loro  avete  fatte  nel  voltro  Libro,  intitolata  l'Eufra- 
fio,  e  ftampata,  per  quanto  dice  la  ftampa,  in  Man* 
tova  non  ha  molto .  Io  l' ho  letta  attentamente ,  e 
tuttoché  l'autore,  eh' è,  per  quanto  qui  corre  fama, 
lo  fteffb  Dr.  Marani  ,  cerchi  tutte  le  vie  di  difen- 
derli 
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derfi ,  e  moftri  aver  fapere  ed  ingegno ,  egli  tuttavia 
per  lo  più  fi  va  da  fe  fteflb  imbarazzando ,  e  quanto 
piti  crede  colpire  nel  fegno,  tanto  più  viene  a  colpire  fe 
fteflò .  In  qualche  luogo  mi  muove  a  rifo  ;  in  qualche 
e'  mi  fa  compaflìone .  ognuno  comunemente  lo  chia- 
ma buon  avvocato,  ma  di  peftìma  caufa.  Mi  è  (ta- 
to detto,  die  anche  il  Frigimelica  in  Padova  voglia 
dar  fuori  qualche  cofa  contro  di  voi  :  non  V  ho  non- 
dimeno {ter  nuova  ficura  ;  ma  quando  foffe ,  avremo 
campo  di  ridere,  effendo  egli  pieno  d'idee  (travolte, 
e  così  poco  ragionevoli ,  come  i  fuoi  Drammi .  Non 
ho  veduto  ancora  ciò  che  di  voi  fcrivono  i  Giornali* 
Iti  di  Trevoux,  che  al  folito  vogliono  decider  magi- 
(tralmcnte  di  ciò  che  pochi/Timo  intendono  .  Vedete 
quanti  avverfarj  vi  fi  fvegliano  contro  ad  un  tratto  : 
ma  suefto  fa  appunto  la  voftra  gloria,  e  fa  meglio 
conoicere  il  merito  de'  voftri  fcritti . 

Ecco  una  novella  Intenzione  antica ,  trovata  ulti- 
mamente nelle  vifeere  della  muraglia  bafla  ri  matta 
in  piedi  tra  le  mine  della  torre  del  duomo  di  Bre- 
feia .  Ella  è  mancante  delle  due  prime  linee ,  e  non 
contiene  cofa  di  rimarco  :  ma  qual  ella  fia,  aggiu- 
gnetela  all'altre. 


ET  VALERIAE  SECVNDAE 

ET  STATIDIAE  P  ROBA  E 
ET  L.  LVBICIO  SECVNDO 

E  T 

VETTIAE  PYRAE  bDI 
T.   F.  I. 

Non  vorrei  che  fotte  andata  a  male  F  altra  mia  , 
con  la  quale  v'  inviava  tre  Intenzioni  molto  più 
confidcrabili  della  prefente .  Amatemi  x  e  fono .... 


_  *  »      -  • 

Tomo  l.  N  123.  A 
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1 23.  A  Monf.  Filippo  del  Torre  Ve/covo  d'Adria .  a  Rovigo  4 

Venezia  li  4.  Giugno  1708. 

Unitamente  col  Sig.  Demezzo  mio  zio  e  col  P.  F. 
Angelo  Cherubino  rendo  umili/lime  grazie  a  V.  S. 
Illma  e  Rma  del  favore ,  che  nella  ventura  quadra- 
gelìma  deftina  di  farci  nel  conferire  a  quell'ultimo  il 
.  pulpito  confaputo  »  Voglia  '1  Ciclo ,  che  la  caufa  di 
Gavello  relU  opportunamente  e  vantaggiofamente  fpe- 
dita  ;  perchè  in  tal  calo  poniamo  rellar  graziati  nella 
nomina  di  quello  :  il  che  non  feguendo ,  ci  rimettia- 
mo interamente  alla  fua  cortefc  e  generofa  dichiara- 
zione .  Il  Sig*  Conte  Silveftri  ha  molto  bene  rappre- 
Tentato  a  V.  S.  Illma  e  Rma  le  difficili  li,  chè  incon- 
tro nel  cominciamento  della  mia  novella  applicazione 
allo  Audio  delle  medaglie  *  Ne  aveva  unito  fortunata- 
mente in  pochi  mefì  di  buone  T  per  non  dir  ottime  ; 
ma  a  viva  forza  mi  è  convenuto  privarmene ,  per  non 
dovere  pregiudicarmi  nella  grazia  di  qualche  Cavaliere 
mio  protettóre  *  della  qual  per  altro  tengo  al  prefente 
bi fogno .  Mi  fervirà  quello  di  avvifo  a  tenermi  per  V 
avvenire  più  cauto  e  fegrete  neil'  acqualo ,  che  fon  per 
farne  di  altre,  affinchè  non  mi  fucceda un* egual difgra- 
zia  alla  prima:  ed  intanto  con  tutto  l'ofTequio  mi 
ralTegno .... 

124.    Al  Sig.  Antonio  Magliafachi.  a  Firenze. 

Venezia  li  11.  Agoflo  1708. 

Il  Sig.  Conte  GiufeppeSoriof  Gentiluomo  di  quel- 
le condizioni  che  V.S.  Illma  avrà  al  par  di  me  co- 
nofciute,  mi  fcrive  aver  ricevuti  da  lei  infiniti  favo- 
ri: e  però  ficcome  egli  è  uno  de' più  fingolari  amici 
eh* io  abbia,  non  poUo  far  di  meno  di  non  elfer  fe- 
ce a 
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fco  a  parte  delle  Tue  obbligazioni ,  e  di  noti  ringra-' 
piarla  della  bontà  j  con  cui  lo  ha  ricevuto  ed  accol- 
to .  Io  credo  che  ancora  polla  cflfer  coftl  di  ritorno 
dal  Aio  viaggio  della  Tofcana,  nel  quale  io  fupplico 
V.  Si  Illma ,  non  già  a  riguardo  mio  di  ufar  l'eco 
maggior  gentilezza  j  mentre  so  che  quella  che  gli  ha 
dimoftrato  lìn  ora*  giugne  ail'eftremoj  ma  bensì  di 
aflicurarlo  che  anche  in  me  ridondano  le  fue  grazie  « 
Per  maggior  ficurezza  le  raccomando  i'  ingiunta  di- 
fetta a  lui,  e  lenza  più  mi  raffermo.... 

Ì2$i    Al  Sig.  Antonfrawèfco  Marmi  *  a  Firenze  4 

Venezia  li  6*  Ottobre  1709. 

La  mia  lunga  villeggiatura  è  (tata  cagione  che 
non  ho  rifpofto  a  Vi  5.  Illma.  Lo  fo  ai  prefente 
nella  miglior  forma  che  porto ,  trovandomi  oppreffo 
dall'infinito  numero  di  lettere ,  alle  quali  pur  debbo 
rifponderc  <  Con  tutta  fua  comodità  attenderò  le  no- 
tizie del  Senator  Filicaja^  le  cui  Poefie  qui  fi  fono 
finite  di  riftampare,  ed  il  faggio  de*  componimenti 
Poetici  del  Sig.  Niccolò  Baldinucci,  che  con  tanta 
bontà  mi  efibiìce;  Non  ho  ancora  ricevuto  la  co- 
pia 4  di  cui  V.  S.  Illma  mi  fa  parte,  del  novello 
Dramma  di  Pratolino.  Il  Sig.  Varifco  Cartelli  nondi- 
meno me  ne  mandò  un  efemplare  già  quali  un  me- 
fe  in  mia  cafa,  ond'ebbi  campo  di  leggerlo;  e  ben- 
ché iri  oualche  liiogo  lo  abbia  trovato  fcrittò  affai 
bene,  l'ho  giudicato  difuguale  a  qualche  altro  parto 
del  Sig.  Salvi .  Vedrò  bensì  volentieri  quella  Difler- 
tazione  del  Sig*  Nurra,  di  cui  ella  difegfta  di  favo- 
rirmi .  Il  Sig.  Ertz  mi  diiTe  ,  che*  à  momenti  atten- 
deva il  Piaccio  ,  e  '1  Morofio,  e  la  Biblioteca  La- 
tina del  Fabbrizio  riftampata  €  accrefeiuta  in  quefto 
anno,  ut  novum  opus  videri  pojfit,'  dice  il  medefimc?  ^ 
autore  nel  frontefpizio  :  tanto  ella  è  diverfa  dalle 
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due  prime  edizioni  di  Amburgo  e  di  Londra ,  Non 
so  se  con  la  (tetta  occafione  verranno  le  Epiftole  , 
c  le  Prefazioni  del  Grevio.  Circa  il  lor  prezzo  non 
dubiti  punto  che  non  ila  per  proccurarlo  col  mag-. 
giore  vantaggio  ,  e  su  la  norma  di  quello  che  farà 
preferitto  a  quegli  cfemplari,  di  cui  io  fteffo  fono 
per  provvedermi  :  ma  è  ben  vero  ,  che  abbiamo  a 
fare  con  un  librajo  il  più  caro  che  v'  abbia ,  perchè 
è  anco  il  folo ,  che  faccia  venir  libri  nuovi  da  tutte 
le  parti  di  Europa.  La  prego  di  rinnovare  al  Dona-, 
ti  la  memoria  di  que'  fogli  mancanti  nei  miei  Cata- 
loghi d' Inghilterra .  troppo  m'  importa  P  aver  com- 
pita queir  opera  .  Con  la  ftefla  occafione  vegga  e  se  avef- 
fe  un  Callimaco  G.  L.  dell'  ultima  edizione  in  due 
tomi  in  8.  e  gli  Scrittori  dell'  Moria  Augufta  pure 
in  due  tomi  in  8.  con  le  note  di  Varj.  Anzi  dallo  fteffo 
vorrei  un  catalogo  di  tutti  gli  autori  che  tiene  ai 
prefente  aum  notis  Vaxtorum  dell' ultima  edizione ,  op- 
pure adUJumDelphim^  con  l'ultimo  loro  prezzo,  ma 
lciolti.  Egli  è  gran  tempo  che  tengo  le  opere  del 
noftro  Bruti  Rampate  in  Lione,  in  Cracovia,  ed  al- 
trove ;  ma  ho  fcritto  fubito  a  Lipfia  per  aver  quelle 
dell' ultima  impresone  di  Berlino,  Il  Libro  poftumo. 
del  Giugno  intitolato  Animadverfa  &  de  Coma,  pub- 
blicato da  Cornelio  Van-Arckel,  è  già  ufeito  delle 
(rampe  di  Rotterdam  in  8. e  ne  parla  il  Clerico  a  c. 
387.  del  Tomo  XV.  della  fua  Bibltotcquc  Choifie . 
Del  Relando  non  folo  fi  è  veduto  il  Tomo  IL  ma 
ancora  il  Terzo  delle  fue  Diflertazioni  impreflb  ad 
Utrecht  in  8.  di  cui  pure  fa  menzione  il  Clerica 
a  c.  398.  del  medefimo  Tomo.  La  Critica  del  Mon- 
tani,  e  le  Lettere  del  Marchefe  Orfi  non  poffono 
tardar  molto  a  comparire.  Egli  è  ben  vero,  che  di 
quefte  ultime  ha  più  di  due  mefi  eh'  io  ne  tenga 
una  copia .  Vendramino  Bianchi  Segretario  della  no- 
ftra  Repubblica ,  che  andò  Refidente  agli  Svizzeri ,  e 
YÌ  (labili  la  Lega  di  loro  e  de/  Grifoni  con  e(Ta  nel 
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170^.  ha  pubblicata  una  Relazione  di  que'  pacfi  con 
le  ftampe  del  Potetti  in  8.  ma  fi  è  tenuto  nafcofto 
fotto  il  nome  anagrammatico  di  Arminio  Danne- 
buchi .  In  effa  è  molto  più  da  lodarli  il  miniftro ,  che 

10  fcrittore ,  e  fi  vede  eh*  egli  ha  più  ftudiato  le  co* 
fe  che  le  parole.  E'  affai  curiofa  e  didima.  Non  ho 
per  ora  che  altro  foggiugnere  *  se  non  eh'  io  fono . .  ♦ 

I2ó\    Al  mede fimo .  a  Firenze* 

Venezia  li  30.  Marzo  1709. 

Le  occupazioni  che  ogni  anno  fuol  darmi  il  tea- 
tro per  comporre  i  Drammi ,  che  mi  vengorfo  indi- 
fpenfabilmentc  ordinati ,  fono  la  confueta  cagione  che 
in  quel  tempo  refta  da  me  interrotto  il  letterario 
commercio;  e  fpccialmente  mi  è  convenuto  di  farlo 
nei  carnevale  decorfo  *  in  cui  ne  ho  avuto  più  d'uno 
da  concepire,  e  da  veleggiare.  Quella  quadragefima 
poi  non  mi  lafciò  godere  maggior  rcfpiro,  a  riguar- 
do di  un  altro  componimento  della  fteffa  natura  co- 
mandatomi improvvifamente  per  la  Maefla  del  Re 
Carlo  III.  Da  ciò  refti  perfuafa  V.  S.  Illma  che  il 
mio  lungo  filcnzio  non  è  altronde  proceduto,  che 
da  sì  neceffarj  imbarazzi ,  non  mai  da  mancanza  dt 
debito  verfo  di  Jei  da  me  al  più  alto  fegno  e  ri* 
verità  ed  amata.  Ora  le  dirò  in  primo  luogo,  che 
da  molto  tempo  tengo  in  pronto  per  V.  S.  Illma  urt 
groffo  involto  di  libri ,  nel  quale  ho  porta  la  Biblio- 
teca Latina  del  Fabbrizio  ,  i  duo  tomi  in  foglio 
del  Piaccio,  i  tre  altri  non  piccioli  del  Morofìo,  e 

11  fuddetti miei  Drammi.  Sofpiro  qualche  buon  incon- 
tro per  farglielo  capitare  ,  ma  la  fua  grandezza  non 
lafcia  che  alcuno  fi  prenda  l'affilato  di  caricarle  ne . 
Potrò  V.  S.  Illma  forfè  fommininrarmene  alcuna  per 
via  di  alcuno  de'  fuoi  libra;,  che  attenda  altri  li- 
bri da  quelle  parti.  Il  P.  Picrcaterino  mio  fratello 
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tà  io  ce  le  confettiamo  oltremodo  tenuti  per  F  ah 
tenzione  che  ha  a  procurargli  que'  libricciuoli  di 
lingua  eh1  egli  delìdera.  La  Frottola  del  Pulci  per 
verità  è  uno  di  quelli ,  ma  F  altezza  del  prezzo  quafi 
gliene  fa  pattare  Ja  voglia ,  riguardo  alla  fua  piccio  • 
lezza,  Parmi  che  già  tempo  mi  fcriveife  di  averne 
trovati  e  fermati  tre  Q  quattro  per  etto  ìu\ ,  che  quan- 
do n'  abbia  F  incontro ,  ej  li  vedrà  volentieri.  Gli 
autori  ad  Ufum  Delphtm  non  gli  ho  trovati  regiftra- 
ti  nel  fondo  della  fua  lettera ,  come  mi  aveva  ac- 
cennato ,  e  però  di  vantaggio  non  ne  foggiungo . 
Qui  folamente  i  giorni  paffati  è  ufeita  la  Critica  del 
Conte  Celare  Montani  da  Pefaro,  fenza  che  però  vi 
fi  legga  il  fuo  nome,  contra  l'opera  del  Marchefe 
Orfi,  che  occorrendole  farà  aggiunta  agi;  altri  den- 
tro P  involto .  Ho  letto  i  dì  panati  F  Agnello  Raven- 
nate illuftrato  e  pubblicato  dal  Pt  Abate  Bacchini , 
Ella  sa  i  contraili  che  ha  incontrati  quella  impreso- 
ne feguita  in  due  tomi  in  Modana,  L'opera  vera- 
mente meritava  la  pubblica  luce,  e  concita  fi  illuftra- 
no  molti  pafll  della  Storia  Ecclefiaftica  ♦  Cariflìme; 
mi  fono  fiate  le  notizie  concernenti  alla  dimora ,  che 
fa  in  cotefta  nobili/lima  città  il  Re  Dancfe.  La 
prego  a  continuarmene  la.  relazione  in  ciò  che  (ti- 
mi più  degno  d7  efler  faputo.  Vedcpdo  il  Sig.  Me- 
dico Wolff,  la  prego  di  riverirlo  in  mio  nome.  El- 
Ja  certamente  avrà  conofeiuto  in  lui  un  foggetto,  in 
cui  concorrono  tutte  le  parti  per  formare  un  buon 
letterato  ed  un  gran  galantuomo .  Mi  ha  fatti  mol- 
ti e  moiri  favori,  ed  io  mi  fono  ingegnato  di  fer- 
verlo ,  per  quanto  fi  è  flefa  la  mia  debolezza .  Pe$ 
ora  non  aggiungo  altro,  se  non  ch'io  fono.... 
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127.    M  mcdefimo.  a  Firenze. 

Venezia  adì  1.  Giugno  1709. 

Ritornato  jeri  di  Padova  ho  trovato  in  mia  ca- 
fa  il  plico  contenente  la  Vita  del  Senatore  di  Filica- 
ja,  fcritta  con  la  maggiore  efattezza  e  con  la  più 
polita  dettatura  che  defiderare  fi  poffa:  dal  che  ho 
argomentato  quanto  il  Sig.  Buonaventuri  forte  amico 
di  quel  buon  letterato ,  e  quanto  vaglia  nella  ma- 
niera del  ben  dire  e  del  ben  penfare .  Io  fupplico  per 
tanto  V.  S.  Illma  che  mi  è  fiata  il  mediatore  di 
tanta  grazia  ,  a  raflegnargliene  i  miei  divoti  fenti- 
menti  di  ftima,  e  di  riconofeenza ,  e  a  fupplicarlo 
di  darmi  occafione  di  potergli  inoltrare  quanto  gli 
debbo .  Rendo  pur  grazie  a  V.  S.  Illma  della  atten- 
zione che  ufa  per  favorirmi  nella  inchieda  de'  libri 
defiderati,  e  fpecialmente  del  Gaddi,  che  fomma- 
mente  mi  preme  j  autore,  che  quantunque  fia  cen- 
trato da  molti,  è  tuttavia  neceflario  a'  miei  ftudj 
per  certe  particolari  notizie ,  che  altrove  non  faprci 
ripefeare,  o  almeno  diffi  cilmente .  Anch' io  m1  imma- 
gino che  il  fecondo  tomo  di  efTo  fia  più  raro  coiti , 
per  effere  Campato  a  Lione,  ficcome  in  altro  tem- 
po ho  veduto  ;  poiché  P  edizione  di  Roma  eh'  ella  mi 
accenna,  non  è  mai  a  notizia  mia  pervenuta.  Il 
P.  mio  fratello  se  le  raccomanda,  sì  per  que'  libri 
che  con  altra  mia  le  accennai ,  e  fpecialmente  per  le 
Rime  e  Lettere  dell'  Allegri ,  sì  per  la  quarta  Parti- 
cella 0  fia  volumetto  del  Chiabrera  ftampato  colti 
dal  Pignoni  1627.  in  12.  Egli  era  uno  de'  libri  che 
affettava  per  mezzo  del  P.  Salvetti  ;  ma  quefti  af- 
folutamente  più  non  fi  trovano ,  è  però  la  fua  impa- 
zienza fa  eh*  io  aggiunga  anche  quello  incomodo  a 
tanti  altri  che  ne  le  reco.  A  Padova  ho  ritrovato 
che  fi  riftampa  il  famofo  Baccio  de  Thermis ,  già  di- 
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venuto  si  raro  ,  con  alcune  giunte  o  fia  OfTerva- 
zioni  del  Vallisnieri ,  e  con  l'opufcolo  del  Graziani 
fopra  le  Terme  Padovane,  da  lui  notabilmente  am- 
mendato e  accrefeiuto.  Cola  fi  medita  un  nuovo 
Giornale  de'  Letterati  d*  Italia,  che  poi  fi  Camperà 
probabilmente  in  Venezia.  Ho  fentito  parlarne  da 
perfone  intendenti  che  avran  mano  in  queiV  opera  , 
la  cui  efecuzionc  ben  maneggiata  non  potrà  non  ef- 
fer  che  giovevoli/furia  alle  lettere,  di  qua  da'  monti 
per  altro  ancora  dimette .  Mi  è  riufeito  colà  fortuna- 
tamente di  ritrovare  il  Sig.  Marchefe  Scipione  Maf- 
fei ,  il  quale  verfo  la  fine  del  mefe  verrà  in  Firenze 
per  fermarvi!!  qualche  tempo .  Gli  ho  parlato  di  lei , 
ed  ha  un  eftremo  defiderio  di  conofcerla  di  prefen- 
za ,  come  la  conofee  di  fama .  Io  fpero  che  il  meri- 
to di  quefto  Cavaliere,  la  fubìimità  del  fuo  inge- 
gno, e  la  nobiltà  del  fuo  tratto  lo  renderanno  caro 
anche  a  lei ,  più  di  qualfivoglia  mia  raccomandazio- 
ne ;  e  però  di  vantaggio  non  le  foggiungo  su  quefto, 
se  non  che  egli  e  uno  de' più  cari,  e  dittimi  amici 
eh'  io  m' abbia .  E  qui  per  fine  mi  dichiaro .... 

# 

128.  Al  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori,  a  Modam. 

Venezia  10.  Agoflo  I709. 

Il  Sig.  Gio.  Manfrè ,  libraio  all'  infegna  della  Fe- 
nice, mi  ha  favorito  del  nome  del  librajo  Cattolico 
oltremontano ,  che  defìderate  di  porre  a'  piedi  del  li- 
bro del  voftro  amico.  Egli  è  di  Lione,  e  chiamafi 
Anijfon  Poffuel  &  Ripaud  ,  affiorandomi  di  averne 
impetrato  la  facoltà .  Valetevene  dunque  a  voftro  ta- 
lento .  Per  ora  ho  terminata  la  mia  villeggiatura  , 
più  che  mai  fano  e  robufto .  Spiaeemi  di  fentireche 
la  voftra  falute  fìa  incomodata.  Ma  voi  ftudiate  di 
continuo,  e  fopra  sì  varie  ed  aftrufe  materie,  che 
non  so  come  vi  regga  il  capo  e  la  penna.  Io  pure 
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ftudio  qualche  cofa  ogni  giorno ,  ma  ogni  giorno  an- 
cora prendo  ripofo  e  divertimento .  Conviene  ficcarne 
in  tutte  le  cofe,  anche  in  quelle  della  mente  andar 
con  moderazione  ,  e  a  beli'  agio .  Cariflìmo  mi  fari 
con  la  venuta  del  Sig.  Abate  Giardini  V  Agnello ,  e 
tanto  più  quanto  mi  viene  da  man  così  alta  *  e  da 
Principe  tanto  da  me  riverito  *  A  fuo  tempo  non  man- 
cherò di  adempire  meglio  che  mi  fìa  poflibile ,  le  mie 
parti ,  ed  intanto  ne  rendo  a  voi  che  mi  avete  proc-> 
curato  un  tal  favore ,  ed  onore ,  viviflìmi  ringrazia- 
menti .  Col  ritorno  pure  del  Sig.  Abate  Giardini  mi 
unir»  feco  per  cooperare  alla  imprefiione  del  voftro 
libro  Teologica .  Ne  ho  parlato  al  fopraddetto  Man- 
frè ,  che  n'  e  informatiifimo ,  e  non  è  alieno  da  farne 
prendere  al  Card.  Cornaro  di  Padova  fuo  padrone  la 
cura.  Egli  mi  difTe >  che  uno  di  quefti  giorni  fi  ve- 
derebbono  i  due  tomi  de7  voftri  Anecdoti  Greci ,  fat- 
ti da  lui  (lampare  nel  fuo  Seminario.  Voi  non  ave- 
te veduta  l'opera  dell'Abate  Gravina  ,  come  nem- 
meno l'ho  veduta  ancor  io.  L'Ab.  de  Angelis  mi 
fcrilfe  già  molti  mefi  che  me  lo  aveva  trafmeffo  a 
nome  dell'Autore.  Bifogna  certamente  chefia  anda- 
to a  male.  Qui  fi  è  vejduta  la  Difefa  del  Petrarca 
ftampata  in  Lucca  contro  del  voftro  Libro.  In  molti 
luoghi  mi  è  convenuto  di  ridere ,  poiché  le  rifpofte 
de' Difenfori  han  meHb  più  chiare  in  vifta  le  oppofi- 
zioni ,  fenza  poterle  veramente  rilòlvere .  Intendo  che 
ne  fia  ufeito  un  altro  opufcolo  intitolato  il  Tebaldeo  ; 
non  1*  ho  tuttavolta  ancora  veduto .  Il  voftro  libro  ha 
fatto  certamente  un  gran  bene  ;  e  fe  non  altro  quel- 
lo di  rifvegliare  eP  ingegni .  Intendo  ufeita  in  Roma 
una  Scrittura  dell'  Abate  Zaccagni  fopra  gli  affari  di 
Comacchio  .  Se  potete  ,  fatemene  avere  una  copia 
con  quella  del  Fontanini,  eh' è  ftata  la  prima.  Non 
vi  dimando  le  due  di  Modana ,  poiché  ne  fon  provve- 
duto. Scufatemi  di  tanti  incomodi,  e  credetemi..,. 

129.  Al 


202    Lettere  di 

1 29.    Al  Sig.  Antonfrancefco  Marmi .  a  Firenze , 

Venezia  li  10.  Agojlo  1709. 

Restituito  dalla  mia  lunga  villeggiatura  in 
Venezia,  ripiglio  con  più  di  fervore  il  letterario 
commercio  a  VfS.  Illraa,  e  rifpondo  all'ultima  fua 
tanto  erudita ,  e  obbligante  .  Sommamente  me  le 
confetto  tenuto  de1  favori  ch'ella  ha  impartiti,  e  fa- 
rà per  impartire  al  Sig.  Marchefe  Maffei ,  al  quale 
pure  ferivo  quefta  fera  dopo  molto  tempo  eh'  egli  non 
vede  mie  lettere.  Son  certo  che  nella  continua  fua 
convenzione  lo  troverà  degno  lempre  più  del  fuo 
amore  e  della  fua  conofeenza,  Le  rendo  grazie  de* 
libri  che  ha  ritrovati  per  me,  e  di  ouegli  ancora 
de' quali  ha  provveduto  il  P.  mio  fratello.  Con  fua 
comodità,  e  con  qualche  ficuro  incontro  potrà  V. S. 
lllma  farmegli  avere;  ed  intanto  me  ne  fignifichi 
il  prezzo,  acciocché  poffa  dargliene  credito  alla  fua 
partita.  Le  Poefie  dell'Allegri  ha  fatto  beniiTimo  a 
prenderle,  benché  feparate,  poiché  il  tomo  che  man- 
ca, farà  meno  difficile  a  ritrovarfi,  che  tutti  quattro 
unitamente.  Ho  fatto  diligenza  per  li  due  libri  del- 
le Lettere  di  diverfi  fcritte  all'Aretino  ,  e  ftampate 
dal  Marcolini  del  1 55 1.  in  8,  Non  mi  è  avvenuto 
di  trovarne  che  un  iolo  efemplare,  ma  in  alcuni 
luoghi  cancellato  con  inchioftro,  ove  le  Lettere  fo- 
no di  autore  fofpetto ,  come  del  Brucioli ,  e  d' altri . 
Quello  però  non  farebbe  gran  male ,  se  maggiore  non 
ve  ne  fofle.  Dalla  facciata  157.  fino  alla  177.  che  fa 
dieci  carte  intiere,  è  mancante,  elfendone  quelle  la- 
cerate da  perfona  troppo  fcrupolofa ,  perchè  vi  fi  con- 
tenevano le  Lettere  del  Vefcovo  Vergerio  di  Capodi- 
ftria,  che  poi  morì  apoftata  fgraziatamente  ;  e  pure 
in  effe  niente  v'ha  di  cattivo,  effendo  (late  fcritte 
da  lui  in  tempo  ch'era  Cattolico.  Ciò  nonoftantc 
il  librajo  ne  vuol  dieci  paoli ,  o  fia  lire  Veneziane. 
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Ai  che  difti ntamente  ho  voluto  avvertirla  fino  a  fuo 
ordine  polltivo .  Cara  mi  è  fiata  la  notizia  dell'  au- 
tore del  Dialogo  contro  il  Pf  Laderchi ,  cioè  che  egli 
fia  il  P,  Grandi ,  benché  d'altra  parte  mi  venga  fcrit- 
to  eh'  e'  fia  certamente  il  P,  Capafli  Servita ,  di  cui 
ella  pure  mi  fa  menzione.  Per  via  di  Milano  mi  è 
venuta ,  non  so  da  chi ,  una  Lettera  Latina  diretta  a 
Lamindo  Pritanio  fopra  la  riforma  dello  Audio  Lega- 
le .  Si  dic«  imprelTa  in  Venezia  nel  frontispizio ,  ma 
io  la  giudico  in  Pavia  ;  e  forfè  è  del  Sig.  Antonio 
Gatti ,  che  vi  è  pubblico  ProfefTore ,  E'  ufpito  pure 
un  Dialogo  in  idifefa  del  Tebaldco  dalle  cenfure  che 
gli  dà  il  Dr.  Muratori .  Quella  del  Petrarca  ftampa- 
ta  in  Lucca  contra  lo  fteflo ,  farà  già  nota  a  V.  S. 
Illma .  L' ora  è  tardiflfìma ,  onde  non  mi  rimane  che 
aggiugnere ,  se  non  eh'  io  fono 

130.    Al  de  fimo,  a  Firenze. 

Venezia  li  31.  j4goflo  1709, 

Della  Biblioteca  Greca  del  Fabbrizio  non  è  ufei- 
to  certamente  altro  tomo  dopo  il  terzo.  Anch'  io 
ne  fto  in  attenzione ,  e  con  impazienza .  Veramente 
nonoftante  qualche  difetto,  è  una  delle  migliori  ope- 
re di  erudizione,  che  da  molto  tempo  in  qua  fieno 
ufeite .  Non  se  ne  può  lodare  abbaftanza  la  diligen- 
za e  '1  difegno .  La  Lettera  del  Tebaldeo  non  è  cer- 
tamente del  Dr.  Vaccari .  Eccone  un  ficuro  rifeon- 
tro.  A  c.  16.  dice  che  ad  alcuni  ingegni  fanatici  di 
Roma  venne  in  quefii  ultimi  giorni  P  idea  di  ridurre  in 
ottava  rima  F  Italia  del  Trijjìno  per  renderla  cantabile 
fui  colafcione .  Il  Dr.  Vaccari  non  avrebbe  certamen- 
te parlato  così  d'un' idea,  che  fu  prometta  da  lui  con 
altra  già  alauanti  anni ,  mentre  in  Roma  fi  ritrova- 
va ;  e  quando  paflò  per  Venezia ,  mi  ricordo  eh'  egli 
me  ne  fe  motto ,  e  mi  recitò  a  mente  molte  ftanze 
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affai  belle ,  di  un  Canto  che  gli  era  toccato  in  forte  # 
I  Sigg.  Leers,  Zappi,  Leonio  erano  di  quello  nu- 
mero j  e  tutti  fuoi  buoni  amici .  Svanì  dipoi  col  tem- 
po il  difegno*,  ma  non  so  a  dir  il  vero  per  qual  ca- 
gione .  E  più  probabile  che  il  Dr.  Earuffaldi ,  lìccome 
anche  V.  S.  Illma  ne  fofpetta,  ne  fia  l'autore*  Qua- 
lunque fia,  lo  avrei  delìderato  più  moderato  ed  one- 
fto .  Spiaeemi  di  fentire  la  poco  buona  falute  del  Sig* 
Marchefe  Maflfei .  Gli  ferivo  quefta  fera  per  colti  , 
se  bene  ancora  lo  fuppongo  a  Lucca .  E*  qualche  an- 
no eh*  egli  è  di  quando  in  quando  indifpcito  ;  il  che 
non  è  fiato  per  li  fuoi  lludj  un  piccolo  pregiudizio* 
Un  certo  Sig.  Lorenzo  Fabbri  mi  ha  inviato  di  co- 
rti una  fua  Orazione  in  morte  del  Senatore  di  Filica- 
ja ,  e  1'  ha  accompagnata  con  fua  lettera .  Non  gli 
ho  data  rifpofta,  per  non  fapcre  come  contenermi 
ne'  titoli.  Mi  levi  V.  S.  Illma  di  quello  dubbio  . 

Quando  fi  termini  la  Critica  del  Ficoroni  contro  il 
Diario  del  P.  Mcntfaucon ,  se  coftì  ne  capita  più  d'un 
efemplare ,  la  fupplico  a  provvedermene  a  mie  fpefe  • 
Non  mi  è  ancora  riufeito  di  fapere  nuove  di  quei 
Sig»  Annibale  della  Ciaja .  Avendole ,  proccurerb  di 
riavere  quel  piego  con  l'Elegia  del  Sig*  Prior  Ealdui- 
ni .  Il  P.  M.  Dcnadoni  de'  Minori  Conventuali  ha 
qui  dato  fuori  un  groflb  tomo  in  foglio-  eh' è  perù  il 
primo  dell'opera,  fopra  la  Morale,  d1  Àrilìotile  ,  fpk- 
.gata  con  quefhoni ,  e  comenti .  Se  fia  cofa  buona  o  no  , 
non  le  faprei  dire  ;  perchè  difficilmente  mi  so  indur- 
re a  leggere  cotali  opere ,  maflìme  quando  fono  fra- 
tefche .  Ho  letta  bensì  la  Rifporta  di  Anton  Giufeppe 
Bianchi ,  o  più  torto  Anton  Francefco  Bertini  alla 
cenfura  di  quel  Gianpaolo  Lueardefi  :  la  qual  riiporta 
mi  è  piaciuta  afiaiflìmo.  Da  erta  ho  comprefo  il 
buon  gufto  dell'  autore ,  e  la  petulanza  e  ignoranza 
del  fuo  avverfario.  II  P.  Bonetti  Somafco  ha  dato 
fuori  dalle  rtampe  del  nortro  Albrizzi  due  fuc  Ora- 
zioni, una  per  la  elezione  del  Doge  vivente  Corna- 
no, 
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ro ,  e  r  altra  per  la  morte  del  già  Doge  Mocenigo  . 
Quello  Padre  è  flato  rpaeftro  de1  Principi  viventi  del- 
la Mirandola ,  ma  tuttavolta  quefte  Orazioni  non  ne 
fan  conofeere  il  merito  a  fufficienza .  Sono  ofeure , 
piene  di  fentimenti  ampollofi,  ricercati,  e fatti.  Di- 
rei di  più  ;  ma  bada  che  gliene  metta  fotto  l'occhio 
il  feguente.  La  cafa  Cornara  del  Doge  in  tre  gran 
rami  è  divifa  ,  difendendo  tutti  dal  Doge  Marco . 
Senta  ora  come  e1  ne  parli  ac.  107.  Cornelia  Domus 
felicijfima  unhate  fui  flipitis  in  tres  fabinde  Ramos  dir- 
vi/a ,  qui  totidem  fuecreverunt  in  Arbores ,  non  amiffa 
unitate ,  quod  maximum  efl  Religioni^  Myflerium ,  quan-r 
tum  liceat  in  tetris,  nobis  repraefentat ;  ncque  ipfa  vi- 
fa ,  neceffe  efl ,  ut  umbra  alrqua  Trinitatis  alluceat ,  & 
quid  minus  umbra ,  aut  totidem  guttas  fpeBare  in  unam 
aquam ,  aut  faces  in  unam  fiammam  coeuntes ,  quibus fam- 
mi Ecelefiae  magiflri  Sacramentum  illud  Fiati  maximum 
ac  imperferutabile  intelligendum  proponere  inflituerunt ,  cum 
fatis  ftt  Corneliam  Domum  mente  compietti ,  ut  par  fym* 
bolum  kabeamus  .  Si  può  dir  cofa  più  {travagante  e 
temeraria  ?  La  cafa  Cornara  degno  fimbolo ,  par  fym- 
bolum  \  della  Trinità?  Stupifco  e  come  vengano  in 
mente,  e  come  fi  lafcino  pubblicare  fìmili  imperti- 
nenze .  Ho  veduto  la  nuova  edizione  delle  Rime  di 
Monf.  Guidiccione,  e  del  Montemagno  ,  fatta  in 
Bologna .  Intendo  che  fia  morto  il  Sig.  Gobbi ,  il 
quale  le  ha  pubblicate,  e  che  penfava  di  pubblicar- 
ne molte  altre  de1  noftri  più  antichi  autori  con  la 
direzione  del  Sig.  Manfredi.  Me  n1  è  fr^iaciuto  l'av- 
vifo.  Il  P.  Fiercaterino  mio  fratello  m'impone  di  rir 
verirla,  ed  io  fenza  più  mi  dichiaro.... 


». 
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tjli    Al  mede  fimo,  a  Firenze. 

Venezia  li  21.  Settembre  1709/ 

L'  avviso  della  graviflìma  indifpofìzione  di  cotefio* 
Ser.  G.  P.  Ferdinando  ha  riempiuto  l'animo  di  mol- 
ti e  molti  di  Iterdimento  e  rammarico  5  ma  fra  que- 
fii  niuno  n'è  refiato  più  forprefo  e  più  abbattuto  del 
mio;  ficcome  niuno  più  del  mio  ne  ha  rifentito  una 
viva  confolaziòne  per  le  ficurè  notizie  che  fi  fono 
avute  del  fuo  felice  miglioramento .  Io  prego  V.  S/ 
Illma  ad  afficurarmelo  maggiormente  co'  fuoi  carat- 
teri, accertandola  che  riceverollo  a  Angolare  favore . 
Non  fi  prenda  faftidio  circa  que*  libri  che  tiene  in 
pronto  per  inviarmi .  Mi  balìa  di  averli  con  tutta 
fua  comodità,  e  con  ficura  occafione  di  qualche  fuo 
religiofo  o  cohofcente  che  qui  ne  venga.  Ho  fcfit- 
to  lettera  di  ringraziameriro  al  Sig.  Fabbri  per  la 
Orazione  che  mi  ha  trafmefla .  V.  S.  Illma  ha  dato 
appunto  nel  fegno  col  giudizio  che  me  ne  avanza  . 
Veramente  le  fcritture  de'  PP.  Laderchi  e  Caparli 
fon  degne  del  detono,  a  cui  vengono  condannate ✓ 
Anziché  tali,  poffono  chiamarli  libelli  ;  e  perfone 
rcligiofe  e  Criftiane  dovrebbono  ferbar  meglio  tra  lo- 
ro il  precetto  della  carità,  e  non  valerfi  l'un  contra 
l'altro  di  armi  così  dannevoli .  Il  libro  delle  Fami- 
glie Veneziane  di  Gio.  Carlo  Sivos  mf.  qui  é  rari/fi- 
mo ;  ficcome  pure  la  fua  Storia  Veneziana  divifa  itf 
quattro  groflì  tomi,  tre  de' quali  fi  confervano  a  pen- 
na nella  libreria  del  Sig.  Bernardo  Trivifano,  al  quale 
n'  é  fiato  fciauratamente  involato  il  fecorido .  Con- 
tra le  XII.  Riflefiìoni  fcrifte  e  fiampate  a  favore  de' 
Gefuiti  è  fiato  ftampato  dal  P.  Scrry  Domenicano  in 
Padova ,  ma  col  nome  di  Torino ,  in  4.  il  feguente 
libro .  Difefa  del  Giudizio  formato  dalla  S.  Sede  Apo- 
flolica  eco  intorno  a9  Riti  e  Cerimonie  Cinefi  contro  un 
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Libello  fediziofo  intitolato:  Alcune  Rifleffioni  intono 
le  cofe  jn-efenti  della  Cina  ecc.  Opera  di  un  Dottore  deU 
la  Sorbona  ttafportato  dal  ms.  Ftancefe  da  un  Religiofo 
Italiano  j  ecc.  Alcuni  credono  che  le  XII.  Rifleffioni 
fieno  componimento  del  P.  Tommafo  Ceva  Gefuita  : 
altri  meglio  congetturano,  che  fieno  del  Sig.  Tom- 
mafo Cataneo,  ottimo  letterato,  e  vivente  in  Vene- 
zia. Contra  il  P.  Laderchi  é  ufeita  un'altra  Epifto- 
la,  il  cui  autore  mi  è  ignoto:  Io.  Starchii  Epiflola 
ad  R.P.  Jacobum  Laderchium  .  Patavii ,  apud  Joannem 
Manfre  ijoSì  in  8.  Là  ftampa  é  di  Napoli  {Scura- 
mente, e  P  autore  mafeherato  la  dedica  a  Gaetano 
Lombardo  letterato  Napoletano  vivente.*  Mi  avvitì y 
se  il  Sig.  Marchefe  Maffei  fia  ritornato  di  Lucca ,  e 
se  ha  contezza  del  di  lui  flato.  Mi  confervi  il  fuo 
amore,  t  mi  creda.... 

fj2.    Al  mede  fimo,  a  Firenze . 

Venezia  li  5.  Ottobre  1709. 

t)u&  grati  avvitì  mi  hanno  fommamente  raccon- 
ciato: quello  della  ricuperata  falute  del  Ser.  Gran 
Principe,  e  quello  del  ritorno  del  noftro  Sig.  Mar- 
chefe Maffei  con  perfetta'  falute.  Io  ne  rendo  gra- 
zie a  V.  S.  Illma ,  che  me  gli  ha  sì  benignamente 
partecipati .  II  Sig.  Dr.  Salvi  mi  ha  fatto  avere  il  Aio 
nuovo  Dramma  di  Pratolinoj  ond'  ella  non  fi  pren- 
da altro  incomodo  per  favorirmene.  Godo  che  la 
Sig.  Vienna  fi  faccia  onore  rielle Tue  recite  ;  e  se  ha 
occafione  di  vederla  *  mi  farà  favore  di  riverirla  a 
mio  nome.  Ella*  è  una  virtuofiffima  e  modefiifiìma 
giovane ,  e  molto  gentile  nelle  fue  converfazioni . 
Scrivo  quella  fera  al  Sig.-  Marchefe  Maffei  *  che  pel 
venturo  ordinario  mi  dice  di  volermi  inviare  la  Pre- 
fazione del  Giornale.  Piacemi  che  al  fìniflìmo  gufto 
di  V.  S.  Illma  ella  riefea  gradita:  poiché  mi  ferve 
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di  buon  preludio,  eh1  ella  debba  anco  piacere  alla 
dilicatezza  del  fecolo .  Io  nel  Giornale  lavorerò  quaU 
che  eftratto ,  ma  bifognera  che  anche  gli  amici  coo- 
perino a  quell'idea  con  la  loro  applicazione,  acciò, 
cucila  non  rimanga,  o  non  riefea  imperfetta.  Mi 
dorrebbe  molto,  che  aveflimo  a  perdere  il  Senatore 
Buonarroti .  Pochi  ha  V  Italia ,  che  a  lui  portano  di 
letteratura  e  di  riputazione  agguagliar^ .  Iddio  ce  lo 
confervi  ancora  per  lungo  tempo .  Capitando  coftt 
il  Sig,  Abate  Garofalo ,  lo  riverifea  in  mio  nome ,  e 
gli  efibifea  anticipatamente  quella  divozione  ,  che 
penfo  a  voce  di  ratificargli  in  Venezia .  Io  lo  ftimo 
e  lo  amo,  c  come  letterato,  e  come  amico  de'mieì 
amici ,  e  come  quello  che  più  volte  mi  ha  favorito 
dell*  òpere  pubblicate  da  lui  per  mezzo  del  Sig.  Aba- 
te Fontanini .  Lodovico  Bourguct  da  Neufchaftel  ne- 
gli Svizzeri  mi  ha  mandata  una  tavola  di  alcune 
monete,  o  fia  Sicli  Samaritani,"  fopra  la  quale  egli 
penfa  di  voler  fare  una  curiofa  Diflertazione.  Sopra 
il  lignificato  d'  efTì  è  divifo  il  parere  de'  letterati  e 
intendenti .  Alcuni  giudicano  che  fieno  di  vario  tem- 
po, e  perfino  ne  portano  a  quello  di  Salomone  *  Le 
lettere  numerali ,  che  fono  le  quattro  prime  dell'  Al- 
fabeto Samaritano ,  fi  credono  fignificative  delle  quattro 
parti  del  Siclo:  coficchè  una  dinoti  la  quarta  ,  una 
la  terza  ,  e  così  deli'  altre .  Vi  è  poi  chi  foftiene 
che  tutti  fieno  fiati  battuti  al  tempo  di  Simon  Mac- 
cabeo y  ed  in  fatti  leggefi  nella  Scrittura ,  che  il  Re 
Antioco  gli  diede  autorità  di  batter  moneta .  Le  let- 
tere poi  numeriche  lignificano  l' anno  primo ,  fecon- 
do ecct  del  governo  dello  fteffo  Simon  Maccabeo 
Su  quefta  materia  foyviemmi  di  aver  letta  una  bel- 
lifiìma  Diflertazione  in  uno  de'  due  volumi  della 
Biblioteca  Critica  Francefe  ultimamente  Rampata ,  ©■ 
che  fi  crede  opera  per  la  maggior  parte  del  famofo 
Mr.  Simon,  ed  anche  di  fuo  nipote.  Mi  confervi  il. 
fuo  amore ,  e  fono , . . , 

133.  Al 
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133.    Al  me  de  fimo,  a  Firenze , 

Venezia  li  ió*.  Novembre  1709. 

Parlerò'  a  quefti  librai,  per  intendere  se  alcu- 
no volefle  imprendere  (opra  di  se  la  Itampa  di  que' 
due  Tomi  mit  del  celebre  Baldinucci,  che  per  dir 
vero  farebbono  affai  cari  al  pubblico,  sì  per  efler 
cofa  di  lùi,  come  perchè  compirebbono  un1  opera 
che  ora  non  abbiamo,  che  interrotta  e  mancante. 
Cariflimo  mi  Tara  il  difegno  di  fcr  Brunetto  ,  che 
mi  farà  nuovo  atteftato  di  fua  gentilezza .  Il  Sig. 
Ab.  Garofalo  caramente  la  rifaluta  ,  e  molto  fi  è 
confolato  con  meco  del  felice  miglioramento  del 
Sig.  Senator  Buonarroti ,  al  quale  la  prego  di  raflfe- 
gnare  i  comuni  rifpetti .  Ho  veduta  la  pettinatura 
data  a'Sigg.  Abati  Crefcimbeni  e  Taja,  e  non  ho 
potuto  contenermi  di  ridere  fentendone  il  contento 
che  il  Sig.  Garofalo  a  viva  voce  me  ne  ha  fatto  . 

Le  dodici  Rifleflìoni  a  favore  de'Gefuiti  fono  (ta- 
te tradotte  in  Francefe ,  eftampate  in  Parigi.  F  ufei- 
to  pure  in  Parigi  un  altro  Libro  Francefe  fopra  la 
{tetta  materia  intitolato ,  L  Etat prefent  de  V  Egli/è  de 

la  Chine  addrejfé  a  Monfi  F  Evèque  de   dove 

l'autore  pretende,  che  la  rifpofta  della  Congregazio- 
ne tenuta  in  Roma  fopra  gli  affari  della  Cina ,  e  '1 
Decreto  Pontificio  su  quefta  materia  non  fien  deci-* 
{ivi  delle  ccntroverfie  correnti  tra'  Miffionarii  di 
ouello  flato.  Vorrei  riferire  nel  Giornale  tutta  la 
difputa  Ladcrchiana .  Mi  mancano  eli  Atti  di  S. 
Crefci ,  e  la  Rifpofta  del  Laderchi  alla  Lettera  m(T. 
del  CapafTì ,  che  ha  data  poi  occafione ,  che  fi  (tam- 
pino le  tanto  famofe  Nugae.  Prego  V.  S.  Hlma  di 
provvedermene  a  mie  fpefe ,  e  di  fpedirmi  i  due  fud- 
detti  libri  con  gli  altri  che  tiene  in  pronto  di  mia. 
ragione.  Quefto  benedetto  Giornale  fari  cagione  di 
Temo  L  O  darle 
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darle  più  frequenti  faftidj .  Mi  comandi  ella  con  li- 
bertà ,  acciocché  pofla  farle  conofeere  quanto  io  fia . .  * 

134.    Al  Si  e.  Antonie  Vattisnieri .  a  Padova  < 

Veritzia  li  9.  Dicembre  1709* 

Hcv  rifpiofto  a'  Sigg;  Orfati  e  Ramarzini  fui  prò- 
pofito  degli  eftratti  :  onde  non  ifiate  più  a  prendervi 
affanno  per  quefto  motivo.  Dal  Sig.  Marchefe  Sua- 
rez  credo  che  averete  ricevuti  i  voftri  due  rami ,  che 
per  ora  non  fi  debbono  adoperare.  Farò  diligenza  per 
trovarvi  il  libro ,  che  defiderate ,  De  Thermh  Cafe* 
roniae .  Veneu  ióio.  e  fe  mi  riufeirà  di  averlo,  vel  fa- 
rò fubito  pervenire .  Vo  traferivendo  il  Giornale ,  di 
cui  ho  in  pronto  tanto  che  balìa  per  far  quafi  un  fe- 
condo tomo  ;  ma  bifogna  eh'  io  raggiufti  ogni  cofa  con 
un  metodo  iftefTo ,  che  fervirà  poi  di  regola  per  l'av- 
venire. Vi  faluto  di  cuore,  e  fono  — 

Rileggendo  la  vofìra  lettera ,  veggo  che  già  i  due 
rami  vi  furono  reftituiti . 

135.    Al  Sig*  Antonfrancefco  Marmi,  a  faenze* 

Venezia  li  21.  Dicembre  1709. 

Spiacemi  fommamente  di  dover  rinnovare  gl'in- 
comodi  a  V.  S.  lllma  col  follecitarla  a  fpedirmi  que* 
libri ,  de'  Quali  1*  ho  fupplicata .  Vi  aggiunga  pure  T 
Euclide  riformato ,  perchè  afTolutamente  ne  ho  bifo- 
gno,  ficcomc  pure  al  Sig.  Marchefe  ne  ho  fcritto. 
Se  v'è  altro  libro  nuovo,  lo  includa  nella  balletta t 
comePAverani  ,  il  Mozzi  ecc.  Non  fi  dimentichi  gli 
Atti  di  S.  Crefci  ;  e  se  non  può  farmi  avere  a  contanti 
quella  Rifpofta  delLaderchi,  me  la  impetri  in  predite* 
Jer  pochi  giorni  da  chi  la  tiene.  Dirò  a  V.S.  Illma 
«fon  tutta  confidenza.  Per  quanto  fieno  efatti  gfi 

eftrat- 
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fcftratti  de' libri  che  mi  vengono  da  varie  parti ,  ed 
anco  degli  autori  medefimi ,  bifogna  cW  io  abbia  it 
libro  fotto  l'occhio:  altrimenti  ne  nafcerebbono  mil- 
le difordini.  Chi  erra  nel  metodo,  chi  ncli' efame , 
chi  nelle  notizie  ,  e  chi  in  una ,  chi  in  altra  cofa  * 
Bifogna  far  meri©  errori  che  fia  poflibile  nel  primo 
Tomo,  acciocché P opera  con  minor  ragione  fia  cen- 
erata .  Non  ho  potuto  tenermi  dalle  rifa  in  udendo 
dalla  lettera  di  V.  S.  Illma  e  da  quella  del  Sìg.  Mar- 
chefe  Scipione  Maffei  il  nuovo  tentativo  dell'  Ab* 
Dandi .  Egli  fi  è  renduto  ridicolo  altre  volte ,  e  cori 
quello  che  ha  pubblicato,  e  con  quello  che  non  ha 
pubblicato  ;  onde  non  bifogna  porre  più  mente  a  cib 
che  egli  fa ,  o  che  promette  di  fare .  L'  altre  novi- 
fa  letterarie  che  mi  comunica,  mi  fono  (tate  carif- 
fime .  Qui  abbiamo  di  frefco  imprefTo  dal  Pavino  le 
Mifcellanee  del  Sig.  Gio.  Poleni  nottro  Cittadino ,  le 
quali  contengono  tre  differtazioni  fopra  materie  Fifi- 
eo-Meccaniche  ,  o  Matematiche .  La  feconda  è  confi- 
derabile  ,  per  la  invenzione  di  una  novella  macchina 
Aritmetica,  che  altre  volte  meditò  il  famofo  Leibni- 
zio,  ma  con  non  felice  riufcita,  per  quanto  mi  è 
ftato  rapprefentato .  Credo  che  il  P.  Ometti ,  Abate  di 
Clalfe  in  Ravenna,  darà  pretto  fuori  P  Epiftole  del 
famofo  Ambrogio  Camaldolese  da  lui  il  lucrate  con 
Diflfèrtazioni ,  e  con  Note:  opera  in  verità  neceffa- 
ria  per  illuftrare  la  ttoria  letteraria  di  quel  fecolo  . 
E*  ufcita  fuori  un*  altra  fcrittura  Latina  del  noftrcr 
Sig.  Ab.  Garofalo  in  difefa  del  Marchefe  Orfi  con- 
fra  il  Montani ,  e  pretto  ufcirà ,  per  quello  che  fen- 
fo,  anco  quella  del  Baruffaldi  fopra  lo  fteffo  argo- 
mento. Il  Sig.  Ab.  Montanini  ha  finito  di  ftarrt- 
pare  la  fua  feconda  fcrittura  fopra  P  affare  di  Co- 
rnacchia, ma  non  credo  che  P  abbia  ancor  pubbli- 
cata .  H  Sig.  Ab.  Garofalo  caramente  la  risalu- 
ta .  ed  io  mi  confermo .... 

■ 
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136 1«    M  mede/imo.  a  Firenze. 

♦ 

Venezia  li  n.  Gennajo  1709.  M. 

Appena  ricevuta  P  umaniflìma  lettera  di  V.  S. 
Jllma,  due  volte  ho  mandato  alla  polla  per  ricupe- 
rare da  cotefto  procaccio  Bianconi  la  balletta  de  li- 
bri che  mi  ha  trafmciTaj  ma  non,  effendo  egli  an- 
cora arrivato ,  non  ho  potuto  averla  che  molto  tar- 
di ,  coficchè  non  ho  avuto  nemmeno  fempo  di  feri- 
vere  e  di  ringraziare  il  Sig.  Canonico  Mozzi,  di 
quanto  per  mezzo  fuo  fi  è  compiaciuto  di  favorir- 
mi ;  il  che  farò  certamente  con  V  ordinario  venturo . 
Prego  intanto  la  fua  bontà  a  portarne  mia  feufa  a 
quel  cortefe ,  e  letterato  Signore ,  al  quale  non  man- 
cherò di  dare  a  fuo  tempo  vivi  attesati  della  mia 
divota  riconofeenza .  Il  Sig,  AlelTandro  Marcello,  di 
cui  mi  richiede ,  è  Gentiluomo  Veneziano  di  nobij 
fangue ,  e  di  cala  che  fa  gran  figura  nella  fua  Re- 
pubblipa.  Egli  è  Itudiofo,  mallìme  delle  matemati- 
che. Compone  anche  con  qualche  gufto  in  verfo  La- 
tino, e  Italiano,  Ha  la  cognizione  di  molte  lingue, 
ma  non  è  profeffore  di  alcuna .  E'  ingegnofilfimo  in 
lavorare  frumenti  matematici,  e  globi,  come  pure 
nel  difegno  e  nella  pittura.  Suona  molti  inftromen- 
ti,  e  sa  tanto  di  mufica,  che  ha  potuto  dare  alle 
ftampe  dodici  Cantate  dedicate  alla  Sig.  Principerà 
Borghefe ,  per  le  quali  è  {tato  dagl'  intencjenti  lodati 
to.  Quello  è  quanto  polTo  dirle  cori  tutta  confiden- 
za di  lui  ,  che  per  altro  è  d1  ottimi  coftumi ,  e  d'in- 
comparabile gentilezza.  Il  Sig.  Gugljelmim  è  (lato 
in  punto  di  non  poter  più  lervire  nè  coteflo  Ser. 
G.  Principe,  nè  quella  Repubblica.  Una  malattia 
mortale  quafì  cel  tolfc.  Pare  che  fi  vada  riavendo  , 
ma  è  rimalto  così  indebolito  ?  che  non  ha  forza  di 
fottoferivere  appena  il  fuo  nome.  Si  l^ampa  qui  dal 
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Coletti  un  fuo  libro  de  Principio  Sulphmeo ,  cV  è  moU 
ió  defìderato  :  non  fark  tuttavia  finito  ,  che  verfo  Pa- 
squa. Di  quella  Centuria  del  Laderchì,  di  cui  le  ho 
fcritto  g&  tempo  sii  le  attenzioni  di  per  fona  degna 
per  altro  di  fede ,  qui  non  fi  è  per  anco  veduto'  al- 
cuno efemplare;  Se  intenderò*  fopra  quello  novità, 
più  didima,'  la  renderò  puntualfhénte  avvertita.  Qui 
fi  è  ftampato  l' argomento ,  e  '1  contenuto  delle  Of- 
fervazioni  Critiche  del  Dr.  Baruftaldi  contra  il  Mon- 
tani ,  e  in  difefa  del  Sig.  Marchefe  Orfì .  V  opera 
farà  divifa  in  28;  capitoli ,  e  fecondo  il  titolo  «T  ettt 
pare  che  vi  patta  eflfer  del  buono.  Ella  però  non  è 
ancora  fotto  il  torchio.  E  qui  mi  raffegno.... 

137.    Al  Sig.  Antonio  Valli snieri .  a  Padol*. 

Venezia  <?  6i  Febbrajo  1709.  M.V. 

Ueftratto  è  ottimo,  e  hr\  inferito  in  altro  Gior- 
nale. Ringraziate  Fautore  del^  libroche  vi  ha  favori- 
to per  conto  mio,  come  ne  ringrazio  anche  voi.  Di- 
tegli, che  nel  primo  Tomo  fi  é  pofto  Petratto  del  fuo' 
Bel  ììbriccimlo  del  Batteftrrio  de' fanciulli ,  datomi  da  un 
amico  molto  intèndente  di, tali  materie.  Vi  ringrazio 
pure  del  libro  del  Signore  Scarclla ,  le  cui  altre  copie 
fon  quafi  tutte  pattate  in  mano  di  quegli,  a' quali  tè 
aveva  dettinate .  Ho  dato  al  Sig.  Bernardo  la  voflxtf 
lettera  intteme  con  V  efempjare .  Dimani  avrò  licen- 
ziato il  Giornale  da' revifori ,  e  (libito  fe  ne  comince- 
rà la  ftàmpa ,  ettendo  ogni  cofa  iri  ordine  ,  carta ,  ca- 
ratteri ,  è  rami  :  Spero  che  lo  avremo'  finito  col  cor- 
rente mefe,  é  che  ufeirà  per  gli  ultimi  giorni  dì  car- 
novale .  V  ettratto  del  libricciuolo  del  Signore  Scarcl- 
fa  farà  buono ,  ma  fate  che  fia  breve ,  acciò  non  di- 
cano che  il  riftretro'  tta  maggiore  di  tutta  f  opera .  St 
potrà  inferite  anche,  il  rame ,  giacché  è  fatto ,  per  ri- 
iparmiare  lafpefa.  Io  kvhtìfèrnpre  pià  faticato:  Que- 
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gli  che  lo  fcrivono  unito  ,  raddoppiano  la  p:  ma 
rocchio  degl'Italiani  non  può  avvezzarvi^:  così  fo 
fempre  mai ,  o  maifemfre ,  non  fempremmai .  Godo  del 
voftro  vicino  venire  in  Venezia ,  dove  avrò  il  conten- 
to di  abbracciarvi.  Se  avete  terminata  la  ffympa  del 
voftro  libro  chi  Cervello,  fatemene  averfubito  una  co- 
pia ,  che  da  me  non  farà  moftrata  a  chi  che  fia .  Cos* 
avrò  modo  di  appor  nell'eftratto  yoftro  il  numero  del- 
le pagine .  Amatemi ,  e  fono .... 

138.   Al  Sig.  Antonio  Maglìabechi .  a  Firenze. 

Venezia  li  14.  F ebbra jo  1709.  M.  V. 

Dopo  sì  lungo  tempo  che  non  ho  occafione  <Ji  rive- 
rire V.  S.  Illma  con  mie  lettere ,  come  per  altro  P  ho 
di  frequente  di  ricordarmi  delle  mie  obbligazioni  ver- 
fo  di  lei ,  e  di  favellare  dell'  infinito  fuo  merito  ;  può 
ben  immaginarfi ,  che  non  altro  che  forte  motivo  mi 
dia  impililo  ad  incomodarla  con  miei  caratteri ,  ed  a 
fupplicarla  de'fuoi  favori .  Verrà  colti  a  predicare  nel- 
la proffima  quadragefima  il  P.  Ab,  Vare  (e  de'  Canoni- 
ci Lateranefi  in  S,  Gio.  di  Verdara  di  Padova  *  Egli  è 
degno  della  fua  protezione ,  della  fua  conofeenza ,  c 
della  fua  amicizia,  Mille  belle  e  lodevoli  condizio-» 
ni  concorrono  in  quello  fogge tto  per  renderlo  tale  ap-. 
preffo  di  V.  S.  Illma;  onde  egli  è  fuperfluo  che  aa 
vantaggio  glielo  raccomandi,  mentre  ella  sa  fare  giu- 
dizi? a  chiunque  ha  la  fortuna  di  conofcerla  e  riverir- 
la. Le  dirò  folo  che  paffo  con  lei  queft'  uffizio  per  1* 
affetto  che  al  P,  Abate  io  profefTo ,  e  perch'  egli  cono- 
fca ,  che  in  ogni  luogo  mi  è  a  cuore  la  fua  perfona , 
fapendo  bene  che  non  poffo  procacciare  a  lui  maggior 
vantaggio,  che  la conofcenza di  chi  è  P ornamento,  non 
folamente  di  cotefta  città ,  ma  di  tutta  V  Italiana  let- 
teratura. Il  noftro  Sig.  Marchefe  Marfei  avrà  bene  più 
d' una  volta  comunicata  a  V.  S,  Illma  la  notizia  del 
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Giornale  de*  Letterati  a  Italia ,  il  cui  I.  Tomo  fi  va 
ora  imprimendo ,  e  che  Albico  ìmpreflb  farò  che  per- 
venga anco  (otto  il  Tuo  purgato  nfkilò .  Io  da  queft' 
ora  innanzi  lo  raccomando  al  Tuo  amore ,  ed  alla  Tua 
protezione  :  imperocché  fenza  quella  nulla  o  pochifìì- 
mo  avrebbe  l' opera  di  che  fperare  di  bene .  La  prego 
inoltre  di  quando  in  quando  comunicarmi  alcuna  delle 
molte  novità  erudite  d' Italia ,  che  da  tutte  le  parti 
a  lei  vengono  >  e  nello  fletto  tempo  fi  afficuri  eh'  io 
fono .... 

< 

139.  Al  Sig.  Antonfrancefco  Marmi,  a  Firenze. 

Venezia  li  29.  Marzo  171  o. 

Da  più  e  più  parti  mi  giungono  lettere  ,  ma  poche 
De  ricevo  e  ne  leggo  con  tanta  foddisfazione ,  quanta 
me  ne  recano  quelle  di  V.  S.  Illma  Tempre  di  gen- 
tilezza è  di  erudizione  ripiene.  Le  rendo  grazie  del- 
la bontà  con  cui  ha  ricevuto  le  cofe  che  le  ho  tra- 
fmeife  ,  e  (penalmente  il  Tomo  I.  del  Giornale ,  al 
quale  dà  tali  lodi ,  che  difficilmente  gli  autori  di  lui 
avrebbono  fperato  di  dover  meritare .  Prego  il  Cielo 
che  l'opera  da  lei  letta  attentamente  riefea ,  qual  1' 
è  paruta  di  primo  alpetto ,  e  che  tale  ancora  la 
giudichino  cotefti  letterati  ,  che,fpefTo  fono  di  ge- 
nio alquanto  più  difficile  e  più  fevero.  L'  afficuro 
bene  che  qui  ed  altrove  il  gradimento  pubblico  fin 
ora  ottenuto  animerà  i  Giornahfti  al  profeguimento 
di  un'  opera ,  che  col  tempo  avvenire  potrebbe  elTer 
riguardata  fenza  deprezzo  anco  di  là  da  monti  ,  e 
far  colà  concepire  un'idea  più  vantaggiofa  del  buon 

furto,  che  per  altro  comunemente  corre  in  Italia, 
o  la  prego  intanto  di  andarmi  continuando  quelle 
notizie  letterarie  che  le  andranno  giugnendo ,  le  qua- 
li altronde  non  faprei  attendere  né  più  copiofe  nè 
più  fedeli .  Cariffima  mi  è  ftata  quella  della  Lettera 
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Pfiudonima  nella  materia  dei  Benefìzi  di  Napoli  :  fo-* 
pra  di  che  vorrei  {tendere  un  intiero  Articolo  nel  IL 
Tomo,  Quando  ne  fia  pienamente  inftruito,  e  non 
me  ne  fia  fatto  impedimento  dai  revifori .  Saprei 
volentieri  il  nome  dell'Abate  Majella,  autore  delf 
apologetica  Criftiano <  Non  so  se  queir  altro  libro,  in* 
titolato  Regni  Neapdis  erga  Petri  Cathedrarn  Religio 
v'indicata,  fia  opera  dello  fteflb.  Ella  forfè  me 
ne  faprk  dare  fÌGuro  avvifo .  Intenderei  pur  volen- 
tieri i  titoli  degli  altri  libri  ufciti  su  tal  proposto* 
Quello  del  Grimaldi  non  mi  occorre ,  poiché  lo  ten- 
go per  mano.  Mi  viene  lignificato  che  il  P.  Gran- 
di, Lettore  a  Pifa ,  ftampi  un  libro  di  Matematica, 
in  fondo  al  quale  fa  vedere  che  V  origine  di  certi 
metodi  nuovi  di  Francia  tutti  vengano  dall'  Ita- 
lia *  Prego  V.  S.  Ulma.  di  procurarmene  il  libro 
col  danaro  ,  di  cui  ne  verrà  rimborfata:  e  se  col 
fuo  mezzo  poteffe  far  sì  ,  che  il  medefimo  Autore 
facetfe  V  eftratto  di  eflb  ,  e  ftendeiTe  con  qualche 
prolifica  l'origine  di  que'  metodi  nuovi  che  venne- 
ro dall'Italia,  me  ne  farebbe  un  favor  /ingoiare  . 
Maggior  favore  farà,  quand'ella  voglia  darmi  modo 
ài  foddisfare  a  tante  obbligazioni  che  le  profe/To,  e 
di  farmi  conofcere . . , . 

140.    Al  Sig.  Lodovico  Antonio  Murami,  a  Modana . 

Venezia  12.  Aprile  17 10. 

Ha  fommamente  confolato  i  Giornalai  e  anche 
me  il  favorevol  giudicio,  che  date  nella  vofira  let- 
tera al  nuovo  Giornale  \  poiché  efce  da  perfóna  co- 
sì approvata  e  fincera.  Si  varranno  eglino  degli  av- 
vili che  fuggente,  e  maffime  di  quello  di  non  mai 
laiciarfi  trafportare  oltre  i  confini  del  convenevole, 
o  "a  nel  giudicare  delle  altrui  opere,  o  fia  in  difen- 
dere fe  lteffi,  per  quanto  le  ne  feriva,  o  fe  ne 
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fca  da  altrui  .  Se  verranno  notati  errori  di  rilievo  , 
che  alcuna  volta  non  fi  potrà  sfuggire  di  commet- 
terne, non  ottante  la  diligenza  che  fi  uferà,  per  la 
varietà  delle  materie ,  e  per      moltiplicai  de'  Gior- 
nahììi,  enìtenti  in  diverfe  parti;  non  avremo  la  mi- 
nima difficoltà  di  confcfTarlo  e  correggerlo .  Vera- 
mente quando  mi  cadde  in  penderò  di  registrare  irt 
fondo  all'eftratto  del  voftro  Libro  il  catalogo  diquell' 
opere  inedite  che  ftanno  pretto  di  voi  ,  lo  feci  con 
pofitiva  intenzione,  che  alcuno  fé  ne  invogliafie,  c 
ne  aflumefle  la  ftampa  fopra  di  fe.  Mi  fcrifle  fubi- 
to  il  Sig.  Vallisnicri  ch'io  aveva  molto  bene  colpi- 
to nel  legno  ,  partecipandomi  egli  la  buona  difpofi-» 
lione  di  fua  Eminenza  ,  e  l'ordine  che  ne  aveva 
avuto  di  fcrivervene:  il  che  mi  ha  iòmmamente  ral- 
legrato $  e  per  riguarda  voltro ,  e  per  mio .  Battete 
dunque  il  ferro  perfino  eh' è  caldo,  ed  allenite  ogni 
cofa  per  pubblicare  il  rimanente  di  un'opefa,  che 
certamente  vi  farà  molto  onore  <    Vengo  al  voftro 
Mf.  Teologico,  che  dalle  mani  del  P. Celfi  è  patta- 
to a  quelle  del  P.  M.  Bertolli  Servita,  deputato  al-* 
la  revifione;  il  quale  con  mio  gran  contento  mene 
parlò,  non  fapendo  ch'io  vi  fotti  intereflato  ,  e  me 
ne  fece  lunghi  incomparabili  elogi  .  L'opera  adun- 
que farà  ficuramente  licenziata  e  approvata  ;  e  già 
ho  parlato  in  maniera  $  che  più  d'un  librajo  ha  ge- 
nio di  Ramparla  a  fuc  fpefe ,  quando  il  Sig.  Cardi- 
nale Cornaro  non  voglia  eh'  efea  della  fua  ftampe- 
ria.  Il  Sig.  Ab.  Giardini  vi  farà  avere  le  Lettere  del 
Giovio ,  che  gli  ho  confegnate  per  voi .  Valctevene  a 
voltro  piacimento.  Amatemi*  e  credetemi.... 
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141.    41  Sig,  Antonfrancefco  Marmi,  a  Firenze. 

Venezia  li  12.  Aprile  17 10. 

L' umaniffima  lettera  di  V.  S.  Illma  in  tutte  le 
fue  parti  mi  è  fommarnente  piaciuta  ,  fuorché  nell* 
ultime  linee  ,  dove  mi  fcrive  che  in  avvenire  non 
mi  farà  sì  frequentemente  molefto  ,  ne  sì  diffufo. 
Quando  ella  non  voglia  farlo  per  lo  foverchio  diftur- 
bo  delle  lue  itudiole  e  lodevoli  occupazioni ,  io  anzi 
la  fuppiico,  come  del  favore  più  fegnalato  che  pof- 
fa  farrni  ,  a  fcrivermi  lpeffo  ed  a  lungo:  mentre  f 
aificuro  ,  che  ne'  fuoi  caratteri  godo  una  delle  più 
gentili  e  fruttuofe  convenzioni  eh1  io  pofTa  defide- 
rarmi,  e  che  per  quanto  ben  pieni  fieno  i  fuoi  fo- 
gli ,  pare  a  me  che  troppo  pretto  finifeano ,  e  che  mi 
lafcino  in  fui  più  bel  della  tavola  afTetato,  e  digiu- 
no. Sicché  di  nuovo  la  torno  a  pregare  a  continuar- 
mene il  favore,  che  nell'opera  che  fi  ha  per  mano, 
ci  è  così  neceMario  .  Non  meno  che  dalla  fua  gen- 
tilezza, ho  da  varie  parti  lincerò  rifeontro  del  gra- 
dimento pubblico  y  con  cui  vien  ricevuto  il  Giorna- 
le. La  fua  approvazione  e  quella  del  dottiflimo  Sig. 
Magliabechi  fono  ftate  le  prime  teftimonianze  di  ta- 
le .  compatimento ,  anzi  un  ficun»  pegno  che  ha  da- 
to animo,  e  che  lo  ò\  tuttavia  agli  autori  di  pro- 
seguire il  ben  cominciato  lavoro.  Nel  IL  Tomo  fa- 
ranno inferite  molte  delle  contefe  letterarie  d' Italia , 
fra  le  quali  vi  farà  quella  del  P.  Laderchi  merita- 
mente condannato  da  tutti  .  La  notizia  ultima  che; 
V.  S.  Ulma  me  ne  avanza,  io  l'aveva  in  confufo: 
ma  dalla  fua  lettera  la  tengo  con  una  chiarezza ,  che 
nulla  più  .  Ho  avuta  la  prima  Lettera  di  quel  Seflo 
Elio  Acropolita ,  che  mi  vien  detto  che  pofTa  efTerc  il 
dotto  P.  Caparti,  e  certamente  la  feguiranno  molte 
altre  fopra  lo  fteffo  tenore.  Scrivendo  al  Sig.  Cava- 
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lierc  Zorzi  ,  gli  aggiugnerò  quel  tanto  eh1  ella  mi 
commette  per  nome  del  Sig.  Magliabechi  ,  la  cui 
oftinata  flulfione  d'  occhi  infinitamente  mi  fpiace  ; 
ma  con  l'ajuto  de*  rimedi  ,  e  col  benefizio  della 
buona  ftagione  fpero  che  ben  pretto  ella  me  ne  par* 
teciperà  V  intiero  follievo.  Attenderò  con  impazien-* 
za  f'avvifo  del  Libro  del  P.  Grandi  ,  qui  univerfal- 
mente  ftimato  .  Qui  finalmente  fi  i  cominciata  a 
vedere  la  ftoria  della  lega  ultima  contra  i  Turchi 
del  Sig.  Cammillo  Contarini ,  Gentiluomo  Venezia- 
no, il  quale  domenica  paffata  vciìì  V  abito  Ecclefia* 
itico,  e  però  nel  frontifpizio  di  efla  s'intitola  Aba» 
te,  Ella  è  divifa  in  due  tomi,  il  primo  è  dedicato 
a  N.  S.  il  fecondo  al  Doge  della  Repubblica.  MoU 
tiflìmi  fono  in  curiofita  di  leggerla  ,  e  di  porla  a 
confronto  con  quella  del  Senatore  Garzoni;  ma  an-r 
cora  non  fi  è  cominciata  la  vendita,  perchè  l'Auto* 
re  non  l'ha  per  anco  prefentata  al  Doge,  nè  al  Pa- 
pa ,  ai  quale  penfa  di  recarla  in  perfona  .  Con  che 
mi  dichiaro 

14.2.    Al  mede  fimo ,  a  Firenze» 

Venezia  li  3.  Maggio  i7iof 

Un  poco  di  febbre,  nata  però  da  raffreddamento, 
e  che  non  mi  obbliga  al  letto,  fa  che  brevemente 
rifponda  a  due  umaniffime  lettere  diV.S.  Illma.  ma 
innanzi  di  tutto  mi  occorre  pregarla  di  due  favori. 
L'uno  fi  è,  che  il  librajoErtz  avendo  intenzione  di 
riftampare  l'opere  del  Redi  in  ottima  forma,  vor- 
rebbe farvi  anche  qualche  giunta  confìderabile ,  fe  fi 
poteffe  avere .  Se  pertanto  o  pretta  lei ,  o  preffo  di 
alcuno  de'fuoi  conofeenti  vi  follerò  cofe  inedite  di 
auel  letterato ,  la  prego  di  fomminiftrarmele .  Pref- 
io  il  Sig.  Bali  Redi  può  efiere  che  ve  ne  fi  a  più  di 
$(12l'>  e  anche  di  qucfto  mi  rimetto  all'amore  di  V. 

S,  Ilima 
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S;  Illma.  L'altro  favore  di  cui  la  prego,  fi  e,  thè 
come  mi  ha  proccurato  il  ritratto  di  fcr  Brunetto  La^ 
tini,  così  proccuri  di  farmi  avere  qualche  prova  dd 
nome  vero  del  padre  di-  lui .  Il  Òrefcimbeni  dice  clic 
fu  Latino  j  fondato  su  l'autorità  dello  llefTo Brunetto  4 
che  fi  chiama  di  Latino  nel  Teforetto  ;  ma  quella3 
autorità  non  finifce  di  quadrarmi  ,  potendoli  inten- 
dere di  un  fuo  afcendentc  per  nome  Latino ,  dal  qua- 
le reitò  alla  Tua  caia  il  cognome .  Il  Migliore  lo  fa 
figliuolo  di  fer  Buonaccorfo  Latini ,  che  fu  Notajo  4  Ne 
parla  a  c\  409.  e  431.  della  lua  Firenze  illujhata;  Ne 
vorrei  qualche  fondamento;  e  può  efferc  che  fe  ne 
trovi  menzione  in  qualche  teftamcwto  o  de' figliuoli  di' 
fer  Brunetto,  0  pure  ne' libri  dell'  U licita.  Lo  faccia 
però  con  tutta  fua  comodità.  Il  tempo  certamente  di 
Buonaccorfo  corrifponde  al  verifimile  ;  e  non  credo  che 
il  Migliori ,  il  quale  però  non  è  infallibile ,  lo  abbia' 
detto  di  fuo  capriccio  i  Rifcontri  i  due  paflì  del'  fuo' 
libro  fopraecennato .  Ho  gft  ricevuta  la  feconda  let- 
tera dell'  Acropoli ta  \  e  so  che  prello  ufeirà  la  terza* 
fopra  la  Storia  del  Sig.  Canonico  Mozzi ,  il  cui  Libro 
farà  da  me  riferito,  in  Articolo  feparato  dalla  contefa 
Laderchianà,  acciocché  tanto  più  apparifca  non  effer 
lui  incorfo  negji  errori  e  negl'  impicci  di  quella .  Ho 
veduta  quella  Critica  fatta  contra  Mejfer  Sattutto ,  e  ve- 
ramente è  giuitiflimà .  In  qualche  jtelfo  però  vi*  é  più 
fottigliezza ,  che  altro  r  ma  le  pettinature  d'  oggidì: 
fono  di  qucft'a  natura .  Mi  è  riufeita  currofa  la  nuova 
di  quella  fcrittura  del  Sig.  Andrea  (non  Angelo,  come 
tè  flato  fcritto)  Memo,  noftro  Gentiluomo  dottiflV 
mo,  che  veramente  in  quella  caufa  ch'ella  mi  ac- 
cenna ,  arringò  in  Senato  con  gran  vigore .  Di  quefta  t 
e  dell'altre  novità  la  ringrazio. 

PafFo  alla  feconda  lèttera .  Ho  avuto  già  rifpofta  dal 
Sig.  Benvoglienti ,  onde  per  quefta  parte  non  fi  pren- 
da altra  noja.  Cariffimo  mi  faià  l'eftratto  dei  Libro 
del  P. Grandi  faito  da  lui.  Mandi  pure  il  difegno  del- 
le 
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ìfi  figure  Geometriche ,  che  faranno  fatte  con  ogni  di* 
ligenza.  Faccia  però,  fc  è  poifibile,  ch'egli  le  ridu- 
ca tutte  in  una  tavola,  fegnata  Fig.  i.  2.  3.  ecc.  per 
ininor  imbarazzo  della  ltampa  :  ma  fé  più  tavole  ne 
infogneranno ,  non  tema  P  Autore  che  le  ne  faccia  rir 
fparmio,  Mi  ftupifeo  che  1'  opere  ftampate  da  pochi 
anni  in  varj  luoghi  della  Tofcana ,  non  lì  trovino  tut- 
te  in  Firenze  .,  lo  veramente  avrei  creduto  che  ogni 
librajo  ed  ogni  autore  ne  avefle  fatto  concorrere  colli 
un  buon  numero ,  per  averne  pronto  lo  fpapcio .  At- 
tendo da  Roma  il  libro  del  Sig.  Ab.  Virinoli,  e  quel- 
Jo  del  Ficoroni .  La  ringrazio  per  gli  altri .  Mi  Ipia- 
cerebbe.  che  fofl'c  vero  1'  awifo  della  morte  del  Sig.  Pi- 
ni.  Cercherò  d'informarmene  con  più  certezza  che 
fia  polfibile  .  Intendo  elTer  per  viaggio  il  Sig.  Cava- 
Jierc  GiulHniano,  che  parte  dal  fuo  gailaggio  di  Co? 
ftantinopoli ,  e  che  i  dì  palTatt  fu  eletto  Pi  oc  curatore 
di  S.  Marco;  e  allora  alla  più  lunga  farò  avvertito 
di  tutto.  Ma  torno  a  dire,  avanzerò  le  mie  diligen- 
ze per  fcryir  lei ,  ed  il  fratello  dei  Sig.  Pini .  Nuo- 
vamente me  le  profelfo  obbligatilTimo  di  quanto  ha 
operato,  e  ha  cercato  dì  oppiare  verlò  il  degniamo 
P.  Ab.Varefe,  del  cui  applaufo  ho  lommamente  go- 
duto; e  non  veggo  l'ora  di  riverirlo,  e  abbracciar- 
lo per  confolarmi  con  lui.  Le  Lettere  del  Sig. New- 
ton ,  il  cui  nome  è  ììimatiflìmo  da  per  tutto,  lòn 
certo  che  incontreranno  la  comune  approvazione  . 
Ho  caro  che  fi  itampino,  e  fubito  ufeite  la  preghe- 
rò a  provvedermene  a  mie  Ipefe  una  copia,  ed  a 
mandarmela  anche  per  la  polla,  affine  di  clfer  de* 
primi  a  vederle  e  a  goderle.  L'idea  che  ho  di  quel 
Gentiluomo,  è  grandiflfuna:  ma  per  quanto  grande 
ella  fia,  ho  fermezza  che  farà  dall'opera  fua  libera- 
ta .  Fmifco  fenza  aver  tempo  nemmeno  di  rilegger 
la  lettera ,  e  lenza  più  mi  dichiaro .... 

la  Calunnia  vendi  fata  è  del  P.  Scrry  .  E  quando  la 
^iranno  con  tanti  librjcckoli ,  dove  non  più  furata 
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ta  la  caufa  ,  ma  fòlo  fi  maneggia  l'ingiuria  ,  e  la 
patitone  trionfa? 

143.    Al  medefimo  .  a  Firenze  < 

Venezia  li  19*  Maggio  li  10* 

Ho  riverito  i  giorni  paflati  il  noftro  P.  Ab.  Va* 
refe,  già  tornato  a  Padova  ,  tanto  pieno  di  frrma  t 
di  obbligazione  verfò  di  V.  S«  Illma ,  che  non  fi  fa- 
zia  di  predicarla ,  e  per  quanto  ne  dica ,  a  lui  Tem- 
pre pare  di  dirne  poco*  Anche  io  fono  a  parte  con 
elfo  lui  de' favori  che  gli  ha  impartiti,  e  mi  fi  ac- 
crefee  un  gran  titolo  di  debito  ,  oltre  a  que'  tanti 
che  le  profeffo  .  Non  mi  ftendo  da  vantaggio,  poi- 
ché so  che  lafua  incomparabile  gentilezza  gode  mol- 
to  più  di  compartire  i  favori,  che  di  fenrirne  i  rin- 
graziamenti .  Ho  ricevuto  dallo  fteflb  le  tre  Lezioni 
del  Sig.  Bianchini,  che  mi  fono  fingolarmente  pia- 
ciute, e  già  ne  ho  fatto  il  riftrerto  da  porre  nel  IL 
Giornale,  eh* è  fotto l'occhio  de1  revifori.  Ne  ringra- 
zi intanto  l'Autore  in  mio  nome.  Nell'involto  me- 
deftmo  ho  parimente  ritrovato  il  Libro  del  P.  Lettore 
Orlandi,  e  quell'altro  del  Prior  Frefcobaldi,  per  li 
quali  oltre  il  ringraziarla  ,  le  noto  credito  di  paoli  tre 
t  foldi  quindici ,  giufta  la  fua  nota .  Benché  P  eftratto 
del  Libro  del  P.  Grandi  non  riufeirà  così  corto,  non 
importa.  Non  é  mai  lungo  Petratto  di  un  ottimo  li- 
bro. Me  ne  avvifi  intanto  l'intiero  precifo  titolo, 
acciocché  porTa  {tenderlo  nell'  Articolo  delle  Novità 
Letterarie  ;  come  pur  quello  delle  Lettere  e  Poefie 
Latine  del  Sig.  Newton ,  il  quale  mi  fpiace  fomma- 
mente  che  debba  provare  il  rammarico  di  vederle  ufcif 
mutilate  ;  ma  fon  certo  che  fi  riftamperanno  pai  inte- 
re di  là  da  monti .  Mi  creda  V.  S.  Illma  che  quello 
riguardo  tiene  in- freno  la  penna  de' Giornalifti ,  1  qua- 
li direbbono  qualche  cofa ,  che  lor  malgrado  conviene 
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loro  difTimulare.  Nella  nuova  edizione  del  Redi ,  quan- 
do non  fi  potefle  fare  una  giunta  di  nuovo  intero  Trat- 
tato, baderebbe  potervi  inferire  qualche  numero  di 
buone  Lettere .  Io  ne  tengo  alcuna  fcritta  al  Sig.  Ce- 
lioni di  Livorno .  Il  Sig.  Magliabechi  ne  avrà  certa- 
mente, e  faprìt  a  chi  lì  potrebbe  aver  ricorfo.  Se  cre- 
detti di  non  riportarne  negativa,  che  a' galantuomini 
fempre  difpiace  nelle  cofe  onefte,  ne  fcriverei  a  di- 
rittura al  Sig»  Bali  fuo  nipote  ;  c  V,S,  Illma  me  ne 
potrà  configliare .  Anche  qualche  Canzone  di  lui  fa- 
rebbe ricevuta  dal  pubblico  con  gradimento .  Le  ren- 
do grazie  di  quanto  mi  avvita  intorno  a  fer  Brunet- 
to* Il  Puccinelli  rie  parla  veramente  nel  fuo  libro- 
dei  Notajo  a  carte  nr.ma  non  dice  cofa  alcuna  del 
nome  del  padre  di  lui .  Quel  libro  del  Colombani  non 
mi  è  capitato  mai  fotto  rocchio  ,  e  pure  mi  bifo- 
gnerebbe  non  meno  che  ilPriorifta  di.. è.,,  che  ora 
non  mi  fovviene .  S'è  vero  che  nel  regrftro  de' No- 
tai fi  trovi  notato  fer  Brunetto  di  Bttonaccorfo ,  non 
mi  retta  che  più  dubitare  j  di  che  la  prego  accertarli 
con  tutto  fuo  comodo  ;  e  fentirò  volentieri  ciò  che 
ne  hanno  fcritto  Benvenuto  e  Filippo  Villani  nelle 
loro  opere  m(f*  La  prego  di  un  altro  favore,  ed  è, 
che  immediate  mi  mandi  per  porta  il  libro  del  Ca- 
nonico Fatinelli  (me  ne  lignifichi  il  nome)  contra  i 
Gefuiti  per  le  cofe  della  CÌina .  Qui  ogni  giorno  fe 
ne  vede  alcuno  di  nuovo .  Jeri  ne  ho  Icorfo  uno  in- 
titolato Rifpofla  Cavaliere feet  ecc.  a  favore  de' Gefuiti 
per  P  imputazione  dell'  affare  di  Scio  ,  di  cui  vennero 
accufati  dal  P.  Serry  nella  riftampa  della  fua  Difefa 
del  Giudizio»  Oh  farebbe  pure  la  fauta  cofa,  che  N. 
$.  imponeffe  filenzio  all'una  ed  alP altra  parte!  e  fa- 
ceflc  ubbidire  fenz'  altre  cavillazoni  al  Decreto  ,  Spe- 
ro di  ritrovarle  la  raccolta  di  Lettere  llampate  da 
Aldo,  e  m  tre  tomi  divifa.  E"  gran  tempo  che  an- 
ch'io ftb  penando  per  quelle  del  Quattromant ,  ma 
feriza  fatto.  Ne  ho  fcritta  pia  volte  »  Roma  ed  * 

Napoli 


2  24    Lettere  di 

Napoli,  ma  nè  meno  cola  li  ritrovano.  Dei  tre  ul- 
timi tomi  di  quelle  del  Pacichelli ,  farà  più  facile  eh' 
ella  rimanga  fervita  .  Non  mi  dimentico  di  quelle 
all'Aretino,  ma  fono  rari/lime.  Non  v'  ha  dubbio  che 
da  sì  fatti  libri  fi  raccolgono  le  più  rare,  e  fquiiìte 
notizie,  maflìmamente  per  P iftona recondita  lettera- 
ria .  Io  ne  tengo  più  di  quattrocento  volumi ,  e  pu- 
re me  ne  mancano  quafì  altrettanti ,  che  inutilmen^ 
te  vado  ricercando:  fra  le  altre  quelle  di  Pier  Delfi- 
no Camaldolefe ,  di  Gafparino  Eergomenfe ,  e  di  qual- 
che altro  del  Secolo  XV.  Mi  traferiva  il  titolo  di 
queir  ottavo  Tomo  del  P,  Zucconi ,  fe  pure  è  cofa 
che  meriti  che  fe  ne  faccia  menzione.  Mi  condoni 
tanti  incomodi,  e  mi  creda..., 

P. S.  Un  Dottore  Ebreo  dimorante  in  Padova,  per 
ìiome  Raffaello  Rabbcnio ,  ha  ftampato  in  Padova  uno 
Squarcio  di  Lettera  fotto  il  nome  del  Dr.  Bernabò  Scac- 
chi, nella  quale  cenfura  le  cenfiderazioni  delSig.  Ah, 
Garofalo  intorno  alla  Poefia  degli  Ebrei .  £'  dedica-i 
ta  al  Sig,  Magliabechi, 

1 44.  A  Monf. Filippo  del  Tone  Vefco*jo  cC  Adria .  a  Rovig*  K 

Venezia  li  29.  Maggio  17 10. 

Il  noftro  Sig.  Ab,  Fontanini  mi  fcrive  di  aver  per 
me  confesnato  al  P.  Minorelli  certa  nota  delle  carte 
e  difegnj  itampate  in  Roma  dal  Rolli .  Io  fupplico  V. 
S.  Illma  e  Rma  di  fare  che  il  detto  Padre ,  da  me 
lòmmamente  riverito  e  {limato  ,  con  tutta  fua  comodità, 
me  la  trafmetta ,  potendomi  elfere  in  qualche  incontro 
opportuna.  Non  v'ha  dubbio  ,  che  il  procedere  del 
Sig.  Gigli  intorno  a  quel  Libro  dei  Brandano  mi  è 
grandemente  flato  di  pena .  Non  avrei  mai  creduto 
che  un  uomo  onorato  e  civile  avelie  diletto  d'in- 
gannare il  pubblico ,  non  che  i  Giornalai ,  in  cofa 
per  altro  di  così  poco  momento  <  Ne  ho  portate  le 
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mie  doglianze  al  Sig.  Abate  Fontanini,  il  quale  mi 
ha  aliìcurato  che  il  libro  fi  ftamperà  quanto  prima: 
il  che  non  fuccedendo  dentro  quell'anno,  il  Giorna- 
le avrà  modo  di  rifentirfene .  Per  ora  conviene  dif- 
fimulare,  e  (lare  in  attenzione  del  fatto,  il  quale  è 
veramente  cagione  che  fi  (la  con  riguardo  ,  e  che 
non  fi  porranno  precifi  eftratti  fenz*  avere  il  libro  , 
di  cui  li  ragionerà ,  fotto  P  occhio  ;  quando  P  eftratto 
non  venga  da  perfona  di  certa  fede  ed  indubitata  . 
Delle  Storie  di  Angelo  di  Coftanzo  riftampate  fi  par- 
lerà in  qualche  luogo  del  Giornale  .  Ne  ho  avuta 
un  efemplare  dall' Ertz  dell'ultima  edizione  di  Na- 
poli ,  da  non  metterfi  però  in  confronto  colla  fe- 
conda ,  che  di  gran  lunga  è  migliore  .  La  fupplico 
delle  novità  letterarie,  che  alla  giornata  le  venifle- 
ro  comunicate  ;  ma  molto  più  di  comandarmi  e  di 
credermi .  *  •  « 

145.    Al  Sig.  Antonio  Magliabechi.  *  Firenze. 

Venezia  li  14.  Giugno  17 10. 

» 

Con  maggior  contentezza  avrei  letto  P  umaniffimo 
foglio  di  V.  S.  Illma,  fé  P  averti  intefa  da  elfo  per- 
fettamente guarita  dalla  fua  oftinata  fluflìone  di  oc- 
chi, eh' è  di  tanto  incomodo  per  lei,  e  di  tanto  di- 
scapito per  le  buone  lettere,  e  per  le  perfone  cheP 
amano  ,  fra  le  quali  in  quefto  particolare  mi  vanto 
di  non  eflere  ad  altri  inferiore.  Mi  vado  però  con- 
solando, che  Iddio  le  reftituirà  la  fua  intiera  falute, 
e  la  conferverà  lungamente,  come  un  bene  per  cui 
tanti  e  tanti  fan  voti  e  con  la  voce  e  col  cuore .  Vi 
cooperi  intanto  anch' ella  dal  canto  fuo,  traccian- 
do quelle  applicazioni,  che  fé  bene  con  fuo  diletto, 
potrebbono  però  divenire  fuo  pregiudizio  •  Mi  con- 
felTo  oltremodo  obbligato  a  V.  S.  Illma  oer  la  bon- 
tà con  cui  protegge  il  nuovo  Giornale,  il  quale  per 
Tomo  t  P  verità 
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Verità  fonda  nella  fua  approvazione  il  pronoftico  della 
fila  maggior  fortuna ,  e  per  li  nuovi  regali  che  deftina 
di  farmi ,  cioè  della  Differtazione  del  Sig.  Ab.  Nu- 
ra  da  Cagliari  ,  e  delle  due  Carte  fatte  intagliare  dal 
Sig.  Ficoroni ,  eh'  io  defidcrava  certamente  di  avere . 
Le  attenderò  per  tanto  cor*  tutta  fua  comodità ,  ac- 
compagnate dall'onore  de' fuoi  comandi,  e  nella  fua 
'  -buona  grazia  mi  raccomando . . .  * 

146.    Al  Sig.  Antonfrancefco  Marmi,  a  Firenze. 

Venezia  li  21.  Giugno  iji o. 

Innanzi  di  rifpondere  alla  lettera  di  V.  S.  Illmà 
le  dirò  che  i  giorni  pacati  fono  flato  a  trovare  al 
Lazzaretto  il  noftro  Sig.  Dr.  Pini,  col  quale  fi  è 
tenuto  lungo  difeorfo  intorno  alla  fua  perfona ,  feu- 
fandofi  meco  gentilmente  intorno  al  non  averle  fcrit- 
to,  come  doveva,  ed  affercndomi  che  predo  gliene 
porterà  in  perfona  le  più  vive  difcolpe,  le  quali  la 
gentilezza  di  Jei  dovrà  accettare  per  buone .  Egh 
in  oltre  mi  ha  comandato  di  fcrivcrle,  come  fo  , 
baldamente,  fopra  di  affare  che  gli  fta  fommamen- 
te  a  cuore;  ed  é  tale.  Egli  ultimamente  ha  prega- 
to con  fua  lettera  il  Sig.  Segretario  Forzoni  fuo  pa- 
trigno d'impetrargli  da  S.A.R.  una  lettera  di  rac- 
comandazione appreffo  qUefto>  Sereniffimo  Principe 
nella  forma  più  ampia;  ora  vuole  che  V.  S.  Ulma 
aggiunga  appreffo  il  detto  Sig.  fuo  padrigno  le  fue 
efficaciflìme  iftanze  ,  e  lo  perfuada  ad  ottenergli  la 
grazia:  la  quale  confitte  in  aver  dal  Senato  un  titolo 
ili  Conte  in  Morea,  dove  ha  confeguito  dalla  pub- 
blica munificenza  amplilTvme  rendite  .  L'  Eccmo 
Sig. Procuratore  Bailo  Giuftiniano ,  fuo  padrone,  gli 
ha  fu^gerko  il  far  ricorfo  a  tal  mezzo  con  fìcurcz- 
za  di  reftarne  prontamente  graziato  .  La  cofa  è 
Veramente  giuftiffuna ,  sì  per  avere  il  Sig.  Pini  am- 
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Eiflimi  attesati  del  fuo  buon  fervigio,  sì  per  éffer* 
grazia  cofa  l'olita  conferirà*  a  perfone  benenlerU 
te;  onde  non  vi  può  efTere  difficolta  nè  per  la  per-* 
fona  che  fupplica ,  nè  per  quella  che  intercede .  Bi- 
fogna  pertanto*  èhe  V.  S.  Illma  rapprefenti  al  Sigi 
Forzoni  con  là  fua  folita  deprezza  quelle  ragio- 
ni ,  e  lo  folleciti  in  tal  affare  i  Veramente  il  cori- 
fe* uimento  di  quefta  grazia  farà  un  nuovo  legame 
del  Sig.  Pini  per  non  lafciar  la  Morea  così  facil- 
mente; ma  anche  fenza  quefto  io  lo  credo  in  tal 
maniera  impegnato  a  reftarvi ,  che  effa  non  può  far- 
ne contrario  menomo  effetto .  Egli  dal  Pubblico  ha 
uno  ftipendio  di  50.  Ducati  il  mefe  ;  ha  ricevuti  dai 
Senato  beni  e  poderi  nella  Morca  di  confiderabile 
rendita;  e  quel  che  più  importa,  com'  ella  sa  ,  è 
in  quella  parte  acculato  ,  e  in  vicinanza  di  aver 
figliuoli  :  cofe  tutte  che  vagliono  da  per  se  foie  a 
ritenervelo,  ed  a  fargli  feordare  il  fuo  cielo  primo 
e  natio.  Io  non  aggiungo  da  vantaggio,  poiché  par- 
lo per  un  fuo  cugino  ed  amico.  Per  venire  alla  fua 
lettera ,  il  Sig.  Ertz  le  rende  grazie  per  quanto  ope- 
ra,  ed  ha  operato  per  effo  intorno  alla  nuova  edir 
zione  eh' e' medita  dell'opere  del  celebre  Redi.  Q<»el 
trattattllo  dell'  Anguille  ,  benché  cofa  picciola ,  fa- 
rebbe però  fempre  ottima  da  inferire  con  le  altre  ; 
onde  veda  procurarmela .  Ha  fatto  beniflìmo  di  fcrivere 
anche  al  Sig. Bali  Redi  fopra  di  quello,  poiché  di  la 
fe  ne  può  attendere  qualche  cofa  di  buono.  In  ma- 
no del  Sig.  Matteo  Egizio ,  che  veramente  è  dottif- 
fimo  e  gentiliiTimo  letterato  ,  fi  trovano  quelle  let- 
tere Latine  del  Lippi;  e  tempo  fa  me  ne  trafmife  il 
catalogo,  che  piacendole  farò  paffare  in  fua  mano  é 
L'edizione  che  penfa  di  farne,  farà  ben  ricevuta  dal 
pubblico,  mafTimamente  illuftrata  con  la  Vita  di  lui, 
e  con  altre  fue  opere .  Lo  ftefTo  Sig.  Egizio  mi  ha 
inviato  un  faggio  di  quel  fuo  mf.  del  Poeta  Genna- 
ro Napoletano ,  fatto  su  la  maniera  di  Dante ,  di  cui 
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pub  dirli  un  {ingoiare  e  mirabile  imitatore.  Dopo  I' 
originale,  a  dirle  il  vero,  non  ho  veduta  cola  piti 
beltà .  Fiorì  V  autore  nel  fine  del  XV.  fecolo  ai  tetris 
pi  del  famofo  Pontano,  e  del  Sannazzaro,  del  qua-* 
le  tuttavolta  non  fa  menzione ,  come  ne  fa  per  aU 
tro  nel  fuo  Poema  di  tanti  altri  meno  infigni  Poeti 
dell'età  fua.  Attendo  con  fua  comodità  P opere  del 
P.  Grandi  con  gli  altri  libri  ufciti  colti  di  frefco.  Il 
Tomo  li.  è  già  vcrfo  la  meta  della  ftampa,  onde 
ufcira  verfo  il  principio  del  profilino  Luglio .  Sofpiro 
occasione  di  poterla  fervile,  e  nella  fua  buona  grazia 
mi  raccomando ..... 

147.    Al  Sig*  Antonio  Vallisnieri,  a  Padova. 

Venezia  li  9.  Luglio  17 io. 

Vi  fono  tenuto  di  piò  rifpofte,  e  appena  ho  tempo 
di  darvene  fuccintamente  una  fola .  Ben  ve  ne  potete 
indovinar  la  cagione ,  cioè  la  ftampa  del  Giornale  II, 
 >T  f--\  fa*"***  ti*»  ri  f 

à  a 

«MV«v  ~  -  -r—,  -  -  pon^  

copie .  Ho  ricevuto  la  feconda  Lettera  del  Bellini ,  che 
farà  un  belluTuno  Articolo  in  gualche  altro  Tomo  de  • 
fuffeguenti .  Non  mi  riefce  di  trovare,  chi  abbia  il 
libro  di  quel  Tedefco  che  ha  fcritto  contra  il  Bagli- 
vi.  Il  Bourgnet  non  mi  ha  portata  la  copia  degli  Atti 
Svizzeri  da  voi  ordinati  per  me  alloScheuchzero,  ma 
quelli  che  prima  io  gli  avea  commeflì  :  onde  inqucfta 
parte  è  degno  del  voìtro  compatimento,  ISigg.Tri- 
vifani  fono  arrivati  felicemente  a  Roma ,  e  dimani  fa- 
cilmente ne  avrò  qualche  lettera.  Vi  fono  andati  non 
di  corfo ,  ma  di  volo ,  per  così  dire ,  per  valerfi  del 
benefizio  del  tempo ,  che  avea  rinfrefeato ,  o  più  to- 
rio per  Tavvifo  fparfo  della  grave  indifoofrzione  del 
Papa.  Innanzi  di  partire  per  Reggio,  fcrivetemi;  e 
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Ì4&    ÀI  Sig.  Aìitonfvancifto  Marmi,  à  Firenze  t  • 

Venezia  li  ii*  Luglio  ijièi 

Ceiicà  Tempre  ViSilllma  nuove  maniere  per  eh* 
oligarmi;  A  lei  deg^io  un  gran  favore  ,  da  medeiì- 
derato,  quantunque  non  mai  richiedo  ;  ed  è  la  eono- 
feenza  del  Si g.  Dn  Coppi ,  il  quale  mi  efibifee  cortei 
(emente  la  copia  di  certi  fuoi  MIT.  fommamente  allo 
ftudio  mio  profittevoli  t  Non  so  pertanto  con  quali 
efpreffioni  renderle  anco  di  ciò  le  dovute  grazie ,  * 
«onfeffarle  la  mia  divota  riconofeenza .  Mi  corre  aU 
tresì  debito  di  avvifarla  e  di  ringraziarla  delia  fpc- 
dizione  della  balletta  deMibri,  entro  la  quale  ho  ri-» 
trovàte  le  òpere  del  P.  Grandi,  l'opera'  del  fioren- 
tini, quel  libricciuolo  dello  Scolari ,  e  quell'altro  del 
Piior  Frefcobaldi.  Credo ,  che  quefta  fera  partirà  a 
cotefta  volta  il  Sig.  Dr.  Pini  ^  dà  fne  più  volte  rive- 
rito in  citta  .  Egli  veramente  é  Signore  digniffimo 
e  cortefiflìmo  j  ma  prefentémente  parmi  che  altro  non 
abbia  a  cuore ,  che  il  far  ricchezze  e  figliuoli  *    Se?  . 
averti  creduto  che  i  rioltfi  Siggi  Trivifanì  avefsero 
prefa  cotefta  volta  per  trasferirli  indi,  a  Roma,  non 
avrei  mancato  di  dargliene  parte.  Ma  quefta  fu  una 
rifoluiione  prefa  da  loro  nel  viaggio,  poiché  qui  vo-f 
levano  aiTolutamente  tener  la  via  di  Loreto.  Se  noti 
era  il  Giornale ,  io  non  perdeva  quefta  occafione  di 
riverire  V<S.  Illma,  ma  mi  è  convenuto  d'aver  pa- 
zienza* e  di  accompagnarli  col  cuore;  Di  quanto  è 
loro  coftì  avvenuto  nel  loro  foggiorno,  ne  darò  par- 
te  alle  Gentildonne  di  cafaSuarez,  alle  auali  legge-  /~ 
rò  lo  fteffo  paràgrafo  della  fua  lettera.    Poiché  non  V 
può  averfi  altro  d'inedito  ufeito  dalla  penna  delSig. 
Redi,  il  noftro  Ertz  fi  accingerà  fenz' altra  dilazio- 
ne alla  ftampa  di  quello  che  abbiamo.  Vi  aggiugne- 

folatftente  i  Sonetti  giù-  flambati  y  e  la  Vita  otiul 
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fi-atta  da  quella  che  fi  legge  nelle  Vite  degli  Arcadi 
Illuftri.  O  quanto  dolore  provo,  perchè  non  fi  (tam- 
pino quelle  Lettere  e  Poelie  del  Sig.  Inviato  d' In- 
ghilterra. L'opere  del  Sig.  Canonico  Rondinini,  da. 
me  ftimatiflime,  faranno  riferitt  un  giorno  nel  Gior- 
nàle  ,  e  credo  che  ne  potrà  rimanere  contento  del 
giudizio  che  farà  per  farfene  .  Defidero  bensì  che 
V.  S.  Illma  (olleciti  il  P.  Grandi  per  l'eftratto  del 
fuo  ultimo  libro  ,  che  vorrei  poter  riporre  nel  IIL 
Tomo  già  notabilmente  avanzato  .  Mi  faccia  anco 
quello  favore  .  Al  Sig.  Ermanno  ho  fpedito  quefta 
fera  l'involtino  diretto  a  lui  .  Mi  confervi  il  fuo 
amore,  e  nella  fua  buona  graziami  raccomando .. M 

149.    Al  Sig.  Antonio  Vallisnicrì  •  a  Padova . 

» 

Venezia  li  13.  Luglio  1710. 

Finalmente  abbiamo  jeri  perduto  il  noftro  Sig. 
Guglielmini .  Ne  ho  avuto  di  coftì  V  avvifo  con  mie* 
fommo  rincrefeimento .  Innanzi  di  partire  di  Pado- 
va, proccurate  tutte  le  informazioni  per  formarne  T 
elogio ,  ch'entrerà  nel  III.  Tomo  del  Giornale  :  cioè 
il  giorno,  mefe,  ed  anno,  in  cui  ebbe  la  cattedra 
di  Matematica,  quello  in  cui  pafsò  a  quella  di  Me- 
dicina ecc.  Di  cafa  fua  potrete  avere  quel  della  na- 
scita, il  catalogo  delle  fùe  opere,  le  Accademie  al- 
le quali  era  delcritto  ecc.  Scrivete  anche  con  voftro 
comodo  a  Bologna,  dove  fcriverò  anch'io  parimen- 
te. Se  potette  anche  averfi  un  piccolo  dilegno  del 
fuo  ritratto ,  ma  fatto  da  buon  maeftro ,  io  lo  farei 
intagliare  per  decoro  di  lui  e  delP opera.  L'Ertz  è 
un  pezzo  che  ha  fpedito  il  voftro  Libro  ai  Colletto- 
ri di  Lipfìa.  Ho  corretto  quella  parola  nella  Lettera 
flel  Bellini  ,  che  veramente  è  affai  dotta  .  I  noftri 
Sigg.  Trivifani  fono  parlati  per  Firenze  ,  dove  da 
S,  A,  R,  fono  fiati  nobilmente  regalati ,  Quefta  fette 

mana 
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mana  afpctto  lettere  da  alcuno  di  loro.  Avviato- 
mi il  giorno  della  voftra  partenza .  Riverite  il  Sig. 
Ab.  Capitano  ,  mio  buon  amico  ,  e  portate  i  miei 
rifpetti  all'Eccell.  Sig.  Proccuratore  Soranzo,  e  al 
noftro  Sig.  Capitanio  Eccmo  Tiepolo.  Amatemi,  c 
(tate  fano .  Jen  fera  fono  flato  a  S.  Cattano  dal  vo- 
stro amico  fpeziale  ,  che  non  ha  faputo  dirmi  cofa 
alcuna  di  quella  cafletta  col  pefee  fecco,  chevivien 
da  Livorno  .  Aflicuratevi  ,  che  ne  ftarò  in  atten- 
zione .... 

» 

150.   Al  Sig,  Antonfrancefco  Marmi,  a  Firenze* 

Venezia  li  9.  Ago/lo  17 10. 

Ho  letta  con  confufione  e  rottore  l'ultima  lettera 
di  V.  S.  Illma  ,  vedendo  quanti  incomodi  ella  per 
mia  cagione  fi  prende,  e  quanti  favori  tutto  di  m* 
impartire .  Gliene  rendo  le  maggiori  grazie  che  pof- 
fo  ,  e  tutto  me  le  offerifeo  ,  riferbandomi  un  vivo 
defiderio  di  dargliene  ad  ogni  occorrenza  le  prove  . 
Godo  del  gradimento  con  cui  le  AA.LL.  hanno  ri- 
cevuto il  II.  Tomo  dei  Giornale ,  e  di  cui  ella  me- 
defìma  lo  ha  onorato  ,  non  meno  che  me,  che  vi 
ho  qualche  parte,  rapprefentandomi  a  que' benignik- 
iìmi  Principi ,  non  qua!  veramente  io  fono ,  ma  qua! 
vorrebbe  eh'  io  forfi  .  Le  raccomando  l'  eflratto  dei 
P.  Grandi  ,  poiché  vorrei  inferirlo  nel  III.  Tomo, 
che  fta  per  pattare  fotto  la  revifione  ,  e  fpero  che 
vi  faranno  delle  cofe  guftafe  .  Intendo  ftampata  in 
Roma  una  rifpofta  all'  Apologia  del  Sig.  Ab.  Farinel- 
li,  ed  un'  altra  in  Milano  :  la  prima  mi  vien  detto 
che  fia  del  P.  Mamiani  ,  J' altra  del  P.  Ccva  .  In 
Milano  pure  fta  per  ufeire  una  rifpolta  del  P.  Serry 
contra  quella  rifpofta  Cavallerefca  ;  ed  un  nuovo  li* 
bro  del  P^accheri  fopra  la  controversa  Cinafe .  Art- 
che  qui  fc  n'è  lìampato  un  altro,  ma  io  credo  tra- 
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dotto  dal  Francefe ,  a  favore  de'  Domenicani ,  inti tor- 
iato j  Lettere  de' PP.  delle  Miffioni  ftraniere  aS.S.ccc. 
Io  per  me  credo  ,  che  piti  pretto  fi  verrà  a  capo 
delle  cenfure  per  la  Monarchia  delle  Spagne,  tutto- 
ché fciolti  i  trattati,  che  di  quello  fopra  i  RitiCi- 
nefi,  tuttoché  ufeito  il  Decreto.  E*  Itampato  oltre 
la  meta  il  libro  àéìtOffervazioni  Critiche  del  Sig.Ba- 
ruffaldi  contra  la  Critica  Fenarefe .  Anco  nel  Feb- 
braio delle  Memorie  di  Trevoux  di  queir  anno  é  fta- 
ta  inferita  una  Lettera  Italiana  e  Francefe  fotto  il 
nome  di  un  Accademico  Padovano,  che  dà  relazio- 
ne de' libri  ufeiti  contro  la  medelìma  Critica.  Io 
T  ho  letta ,  e  panni  impoffibile  che  un  Padovano  fia 
così  bene  informato  del  fatto.  Più  torto  la  crederei 
di  qualche  Bolognefe  amico  della  parte .  La  prego  di 
rifalutare  in  mio  nome  il  genti liflìmo  Sig.  Fini  ,  e 
molto  più  di  creder  ch'io  fono.... 

—  * 

151.    Al  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori .  a  Modana* 

•  »  * 

Venezia  \6<  Agofto  17  ió. 

Io  vi  ringrazio  del  pari  e  di  quanto  dite  di  bene 
del  Giornale,  e  di  quanto  ne  dite  di  male.  Quan- 
to mi  viene  dagli  amici,  tutto  in  buona  parte  rice- 
vo. Spiacemi  bene,  che  alcuna  cofa  in  elfo  vi  dia 
difgufto,  ch'io  Tempre  non  folo  ho  ftimata  innocen- 
te ,  ma  degna  ancora  di  lode .  Eccovene  le  ragioni . 
La  lode  data  a  quella  fcrittura  di  modejìa  non  è  co* 
fa  che  riguarda  il  merito  di  tffa  ,  e  che  entri  nel 
mafliccio  della  caufa  .  Ella  folamente  riguarda  la 

Serfona  dell'Autore  ;  e  fe  i  Giornalifti  fono  amici 
i  quefto  ,  qual  contrattano  maggiore  e  più  inno- 
cente poteano  dare  della  loro  ftimaverfo  di  lui  ,  che 
di  commendarlo  di  una  incomparabil  modeflia  in  co- 
fa,  che  per  altro  può  cfTere  odiofa  appreflò  di  alcu- 
no? Eglino  pertanto  hanno  cercato  folamente  di  rW 
v..  ,  norarc 
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norare  quell'odio,  che  nafcer  dalla  Ieri  riera  ne  po- 
trebbe, e  non  altro.  Lo  lìdio  li  dichiarano  pronti  a 
fare  ,  quando  ufcùTe  altra  fcrittura  di  coteda  Corte , 
al  cui  Autore  piacerà  Tempre  che  fi  lodi  di  rifpètto 
tifato  verfo  la  Santa  Sede,  comechè  per  altro  è  im- 
pofTibile  i  che  qualche  cofa  non  v'  inferifea  per  entro 
che  Ha  alla  S.  Sede  gravofa*  Se  quella  ragione  non 
vi  acqueta  ,  piacciavi  almeno  il  buon  cuore  di  chi 
fcrive  de'  fuoi  amici ,  e  che  s' ingegna  a  fcufarli  fenz' 
aggravio  pedonale  di  chi  che  ila.  Per  quante  il  affi- 
late mi  li  portano  dare  ,  non  faro  mai  per  penar- 
mene. Per  quello  poi  che  fpetta  a  quel  libro  dell* 
Abate  Fatinelli  riferito  nelle  Novelle  ,  dolganfi  gli 
avverfarj  di  lui*  quanto  vogliono:  fempre  fi  doteran- 
no fuor  di  ragione  «  Afpcttino  che  in  efprelTo  Arti- 
colo fi  ragioni  di  quella  controversa  \  e  poi  quando 
vi  Ila  cofa  per  entro  che  loro  fpiaccia,  gridino  e  fi 
rifentano .  I  Giornali!!!  parlano  negli  Articoli  ;  i  lo- 
ro corrifpondenti  .parlano  nelle  Novelle  :  nè  mai 
quegli  faranno  per  render  conto  di  quanto  in  effe 
contienfi ,  come  il  foglietto  di  Venezia  non  renderà 
mai  conto  di  quanto  può  fcrivere  anche  falfamente 
delle  novità  di  BrurTelles  e  di  Parigi  » 

Vengo  a  quello  che  concerne  la  voflra  perfona  » 
Egli  è  fupernuo  ch'io  vi  aflìcuri  della  (lima  infini- 
ta ,  che  fo  del  merito  voflro ,  e  delle  cofe  voflre . 
Quella  è  una  giuftizia  che  vi  ho  renduta ,  e  che  vi 
renderò  in  ogni  tempo .  Quello  che  fe  n'  è  detto ,  e 
che  fe  ne  dirà  nel  Giornale,  n'è  un  pubblico  tefti- 
monio.  Voi  non  potete  argomentarne  diverfamente 
da  quelle  piccole  oppofizioni,  che  in  fine  dell'Arti- 
colo mi  è  convenuto  di  efporre  ;  ma  vi  giuro  su  l' 
onor  mio ,  non  con  altra  mira ,  fe  non  di  confutar- 
le pienamente  nel  principio  dell'Articolo  delle  con- 
troverfie  iqforte  contro  del  voftro  Libro.  Intanto  ho 
riferito  le  dette  oppofìzioni  ,  in  quanto  quelle  fono 
quelle ,  che  qui  fono  più  univerfali ,  e  più  (Irepito- 
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fe  ;  e  non  per  altro  ve  le  ho  taciute,  fe  non  perchè 
dopo  fatte  pubbliche,  voi  mi  ftendefte  e  mi  fuggeri- 
ile  le  più  vive  ragioni  per  confutarle  :  di  che  mante- 
mente  vi  prego,  e  so  che  non  mi  ricuferete  quello 
favore .  Eccovi  un  bel  campo ,  per  far  eh'  io  giuftifi* 
chi  voi  della  divinità  data  al  Maggi,  e  negata  a 
Dante,  e  ad  Omero.  Vi  abbraccio  di  cuore i  e  fia- 
te fano....  .  v 


152.    Al  Sig.  Antonfrancefco  Marmi  ,  a  Firenze  . 

Venezia  li  23,  Agoflo  17 10. 

Prego  V.  S.  IH  ma  di  portar  le  feufe  de1  Giornalifti 
intorno  all'  errore  involontario  corfo  nel  Giornale  fo- 
pra  la  digniflìma  fua  perfona,  al  Sig.  Inviato  Newton  » 
e  di  aiTìcurarlo  in  lor  nome,  che  quello  nel  terzo  To- 
mo farà  pubblicamente  emendato,  non  tanto  in  fonda 
agli  altri  errori ,  quanto  nel  corpo  itteiTo  del  Tomo ,  do- 
ve occorre  di  far  menzione  onorata  di  lui .  Quando  ci 
giunfe  l' opera  del  P.  Grandi ,  era  già  (rampato  intera- 
mente quel  Tomo ,  e  però  non  fi  potè  avveder  dello 
sbaglio  {addetto  $  come  nè  pure  di  quello  occorfo  in- 
torno alla  perfona  del  P.  Grandi ,  fatto  da  noi  Acca- 
demico di  Parigi ,  quando  egli  V  è  veramente  di  Lon- 
dra ,  come  con  altra  mia  le  avvitai .  Spiacemi  di  non 
poter  avere  da)  P.  Grandi  V  eftratto  del  fuo  ultimo  li- 
bro ,  ma  proccurerò  di  averlo  dal  Sig.  Ermanno ,  o  d'al- 
tra perfona  intendente .  I  furti  del  Montani  fono  (Vati 
comunicati  dal  Sig.  Bottazzoni  al  Sig.  Dr.  Baruffaldi, 
che  opportunamente  gli  ha  inferiti  nelle  fue  Ojferva* 
zi on i  Critiche ,  delle  quali  già  fi  fono  ftampati  oltre  a 
diciotto  fogli ,  e  di  qui  a  12.  giorni  credo  che  ne  farà 
terminata  affatto  la  (lampa .  Si  è  cominciato  a  (lam- 
pare il  III. Tomo  del  Giornale,  e  fpero  cheufeirà  col- 
la fine  del  venturo  Settembre.  O  quanto  (Irepito  mi 
par  di  fentire  alla  fua  prima  comparfa  !  V.  S.  Illma  ne 
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ha  da  ridere  più  d'una  volta.  Ho  veduta  lalII.Let* 
tera  fotto  il  numero  di  V.  dell' Acropolita .  Per  entro 
ci  ho  trovato  gran  fondo.  L'autore  mi  viene  raflìcu- 
rato  che  fia  I1  Abate  Norcia ,  e  ne  ho  molti  rifcontri , 
V.  S.  Illma  non  me  ne  faccia  autore  del  fegreto,  Il 
Sig.  Gigli  non  ha  certamente  inventato  le  Vite  di  Bran- 
4ano ,  nè  di  Giannino .  Ma  fe  non  fi  rifolvera  a  pub- 
blicarle ,  molti  {tenteranno  a  levarfì  di  capo  eh'  egli 
>ion  entri  nel  numero  degP  impoftori .  Ci  penfi  pur 
egli ,  che  già  dell'  inganno  che  egli  ha  fatto  ai  Gior- 
palifli ,  egli  fe  ne  trova  punito ,  benché  con  tal  dili- 
catezza,  che  non  può  chiamarfene  offefo.  Le  rendo 
grazie  dell'  onore  che  mi  ha  proccurato  con  la  rifpofta 
di  S.  A.Son  tenuto  al  luo  Segretario  che  mi  ha  addot* 
torato  fenz' altro  incomodo  e  fpefa  .  Non  mi  retta 
che  aggiugnere,  fe  non  ch'io  fono..., 

♦ 

153.^  Monf,  Filippo  del  Torre  Ve/covo  $  Adria .  a  Rovigo . 

Venezia  li  17.  Settembre  1710. 

Tengo  ordine  dai  Sig.  Marchefe  Maffei  di  fpedi- 
re  a  V.  S.  Illma  e  Rma  una  copia  del  fuo  bel  Li- 
bro ultimamente  ftampato  .  Io  adempio  volentieri 
quella  fua  commuTione ,  e  per  aver  motivo  di  rafle^ 
gnarle  il  mio  riverentiffìmo  ofiequio,  e  per  renderle 
grazie  delle  belle  cognizioni  che  mi  ha  lomminiltra- 
te  intorno  a  que'  nomi  antichi ,  per  mezzo  del  noftro 
Sig.  Aftori.  Verfo  la  fine  del  mefe  ,  o  al  più  nel 
principio  del  fufleguente  ufeirà  il  terzo  Tomo  del 
Giornale  ,  e  prontamente  lo  fpedirò  fegato  a  V.  S. 
Illma  e  Rma  .  Contiene  elfo  alcune  delle  contefe 
letterarie  d'Italia;  e  fi  è  proccurato  di  riferirle  con 
tutta  modeftia .  Pure  fon  certo  che  faranno  dello  ftre- 
pito ,  e  forfè  ancora  dei  malcontenti  ;  ma  purché  ab- 
bia il  fuo  luogo  la  verità  ,  non  bifogna  cercar  da 
vantaggio.  Qucftj  tali  fi  dorranno  di  aver  il  torto, 

ma 
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hia  non  mai  di  ftrapazzo  che  venga  fatto  alia-  tot' 
perfona .  Sentefi  che  in  Najpoli  pofla  ufcire  un'  Ape* 
logia  dell' Avitabile,  e  forfè  anche  un  nuovo  Gior- 
nale .  Se  farà  migliore  del  noftro  ,  gli  cederemo  ti 
campo  :  fe  inferiore ,  fon  di  opinione  che  mai  non 
lì  nomini  ,  e  che  non  fe  ne  faccia  alcun  conto.  I 
corrifpondenti  dell' Avitabile  npn  mi  fanno  gran  pau- 
ra ,  benché  fieno  di  gran  pretensone  <  Se  ella  ne  pe- 
netra alcuna  cofa,  me  ne  favorifea  di  pronto  avvK 
fo.  Mi  onori  de' fuoi  comandi,  e  mi  creda.... 

154.   Al  Sig.  AntóufYsneefco  Marmi .  a  Firenze* 

■ 

Venezia  li  zq.  Settembre  iyi oV 

Terminata  che  abbia  il  libra/o  Ertz  la  rrftanV 
pa  dell'opere  del  Redi,  penfa  di  voler  intraprendere 
anche  quella  dell'opere  volgari  e  Latine  del  Cafa, 
alla  quale  ho  in  animo  di  attendere  focon  cura  par- 
ticolare ,  per  farla  riufeire  e  bella ,  e  corretta  ,  e 
quello  che  più  importa,  copiofa  ed  intera  più  delle 
precedenti,  A  tal  fine  vado  difponendo  per  tempo  i 
materiali  più  proprii,  e  opporiunamentt  ricorrerò  a-i 
favori  di  V.  S,  Illma!,  per  quelle  note  che  tiene  del 
Corbelli  ;  ficcarne  non  mancherò  di  lìipplicafe  il 
nodro  gemiliflìmo  Sig.  Magliabechi ,  nato  a  promuo- 
vere il  vantaggio  delle  lettere  7  perchè  mi  onori  di 
ciò  che  tiene  cT  inedito  del  medefimo-  autore  ,«  o  di 
cofe  Spettanti  a  lui  y  ed  all'opere  fife.  Ella  molto 
bene  riflette ,  che  circa  il  ritratto  è  da  tenerfi  mol- 
to più  conto  di  quello  che  fu  prodotto  nella  edizion 
di  Napoli ,  che  di  tutù  gli  altri-  eh  lei  nominati  ,  ai 
quali  può  fìmilmente  aggiugnerfi  quello  che  Ila  net 
Mufeo  Iftorico  dell'  Imperiali  ,  e  alcun  altro  .  Ho 
nuovamente  raìftcurato  il  P.  Grandi  y  che  gli  farà  fat- 
ta ragione  nel  Tomo  UI.il  quale  facilmente  le  fpe^ 
dirò  alla  rifpofta  della  prcfttrtf  j  eflendo  notabilmerir 
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te  avanzata  la  ftampa.  Del  rimanente  Iddio  ce  là 
mandi  buona  in  quello  III. Tomo,  che  farà  a  nlòl* 
ti  dolere  il  capo,  tuttoché  le  percofle  fieno  maneg- 
giate con  braccio  diicreto  e  gentile.  Ma  finalmente 
<chi  ha  torto ,  ha  da  avere  il  torto  e  privato  riguar- 
do non  dee  impedire,  che  non  fi  dica  la  verità,  c 
-quello  che  in  cofcienza  fe  nefente.  Lacofa  del  Gior- 
nale di  Napoli  mi  viene  (critta  anche  da  altre  ^ar- 
ti.  So,  che  l' Avitabile  ne  fa  il  maneggio  in  ven- 
detta di  quanto  è  ltato  detto  finceramente  di  lui  da 
chi  ha  ftefo  queli'  Articolo .  Da  pefìima  caufa  non  fi 
poflòno  argomentare  che  penimi  effetti .  Probabilmen- 
te farà  precedere  al  medefimo  un  Manifefto  Apolo- 
getico contra  il  Sig.  Dr.  Afrori .  Si  duole  anche  di 
me,  perchè  lo  abbia  cenfurato,  quantunque  io  pof- 
fa  giurare  in  cofcienza  e  in  fede  d'  pnore  ?  che 
quando  fu  dillefo  queir  Articolo  ,  io  non  aveva  nè 
pur  vedute,  non  che  lette  9  quelle  fue  Lettere  A  polo~ 
getiche.  Vada  il  colpo  ove  sa,  io  fono  rifolutifTimo 
di  non  tenerne  alcun  conto  ,  e  di  non  agitarmene 
punto  .  Il  pubblico  farà  giuflizia  a  chi  la  merita  > 
Tenga  in  se ,  quanto  confidentemente  le  ferivo .  La 
ftampa  delle  Offervazioni  Critiche  del  Sig.  Baruffal- 
di  è  già  terminata ,  ma  non  ancora  fi  è  lafciata  ve- 
dere in  pubblico.  Non  ho  ancora  veduto  il  Sig. Pi- 
ni quella  fettimana ,  per  farmi  moftrare  il  frontefpi- 
zio  dell'opera  del  Sig.  Inviato  Newton ,  da  meafpet- 
tatiffima.  Se  ha  mai  occafione  d'inviarmi  altri  li- 
bri ,  vi  aggiunga  per  me  una  copia  dell'  opere  del 
Cafa  dell'ultima  edizione,  e  una  del  libro  del  Prio- 
rifta ,  ove  è  il  catalogo ,  parmi ,  de'  Gonfalonieri  Fio- 
rentini. Il  Conte  Frigimelica  ha  rifpofto  per  ora  con 
un  manifefto  cavalleresco  alle  Contrarifpofte  del  P. 
Serry  non  punto  diferete  .  Ecco  ingiurie  fopra  ingiu- 
rie. Sta  egli  mettendo  in  ordine  il  libro  per  confu- 
tazione intiera*  com'egli  pretende,  dello  fteffo  Pa- 
tire avverfario,  Dio  buono!  Ove  andrà  mai  a  finire 
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quella  faccenda  ?  Ho  veduto  la  Rodelinda  del 
Dn  Salvi,  che  cotti  ora  fi  recita.  E'  tutta  fui  gu- 
fio  dell'  altre  Tue .  Mi  fono  giunti  Campati  i  tre  pri- 
mi fogli  della  Vita  del  Brandano  ;  ma  crederò ,  quan- 
do vedrò  ogni  cofa  fornita .  Pretto  ufcirà  V  Apologia 
del  Diario  Italico  del  P.  Montfaucon  contra  il  Sig.  Fi- 
coroni .  E*  flato  ricevuto  da  tutti  con  grande  applaufo 
il  libro  della  Scienza  Cavallerefca  del  Sig.  Marchefe 
Maffei ,  al  quale  probabilmente  i  difenfori  di  effa  vor- 
ranno un  giorno  rifpondere.  Poffibile,  che  non  ceffe* 
rà  un  giorno  in  Italia  quefY  abufo  di  fcriverfi  contro1 
T un  l'altro?  Ione  fono  alieniamo.  Ma  è  tempo i 
che  io  dia  fine  a  tante  mie  ciancie*  e  che  col  (olita 
oflequio  mi  dichiari*.... 

155.  Al  Sigi  Salvino  S alvini.  *  Firenze. 

Venezia  li  20.  Settèmbre  17  io^ 

Far  profeflìonc\  di  lettere,  e  non  aver  cognizione 
c  dima  del  merito  di  V*  S.  Illma  ,  e  di  quello  deli* 
Illmo  Sig.  Abate  Anton  Maria  fuo  fratello,  non  è  né 
facil  cofa,  né  ragionevole  .  Una  sì  degna  c  sì  rara 
coppia  fa  troppo  onore  ali1  Italia  ,  e  troppo  ne  par- 
lano e  le  (lampe  e  i  ragionamenti  delle  perfone  eru- 
dite. Ciò  che  ne  han  detto  quefti  Sigg.  Giornalifti  * 
e*  di  gran  lunga  inferiore  al  cleilderio  che  hanno  di 
dirne  molto  più  ancora  ;  ed  io  che  ho  1'  onore  di 
ciTer  del  loro  numero,  poffo  aflìcurarla ,  che  ciò  che 
ne  taciono  nel  Giornale  corretti  dalla  natura  dell'ope- 
ra ,  confettano  pienamente  ,  ove  loro  occorre  di  ra- 
gionarne .  Ho  godimento ,  che  la  fua  gentiliflìma  let- 
tera mi  abbia  fomminiftrata  occafione  di  palefarle  i 
loro  e  miei  fentimenti  ,  e  nel  medefimo  tempo  di 
teftificarle  quella  riverenza  ,  che  a  lei  egualmente  e 
al  dottiflìmo  Sig.  fuo  fratello  profeflo  .  E  perchè  di 
tanto  favore  conofco  d'  efler  in  gran  parte  tenuto  al 
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gentiliflimo  Sig.  Canonico  Mozzi ,  non  potrò  non  di* 
inoltrargli  all'  occorrenza  la  gratitudine  dell'animo  mio 
anche  per  quello  riguardo.. Venendo  all'Opera  diV*S- 
Illma*  io  fono  certo  ,  eh'  ella  fervira  molto  ad  illu- 
ftrarc  cotefta  nobiliflìma Accademia  Fiorentina,  (alia 
quale  anch'io  mi  pregio  d'  eflere  ,  benché  indegna- 
mente ,  annoverato  )  all'  Italia  tutta  ,  e  molto  più. 
al  nome  fuo>  comeehè  per  altro  vada  lodato  e  faino- 
fo  .  Quanto  a  me  ,  ne  fono  in  tutta  impazienza  di 
poterla  ftudiare  ,  e  apprendervi  molte  rare  e  pelle- 
grine "notizie  aitai  giovevoli  all'  opere  che  ho  per 
mano  .  Mi  fi  accrefeerà  il  godimento  ,  fe  a  quella 
farà  fuccedere  quella  che  tiene  intorno  a  i  Canonici 
infigni  di  cotefta  Chiefa  Metropolitana  ,  poiché  an- 
che con  efla  difeppellira  molte  memorie ,  che  vanno 
dimenticate  e  perdute  .  Tutto  quello  che  di  giove* 
volc  potrei  fuggerirle  fopra  di  ciò  ,  egli  è  '1  pregarla 
a  follecitarne  la  pubblicazione ,  acciocché  più  chiaro 
ne  refti  ,  e  più  felice  fi  chiami  P  anno  di  quefto  fe- 
condo fuo  Confolato  meritamente  conferitole  da  co- 
tefta fempre  più  infigne  Accademia .  A  quefta  fupplif 
ca  mi  fo  P  onore  di  aggiugnere  anche  quella  de'  fuoi 
riveriti  comandamenti ,  e  raftegnando  il  mio  oflequio 
all'  Illmo  Sig.  Abate  fuo  fratello  ,  mi  dichiaro  qua! 
fono  «•*  '..  , 

i$é*    Al  Sig*  Antonio  Pallisnieti .  a  Padova  . 

Venezia  li  4.  Ottobre  ìjio. 

Tengo  ordine  dai  noftro  comune  amico,  il  Sig. 
March.  MafTei,  d'inviarvi  una  copia  fciolta  del  fuo 
Libro  in  carta  fina  da  confegnare  in  fuo  nome  al  Sig. 
Frigimelica  .  Scrivetemi ,  fe  la  volete  per  la  polla , 
ed  unirolla  ad  un  altro  libro,  che  mi  commette  il 
Sig.  March.  Orfi  di  farvi  avere  in  fuo  nome  .  Il  Sig. 
Morgagni  vi  fi  raccomanda  con  nuove  lettere,  e  vi 
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prega  di  fargli  avere  il  Terraneo ,  sì  per  voglia ,  che 
ha  di  vederlo,  sì  perchè  ce  ne  potrà  fare  un  {ince- 
ro e  diligentifllmo  eftratto ..  Se  me  lo  manderete ,  glie- 
lo fpedirò  col  III.  Tomo  del  Giornale  ,  di  cui  non 
manca  ,  che  un  folo  foglio  di  (lampa  .  Non  altro: 
vi  faluto  di  cuore,  e  fono.... 

■  -  '. 

157.    Al  Sig*  Antonio  Magliabechi.  a  Firenze. 

Venezia  li  4.  Ottobre  17 10* 

Rendo  le  maggiori  grazie  che  poffo  a  V.S.Illma 
delle  fue  generolè  efibizioni  verfò  la  mia  perfona,  e 

n'almente  intorno  alle  cofe  manoferitte  che  tiene 
lonf.  della  Cafa.  Io  veramente  ho  defidcrio  di 
proccurarne  una  nuova  e  più  copiofa  edizione  ;  ma 
la  cofa  è  ancora  lontana  .  A  fuo  tempo  ricorrerò 
alle  grazie  di  lei  ,  che  fempre  me  n'è  ftata  libera- 
Mima .  Quanto  all'  edizione  del  Capitolo  del  Forno 
innanzi  al  1538.  io  n'era  già  perfuafo .  Quello  che 
bramava  di  fapere,  egli  era V anno precifo ,  il  luogo, 
e  la  forma,  in  cui  quel  Capitolo  fu  impreffo  fenz» 
il  nome  dell'  autore  ,  e  prima  del  fuddetto  anno 
1558.  Gratitfìma  poi  mi  farà  la  copia  dì  quel  Dia- 
logo Latino  del  Cafa  ,  di  cui  ogni  cofa  è  pregevo- 
liflima ,  e  '1  regalo  che  deltina  di  farmene  V.  S.  Illma 
col  farmene  avere  una  copia  %  è  da  me  confiderai 
un  teforo.  Di  tanta  bontà  fono  oltremodo  confufo: 
che  fe  a  tanto  favore  aggiugnerà  con  fuo  comodo 
quelle  altre  Lettere ,  Rime ,  e  Teftamento  di  lui  , 
che  mi  accenna >  non  potrò  dir  altro,  fc  non  che 
non  ho  modo  di  ringraziarla,  non  che  di  retribuir- 
la. Il  difordine  e  '1  danno  che  ha  patito  la  fua  fa- 
mofimma  Libreria  ,  di  che.  mi  è  fiato  dato  avvifo 
da  molti  altri,  e  colla  viva  voce,  e  colla  penna,  è 
cofa  per  verità  deplorabile,  sì  per  riguardo  di  lei,  sì 
per  quello  del  ben  pubblico ,  al  quale  ella  di  conti- 
nuo 
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nuo  non  lafcia  di  cooperare  >  io  ne  ho  fentito  parti- 
colare difpiacimento .  E'  per  verità  gran  peccato  che 
tante  belle  memorie  vadano  a  male,  o  almeno  fmar- 
4Ìte.   Vengo  alla  lettera  del  Sig.  Marchetti,  c  ri- 
fpondo  a  V.S»  Illma  con  quella  ingenuità,  che  cre- 
do aver  lei  fèmpre  conofciuto  nella  mia  maniera  di 
fcrivere  e  di  operare .  Veggo  che  quel  dottiflìmo  Si- 
gnore fi  lamenta  di  due  cofe  nel  Giornale:  P  una  che 
li  fi  a  lodato  il  P.  Grandi,  l'altra  che  non  fi  fi  a  det- 
to che  il  Bellini  fi  a  fiato  {'colare  di  lui  nella  Fi  lu- 
tarla ,  e  nelle  Matematiche  ,  fofpettando  inoltre  9 
che  un  tal  fentimento ,  e  filenzio  poteife  cftere  fiato 
iniìnuato  ai  Giornalifii  da  perfone  malevole  ,  quali- 
chè  eglino  fino  di  tal  natura ,  che  volentieri  dieno 
orecchio  a  limili  malignità,  le  quali  cadono  in  offe- 
fa  degli  uomini  dotti ,  anzi  della  medefima  verità . 
Quanto  al  primo  capo,  ben  vede  V.  S.  Illma,  che 
il  lodar  uno,  dove  non  fi  tratti  di  confronto  ,  non 
è  biafimo  di  chi  che  fia.  Bafta  che  il  lodato  fiaper- 
fona  di  merito  ;  e  per  tale  è  conofciuto  il  P.  Gran- 
di in  Italia  da  molti .  Già  è  vero ,  che  molti  fono 
gli  Autori  del  Giornale,  e  come  quefii  fon  di  vario 
genio  ,  e  di  varia  profeifione ,  così  quelli ,  a1  quali 
principalmente  incombe  P  efaminar  le  cofe  matema- 
tiche ,  han  detto  francamente  il  lor  giudizio  fo- 
pra  di  quel  Religiofo  da  loro  (limato.  Oltreché  fe  fi 
è  lodato  il  P. Grandi,  fi  è  anche  lodato  il  Sig. Alef- 
fandro  e  '1  Sig.  Angelo  fuo  figliuolo  in  forma  ono- 
revoliflìma ,  e  da  non  poterfene  dolere ,  e  occorrendo 
di  ragionarne  di  nuovo ,  fi  farà  fempre  lo  fiefib  :  il 
che  3a  niuno  pub  il  Sig.  Marchetti  attendere  più. 
che  da  me ,  il  quale  lo  amo ,  e  lo  riverifeo  da  lun- 
go tempo  al  pari  di  chi  che  fia  .  Quanto  al  fecon- 
do j  io  che  conofeo  appieno  P  indole  e  '1  genio  de'  Sigg. 
Giornalifti,  attcfto  a  V.  S.  Illma  fopra  Ponor  mio, 
e  fopra  la  mia  cofcienza,  che  eglino  in  quefio  par* 
ticolare ,  non  meno  che  in  altri  di  tal  natura ,  Iona 
.   Tomo  L  Q  inno- 
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innocentiflimi ,  e  che  ciò  che  hanno  fcritto,  lo  han- 
no fcritto  col  fondamento  di  quanto  fi  legge  nella 
Vita  del  Bellini  inferita  nel  tomo  I.  degli  Arcadi 
Jlluilri*  dove  a  c.  1 14.  leggefi,  che  l'Oliva  fu  mae- 
flro  di  lui  nella  Fifica ,  e'l  Borelli  nella  Meccanica . 
Che  fe  il  Sig.  M.-  infegnò  al  Bellini  la  Filosofia,  c 
la  Matematica  y  di  che  ne  fono  perfuafo  dalla  fua 
lettera,  quefta  è  una  cofa  che  non  fi  è  detta >  perchè 
non  fi  è  i apura  ,  e  non  mai  perchè  ila  fiata  ad  arte 
diffimulata.  E  per  fegno  maggiore  di  verità  nel!'  er- 
rata del  IL  Tomo  polla  in  fine  del  III.  che  già  è  ter- 
minato di  ftamparc ,  e  che  fi  fpedirà  eoi  venturo  or- 
dinario, ella  vedrà  aggiunto  air  Oliva  e  al  Borelli  an- 
che il  Sig*  Marchetti,  come  maelìro  di  lui  nella  Fi- 
lofofìa ,  e  nella  Matematica  :  il  che  per  ora  dovrà 
Lattargli  *,  poiché  venendo  occafione  di  mai  parlarne  * 
come  fpero ,  in  alcuno  de'  fuffeguenti  Giornali ,  fe  ne 
parlerà  più  ampiamente  «  Sopra  di  ciò  F  ho  forfè  te- 
nuta troppo  a  bada  ;  ma  ho  dovuto  farlo  per  giuftifi- 
care  la  verità,  sì  nell'opinione  di  lei,  come  in  quel- 
la del  Sig*  Marchetti ,  al  quale  potrà  comunicare  a 
voce  quefti  miei  fentimenti  in  generale ,  non  efTendo- 
mi  caro  per  altro  ,  che  vada  la  lettera  fuor  di  fua 
mano ,  per  le  altre  particolarità  che  vi  fono .  Racco- 
mando poi  il  Giornale  alla  fua  protezione.  Il  III. 
darà  certamente  molto  che  dire.  Ella  però  vedrà ,  che 
in  riferirfi  le  contefe  letterarie  non  fi  ha  avuto  altro 
fine  che  il  vero ,  e  F  onore  della  letteratura  Italiana . 
Ciò  che  le  parrà  degnò  di  correzione ,  o  per  avvilo 
fuo,<  o  per  quello  de'fuoi  amici,  me  lo  avanzi  pure 
con  fegretezza,  e  con  confidenza,  eiTendo  i  Giorni- 
Mi  fempre  mai  prontilTimi  a  confeffare  gli  errori  , 
quando  ne  conofeanó  il  torto,  potendo  elfi  ben  falla- 
Te  per  inavvertenza,  ma  non  mai  per  altra  indegna 
limone.  Mi  confervi  il  fuo  amore,  e  mi  creda..., 
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158.    ./fi  .SVg.  Antonfrancefco  Marmi,  a  Firenze i 

Bologna  zi.  Óttofoc  17 io. 

Non  ho  rifpoftò  alle  lettere  di  V.  S.  Ilima  qui 
da  me  ricevute  per  la  via  della  polla,  attefochè  po- 
neva appunto  il  piede  in  carrozza  ritornando  daVil- 
lanova  in  Bologna  ,  dopo  edere  coli  (lato  a  riverire 
in  peirfòna  il  Sig.Marchefe  Orfi  j  miogentiliflìrao  pro- 
tettore e  padrone;  Queftoèperò  mia  forturia,  per  P 
incontro  che  mi  fi  apre  di  farle  conofcere  V  efibitore 
della  preferite,  che  è  il  Sig. Giorgio  Condilli  Gentil- 
uomo di  Paro  * ,  amico  non  già  mio  ,  ma  del  Sig. 
Vallisriieri^  e  del  Sig.  Marchefe  MafFei,  da  lei  co- 
nofeiutied  amati.  Conofcerà  in  elfo  un  giovane  ama- 
biliflìmo  è  ftudioGflimo,  e  di  ottimo  gmlo  nelle  buo- 
ne lettere  ;  ed  egli  ancora  avrà  un  gran  contentò  di 
avere  occafione  di  conofcere  in  lei  uria  perforia  aman- 
te de'letterati  ,  non  meno  che  letterata  4  e  di  cui 
torre  intorno  sì  onorevole  grido.  Godo  che  a  V.  SL 
Ilima  fia  capitata  la  balla  cori  entro  le  60.  copie 
del  III.  Tomo  del  Giornale,  oltre  alle  10.  del  pri- 
mo ed  altrettante  del  fecondo  -y  come  pure  le  copie 
per  le  LL  Altezze  ;  è  per  lei1  e  per  gli  altri  due 
comuni  ftimati  amici.  Me  le. confetto  poi  obbliga- 
tiflìmo  per  la  balletta  fpedità  a  Roma  con  tanta  pun- 
tualità al  fcM.  Zuanneili  .  ObbligatùTimo  altresì  mi 
j>rofeno  a  coretto  lllmo  Sig.  Inviato  per  P  onore  che 
mi  fa  nei  regalarmi  del  fiio  flimatiffimo Libro,  nella* 
cui  lettura  fon  certo  di  addottrinarmi  di  molto.  I 
Sigg.  Manfredi  e  Bottazzini  faranno  da  me  falutati 
iri  fuo  nome  1  V  ora  tarda  ,  e  la  tefta  mal  ferma 
non  mi  lafciano  dler  più  lungo  .  Mi  dichiaro,  é 
fono  è . è  4 


■ 
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159.    Al  Sig.  Girolamo  Barn ff aldi  t  a  Fmara, 

Venezia  li  5.  Novembre  17 10. 

Giunto  in  Venezia ,  una  delle  mie  prime  occupa- 
zioni è  (tata  T  adempire  alcuna  delle  commiflìoni  di 
V.  S.  Eccma.  Ho  proccurata  occafione  di  fpedirlc  fi- 
curamente  i  ditetti  delie  lue  Oflervazioni  :  e  quella 
mi  fi  è  prefentata  per  mezzo  d'  un  Padre  Somafco  , 
il  quale  li  congegnerà  a  cotefto  P.  delia  Fabbra,  da 
cui  faranno  fatti  avere  a  lei  .  Oltre  ai  medefiroi  elr 
la  ritroverà  nell'involto  quattro  copie  dell'  Apologia 
qui  ftampata  eontra  il  Ficoroni ,  la  Vita  della  B.  Ca- 
terina ferina  dalla  B.  Bemba  ,  la  Crufeata  intitolata 
il  Lafca  ,  e  il  Difcorfo  imperfetto  fopra  la  Vita  del 
TalTo .  Il  Lafca  è  fuo  per  ordine  del  P.  mio  fratello , 
e  una  delle  quattro  Apologie  è  un  picciolo  teftimonio 
delle  mie  obbligazioni  verfo  di  lei  .  Un*  altra  mi  far 
vorira  di  darne  in  mio  nome  al  Sig,  Dr.  Lanzoni  . 
Le  altre  due  farà  che  fieno  efitate  a  due  paoli  l'una  ; 
e  fe  ne  vorrà  altre  ,  farò  che  le  fieno  trafmeffe  . 
Del  Difcorfo  del  TafTo ,  e  del  Mf.  della  B,  Bemba  fi 
vaglia  a  fuo  piacimento  ,  e  dipoi  mi  onori  per  ficura 
via  di  rimettermeli . 

V  anno  della  morte  dello  Stigliarli  mi  è  incogni- 
to, non  avendo  autore  che  pofitivamente  me  ne  afft- 
curi.  Certa  cofa  è  che  nel  1658.  egli  era  paffato  ad 
altra  vita  ;  poiché  in  tal  anno  Pompeo  Colonna 
Principe  di  Gallicano  dedicando  il  Rimario  di  lui 
a  Papa  AlelTandro  VII.  ci  aflicura  della  fua  morte  . 
L' edizione  prima  del  Rimario  di  elfo  è  la  feguente  : 
In  Roma ,  per  Angelo  Bernabò  dal  Verme,  1658.  in  8, 
La  rima  Una  è  mancante  anche  in  quefta  edizione , 
come  anche  il  fono  molte  altre  ,  eh'  ella  vi  avrà  Q& 
fervate  .  Vedefi  che  l1  onera  fu  lafciata  imperfetta 
fiali' Autore,  c  chi  ebbe  la  cura  della  impreffione  dej 
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libro  ,  non  vi  attefe  ,  o  non  feppe  attendervi  cori 
tutta  f  accuratezza  •  Un  grande  argomento  è  la  lun** 
ga  errata  del  libro  portavi  innanzi*  la  quale  è  di  ot- 
to intere  facciate  ;  e  pure  non  è  compiuta  ì  poiché 
arriva  fino  alla  pag;  557.  quando  tutto  il  libro  arri-» 
va  fino  alla  838.  Per  entro  poi  vi  fono  errori  maju-» 
fcoli  .  Offe r vi  il  feguente  alla  rima  Ullo  ;  Quivi  fi 
legge .  Tibullo  .  Ojiìlio  fu  Re  de*  Romani  dopo  Numa  ; 
Tullo  1  ecc.  Chi  non  vede  ,  che  le  parole  Ojiìlio  ecc.' 
van  polle  alla  voce  Tullo  i  e  non  a  Tibullo  ?  Così 
più  lòpra  attribuire  a  Manilio  quello  *  che  va  attri-* 
buito  a  Tibullo.  Otfervi  che  in  quefto  Rimario  man- 
cano le  rime  sdrucciole.  Con  altra  mia  le  dirò  qual- 
che cofa  del  Rimario  del  Lanfranco  ,•  e  di  altri  .  Si 
ricordi  di  proccurarc  per  mezzd  de1  Sigg.  Lànzoni  e 
Nigrifoli  quelle  Lettere  mfìT.  del  Redi  ,  che  fono  i** 
mano  di  un  tal  Sig.  Giulhno  ,  fe  non  erro  .  Mt 
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160.   Al  Sig,  Antonio  Vallisnìeri .  *  Padova  1 

Venezia  10.  Novembre  1710; 

Veramente  fori  molti  gìorrii  che  fon  tornato  di 
Bologna,  ma  fempre  con  impotenza  di.fcrivervi  £er 
una  eccefltva  debolezza  cagionatami  dal  fangue  che 
mi  va  ufeendo  ogni  giorno  dalle  emorroidi  .  Il  Dr. 
della  Fabbra  m'  ha  confegnato  l\eft ratto  del  fuo  li- 
bro ,  che  molti  ftimano  poco  .  Mi  ha  dato  ordine  , 
che  ve  lo  faccia  vedere,  e  però  l'includo  nella  pre-. 
fente  .•  Fatene  vói  ciò  che  vi  pare  .  Solo  fervetegli 
d'averlo  ricevuto  ,  e  che  lo  rrroftrerete  ai  GiornalifH 
deputati  per  le  cofe Mediche.  Nello  fcrivergli  di  me 
accompagnate  il  mio  nome  coli' Illuitriffimo  ;  poiché" 
egli  in  due  lettere  che  m'ha  fcritre,  dandomi  dell' II--. 
kirìfey  m'h*  trattato  da  mercante  .  Ho  dato  all'Erti 
quell'aggiunta  d'  Annotazioni  al  Redi  ^  ed  egli  le  ha 
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àmpiamente  gradite  .  Ringraziate  il  P.SerrydelPefem- 
piare  che  ha  desinato  di  darmi  delle  fue  Contrari/pò- 
fte\  delle  quali  già  tempo  fono  fiato  favorito  da'que- 
fio  P.  Guajazzi  .  Circa  alla  relazione  4a  P0^1  Re- 
cintamente/'nel  Giornale  jntomo  alla  gran  lite  Ci- 
nefe  ,  (limo  bene  che  per  adeflb  non  fe  ne  parli  . 
À  Tuo  tempo  ve  ne  fcriverò  .  Mandatemi  il  titolo 
del  libro  efattamente  traferittb  del  Podeftà ,  il  quale 
batterà  riferire  per  ora  nelle  Novità,  letterarie  ,  non 
meno  che  quello  del  Medico  della  Fabbra  ,  che  voi 
pure  mi  traferiverete  ,  accompagnandone  la  notizia 
con  due  o  tre  righe  di  voftro  capo  .  Sarà  necetTario 
che  abbiamo  il  libro  degl*  Infatti  ftampato  in  Paler- 
mo. Ho  detto  air  Ertz  che  lo  faccia  venire  per  voi  * 
Il  Marchefe  MafFei  è  ritornato  in  Verona  .  Mi  ftu- 
pifeo  che  non  v'abbia  ancora  ferino.  Il  terzo  Gior- 
nale è  piaciuto  fommamente  ,  ovunque  finora  è  ca- 
pitato. Voi  fteflb  n'avrete  avuti  irilcontri.  Amate- 
mi ,  e  credetemi  . . . 
•  .  *  .  ...» 

idi.    Al  Sig.  Antonfrancefco  Marmi,  a  Firenze . 

* 

Venezia  li  15.  Novembre  17 10.  . . 

Eccomi  di  ritorno  in  patria ,  ma  così  male  in  ar-» 
nefe  ,  che  difficilmente  potrò  finir  di  dire  a  V.  S. 
ìllma  tutto  quello  che  pur  vorrei  dire  in  rifpofta  di 
molte  fue  ,  Un  corfo  di  fangue  emorroidale  mi  ha 
lafciato  così  debole  dopo  30.  e  più  giorni  d' incomo- 
do, che  non  ho  nè  gambe  nè  tetta  a  fegno  di  poter 
operare  j  ma  quello  che  è  peggio  ,  fi  è  che  da  molti 
giorni  una  febbretta  mi  tormenta  in  maniera,  e  mi 
attedia ,  che  fe  mi  lafcia  ufeir  di  letto ,  non  mi  la- 
ida però  ufeire  di  cafa,  dove  però  la  mia  maggiore 
tediofità  è'1  non  potere  applicare;  e  le  attefto,  che 
di  tanti,  a* quali  ho  debito  di  rifpondere,  élla  è  la 
yrmia,  e  forfè  Punica,  alla  quale  di  proprio  pugno^ 
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rifpondo,  e  ciò  per  la  foddisfazione  che  provo  di  par- 
lare con  lei,  cui  tanto  debbo  ed  onoro.  Uno  di  que- 
lli giorni  fi  principierà  la  ftampa  del  IV.  Giornale  * 
che  più  di  mezzo  è  in  affetto  ;  onde  per  la  ftampa 
di  eflb  avendo  premura  di  rifcuotere  da  varie  parti 
qualche  fomma  di  danaro  per  li  precedenti  venduti , 
ricorro  a  V.  S.  Illma ,  acciocché  mi  favorifea  di  ri- 
mettermi per  polizzina  di  cambio  quel  più  di  dana- 
ro ,  che  può  aver  rifeoflo  per  conto  delli  fuddetti . 
E  certamente  non  le  avrei  dato  per  ora  quello  in- 
comodo, fe  gli  altri  aflbciati  alla  (lampa  del  Gior- 
nale non  me  ne  aveflfero  fatta  inflanza  .  E'  parato 
per  verità  a  tutta  la  compagnia  molto  ftrano  il  non 
aver  alcun  fegno  di  riconofeenza  da  cotefta  Altez- 
za, alla  quale  l'opera  è  dedicata,  mentre  fi  sa  per 
altro  che  un  tanto  Principe  ha  l'animo  corrifpon- 
dente  alla  fua  gran  nafeita  ,  cioè  gencrofo,  e  ma- 
gnifico. Di  (juefta  cofa  i'afficuro  che  fe  ne  è  parla- 
to per  P  Italia  da  molti  letterati ,  e  anche  da  nobi- 
li, anzi  da  Principi  con  qualche  fentimento  ài  ma- 
raviglia ;  e  a  lei  lo  confido,  perchè  eonofeo  la  fua 
diferetezza  e  prudenza.  Le  rendo  grazie  dei  Giornali 
diftribuiti  alle  loro  Altezze  .  Godrò  d'intendere  che 
anche  il  Ser.  G.  P.  fia  flato  in  iftato  di  riceverlo  , 
e  di  gradirlo.  Io  certo  fono  uno  di  quelli,  che  for- 
mano voti  per  la  falute  di  lui,  e  non  per  altro  in- 
terefle,  che  per  quello  di  fua  falute.  Se  il  gentililfi- 
rao  Sig.  Condilli  fi  ritrova  coflì,  lo  riverifea  a  mio 
nome  ,  e  gli  porti  le  feufe  dei  mio  non  rifpondergli . 
Lo  ftefTo  mi  ha  fcritto  delle  maniere  generofe  e  ob- 
bliganti ,  con  le  quali  V.  S.  Illma  non  folo  lo  ha 
favorito ,  ma  gli  ha  efibito  la  propria  cafa  :  di  che 
anche  io  non  poffo  non  dichiararmele  obbligatiffimo  t 
fapendo  che  lo  ha  fatto  anche  per  riguardo  della  mia 
raccomandazione  .  Intorno  al  P.  Vallecchi  io  fo  tut* 
to  Quello  che  poffo  per  ben  fervido;  e  so,  cfce  lò 
Studio  ne  riceverebbe  giovamento  ed  onore .  Ma  qui 
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gì'  impegni  fono  fortiflìmi  .  Sappia  inoltre  ,  eh1  io 
ho  tutta  la  naturale  inclinazione  di  fervire  al  me- 
defimo  Padre  >  il  cui  merito  mi  è  beniflìmo  cono- 
fciuto ,  non  meno  che  la  perfona  j  e  tanto  più ,  quan* 
to  me  lo  ha  efficacemente  raccomandato  il  Sig.  Avc- 
roldi  di  Brefcia  y  Gentiluomo  al  quale  fon  tenuto 
molto.  Confideri  ora,  per  quanti  capi  abbia  il  dove- 
re di  dirne  bene,  e  di  raccomandarlo,  come  (òf  a* 
miei  padroni  ,  e  a'medefimi  Sigg,  Riformatori.  Lo 
riverilca  per  mia  parte  ,  e  gli  dprima  quefti  miei 
fìncerifllmi  fentimenti  é  A  parlare  fchiettamentc  f 
non  faprei  dire  a  V.  S.  Ilìma  il  vero  autore  dell' 
Apologia  ,  che  va  fotto  il  nome  del  P.  Riccobaldi  * 
Le  so  dir  folamente,  che  il  libraio ,  il  quale  l'ha 
ftampata,  mi  afììcurò  che  due  PP.  Benedettini  gliel' 
avevano  portata  da  imprimere  ,  e  ne  avevano  fatta 
la  fpefa .  Se  mai  le  capita  il  libro  de'  Priori ,  favori- 
ta di  comprarmelo ,  come  pure  la  Cronica  Vallom- 
brofanaj  e  me  le  confeflò  più  che  mai...* 
* 

Ì62.    Al  Sig.  Antonio  VaMsnieri.  a  Padova . 

Venezia  li  18.  Novembre  17 10. 

Debbo  rifpondervi  ,  e  quefta  neceflìta  mi  mette 
in  mano  la  penna  .  Per  altro  una  febbretta  lenta  e 
melancolica  ,  che  mi  è  fopravvenuta  dopo  1'  emor- 
roidi ,  non  mi  lafcia  nè  tetta  ,  nè  voglia  di  fcrive- 
re  .  Ho  ricevuto  i  voftri  eltratti.  Nel  quarto  Tomo 
porrò  quello  del  Nigrifoli .  Ho  qualche  dubbio  di  por 
quello  del  Terenzoni  per  adefTò  ,  attefa  la  fua  con- 
correnza ad  una  cattedra  di  Padova  .  Mi  regolerei 
tuttavia  fecondo  il  voftro  novello  avvilo  .  Nel  me- 
defimoTomo  porrò  la  Lettera  del  Bellini,  e  V  eftrat- 
to  del  libro  dello  Scarelli  .  Vi  fervirei  anche  delle 
Lettere  del  Marfili,  ma  non  le  ho  mai  avute  .  Per 
i' eftratto  de' Dialoghi  voftri,  a  parlarvi  fchiettamciv 
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te  1  non  ho  voglia  di  entrare  in  nuovo  imbarazza 
con  l'Albrizzi  .  EiTo  gli  ha  polli  dillefamente  nella 
Galleria  ,  e  vedendoli  riferiti  nel  Giornale  direbbe 
che  fi  fon  pofti  per  levare  la  curiofità  al  libro .  Egli 
prende  tutto  al  rovefcio,  ed  io  defidero  la  mia  quie- 
te .  L1  eitratto  del  libro  della  Fabbra  potrà  inferirfi 
in  un  altro  Tomo .  Scrivetegli  che  nel  IV.  non  può 
aver  luogo  per  cffervi  cole  molto  prima  obbligate 
allo  fteflb.  Occhia  riceverete  una  lettera  del"  Dr.? 
SancafTano  .  Ho  in  mano  i  due  tomi  inediti  degli 
Anecdoti  Latini  del  Muratori  .  Vorrei  che  Eretta- 
mente tornafte  a  parlare  a  S,  Em<  perchè  li  faccia 
incontanente  ftampare  5  e  al  primo  voftro  cenno  ve 
li  fpedirÒ  .  Di  grazia  favoritemi  con  calore  *  perchè 
mi  preme*  Quando  potrò  ufeire  di  cafa,  il  che  non 
fc>  da  più  giorni  ,  vi  fervirò  del  Mufeo  Chircheria^ 
no  apprefTo  il  Vannini ,  di  cui  cercherò  notizia  ov& 
iìia  ,  poiché  io  punto  non  lo  conofeo.  Per  le  Let- 
tere del  Magalotti  non  vi  prendete  faltidio  ,  che  non 
le  porrei  nel  Giornale  ,  quando  anche  le  avefli  .  A 
fuo  tempo  ve  ne  dirò  le  ragioni  .  Ho  altre  cofe  da 
fcrrvefe  ,  ma  non  poflfo  davantaggio  .  Amatemi  >  e 
credetemi  ... 

163.    Al  medeftmo.  a  Padova, 

Venezia  24.  Novembre  liio. 

* 

Sono  a  letto  con  febbre  ,  la  quale  farà  ufeire  if 
Giornale  piti  tardo  dello  ftabiiko  .  Dal  Conzatti  ri- 
ceverete un  involtino  co1  due  tomi  manoferitti  det. 
Muratori ,  i  quali  confegnerete  a  Sua  Em.  follecit-an- 
dolo  per  la  flampa.  Accompagnerete  i  medefimi  coi 
Giornale  che  vi  mando  per  elTo  ,  pregandovi  di  rU 
verirlo  in  mio  nome  .  Inoltre  vi  troverete  il  voitn> 
libro  del  Baruffali!  1 ,  il  quale  non  so  da  chi  fiami  (ta- 
to mandato  f  nè  per  chi  .  Il  mio  non  ufeire  di  cafa 
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fa  che  anche  non  vi  mandi  il  Mufeo  Chircheriano  , 
Avvinatemi  tofto  della  ricevuta  de'  Manofcritti  per 
mio  ripofo  .  Mi  preme  di  fapere  il  giorno  precifo  in 
cui  morì  P  Ab.  Teitori ,  dove ,  e  di  qual  morte ,  con 
altre  notizie ,  che  vi  parranno  più  proprie .  Mi  ave- 
te fatto  ridere  col  favio  giudizio  dato  intorno  a  quel- 
la Lettera  delDanielli  e  del  fuo  fcolaro.  Quefti  è  ve- 
ramente fciocco ,  ma  non  è  meno  fciocco  il  maeftro , 
avendo  regiftrato  fra' lodatori  dello  Sbaraglia  un  autor 
d' Almanachi .  Il  Dandi  riferendo  la  detta  Lettera  ne' 
fuoi  Fatti,  dice  che  noi  abbiamo  lacerato  lo  Sbaraglia. 
con  fplendida  e  Cinica  pajfione  .  L'  efler  noi  cenfurati 
da  sì  fatta  canaglia  è  la  maggior  noftra  lode .  Circa 
Pcftratto  del  P.Gualdo  vi  fervirò,  Contra  P  opinio- 
ne del  noftro  Maffei  approvo  la  modefta  cenfura  de" 
libri .  Seguite  pure  come  avete  principiato .  Vi  faluta 
di  cuore,  e  fono. 

164.    Ai  mede  fimo,  a  Padova* 

Venezia  a  z,  Decem&re  1710* 

Il  fatto  del  libro  riferito  da  colui  ?  come  nuovo  , 
è  curiofuTimo  ,  e  più  dy  una  volta  mi  ha  fatto  ride- 
re .  Sarà  bene  dirne  qualche  cofa  nel  nuovo  Giorna- 
le, affine  di  difingannarne  il  pubblico.  Il  luogo  op- 
portuno farà  nelle  Novità  letterarie,  dove  farò  men- 
zione della  riftampa  del  Redi .  Intanto  notate  la  co- 
fa  in  poche  righe  diitefamentc  ,  e  in  maniera  bur- 
levole .  Accennate  il  Giornale  precifo  antico ,  dove  è 
T  eftratto  del  Redi ,  e  '1  luogo  alfresì  precifo  dei  Fafti 
dove  è  riferita  quella  impoftura  .  Sarà  poi  mia  cu- 
ra P  incaftrarla  a  fuo  luogo ,  Non  ho  ancora  potuto 
avere  il  Mu faeton  Kirkeriamm  ,  e  ciò  per  non  po- 
tere ufeire  di  cafa ,  confinatovi  dalla  mia  febbretta  , 
che  quaiì  mai  non  mi  lafcia  ,  tuttoché  fìen  molti 
giorni ,  che  vo  prendendo  replicatamente  P  amarifli- 
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pia  china  .  Quanto  al  Conzatti  ,  fatevi  inoltrare  le 
copie  del  Giornale  ,  che  gli  rimangono  in  oggi  ;  e 
di  quelle  che  gli  mancano  ,  fatevi  render  conto  ;  e 
fpeditemi  il  danaro,  avendone  io  bifogno  nerlaftam- 
pa  dei  IV,  Tomo ,  che  già  è  in  mano  dello  ftampa- 
tore  .  Veramente  è  una  gran  pena  quello  dover  ri- 
fcuotere  da  molte  parti  ;  e  fe  il  danaro  venifle  ,  io 
non  m'  incomoderei  tanto,  come  fo  ,  del  mio.  Ho 
caro  ,  che  il  riftretto  dell'opera  del  Dr.  della  Fab- 
bra  cammini  bene  .  Lo  porremo  nei  V.  Giornale  . 
Attendo  le  notizie  del  Teltori  .  Già  fapcte  la  elezio- 
ne del  P.  Tonti  ,  e  dell1  Ab.  Lazarini  .  E  quando  fi 
farà  la  voftra  ?  auefti  Sigg.  Riformatori  che  cofa  afpet- 
tano?  Mi  era  itato  detto  che  ilZambecari  di  Pi  fa  fia 
uno  de'  propofti  .  Verrebbe  forfè  un  vecchio  milen- 
fo  ,  che  da  tanti  anni  promette  di  (lampare  ,  e  mai 
non  P  ha  fatto  ,  e  che  legge  in  cattedra  d'  una  mar 
niera  da  far  fudar  di  Gennajo  ,  a  levare  il  porto  a 
chi  merita?  Noi  credo  mai.  Compatite  lo  sfogo,  e 
credetemi . 

165.    Al  Sìg.  Giannantonio  Volpi,  a  Padova. 

Venezia  li  6.  Dicembre  1710. 

Subitoche  ha  cominciato  a  dar  luogo  in  parte  , 
fe  non  in  tutto  una  febbretta  oftinata  ,  che  i  giorni 
pafTati  mi  ha  obbligato  al  letto  ,  e  che  di  prefentc 
m' obbliga  ancora  alla  camera ,  ho  ftimato ,  che  fof- 
fc  mio  primo  debito  il  dar  rifpofta  all'  umaniflìmo  fo- 
glio di  V.S.Illma,  e  di  renderle  grazie  e  delle  lodi 
cortefi  che  mi  porge  la  fua  gentilezza  ,  e  delle  due 
copie  della  fua  bell'opera,  della  quale  ha  voluto  ono- 
rarmi la  fua  generofità.  Lo  fo  pertanto  con  rorTore  , 
e  con  confusone  ,  sì  perchè  conofeo  di  non  aver 
inerito  di  ottenere  sì  fatte  grazie ,  sì  perchè  non  h^ 
modo  da  poternela  retribuire  .  Ho  fatto  già  pafTare 
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in  mano  di  perfona  i  che  Io  darà  al  Sig.  Marcficfe 
Orfi ,  T  efemplare  del  Tuo  libro  a  lui  desinato  ;  e  Pal^ 
tro  quanto  prima  farà  pollo  dall'Erta  con  altri  libri- y 
che  dovrà  mandare  ai  Raccoglitori  degli  Atti  degli 
Eruditi  di  Lipfia  .  Spiaccmi  ,  che  Ja  mia  pàffete  in- 
fermità non  mi  abbia  permefTo  di  godere  interamen- 
te la  lettura  della  fua  erudita  fatica  ì  ma  lo  farà 
certamente,  toftoehè  ne  fia  affatto  rimetto .  Per  quel 
poco  però  che  qua  e  là  ne  ho  potuto  leggere  ,  e 
per  quel  poco  ancora  che  poflfo  giudicarne ,  la  trovo 
digniffima  delle  lodi  che  anticipatamente  le  ha  dato 
alcuno  de'noftri  Giornalisti .  Mi  confervi  il  fuo  amo- 
re ,  e  nella  fua  buona  grazia  mi  raccomando  . .  4 

*  • 

ibó.    Al  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori,  a  Moderna 

Venezia  io.  Dicembre  17 10. 

Mt  vado"  rimettendo  pian  piamo  ,  fehza  però  con- 
tare ancora  una  notte,  in  cui  la  febbre  non'  mi  afcn 
bia  vifitato .  Quefta  veramente  ha  cominciato  a  tor- 
mentarmi dopo  40,  e  più  giorni  di  ufeita  di  fangue' 
emorroidale,  che  mi  aveva  affai  indebolito  .  Ceffata 
P  incomodo  del  fangue  ,  è  fopravvenuto  quel  della' 
febbre,  che  da  40.  e  più  giorni  altresì  mi  travaglia y 
lanciandomi  però  libero  i-I  capo  ,  c  in  forze  di  poter 
ttferre  di  letto  y  fe  non  di  cafa  .  Spiacenti  quanto  L* 
mia,  fentrr  ora  la  voftra  indifpofrzione  Er  affai  dif- 
ficile, che  chi-  attende  allo  ftudio,  un  giorno  non  fi 
rifenta .  Quanto  con  effo  lo  fpirito  rinvigorifee  ,  tan- 
to fi  debilita  la  compiendone  .  Piacemi  lì  voftro  av- 
vertimento falutare  :  ringraziare  Iddio  dì  ogni  Cofa  + 
e  rivoltare  lo  fpirito  ,  ed  umiliarci  tutti  alla  mano 
onnipotente  ,  la  quale  vuole  che  in  lui  cortfideriamo 
tutto  quel  bene  ,  che  poniamo  defiderare  .  Ufcendo 
di  cafa ,  avrò  fnbitamente  a  memoria  P  intereffe  del 
voftra  Libro  Teologico  ,  e  quello  ancora  del  Prita~ 
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ilio  ;  per  cui  farà  bene  ,  che  follecitiate  il  Sig.  Ber- 
nardo ,  al  quale  l' avete  raccomandato .  Quegli  è  Gen- 
tiluomo di  buoniflìmo  cuore  ,  ma  che  ha  fempre  bir 
fogno  di  fprone  al  fianco  ,  eflendo  trafcm  ariamo  in 
tutte  le  fue  faccende  medefime,  non  che  in  quelle  dc- 


Ritornato  da  Bologna  ho  ritrovato  P  umaniflU 
mo  foglio  di  V.  S,  Illma ,  al  quale  non  ho  rifpofto  , 
come  debito  me  ne  correva  ,  per  riguardo  della  mia 
lunga ,  benché  non  pericolofa  indifpofizione  ,  che  da 
un  mefe  e  mezzo  mi  affligge  .  Or  che  me  ne  fento 
più  follevato  ,  benphè  non  affatto  libero,  adempio  al 
meglio  che  po(To  quefto  mio  dovere  verfo  di  lei  ,  e 
le  rendo  umiiiifime  grazie  anche  a  nome  degli  altri 
jGiornalifti  delle  cortefi  lodi,  che  ha  date  al  III. To- 
mo del  Giornale  ,  di  cui  ora  fi  ftampa  il  quarto ,  che 
probabilmente  ufcira  per  li  dieci  del  venturo  Genna- 
ro. Con  tal  occafione  fi  defidera  di  dire  qualche  co- 
fa  nelle  Novelle  letterarie  sì  dell'opera  deiFaftiCon- 
folari  di  V.  S.  Illma,  sì  di  quella  del  IL  Tomo  dei 
Difcorfi  Accademici  dell'  Illmo  Sig.  Abate  fuo  fratel- 
lo ;  riferbandoci  poi  di  parlarne  in  altro  Tomo  di- 
itefamente  ,  ed  in  due  Articoli  a  parte  .  Prego  per- 
tanto la  fua  gentilezza  a  comunicarmi  il  titolo  pre- 
cifo ,  e  P  idea  generale  dell'  una ,  e  dell'  altr'  opera  ; 
e  nel  medefimo  tempo  la  prego  di  fpedirmenc  un 


fluefta  ,  ed  aggiugnere  alle  medefime  una  copia  del 
Tomo  I.  dei  luddetti  Difcorfi  ,  avvilendomene  il  prez- 
zo ,  di  cui  fubito  la  farò  coftì  rimborsare  .  Conofco 
di  ufar  troppa  confidenza  con  poco  merito  ,  ma  an- 
$hc  in  quefta  patte  la  fua  bontà  potrà  iupplire  al  mia 


j6j.    Al  Sig.  Salvino  Salvini,  a  Firenze» 

Venezia  2p.  Dicembre  17 io. 
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mancamento  ,  c  nel  medefimo  tempo  onorarmi  de' 
fuoi  comandamenti  $  acciocché  io  pofla  farmi  cono-- 
fccre  •  •  • 

ió&    Al  P.  Pietro  Canneti  Abate  di  Ciajfe .  a  Ravenna  : 

Venezia  li  25.  Dicembre  17 10. 

Il  non  aver  continuato  per  qualche  tempo  il  com- 
mercio letterario  con  V.  P.  Rma  é  (lato  veramente 
e  mio  mancamento ,-  e  mio  pregiudizio  :  poiché  dalle 
lettere  dì  lei  ,  come  di  perfona  eh'  io  ftimo  fingolar- 
mente  *  di  che  poffono  renderle  teftimonianza  tutti 
coloro,  a* quali  ne  parlo  ?  e  ne  ferivo  ,  non  poiTono 
ricevere  che  un  fommo  giovamento  i  miei  ftudj  ;  fic- 
come  da'  fuoi  comandamenti  riceverebbe  uri  infinito 
piacere  il  mio  offequio  .  Ma  di  quefto  mio  lungo  fi- 
lenzio  hanno ,  poffo  afferirlo  con  verità ,  il  più  della 
colpa  sì  le  varie  ,  per  non  dire  immenfe  occupazioni 
che  mi  hanno  aflediato  quafi  tutto  il  prefente  anno  ,• 
sì  le  lunghe  indif  pofizioni ,  che  mi  hanno  tenuto  lon- 
tano dallo  fcrivere  ,  ed  ora  mi  hanno  fatto  cercare 
nella  mutazione  dell'  aria  qualche  miglioramento  y 
ora  ini  han  confinato  al  letto ,  o  alla  camera  ;  ficco- 
me  mi  è  avvenuto  ói  dover  fare  in  quefti  due  ùltimi 
mefi  ,  da  che  fon  tornato  da  Bologna ,  a  riguardo  di 
una  febbretta  che  ancora  non  mi  lafcia  affatto  ,  ben-^ 
chè  da  qualche  giorno  me  ne  fenta  alquanto  rimefib. 
Ora  che  la  compitiflìma  lettera  di  V*  P.  Rma  mi  da 
ftiaaoio  a  ripigliare  P  intralafciato  commercio,  lo  fo 
di  buon  cuore  ;  e  di  ciò  ne  le  rendo  viviflimi  rirv 
graziaraenti .  Venendo  alle  Piftole  di  Ambrogio ,  io  le 
attetto  che  fono  deride  ratiflime  non  meno  in  Italia  < 
che  di  là  dai  moliti.  Quefti Sigg. Giornalumi ,  ai  quali 
ne  ho  comunicata  la  notizia  9  ne  ftanno  con  irapa-- 
zienza  ,  e  fono  certi ,  che  la  relazione  di  effe  dovri 
un  giorno  clfer  motivo  di  un  curiofiifimo  Articolo  in 
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Un  Tomo  della  lor  opera ,  al  cui  profeguimento  fono 
più  che  mai  animati ,  vedendola  compatita  ,  e  gradi- 
ta dalle  perfone  difappaffionate ,  e  intendenti,  e  con- 
fiderata  inoltre  come  non  inutile  affatto  a  promo- 
vere i  buoni  ftudj  in  Italia,  e  ad  animare  i  miglio- 
ri ingegni  alla  pubblicazione  delle  loro  fatiche  .  Il 
giudizio ,  che  ne  ha  dato  V.  S.  Rma  nella  fua  lette- 
ra a  me  diretta  *  è  flato  ad  etti  loro  comunicato  ,  ed 
eglino  V  han  ricevuto  con  fentimento  di  riconofeen- 
za ,  e  di  ftima  .  Vado  per  verità  raccogliendo  quan- 
to poffo  di  cofe  inedite  fatte  da'  noftri  Italiani ,  e  può 
effere  che  un  giorno  mi  rifolva  a  flamparle  j  ma  bw 
fogna  che  afpetti  comodo  ed  ozio  *  Del  Dialogo  del 
Cortefe  efibitomi  dalla  fua  gentilezza  ,  eia  me  ne 
trovo  provifto  con  una  copia,  non  ha  molto,  comu- 
nicatami dal  Sig.  M.  Coppi  da  San  Gimignano  ? 
preffo  il  quale  l'originale  confervafi  .  V  unirlo  agli 
altri,  ch'ella  mi  accenna,  farebbe  ottima  cofa  ,  ma 
bifognerebbe  aggiugnervi  molto  per  compimento  ed 
illuftrazione  dell'opera .  «Capitandole  mai  alcuna  Cro- 
nica i  o  Storia  inedita  delie  univerfali  d*  Italia  ,  o  in 
particolare  fpettanti  a  lei ,  o  ad  alcuna  delle  fue  cit- 
tà ,  me  ne  avanzi  la  efatta  notizia ,  che  poi  un  gior- 
no le  confiderò  il  mio  difegno  .  Occorrendole  più  al- 
cuna delle  Pillole  di  Ambrogio  imprelTe  tra  quelle  di 
Pio  IL  comandi  liberamente  ;  che  rifarcirò  la  prima 
tardanza  con  una  pronta  efecuzione  .  Con  che  mi 
raccomando  nella  fua  buonagrazia,  e  fono  .,. 

•» 

169.    Al  Sig.  Antonio  Vàllisnieri .  a  Padova. 

Venezia  7.  Gennajo  17 10.  M.  V. 

Mi  Vado  rimettendo  affai  bene,  tuttoché  ogni  not- 
te mi  fopravvenga  un  poco  di  febbre  verfo  le  otto  ore  % 
la  quale  mi  dura  fino  a  mezza  mattina.  Son  però  al- 
legro di  animo ,  forte  di  gamba  ,  e  di  tefta  ,  e  fera- 
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prc  con  buon  appetito.  Della  cofa  di  Foligno  farebbe 
tene  TaiTicurariì  .  A  me  pare  del  tutto  incredibile 
non  vedendone  fondamento;  e  la  parte,  da  cui  viene 
T  avvifo ,  non  è  molto  ficura .  Io  cola  non  tengo  cor- 
rifpondenze ,  onde  a  voi  ne  lafcio  il  penfiero .  Per  al- 
tro quando  ciò  fotte  ,  bifognerà  adoperarli  ,  e  Monf. 
Lancifi  potrà  cooperarvi  di  molto  ,  Vi  ringrazio  di 
iquanto  avete  operato  a  favor  del  Morgagni  ;  farà  be- 
ne, che  gliene  fcriviate,  anche  intorno  a  qudSimo- 
ni  di  Bologna  ,  e  all'altre  particolarità  che  a  bocca 
mi  avete  etpofte.  Ho  accomodato  quel  paragrafo  in- 
torno al  Dandi  nella  forma  che  mi  accennate .  Credo 
che  colui  avrà  poco  gufto.  Sono  alla  ftampa  dell'  Ar- 
ticplo  delle  Novelle  letterarie ,  che  è  l' ultimo  ;  onde 
per  lunedì  ,  o  martedì  venturo  la  ftampa  del  IV.  To- 
mo farà  finita  ,  ed  io  per  ora  farò  libero  di  un  gran 
pefo  .  Circa  T  affare  dell'  Apologia  del  Riccobaldi  ri- 
ipondete  con  termini  generali  fenza  impegnarvi  ; 
come  a  dire  che  avviferete  il  Giornalifta ,  a  cui  fpet- 
ta  :  e  nel  medeiìmo  tempo  aggiugnete  ,  che  la  Reli- 
gione Benedettina  non  Coverebbe  rifentirfi  tanto  di 
una  cofa ,  che  finalmente  è  in  gloria  e  in  difefa  lo- 
ro ,  perchè  lo  è  di  un  loro  medefimo  Religiofo  ingiu- 
itamente  attaccato  ;  e  tanto  più ,  quanto  il  libro  che 
lo  difende,  è  dotto,  e  applaudito  anche  da  molti  del 
Joro  Ordine  .  Vi  aflicuro  ,  che  fe  fi  faceffe  a  modo 
del  Padre ,  noi  ci  difgufteremmo  con  molte  perfone  , 
che  fingolarmentc  contribuifeono  al  vantaggio  del 
Giornale  .  Non  poffo  dir  di  più  in  lettera  ;  ma  un 
giorno  ve  ne  dirò  in  voce  il  irriderò  *  E  gran  tem- 
po che  vado  in  traccia  della  Biblioteca  del  Soel  ,  nè 
mai  l'ho  potuta  vedere,  non  che  tenere;  e  pure  mi 
è  libro  neceflario  .  Se  1*  amico  vofiro  fe  ne  voleflc 
privare ,  io  lo  comprerei  volentieri .  Temo  che  le  no- 
tizie de'  nuovi  libri  del  Conzatti  più  non  mi  giunga- 
no a  tempo  per  quefto  Tomo .  Saranno  fempre  buone 
per  l'altro.  Di  queir cftratto  del  R,  io  ferverò  il  fe- 
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greto .  Eflb  è  già  Campato  ;  ma  non  vorrei  che  l'ami- 
co fe  ne  difguftafle  .  Quefti  letterati  Italiani  fon  pur 
fenfitivi.'  Addio. 

170.    Al  medefimo.  a  Padova, 

Venezia  17.  Gennajo  17 10.  M.  V. 

Subito  che  mi  fìa  sbrigato  dalla  pubblicazione  , 
«  dalla  diftribuzione  del  IV.  Tomo,  che  lunedi  fari 
finito  di  ftamparfi  ,  farò  ad  abbracciarvi  in  Padova  , 
già  libero  della  mia  febbre ,  e  già  fano .  Porterò  me- 
co quel  tanto ,  che  mi  ordinate ,  e  anche  V  opere  del 
Boile  qui  riftampato.  Vorrei  fpedirvi  innanzi  qualche 
copia  del  Giornale  .  Io  ne  cercherò  la  occafione  .  Se 
voi  ne  avete  alcuna  ,  fuggeritemela .  Al  Marchefe 
Poleni  ho  fcritto ,  che  non  tema  ,  che  qui  da  altri  fi 
riftampi  il  fuo  Libro.  Il  privilegio  è  in  mia  mano  . 
Per  maggior  cautela  fcriverete  però  al  Gadaldino  , 
raccomandandogli  che  ad  altri  non  rilafci  privilegio 
della  riftampa  dell'opera,  già  conceduto  in  nome  dell' 
autore  al  Pavino  ,  e  che  fi  ritrova  in  mia  mano  . 
Non  ho  avuto  rifpofta  dal  Morgagni  intorno  alla  ri- 
ftampa del  Giornale  ,  la  quale  farà  ficuramente  im- 
pedita .  Dall'  Albrizzi  11  può  temer  tutto  .  Comuni- 
cherò al  P.  mio  fratello  le  confapute  notizie.  E'bene 
non  aver  meflo  dei  Dandi  tutto  quello  che  fi  sa  delle 
fue  impofture ,  e  de'  fuoi  plagj  .  Bafta  per  ora  quello 
che  fe  n'  è  detto  nel  IV.  Tomo  .  Bilògna  rilèrvar 
qualche  colpo  per  ciò  che  nepuònafeere  in  altra  oc- 
correnza .  L' affare  del  Morgagni  va  prendendo  buon 
piede  ;  e  fpero  che  la  voftra  promozione  alla  prima 
Cattedra  farà  un  buon  preludio  della  fua  .  Voi  certo 
avrete  in  tal  cafo  un  buon  amico ,  e  un  degno  foggetto 
per  fuccefforc .  Vabbraccio ,  e  refto  al  folite .... 
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1 7 1 .    Al  P.  Pietro  Canneti  Abate  di  Claffe .  a  Ravenna  < 

Venezia  li  zis  Tebbvajo  1710.  M.V. 

Tardi  rifpondo  alla  lettera  di  V.  P.  Rma  ,  pow 
chè  non  cflendo  pienamente  in  falute  rimeflb  ,  ito 
lontano  per  quanto  mi  è  poffibile  dal  tavolino.  Non 
ho  però  in  quefto  tempo  mancato  di  trafcrivere  quel- 
le due  Epiftole  di  F.  Ambrogio  efiftenti  fra  quelle  di 
Pio  IL  e  le  troverà  nelPocclufo  foglio  da  me  ,  quali 
ftanno,  diligentemente  trafcritte  Starò  in  attenzio- 
ne dell'opera  del  Crifoftomo  della  Provvidenza  ,  tra- 
dotta dallo  ftefTo  Fra  Ambrogio  ,  acciocché  ne  refti 
fcrvita  .  Mi  rallegro  feco  dei  preziofi  acquici  che  ha 
fatti  intorno  ai  Codici  ,  che  mi  accenna  .  Se  quella 
Lettera  del  fu  Monfignor  Albizi  a!  Conte  Mezzabar- 
ba  non  é  cofa  troppo  lunga  r  la  prego  a  farmene  fa- 
re una  copia  .  Intanto  le  rendo  grazie  def  libro  del 
Paiìricio,  che  per  via  ficura  mi  è  capitato,  e  che  mi 
e  ftato  cariflìmo  .  La  prego  di  accennarmi  in  che  co- 
fa  io  pure  poffa  fervirla  per  foddisfazione  almeno  in 
parte  di  tanti  debiti ,  che  le  profcflb  .  Ho  fatto  Qual- 
che ricerca  de' tomi  feparati  ch'ella  defìdera  .  Non 
ho  trovato  fuorché  pretto  un  fibrajo  qualche  tomo 
dell'  opere  di  Cicerone  commentate  dal  Manùcci ,  e 
ftampate  in  Venezia  in  foglio  nej  1585.  e  fono  il 
I.  IL  VI.  VII.  Vili.  ÌX.  e  X.  legati  tutti  in  cin- 
que tomi.  Egli  vorrebbe  venderli  unitamente  ;  ma 
(e  a  lei  ne  occorreffe  alcuno  fepafato  ,  ad  ogni  cen- 
cio che  da  lei  n'  abbia ,  vedrò  di  perfuaderlo .  Intor- 
bo a'  libri  feparati  io  pure  le  comunicherò  il  mio  bi- 

!ògno  .  Mi  manca  un  IL  III.  IV.  e  V.  tomo  dell' 
x  talia  Sacra  dellr  Ùghelli  ;  un  primo  dell'  Iftoria  del 
Giovio  in  foalio  ftampata  in  Firenze  dal  Torrentino  j; 
un  primo  delle  opere  di  Galileo  Galilei  in  4.  dell' edi- 
2Ìon  di  Bologna  ;  un  fecondo  della  Nobiltà  d'  Italia 
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del  Crefcenzio  in  4.  un  fecondo  delle  Rime  del  ÉaP 
hi  e  di  altri  in  8.  dell'  edizioh  di  Firenze  .  Se  ma* 
gliene  capitafie  alcuno  per  mano  ,  lo  fermi  per  con-5 
to  mio,  è  me  he  dia"  avvilo  del  corto,  che  (libito  ne 
farà  rimborfata  :  li  IV.  Giornale  è  già  ufcitd  ;  e  nel 
proffiniò  rriefé  fi  darà  mano  alla  ftàmpa  del  V.  Se 
córti  y  o  ne*  luoghi  vicini  fi  fiamma ,  o  riftàmpa  qual- 
che bell'operai  è  pregata  V. Pi  Rma  a  fiénificàrme- 
lo:  L'opera  del  P:  Bacchini,  Ipercritica  fi  farebbe  for- 
fè ftanrpata  finora  ;  fe  V  Autore  non  me  ne  averte 
fatta  elpreflfà  proibizione  i  Mi  confervi  il  fuo  amore  j 
e  mi  creda  m 

Iji.  ÀI  Sigt  Antonio  Vallisnieri .  a  Padova* 

Venezia  23.  T ebbra p  17 10.  AT.  V. 

Rispondo  a  due  vortrè  lettere  ,  e  quefto  per  me? 
non  è  miracolo  ,  effendomi  sì  cdnfuetó  .  Incomincio 
dalla  prima  ;  Mi  è  fiato  caro  d' intèndere  ^  che  an- 
che à  voi  il  quarto  Giornale  fia  riufeito  guftofo  .  Io 
non  so  quando  potrà  ufeire  il  quinto  ,  perchè  la  feb- 
bre che  mi  è  tornata  non  mi  lafcia  voglia  nè  di 
lavorare ,  nè  di  pulire .  Io  voleva  ciò  non  oftante  por- 
tarmi corti ,  ma  un  male  impetuofo  fopravveriuto  già 
pochi  giorni  a  mia  Madonna  mi  ha  fatto  giudicare  ,* 
che  forte  di  convenienza  il  non  partir  di  Venezia  . 
Mi  rtupifeo  ^  come  non  abbiate  ancora  avuto  dal  pre- 
te di  cotefto  Seminario  la  copia  per  fua  Eminenza  , 
e  M  libro  di  Profpero  Alpino  .  Di  grazia  noni  vi  di- 
menticate di  mandarli  a  ricuperare,  quando  egli  non» 
abbia  la  diferetezza  di  farveli  avere ,  e  poi  datemene 
avvifo  ;  Venendo  corti  porterovvi  la  DiiTertazione  di- 
Monf.  Lanciò  intorno  alla  Chiromanzia  .  Siamo  ob- 
bligati molto  a  quefto  Prelato  ,  il  quale  ci  fa  aver* 
gratis,  il  privilègio  da  N.S.  pel  Giornale  ,  acciocché 
non  fia  rìftampato  ,  e  fia  liberamente  venduto  iri 

R   2  tutto  , 
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tuffo  lo  flato Ecclcfiafti co.  Al  P<  Cortcfi  Carmelita- 
no  ,.  che  predica  coiti  nella  Tua  chiefa  ,  vi  prego  di 
fare  ogni  dimoftrazione  piti  amorevole .  Egli  è  amico 
de1  noftri  amici  di  Firenze  ,  e  fpecialmente  del  Sig, 
Marmi  ,  che  più  d'  ogni  altro  corrifpondente  fta  at? 
tento  al  buon  efìto  del  Giornale  ,  Quando  andate  a 
trovarlo  ,  fatatatelo  anche  in  mio  nome  ,  e  ditegli  , 
che  vi  ho  fcritto  in  fua  raccomandazione  .  Il  nor 
ftro  MafTei  non  è  di  opinione  che  fi  muti  Mecena- 
te, non  ottante  la  malattia  del  Gran  Principe  ,  e'1 
poco  ,  anzi  '1  nulla  ,  che  fé  ne  pub  fperare  al  noftro 
vantaggio  .  Afpettiamo  pertanto  in  qualche  maniera 
il  benefizio  del  tempo  . 

Eccomi  alla  rifpofta  della  voftra  feconda  lettera  . 
Ricevo  gli  ettratti  ,  che  faranno  buoniflimi  per  infe- 
rire nel  V.Tomo.  Vi  prego  in  avvenire  ,  quando 
lavorate  cftratti  ,  fcriveteli  in  quinternetti  feparata- 
mentc  ,  acciocché  io  polla  difporli  ,  ove  mi  paja  più 
conveniente.  Farò  far  la  figura  della  Bruma  fecondo 
il  voftro  difegno .  Scrivete  all'  Albrizzi  ,  che  mi  dia 
una  copia  della  voltra  prima  raccolta  ,  della  quale 
voglio  eiTer  tenuto  a  voi,  e  non  a  lui .  Fo  fine  cor\ 
dirmi  al  folito 

173.    Al  mede/imo.  a  Padova. 

Venezia  5.  Marzo  171 1. 

Vi  rìfpondo  dal  letto  ,  dove  mi  ha  confinato  una 
non  piccola  febbre,  che  mi  è  tornata  da  molti  gior-. 
ni  ,  ed  è  continua  ,  accompagnata  da  un'  ufeita  di 
l'angue  emorroidale  \  il  che  mi  ha  cagionato  e  nel 
capo  e  ne'  piedi  un1  eilrema  debolezza  .  Subito  che 
alquanto  mi  riabbia  ,  verrò  coftì  ;  e  fe  il  Giornale 
ufeirà  alquanto  tardi ,  quefta  volta  bi fognerà  aver  pa- 
zienza ,  avendo  più  che  di  efTo ,  premura  di  mia  fata- 
te,   Vi  mando  J'occlufa  delSancaffani,  Con  la  mia 
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Venuta  vi  porterò  quel  Giornale  fcipito  di  colui  ,  il 
quale  mi  fa  anche  compaflione  ,  perchè  fi  vede  rovi- 
nato ,  ma  con  tutta  giutlizia  ,  per  noftra  cagione  . 
Lafciamo  che  gridi  .  Che  meno  gli  fi  può  concede- 
re, che  la  libertà  del  lagnarfi?  Avrete  veduto  quella 
Lettera  coiti  fiampata  contro  di  noi  .  Che  cola  ne 
dite?  Che  cola  coiti  fe  ne  dice?  Qui  ella  è  fiata  ri- 
cevuta con  derilione.  Per  me  non  intendo,  che  fe  le 
dia  veruna  rilpofta,  nè  che  mai  le  ne  parli  per  entro 
il  Giornale .  Con  la  mia  venuta  porterò  fei  templa- 
ri compiti  del  Giornale.  L'efito  ne  crefee  da  per  tutto 
ogni  giorno;  Ho  avuto  il  privilegio  di  Roma ,  e  vedrò 
che  fi  ftampi  nel  V.  Tomo .  Addio  * 

174.    Al  mede/imo.  a  Padova. 

■ 

Venezia  n.  Marzo  lyTt» 

L'Abate  Garofalo  è  partito  per  Roma  ;  ma  non 
mi  ha  falciato  prima  di  partire  quella  Diflertazione  , 
che  voi  mi  fcrivete  ,  deli1  Alecchi  ,  fa  quale  non  ho 
mai  veduta  .  Può  elfere  che  lo  (tefìTo  me  fa  mandi  o 
da  Bologna ,  o  da  Roma  ;  nel  qual  cafo  accomoderò 
fa  ftefla  nella  forma  ,  che  mi  accennate  .  Mi  conti- 
nua piò  che  mai  oftinata  la  mia  febbretta  ,  fa  quale 
mi  ha  ertremamente  indebolito  .  Clontuttociò  fono 
rifolutifiìmo  di  venire  a  Padova  dentro  la  fettimana 
ventura.  Con  tal  occafione  porterò  meco  il  Terraneo , 
e  i  Falli  del  Dandi  .  Quella  mattina  è  partito  per 
cotefta  parte  P  Abate  Lazzarini ,  il  quale  va  ad  allog- 
giare dai  P.  Minorcllr .  Ha  ddìderio  di  elfere  de'  vo- 
itri  amici  ,  e  voi  ne  lo  troverete  dignitfìmo  .  Senti- 
rete un  uomo  ,  che  incanta  col  difeorfo  ,  e  vederete 
una  non  bella  filbnomia  ,  ma  che  piace  .  Son  certo 
che  (otterrà  con  decoro  la  fua  Cattedra  ;  e  avendomi 
recitato  a  mente  parte  della  fua  Prolufione ,  fa  giudi- 
co degna  di  fiore  a  petto  di  qualunque  altra,  mavì 
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feranno  delle  perfone ,  alle  quali  farà  dolere  la  tetta  t 
e  forfè  anche  farà  venire  palpitazione  di  cuore  .  Q 
che  guerra  letteraria  parrni  di  fentir  da  lontano  ! 
Vj  ringrazio  di  quanto  avete  operato  a  favore  del 
noitro  Morgagni ,  la  cui  promozione  dipende  unica- 
mente dalla  yoitra.  Farò  quanto  mi  dite  intorno  al- 
la Diflertazione  del  Corradi.  Oggifarò  paflàre  ilma- 
nofcritto  del  V.  piornale  in  mano  de'  Revifori  . 
Non  è  finito  del  tutto  ,  ma  poco  vi  manca  .  Ufcirà 
un  poco  più  tardi  :  ma  non  lì  può  far  altro .  Nè  an- 
che quefto  vo'  ,  che  accrefca  la  mia  ippocpndria  • 
Sarò  fempre  fcufato  da  chi  sa  la  mia  ìndifpofizio- 
ne .    IIP.  mio  fratello  ha  ricevuto  la  voftra  lettera  . 

Vi  abbraccio ,  e  fono  ... 

.»  -.  •  ,  •     i ..  i .  » 

175.    Al  Sig.  Antonfrancefco  Marmi,  a  Firenze* 

m  *  •    ...... 

Venezia  li  14.  Marzo  171 1. 

O  quanto  le  debbo  per  la  erudita  ed  umaniffi- 
ma  lettera  di  V.  S.  Illma!  Quante  belle  cofe  e  m'in- 
legna  ,  e  mi  partecipa  !  Ella  è  cagione  ,  che  bene 
fpeffo  i  Si§g.  Giornalai  fi  fanno  onore ,  fpecialmente 
nelle  Novità  letterarie  .  Cariflime  adunque  mi  fono 
itate  le  notizie  intorno  al  Medico  Buonfigli  ,  detto 
Fiorentino  negli  Atti  diLipfia.  Quelle  che  più  copici 
ie  mi  promette  intorno  a  lui ,  faranno  che  fe  ne  par- 
lerà con  più  fondamento  nel  prolfimo  Giornale  ,  iì 
quale  ufeirà  nel  venturo  mefe  ,  non  ottante  la  mia 
contumace  indifpofizione ,  per  cui  ho  rifoluto  di  por- 
tarmi dimani  a  Padova ,  affine  di  cercare  nel  miglio- 
ramento dell'aria  anco  quello  di  mia  falute,  Npnmi 
lafci  con  tutto  quetto  privo  dell'  onore  de'  fuoi  ca- 
ratteri ,  poiché  penfo  di  rjpatriare  fra  dodici ,  o  quat- 
tordici eiorni  .  Nel  parlare  della  Vita  del  P.  Arfenio 
mi  varrò  dell'  irruzioni ,  che  V.  S.  Illma  mi  hafom- 
piniftrate .  La  prego  per  maggior  mia  ficurezza  dirmi 

pre- 
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precifamente  quai  furono  i  Religiofi ,  cioè  di  qual  Or- 
dine ,  che  per  ordine  di  S.  A.  R.  diedero  luogo  a  quei 
della  Trappa  ,  e  fe  v'erano  ancora  i  Ciftercienfi  ,  i 
quali  vi  furono  ftabiliti  nel  1320.  Circa  l'autore  di 
effa  Vita,  vedefi  dalla  lettura  di  effe  in  più  luoghi  > 
che  n'  è  ftato  uno  di  quei  Religiofi .  La  dettatura  mi 
è  fommamente  piaciuta,  c  fi  conofce  che  è  (lata  ri- 
veduta da  mano  maeftra .  Della  Differtazione  del  P. 
Vallechi  fi  ragionerà  nelle  Novelle  letterarie  dei  V. 
Tomo  nella  torma  che  da  lui  fi  defidera,  o  almeno 
con  poca  divertita.  Il  Dialogo  tra  Bajone  e  Ciancio- 
ne qui  non  è  ancora  comparii) .  Il  Sig.  Marchefe  Orli 
me  ne  leffe  una  parte  ,  quando  fui  in  Bologna  que- 
fta  ultima  volta  .  Può  enere  ,  che  me  ne  venga  co- 
pia da  qualche  parte  ;  ma  in  oj*ni  modo  V.  S.  Illma 
non  laici  di  mandarmene  un  efemplare.  Della  Com- 
media del  Gigli  mi  era  ftato  fcntto  da  Roma  ,  e 
mi  venne  foggiunto  che  dopo  quattro  giorni  ne  fu- 
rono mandati  a  prendere  alla  bottega  ,  dove  fi  ven- 
devano ,  tutti  gli  efemplari  rimarti  .  Io  non  P  ho 
veduta,  e  poco  me  ne  curo  .  La  rifpofta  delF  Aba- 
te Garofalo  già  partito  per  Roma  ,  data  all'Ebreo  , 
è  piaciuta  a  tutti  eftremamente  .  Facilmente  V.  S. 
Illma  T  avrà  veduta  ,  avendomi  detto  P  Autore  , 
che  gliene  aveva  mandata  una  copia  .  Il  Sig.  An- 
drea Marano,  Vicentino  ,  ha  rifpofto  con  una  Let- 
tera ftampata  in  Padova  al  giudizio  ,  che  fi  è  dato 
delle  fue  Poefie  nel  III.  Tomo  del  Giornale  ,  ma 
la  cofa  è  sì  fciocca  ,  e  infieme  sì  impertinente  , 
che  non  merita  ,  che  più  fe  ne  faccia  parola  .  Fo 
fine ,  e  nella  fua  buona  grazia  mi  raccomando  . .  • 
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ijó.   Al  Sig.  Antonio  Vallisnieri .  d Padova, 

Venezia  20.  Aprile  171  f. 

Non  vedendo  mie  lettere  ,  ben  vi  farete  immagi- 
nato ,  che  continua  la  mia  oftinata  indifpofizionc  , 
c  vi  ficte  apporto  anche  al  vero.  Benché  il  giorno  fìa 

guafi  libero  ,  ogni  notte  però  mi  vifìta  la  mia  feb- 
re ,  benché  non  molta  5  ma  che  però  balla  a  levar- 
mi il  fonno  7  e  lafciarmi  tutto  il  giorno  abbattuta 
e  fvogliato .  La  ftampa  del  Giornale  ,  che  quafi  mez- 
zo è  ftampato ,  mi  trattiene  a  forza  in  Venezia  ;  ma 
finita  che  ne  fia  la  (lampa  ,  andrò  a  (lare  per  qual- 
che giorno  in  campagna  ,  dove  fpero  di  riavermi  af- 
fatto con  P  ajuto  di  Dio  ,  e  della  buona  fhgione  # 
Vado  prendendo  ogni  fera  un  pajo  delle  voftre  pillo- 
le ,  e  la  mattina  prendo  una  bevanda  poco  guftofa  y 
cioè  di  un  poco  di  tintura  di  Marte  in  brodo  di  cico- 
ria filveftre  ,  e  di  radici  di  prefemolo  ,  che  per  altro 
mi  reca  affai  giovamento.  Le  Lettere  del  Sig.  Ab, 
.  Conti  fono  in  mano  di  mio  fratello  ,  che  le  va  cor- 
reggendo nelle  cofe  della  lingua  ,  e  pretto  gliele  ri- 
manderà con  fua  lettera  .  Di  ciò  lo  potrete  affiena- 
re *  riverendolo  per  mia  parte  .  Il  voftro  mf.  rendu- 
tomi  dal  Sig.  Patarol  è  in  mano  de'  Revifori  ;  e  fu- 
bito  sbrigato  lo  darò  allo  ftampatore  ,  che  credo  che 
farà  il  Pavino.  IConfulti  del  Malpighi  fono  un  boc- 
cone che  gli  fa  gola  ;  ma  non  lo  inghiottirà  fenza  la* 
voftra  dovuta  ricognizione .  Del  medaglione  di  Brucia 
farò  menzione  nei  Giornale  tra  le  Novità  lettera- 
rie .  L'  Aliprandi  citato  dall'  Agnelli  è  P  ifteffo  fen- 
za dubbio ,  che  Buonamente  degli  Aliprandi  autore  di 
una  Cronaca  in  verfo  del  fuo  tempo  fcritta  in  ter- 
za rima  .  Lo  credo  Mantovano  ,  e  viveva  nel  141 5. 
La  fua  Cronica,  detta  anche  A Ttp'andina ,  vicn  citata 
dal  Platina  ,  da  Mario  Equicola  ,  e  dall'autore  del 
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Fioretto  delle  cofe  di  Mantova.  Altro  di  lui  ora  non 
avrei  che  ridirvi.  De* libri  defiderati  dal  Sig.Pegolot- 
ti  ho  trovato  finora  la  Rettorica  tradotta  dal  Caro  . 
Sto  in  attenzione  degli  altri  due  .  Con  Toccafione  , 
che  ho  da  mandare  altri  libri  al  Sig.  Poleni  ,  vi 
trasmetterò  anche  quella  Lettera  del  Dr.  Gatti  in- 
torno alla  riforma  dello  Audio  della  Giurifprudenza  * 
Vi  mando  il  paragrafo  ,  che  penfo  d'  inferire  nel 
Giornale  intorno  al  medaglione .  Fatelo  copiare,  per- 
chè non  fi  conofca  il  mio  carattere ,  e  mandatelo  in 
Brefcia,  acciocché  lo  vegga  il  Sig.  Averoldo  ,  e  ne 
dica  con  liberta  il  fuo  parere  .  Amatemi  ,  e  cre- 
detemi .... 

177.    Al  mede  fimo  .  a  Padova  # 

Venezia  li  6*  Maggio  1711- 

Lodato  Dio  ,  fori  libero  di  febbre  da  molti  gior- 
ni, comechè*  fenta  ancora  qualche  gravezza  nel  ven- 
tre .  Sono  anche  libero  dalP  imbarazzo  della  (lampa 
del  V.  Tomo  ;  onde  fubito  che  ne  abbia  fpedito  fuo- 
ri a  chi  debbo  ,  il  che  farò  dentro  la  ventura  fetti- 
mana  ,  ho  detcrminato  di  portarmi  in  villa  ,  e  di 
liarvi  almeno  due  fettimane  .  Da  ciò  conofeerete  , 
che  come  mi  è  giunta  a  tempo  la  novella  lettera- 
ria di  Reggio ,  per  eflere  inferita  nel  Giornale  ,  così 
è  venuta  tardi  quella  di  Padova  fpeditami  a  tal  ef- 
fetto .  V  Abate  Calotti  fi  lamenta  a  torto  d>  qual- 
che oppofizione  ,  che  fe  gli  è  fatta  giuftamentc  nel 
Giornale  ;  e  tanto  è  lontano ,  che  io  gli  abbia  fcrit- 
to  di  voler  ritrattare  nel  V.  Tomo,  quanto modefta- 
mente  gli  è  flato  oppoilo  ,  che  anzi  gli  ho  fcritto 
che  afTai  più  forti  ragioni  fi  hanno  per  foftenere  il  già 
detto  .  Stampi  egli  pure  ,  e  ci  convinca  del  contra- 
rio j  che  allora  confefferemo  il  torto  ,  fe  conofeere- 
mo  di  averlo.  Ma  vi  a/ficuro ,  che  fc  lo  farà  ,  non 
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avrà  troppo  motivo  di  andarne  con  trionfo  e  con 
giubilo.  Quanto  all'IUmo  non  datogli  nel  Giornale, 
e  agli  altri  titoli  ,  egli  è  da  confiderarfi  appunto  , 
come  aueir  altro  Napoletano  .  Sarebbe  bella  ,  che  i 
Giornanti  a  ve  [fero  a  itare  con  tutti  su  t  puntigli 
dei  titolar;  moderni  .  Noti  dico  che  quello  non  gli 
fi  convenga  in  lettera  ;  e  così  pure  io  V  ho  trattato  : 
ma  nelle  pubbliche  (lampe  avrò  Tempre  mira  da  flar- 
ne  lontano  ,  sì  in  riguardo  di  lui  ,  come  di  qual  fi 
fia  anche  maggiore  di  lui  .  Avete  fatto  beniflimo  a 
rifpondergli  in  ciò  per  le  rime.  Con V occafione dei 
Giornali  vi  fpedirò  il  mf.  Teologico  del  Muratori  . 
Delle  cofe  della  Cattedra  qui  non  fi  parla  punto  . 
La  cofa  farà  tirata  in  lungo  .  Mi  è  {lato  detto  che 
le  infqrmazioni  intorno  al  Simone  di  Bologna  non 
gli  fono  molto  favorevoli.  Mettete  in  ordine  laDif- 
ièrtazione  dell'  Alghifi  .  Io  farò  intagliare  la  figura 
mandatami  ,  e  farolla  entrare  nel  VI.  Tomo  .  Vi 
abbraccio  ,  e  fono  ,  Dal  Sig.  Marchefe  Poleni  cre- 
do che  avrete  Ricevuto  quella  Lettera  del  Gatti  intorno 
alla  Gi  uri  [prudenza .  Va  pofla  dietro  aqueprimi  dife- 
gni  del  Pritanio  ? 

178.    M  Sig*  Antonfrancefco  Marmi .  a  Firenze , 

Venezia  li  9.  Maggio  171 1. 

Ho  tante  prove  dell'amore  di  V. S. Illma  verfodi 
me,  e  della  iua  gentilezza,  che  fono  più  che  ficuro, 
che  ficcome  ha  intefo  il  mio  male  con  rammari- 
co ,  così  abbia  pure  intefo  il  mio  guarimcnto  con  con- 
tentezza. Quello  ogni  dì  più  fi  va  avanzando  a  gran 
palli  ,  e  fpero  che  finirà  di  perfezionarfi  con  la  mia 
andata  in  v<illa,  dove  penfo  fra  dieci  giorni  di  trasfe- 
rirmi, orchè  veggo  terminato  il  V.  Giornale,  di  cui 
per  oggi  otto  le  farò  la  folita  fpedizione  .  Mi  è 
fiato  detto  che  codi  vi  fia  in  vendita  un1  opera  affai 
dotta  del  Newton  Matematico  Inglefe ,  flampata  già 
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piolti  anni  col  titolo:  Principia  Philofephiae  Mathemd* 
fieae  :  nel  qual  cafo  la  prego  di  comprarla  per  me  t 
Je  d'inviarmela  con  prima  ficura  occafione.  Ella  mi 
preme  aiTaiilìmo  .  Mi  faranno  parimente  cari  i  tre 
primi  libri  delle  Lezioni  del  P.  Zucconi  /quando  a 
lei  riefea  di  ritrovarmeli  per  compimento  dell'  ope- 
ra .  Le  Lezioni  del  Card.  Orfini  fono  gii  fiate  riferite 
nel  II.  Giornale,  e  nel  IV.  il  è  accennata  la  riftam- 
pa  di  Napoli  dei  Sdrai  del  Galilei  .  Il  Sig.  Abate 
Cafotti  è  una  di  quelle  perfone  ,  che  io  ltimo  infi- 
nitamente ,  e  feco  me  ne  fono  efprelfo  chiaramente 
nella  rifpofta  7  che  gli  ho  data  ,  Quanto  alle  oppofi- 
zioni  fattegli  modeltamente  pel  Giornale  intorno  all' 
Opere  ,  e  allayita  di  Monf.  della  Cafa ,  io  gli  efpolì 
in  eUa  ciò  che  veramente  ne  fentiva  .  Che  egli  ora 
defìderi,  che  di  alcuna  di  effe  ,  poiché  non  di  tutte 
fi  duole,  fe  ne  faccia  ritrattazione  da'Sigg.  Giornali- 
iti  ,  io  dirò  confidentemente  a  V.  S.  Jllma  ,  che  non 
è  potàbile  il  farlo,  poiché  conofeono  di  aver  tutta  la 
ragióne  dal  canto  loro,  tanto  intorno  alla  congbiettura 
del  CommilTariato  ,  la  odiale  chiaramente  fi  arguifee 
da  quella  lettera  di  Niccolò  Martelli  ,  quanto  alla 
rarijjima  OJfp-vazione  delia  potenza  del  Vergerlo  d'Italia 
nel  1 549.  della  quale  io  fono  così  pernialo  ,  quanto 
fono  perfuafo  di  qualunque  verità  più  fondata  ;  e 
piacelle  a  Dio ,  che  tutti  i  punti  d' iftoria  controverfi 
avelfcro  sì  faldi  fondamenti,  che  ben  pretto cefTereb- 
bono  le  contefe.  Su  quefto  propofito  1'  aflìcuro  di  aver 
fatto  tali  pofteriori  oflervazioni  ,  che  la  cofa  non 
ammette  più  dubbio  .  Intorno  poi  all'  involontaria 
mancanza,  quefta  é  una  cofa  su  cui  le  farà  fatta  ogni 
ragione  per  la  riftampa  ch'egli  fi  apparecchia  di  fa- 
re del  IV.  Tomo  dell'  opera ,  la  cui  edizione  giufii- 
fichera  infieme  e  la  fua  perfona,  e  la  aflerzione  de' 


anche  fopra  i  due  primi  punti ,  ne  può  far  le  difere 
nella  prefazione  del  IV.  Tomo  ;  e  le  accerto  ,  che 

que- 


Giornalifti  .  Per  altro  ,  fe  conofce  di 
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quelli  Sfgg<  fono  così  difcreti  ,  che  fe  conofeerann» 
eli  avere  il  torto ,  non  avranno  punto  roffore  di  con- 
Jelfarlo  5  ma  fe  apparirà  loro  in*  contrario  ,  fapranno 
anch' eglino  difenderli,  e  foftener  la  ragione,  la  qua- 
le torno  a  dire  ,  e  lo  vedrà  V.  S.  Ulma  ki  fatto  , 
nel  punto  del  Vergerio  milita  a  favor  loro.  Avrei  qui 
finito  di  ragionar  (eco  da  vantaggio  su  quello  partico- 
lare,  ma  due  altre  doglianze  fatte  dal  Sig,  Abate  Cab- 
lotti con  fue  lettere  fcritte  ad  alcuno  deViuoi  amici  > 
e  che  a  me  fono  fiate  comunicate  confidentemente  , 
mi  obbligano  a  tenerla  ancora  un  poco  in  tedio  del- 
le mie  ciancie.  La  prima  doglianza  fi  è  T  che  iGior- 
nalifti  non  gli  abbiano  dato  neli'  opera  loro  £  che  il 
fempliee  titolo  di  Signore  ,  mentre  a  lui  fi  conviene 
Vili  mo ,  come  anche  quello  di  Reggente  dell'Accademia 
de*  Nobili  di  cotefta  Città,  fa  Lettor  pubblico ,  ecc.  A  ciò 
io  rifpondo  per  loro  ,  che  nell'uno  di  quelli  titoli  gli 
contendono  y  ma  che  è  loro  eolìantilfimo  ufo  e  eo- 
ilume  Taftenerfi  da  qualunque  titolo  d'J/Zwo,  di  £r- 
eellenza  ,  ecc.  nella  Rampa  .  Così  han  nominato  piti 
volte  i  principali  Cavalieri  d'  Italia  ,  e  Senatori  ,  c 
Proccuratori  anche  di  quella  Repubblica  ,  e  mai  non  ne 
hanno  accompagnato  il  nome  con  aggiunta  d*  alcuno 
de'  fopradetti  :  con  che  fi  mantengono  lontani  da  ogni 
impegno.  Quanto  agli  altri  due  fa  Reggente,  e  faLet* 
tore  ,  tale  non  avrebbono  avuto  icrupoio  di  nominar- 
lo ,  quando  egli  per  tale  fi  folle  dichiarato  nella  edi- 
zione del  Cafa  ,  o  quando  efii  lo  avefTero  faputo  ,  il 
che  ne  meno  han  faputo  nella  flampa  del  Tomo  V. 
dove  loro  è  occorio  di  nominarlo  con  lode  .  V  altra 
doglianza  fi  è ,  che  quando  io  non  corregga  in  buo- 
na forma  le  oppofizioni  fattegli  ,  ficcome  nella  mia 
lettera  gli  Ijo  promejfo  ,  farà  obbligato  a  mettere  alle 
fìampe  le  fue  ragioni  .  In  quet'to  capo  io  deggro  più; 
tolm  dolermi ,  che  fparga  egli  voce  ,  eh1  io  gli  abbia 
fatta  una  tal  prometta'.  V.  S.  Ulma  ha  veduta  la  mia 
kttera,  e  n1  è  buon  teltirnonio  .  Ho  promelfo  quei-' 
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lo,  che  ho  potuto  ,  e  dovuto,  e  nulla  più  .  Nè  io 
ho  autorità  di  ritrattare  quello  che  han  detto  favia- 
mente  gli  Autori  del  Giornale  ,  nè  ho  ragione  per 
farlo  .  Efìì  ,  lo  ripeto  ,  il  faranno  ,  quando  faranno 
convinti .  Dopo  ciò  prego  V.  S.  Illma  a  difender  la 
verità  in  cafo  ,  che  ne  fenta  parlare  diverfamente  . 
Io  gliel'  ho  efpoita  pura  ,  e  lincerà  ,  e  da  uomo  d- 
onore.  Per  altro  torno  a  pregarla  di  tener  quella  let- 
tera prelfo  di  se,  e  di  non  farne  parte  a  chi  chefia. 
So  la  fua  puntualità  e  gentilezza,  e  non  ne  dubi- 
to punto  .  Non  voglio  infaftidirla  piò  lungamente  . 
IlPavino  mi  ha  detto  non  so  che  di  certe  giunte  alle 
Lettere  del  Sig.  Newton ,  le  quali  mi  faranno  cariifime  f 
Con  che  fo  fine ,  e  mi  dichiaro  . . . 

*  * 

179.    Al  Sig.  Ferdinando  Centurioni,  a  Forlì, 

Venezia  9.  Maggio  171 1. 

Rendo  graie  a  V,  S.  Illma  dell'onore  che  ha 
voluto  farmi  co' Tuoi  caratteri  ,  dai  quali  conofeo  la 
fua  gentilezza:  di  che  rpe  gliene  profeffo  obbligato, 
affiorandola  che  incontrerò  ogni  occafione ,  ove  da 
me  dipenda  il  fervida  .  Intorno  all' affare  del  Sig. 
Ab.Dandi  io  le  rifponderò  con  tutta  ingenuità,  che 
ciò  che  hanno  detto  di  lui  i  Sigg.  Giornalifti,  non 
è  punto  opera  mia.  Io  mai  nulla  ebbi  che  fare  eoa 
quel  foretto  ,  e  le  giuro  su  Ponor  mio,  che  non 
ho  mai  letti,  e  appena  ho  veduti  i  fuoi  Fafti:  tan- 
to è  lontano  che  io  abbia  fcritto  di  lui  quello  che 
Ita  nel  Giornale.  Oltre  di  che  le  cofe,  di  che  egli 
è  notato,  fono  di  materie  naturali  e  mediche,  cioè 
a  dire  lontanarne  dal  mio  ftudio,  e  dai  mio  tftitu- 
to.  Aggiungo  che  elfendo  io  flato  lei  mefi  continua-' 
mente  ammalato  in  tutto  il  paffato  autunno  ed  in-t 
verno,  e  parte  ancora  di  quella  primavera,  nulla  ho 
potuto  contribuire  del  mio  al  Giornale  del  IV.  e  dell 
f  V.  To- 
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V.  lomo  «  che  ora  fi  è  finito  di  lampare:  il  che 
ho  voluto  dir  nettamente  a  V.  S.  Illma,  acciocché 
ella  retti  perfuafa  ch'io4  non  fono  F Autore  del  G/or- 
nale  ,  Come  nelle  fue  lettere  ella  efpreflamerne  mi 
dice.  Gli  autori  di  eflb  fono  più  di  venti,'  fparfiper 
tutta  Italia  ,  e  fcrivono  fenza  paflìone  ,  e  per  iolo 
amore  della  verità.  Sua  Santità  mcdefima  conofcen- 
do  il  loro  ottimo  fine,  gli  ha  prefi  fotto  la  fua  ve- 
nerabile protezione,  e  ha  voluto  ultimamente  ono- 
rarli cori  un  fuo  Breve  ^  eh'  ella  vedrà  impreffo  nel 
comirteiamertto  del  V.  Tomo  .  Se  poi  ciò*  che  del 
Sig.  Ab.  Dandi  hanno  detto  nel  IV.  Tomo  e  nel  V. 
già  ftàmpato*  fia  vero  o  falfo  ,•  il  mondo  letterario 
ne  farà  giudice  .  Incombe  a  quefio  Signore  di  pro-> 
durre  le  fue  difefe,-  e  le  fue  giuftificazioni  in  cofay 
che  gli  apparisce  manifeftamente  contraria  .  Altro 
non  aggiungo  ,•  e  paflb"  ad  afftcurarla  che  fona  tòri 
tutto  il  rifpetto . . . 

180.'  Al  Sig.  Salvino  Salvini,  d  Firenze  ; 

Venezia  9.  Maggio  17  nV 

A  due  umaniflìme  lettere  di  V.  S.  Illma  rifpohdo  coti 
la  pfefente,  non  avendo  potuto  farlo  nell'ordinario 
pattata' v E  prima  di  tutto  le  rendo  umiliarne  grazie  sì 
delle  notizie,  che  mi  ha  fomm  inoltrate  intorno  a  quel- 
le varie  edizioni  del  Dècamerofte  ,  ohe  mi  mancava- 
no, sì  della  bellifiìma  Orazione,  di  cui  ha  voluto  fa^ 
vorirmi ,  fatta  dal  dottiflìmo  Sig.  fuo  fratello  in  mor- 
te del  celebre  Sig.  Redi .  Ella  certamente  illuftrerà 
molto  la  nuova  edizione  dell'opere  di  quefto  autore 
già  notabilmente  avanzata  dal  noftro  libraio  Ertz  il 
quale  mi  ha  importo  di  ringraziamela  anche  a  fuo 
nome ,  come  pur  di  pregarla ,  ficedme  fo  vivamente , 
a  Continuargli  le  fue  grazie ,  col  trafmettergli  quelle 
Poefie,  che  di  detto  autore  potete  aver  rinvenute* 

Ofler- 


Digitized  by  Google 


Apostolo  Zeno  <  Voi.  L  271 

Otfervo  dall'  ultima  fua ,  eh'  ella  penfi  di  nominarmi 
nella  fua  afpettatifTima  Opera ,  come  Autore  del  Gior- 
nale ^  a  riguardo  che  in  effo  fi  penfa  di  fare  un  Arti- 
colo fopra  tutte  le  ftampe  a  noi  note  del  Decamero- 
ne  :  la  <jual  cofa  fommamenfe  mi  fpiacerebbe  per  infi- 
nite cagioni  i  ma  principalmente  perchè  io  non  poffo 
aleutamente  elfer  detto  Autor  del  Giornale  s  al  cui  la- 
voro concorrono  piti  di  venti  letterati  di  prima  sfera, 
fparfi  per  tutta  Italia .  Egli  è  vero ,  che  da  efli  a  me 
ne  è  appoggiato  il  pefoperl'afMenza ,  avendomi  feei- 
to  a  queft  onore  non  per  abilita,  che  abbia  di  ben  fer- 
vidi, ma  per  l'attenzione,  che  ho  perchè  reftino  ben 
ferviti  per  quanto  pofTo.  Da  ciò  ella  ben  vede  che 
dall' effer  pubblicato  da  V.S.  Illma  quello  che  in  fat- 
ti non  fono*  me  ne  nafeerebbono  graviffimi  inconve- 
nienti, tanto  per  riguardo  di  loro,  a' quali  fpiacereb- 
be vederli  rubato  ciò  eh1  è  loro  pregio ,  quanto  per  ri- 
guardo del  pubblico,  il  quale  conoscendo  la  mia  poca 
intelligenza,  principalmente  in  cofe  mediche,  mate- 
matiche, teologiche,  ecc.  quando  venilfe  a  potermi 
fofpettare  *  non  che  credere  autore  di  quella  opera , 
condannerebbe  con  molta  giuffizia  la  mia  prefunzio- 
ne ,  e  non  faprebbe  darfi  pace ,  come  io  voleffi ,  ed 
ofaffi  difeorrere ,  e  giudicare  di  cofe  da  me  non  pro- 
fondate ,  nè  intefe .  Sicché  prego  V.  S.  Illma  quanto 
poflo,  a  non  lafciar  correre  nella  fua  Opera  una  si 
fatta  lode  di  mia  perfona ,  che  in  vece  di  piacermi , 
e  obbligarmi ,  mi  recherebbe  un  fommo  rincrefeimen- 
to,  e  un'indicibile  confufione.  Tanto  mi  prometto 
dalla  fua  bontà,  e  giuftizia.  Batterà  dunque,  ch'ella, 
dica  a  quel  palfo,  che  intomo  alle  varie  edizioni  del 
Decamcrone  fe  ne  parlerà  in  alcuno  de' Giornali  de' 
Letterati  <j'  Italia  ,  d  con  altra  rion  diffomigliante  efpref- 
fìone  »  Le  dimando  dopo  ciò  perdono  di  quefta  fuppli- 
ca,  e,  rafficurb,  che  non  potr|  mai  farmi  cola  di 
tanto  piacere,,  che  quefta .  Con  che  fempre  più  mi 
dichiaro...,    ^  *  ^ 
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181.  Al  Sig.  Antonio  Valli sniexi .  a  Padova. 

Venezia  lì  20.  Maggio  171 1. 

Ho  mandato  coi  nuovi  Giornali  il  Mf.  al  Mura- 
tori. Che  gran  peccato,  che  quell'opera  non  fi  pof- 
fa  ftampare  !  Cretietemi  :  in  quel  genere  ella  faria 
fmgolare.  L'autore  ha  fuperatofe  itcflò.  Vedrò  vo- 
lentieri i  tre  dittici  contra  il  Lazzarini.  Egli  però 
non  fe  ne  fgomenti.  Qui  univerfalmente  fc  ne  dice 
tutto  il  bene,  e  le  relazioni  mandate  al  Magiltrato 
de' Riformatori  non  gli  poffono  efler  più  vantaggio- 
fe .  Io  T  intefi  di  loro  bocca.  Nel  Tomo  VI.  inferi* 
rò  la  figura ,  e  la  Differtazione  dell'  Alghifi  ,  che  do- 
rerebbe piacere.  Ho  letto  con  mia  mitezza  le  giu- 
fte  doglianze  della  voltra  lettera,  che  fubito  da  me 
è  ftata  ltracciata.  Leggete  voi  pure  l'occlufa,  e  fa- 
te lo  iteffo.  Vi  abbraccio  col  cuore,  e  fono..». 

• 

182.  Al  Sig»  Girolamo  Baruffaldi.  a  Ferra)'a% 

Venezia  23.  Maggio  1711* 

Dal  noftro  cortefe  Sig.  Rizzardi  ho  ricevuto  1'  Abe- 
eedario  Pittorico ,  che  per  mezzo  di  lui  V.  S.  Eccma 
fi  è  compiaciuta  inviarmi  unitamente  con  gli  altri  li- 
brettini :  di  che  le  rendo  divotiffime  grazie .  Intorno 
al  P.  Zagaglia  farà  bene ,  che  V.  S.  Eccma  me  ne  dia 
qualche  particolare  informazione  sì  per  riguardo  della 
perfona  di  effo,  (come  nafeita,  vita,  e  morte)  co- 
me per  riguardo  dell' opere  fue,  acciocché  poffa  fare 
quella  menzione  di  lui,  che  fia  più  propria,  e  più 
certa .  Mi  dia  parimente  informazione  diftinta  della 
Marchete  Bentivoglio  Calcagnini,  che  merita  come 
Dama  di  tal  condizione  particolar  menzione  nella  no- 
ftr' opera.  Al  Sig.  Rizzardi  avrei  confegnatc  le  Eglo- 
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ghe  del  Bentivoglio ,  fé  le  avelli  tenute  ;  anzi  non  mi 
iovvìene  di  averne  veduto  volume  a  parte.  A  lui  be- 
ne ho  confegnata  la  XV.  Scanzia  del  Cine] li,  che  le 
manda  il  Sig.  Vallisnieri ,  e  nel  medefimo  involto  ne 
ho  pollo  un  altro ,  eh1  è  pregata  di  far  avere  in  nome 
del  P.  mio  fratello  al  P.  della  FabraSomafco.  Mi  con- 
doni i  difturbi;  e  mi  continui  il  fuo  amore,  mentre 
fono .... 

185.    Al  Sig.  Antonfrancefco  Marmi,  a  Firenze. 

Venezia  li  20.  Giugno  171 1. 

Il  gradimento,  con  cui  tanto  cotefte  Ser.  Altez- 
ze, quanto  coteili  ed  altri  chiariflìmi  letterati  rice- 
vono il  Giornale,  che  fi  va  attentamente  continuan- 
do ,  fempre  più  incoraggifee  quegli  che  vi  han,  ma- 
no ,  a  non  defiftere  dall'  imprefa ,  e  credo ,  che  lo 
inoltreranno  affai  chiaramente  anco  nel  VI.  Tomo, 
che  già  è  fotto  P  occhio  de'  revifori.  Io  rendo  gra- 
zie a  V.  S.  Illma  della  notizia  che  me  ne  dà,  e  t 
aflìcuro,  che  tutti  quelli  Sigg.  gliene  profelfano  me- 
co incomparabile  obbligazione  .  Il  Sig.  Ab.  Cafotti 
mi  ferirle  P  ordinario  palfato  ,  dolendofi  tra  P  altre 
cofe ,  che  non  fi  folle  detto  nella  relazione  della  Vi- 
ta di  Fr.  Arfenio  elferne  vero  ,  e  legittimo  autore 
H  P.  Aleflìo  Davia  nobile  Bolognefc ,  eh*  io  fuppongo 
elTere  del  Moniltero  di  Buonfollazzo ,  non  venendomi 
ciò  fpecificato  da  lui .  Noi  veramente  non  avremmo 
avuto  il  menomo  fcrupolo  di  nominarne  quel  buon 
Religiofo  per  vero  autore  delP  opera ,  quando  lo  avef- 
lìmo  da  lui,  o  da  altri  faputo,  ficcome  pur  non  lo  ab- 
biamo di  farlo  nelle  Novelle  letterarie  del  Tomo  fuf- 
feguente ,  per  teftimonianza  del  vero .  Supplico  per- 
tanto V.  S.  Illma  ad  accertarmene  candidamente ,  e 
colla  fua  folita  gentilezza,  dandomi  qualche  precifa 
informazione  di  detto  Padre  ,  e  principalmente  fe  fia 
Tomo  L  S  del 
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4tì  fuddctto  Monitoro .  Ho  lettp  i  giorni  partati  la 
II.Difefa  intorno  alle  cofe  di)Comacchio ,  fcritta  dal 
lioftroMonfig.Fontanini,  la  quale  per  dir  vero  è  in- 
comparabile in  tutte  le  fue  parti ,  onde  il  fuo  dotti/fi- 
mo Autore  ne  ha  meritamente  riportato  da  S.  Santi- 
la  il  premio,  che  ne  ha  confeguito.  Io  dubito,  che 
i  Difcnfpri  Eftenfi  dureranno  gran  fatica  a  rifpondere 
nettamente  a  tutto  ciò ,  che  per  entro  quella  erudita 
fcrittura  é  faviamente  diftefo .  In  ciò  tuttavolta  non 
intendo  di  dare  pofitivo  giudizio ,  eh*  é  rifervato  a  men- 
ti più  fublimi ,  e  di  più  forte  veduta ,  non  meno  che 
di  maggiore  autorità •  ed  efperienza .  Dirò  bene  f  che 
qualunque  fiaPefito  di  sì  importante  negozio,  avrem- 
mo almeno  avuto  il  vantaggio  di  godere  dall'  una  e 
dall'  altra  parte  cosi  dotte  fcritture ,  per  mezzo  delle 
quali  fi  fono  dileguati  mokiflìmi  errori ,  ed  equivoci  r 
che  finora  potevano  effer  corfi  nelle  antiche  iftorie  f 
e  nelle  recenti  .  La  Rifpofta  Cavalterefca  è  veramen- 
te lavoro  del  Conte  Frigimelica  ,  e  le  Contrari  fpofte 
molto  più  gagliarde  di  efla  fono  del  P.Serry,  il  quale 
non  fi  è  guardato  di  render  ridicolo  il  fuo  avverfario 
più  di  quello  t  che  prima  poteva  erTere  <  Mi  onori  di 
riverire  a  mio  nome  il  noftro  dot  ti  (lìmo  Sig.  Maglia- 
bechi  ,  e  '1  gentiliflimo  Padre  Cortefi  ;  con  che  nella 
fu*  buona  grazia  al  folito  mi  raccomando-... 

184*  Al  Sig.  Girolamo  Baruffaldi.  a  Ferrara. 

Matrne  li  30. Giugno  ijiu 

Scrivo  di  villa,  dove  mi  fono  trasferito  da  alcuni 
giorni  per  meglio  riavermi:  irr  falute;  e  in  fatti  ne 
provo  notabile  miglioramento .  Può  nondimeno  V.  S* 
Eccma  onorarmi  drrifpofta  in  Venezia,  dove  farò  pri- 
ma che  finifea  la  fettimana  corrente,  e  dove  atten- 
derò le  confapufe  notizie  .  Il  fefto  Tomo  del  Gior- 
nale fi  è  iafciato  da  me  in  mano  der  revifori  ,  e  al 

mio 
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ffiiò  ritorno  fi  porri  Cubito  fotto  il  torchio  i  SrJetò 
éhe  piaceri  fommamente  per  la  Tua  varietà  ,  e  pie* 
hezza.  Il  V.  che  colti  ha  patito  qualche  oppofizio- 
he,  in  Firenze  nondimeno,  in.  Roma,  ed  altrove  è 
(lato  fingolarmcnte  gradito  j  nè  è  mancato  chilo  ha 
avuto  in  prezzo  più  degli  antecedenti.  Ma  le  opinio- 
ni degli  Uomini  fono  diverfe. 

VelU  ftium  cinque  efl ,  nec  voto  vivituf  uno  ; 
Ibi  Bernardo  Capello  fi  fa  lunga  menzione  rie  IT  Iftc- 
ria  de'Vefcovi  e  de' Gdve  rrfatori  di  Tivoli  fcritta 
dall'  Abate  Michele  Giuftiniano,  e  ftampata  in  Ro- 
ma in  Quarto.  Se  rftai  le  capitafle  il  IV.  o  '1  V; 
Tomo  dell'  Italia  S&ra  dell'  iJgrielli  me  le  racco-: 
mando,  avendone  fornirla  premura  .  La  riverifco  di 
cuore i  e  fono.... 


Ì85.    M  Sig<  Salvino  Salvi  ni  .  à  Fir 

Venezia  17.  Luglio  iyi  i. 

Dal  Sig<  Marmi  infieme  cori  altri  libri  ho  rice-' 
vuto  quello  del  Sig.  Luchini ,  al  quale  non  ho  man- 
cato di  fare  ch'egli  per  me  rertda  grazie  ;  Replicai 
óra  Io  il  erto  uffizio  anche  con  V.  S.  Ili  ma,  la  qua- 
le è  (lata  cagione ,  eh'  io  abbia  un  tanto  favore ,  on- 
de anche  à  lei  me  ne  cónfelTo  tenuto.  Da  quel  po- 
co che  finora  ho  potuto  leggerne  ,  ho  comprefo  eP 
ier  l' Autore  di  elfo  uri  Valentuomo  nel  fuo  mefticre 

et*  la  cognizione  delle  tre  Iirfgue,  e  ritolto  giudizio- 
neli'oifervare  le  cofe,  ove  la  bifogria  il  richieg- 
ga .  Farò  che  ne  fia  parlato  nelle  Novelle  letterarie 
del  VI.  tomo  ,  che  ora  fi  va  ftarriparido  j  rifervan- 
dogli  anche  il  fuo  Articolo-  in  alcuno  de'  Tomi  fuf- 
feguenti .  Ho  <>er  cèrto ,  che  dei  Sonetti  del  Redi 
*ron  fe  rie  fia  llampata  finora ,  che  una  picciola  par- 
te, tìo  procturato  di  averne  per  altro  mezzo  dal  Sig< 
Bali  Redi  fuo  nipote  *  ma  egli  fe  n'è  fcufaKo  nort 
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e©  su  qual  fondamento.  Se  ora,  mediante  la  gentU 
kzza  di  V.  S.  Illma ,  fé  ne  potette  avere  alcun  al- 
tro, farebbe  al  Sig.  Ertz,  ed  a  me  un  fegnalato  fa- 
vore, e  T  edizione  più  copiofa  riufeirebbe  e  compiu-: 
ta  .  La  fua  fomma  concila  e  cagione  che  le  reco 
quello  nuovo  incomodo,  benché  nonfenzamio  eftre- 
mo  rofTore,  non  avendo  ancor  fatto  per  effo  leicofa 
alcuna  ,  che  mi  follevi  in  qualche  parte  dal  grave 
pelo  delle  tante  obbligazioni  che  le  profcflb,  e  ch$ 
mi  coltituiranno  eternamente . . .  f 

186.    Al  Sig.  Antonfrmcefcp  Marni/  f  a  Firenze. 


Ecco  il  foliro  difturbo  a  V.S.  Illma,  cioè  a  dire 
il  Tomo  VI,  del  Giornale  .  In  un  involto  fegnatQ 
del  riverito  fuo  nome  troverà  primieramente  i  quat- 
tro efemplari  legati  per  cotefte  Ser.  Altezze  ,  alle 
quali  la  prego  di  prefentarlo  in  fuo  nome.  Sento  con 
mia  fomma  foddisfazione  il  miglioramento  del  Ser. 
noftro  Protettore  ,  onde  fpero,  che  farà  in  iiìato  di 
ricever  quello,  non  meno  che  i  precedenti  da  lei  , 
che  potrà  accompagnarne  la  offerta  con  que'fenti- 
menti  che  le  parranno  più  convenevoli.  Dovendo ìq 
di  qui  a  due  mefi  trasferirmi  alla  mia  carica  di  Priore 
del  Lazzaretto  Vecchio ,  ho  determinato  di  follecitarc 


mento  di  qui  a  quindici  giorni ,  a  fine  di  trovarmi  al- 
lora meno  imbarazzato .  Ho  veduta  la  critica  ultima 
del  Bertini .  Ma  fono  così  annojato  di  fimili  critiche , 
le  quali  finalmente  non  rilevano  nulla,  che  su  le  pri- 
me carte  V  ho  pofla  da  parte  ;  e  ciò  non  perchè  non 
poffa  effer  cofa  buona ,  ma  perchè  è  fopra  argomenta 
alieno  affatto  dal  mio  Audio ,  e  dalla  mia  profeflìone  • 
Anch'  io  tento  da  varie  parti ,  che  la  Differtazione  del 
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Ho  letta  attentamente ,  e  ci  ho  trovato  del  buono ,  à 
fi  vede  che  V  autore  ha  molta  lettura ,  c  giudica  bene 
per  lo  più  delle  cofe  i  Non  voglio  entrarne  in  efaj 
me  particolare  4  per  non  metter  la  falce,  come  fi 
fuol  dire  ,  nell'altrui  biada  .  Del  Fabbrizio  non  è 
ufeito  veramente  alcun  tomo  in  profeguimento  della 
fua  Biblioteca  Greca  :  il  che  quando  fegua  ,  non 
mancherò  di  fervida  .  Sofpiro  di  avere  e  di  leggere 
la  nuova  traduzione  dell'Iliade  d'Omero  fatta  dal 
Dacier  .  Ora  vo  leggendo  il  Prodromo  dell'  Moria 
Letteraria  del  Lambecio  ultimamente  riftampato,  con 
mio  non  poco  §ufto,(  e  profìtto.  In  fine  v  è  un  ca- 
talogo de' Codici  di  cotefta  infigne  Libreria  di  S.  Lo- 
renzo $  compilato  da  Guglielmo  Langio  Danefe;  ma 
effo  non  bada  a  foddisfar  la  curiofita  de'  letterati, 
«(Tendo  troppo  fmunto  di  oflervazioni ,  e  forfè  anche 
mancante  i  O  quanto  farebbe  cofa  defiderabile  ed  uti- 
le l'averne  uno  perfetto  e  di  buon  niaeflrò!  Io  fpe- 
ro,  che  un  giorno  toccherà  a  V.  S.  Illma  il  confo- 
larne*  il  pubblico ,  e  Y  averne  il  merito  con  una  com- 
piuta edizione <  Élla  ha  talento,  comodo,  e  intelli- 

Eenza  per  farlo,  e  credo,  che  nascendo  occorrenza, 
irà  riguardata  con  diftinziòne  <  Iddio  cpnfcrvi  lun? 
gamente  V.-  S.  Illma ,  e  '1  Signor  Magliabechi ,  al 
auale  la  prego  di  raflegnare  il  mio  offequio;  t  per 
fine  nella  fua  buona  grazia  mi  raccomando.... 

187.  Al  %  Sàhirb  Staivi™ .  a  Firenzi  ; 

Venètia  29.  Àgofìo  17  iù 

della  prima  ,-  e  della  feconda  mano.  de'Sonettf 
del  Sig.  Redi ,  che  fuccefrivamente  V.  S.  Illma  mi  h* 
trafmeflì  ,  io  rendo  grazie  infinite  tanta  a  rei  per 
oui  mezzo  me  ne  trovo  favorito  ,\  quanto  al  Sig.  Car- 
lo Tommafo  Strozzi'  ,  che  glieli  ha  $1  benignamente 
pretori  ,  acciocché  ri  Sig.  Erti  porta  inferirli,  nella, 
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fua  novella  edizione  .  La  prego  di  continuarmene  ij 
Rompimento  con  gli  altri  componimenti  poetici  del 
medefimo  autore ,  che  fono  nello  (ledo  Codice  di  quel? 
la  famofiflìma  Libreria  ;  e  terminata  che  ne  fi  a  l'edi- 
zione ,  il  detto  Sig.  Ertz  non  mancherà  di  riconofee-. 
xe  in  qualche  parte  V  immenfo  obbligo  verfo  di  lei  , 
e  verip  (li  quel  digniJfimo  Gentiluòmo  ,  che  ambi 
lor  prò  fediamo  ,  con  indirizzarne  una  copia  per  ciaf 
fcheduno.  Di  tanto  io  afficuro  V.S.  Illma  per  nome 
di  queiV  onorato  librajo  ,  che  è  de1  più  oneili  e  civi- 
li, che  abbia  mai  conofeiuti.  Farò  le  debite  diligere 
ze  per  li  libri  ,  che  V.  S,  Illma  mi  ricerca  per  no- 
me del  Sig.  Strozzi ,  al  quale ,  ritrovati  che  fieno  ,  non 
mancherò  d'  inviarli .  Mi  confervi  nella  fua  buona  gra- 
zia,  e  fi  accerti ,  eh'  io  fono ... 

•       ».  •       •»»■,.»       »     »       .  .  . 

1 88.   Al  Sig,  Antonfrancefco  Marmi .  a  Firenze . 

Venezia  li  io.  Settembre  171 1. 

In  tutte  le  cofe,  nelle  quali  fi  compiacerà  V.  S\ 
Illma  di  comandare  a  quelli  Sigg.  Giornaìifti,  ov* 
vero  alla  mia  perfona  ,  ritroverà  una  inceffante  ed 
univerfale  foddisfazione  d'ubbidirla,  e  di  compiaeer- 
.  la  .  In  quello  però,  che  ora  ella  mi  chiede,  cioè  f 
che  non  diamo  per  1- avvenire  il  folito  fegno  della 
i^oftra  riverenza  ,  e  della  (lima,  che  profeflìamo  al 
(ingoiare  fuo  merito  >  con  inviarle  un  Tomo  de' fuf- 
feguenti  Giornali,  fi  contenterà  V-  S.  illma  di  perr 
cìonaici,  fe  non  faremo  per  ubbidirla.  Dail' aggradi- 
mento ,  eh-  ella  ne  moftra r  ne  fiamo  tutti  foprabbon- 
clantemente  avvantaggiati  \  ed  un*  opera  non  è  mai 
meglio  efitata  y  che  col  farla  pafTare  in  qualunque 
maniera  nelle  mani  de1  letterati  fuoi  pari.  Le  rendo 
fi  ivo  ti  (Time  grazie  di  quanto  mi  awifa  V.  S.  Illma 
jntprno  ai  due  Gotofredi  ,  e  al  Marano  ;  ma  in  ciò 
fi  rimerò  gli  Autori  del  Giornale  all'Abate  Gra-i 
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vina,  dal  quale  hanno  prefo  quanto  ne  dicono.  Al 
Sic.  Fabbrizio  non  fi  pollóne  dare  tutte  le  lodi,  eh* 
egli  merita .  La  rendo  certa ,  che  pochi  oggidì  vivo*, 
no  di  la  dai  monti ,  ai  quali  io  profclfi  tanta  vene- 
razione ,  quanto  a  lui  ;  e  meco  gli  rendono  quella 
giuftizia  tutti  gli  amatori  delle  buone  lettere.  Le  ri- 
mando la  lettera,  che  egli  ha  fcritta,  letta  da  me 
con  grandiflìmo  piacere.  Quella  riftampa  dell'opere 
ilei  famofo  Ferrari  qui  ancora  non  è  comparfa .  Se  a 
lei  ne  fopravanzafle  qualche  cfemplare ,  mi  farebbe 
fommo  favore  a  comunicarmelo  ,  (limandolo  io  ben 
degno,  che  fe  ne  faceflfe  commemorazione  in  alcu- 
no de'  fuflfeguenfi  Giornali .  Ho  veduto  quel  libro  del 
Burmanno  \  mi  fono  però  fcandalezzato  in  fentirlo 
parlare  con  tanta  rabbia  e  paflìone  d'uno,  che  ge- 
neralmente fi  ftima  affai  più  dotto  di  lui  .  Per  non 
infaftidirla  davantaggio  fo  fine,  e  fono.... 

189.   Al  St£.  Antonio  Magi  tabe  (hi .  a  Firenze. 

Venezia  li  17.  Ottobre  171 1. 

Se  mi  occorrerà  di  vedere  la  nuova  riftampa  deli] 
opere  del  Sie.  Ottavio  Ferrari  fatta  di  là  da?  monti 
per  opera  del  chiariffimo  Sig.  Fabbrizio  ,  non  man- 
cherò di  pregarne  V.S.Illma,  come  ho  fatto  in  al* 
tra  occafione  .  Ho  già  fatto  feri  vere  dal  noftro  Ertz 
in  Lipfia ,  donde  non  credo  che  mi  farà  difficile  l'aver- 
ne una  copia .  Altre  volte  feci  far  diligenze  in  Pado- 
va per  avere  mólte  cofe  inedite  dello  Sdoppio  ,  che* 
colà  efler  dovrebbono  manoferitte  ;  ma  finora  tutto 
le  mie  diligenze  fono  andate  a  voto .  Già  tempo  mi 
è  ftato  detto  enervi  in  Padova  pedona  che  le  tiene 
in  una  catta  rinchiufe,  dove  marci feono,  e  vanno  a 
male  corro  fe  dalla  polvere  e  dalle  tignuole.  Per  mia 
mala  forte  mi  è  ufcifio  di  mente  il  nome  di  quel  pot» 
fclfore ,  e  di  chi  me  ne  diede  il  ricordo .  Tuttavolu 
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Voglio  ufare  ancora  un  giorno  novelle  ,  «  più  efette 
ricerche  .  /  Lo  Sdoppio  è  fiato  un  uomo  d'  ingegno 
torbido ,  ma  però  acuto ,  e  che  che  ne  dicano  i  Tuoi  ma- 
levoli y  che  egli  fi  è  tirato  adottò  con  la  fuamàledi-» 
cenza  ,  ha  faputo  molto  e  m  tutto  quello  che  ha 
fcritto ,  v'  è  affai  di  fale  e  di  fondo .  V.  S.  Illma  n'  è 
miglior  giudice  di  me  .  Non-  ìftimo  di  convenienza 
trattenerla  da  vantaggio  incomodata  con  le  mie  cian- 
ce ,  onde  fo  fine ,  e  nella  fua  buona  grazia  mi  racco-* 
mando* 

i  gOé    Al  P.  Pietro  Canneti  Abate  di  Claffe  <  a  Ravenna  * 

Dal  Lazzaretto  Vecchio  li  g*  Gennajo  ijii,M.V. 

Io  mi  rallegro,  e  mi  rallegro  di  cuore  con  V.  Vi 
Rma  del  preziofo  acquifto,  e  incomparabile  teforo  f- 
che  le  è  avvenuto  di  confeguire  nelle  XLV.  lettere 
inedite  di  uomini  fognatati  al  fuo  Generale  Ambro- 
gio'. L'edizione  delle  Epiftole  di  quello  anche  per  se 
fola  farebbe  fiata  al  mondo  cariffima  ,  e  le  attefto 
che  già  da  più  parti  me  ne  fono  fiate  fatte  ifianze  , 
e  ricerche  #  Or  che  vi  fi  aggiugne  un'  appendice  di 
monumenti  cosi  fingolari  ,  la  pubblicazione  di  effe 
farà  ricevuta  come  una  cofa  facra ,  e  la  ftoria  lette- 
raria del  XV.  fecolo  ne  reterà  fommamerwe  rllu- 
ftrata  .  Solleciti  ella  pure  il  compimento  di  si  beli* 
opera  ;  per  cui  le  giuro  che  ho  dell'  impazienza  e 
della  paffione  .  Ho  parlato  al  Sig,  Trivifano  del  Co-* 
dice  di  Girolamo  Aretino  ,  e  me  lo  ha  promeflò  ; 
anzi  F  ho  mandato  due  volte  a  prendere  in  fua  ca- 
fa,  ma  fempre  ho  avuto  la  sfortuna,  che  quel  Gen- 
tiluomo non  v'  era  .  Se  lo  avrò  prima  di  chiudere  la 
lettera ,  farò  anche  in  tempo  di  traferiver  i  paflì  de^ 
fiderati;  quando  no,  gli  avrà  fieramente  un  altro  or- 
dinario. Anche  leEpiftole  di  Francefco  Barbaro  fa- 
ranno un  Codice  fingolarc.  La  fua  opera  De  re  uxoria 
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(a  riftampata  più  volte  anche  di  ììl  da'  monti  ,  e  fi 
kgge  anche  tradotta  in  volgare  da  Alberto  Lollio ,  e 
ftampata  dal  Giolito  in  8,  Io  parlo  a  lungo  di  que- 
fto  grande  fcrittore  ,  il  quale  fu  letteratiflìmo  ,  e 
amatore  e  protettore  di  tutti  i  letterati  del  tempo 
fuo  j  nella  mia  opera  de'  Veneziani  Letterati  ,  la 
quale  non  so  fé  mai  potrà  ùfeire  alla  luce  ;  poiché 
«omc  in  efla  intendo  di  tefler  non  gli  Elogi ,  ma  le 
Vite  de'  foggetti  dotti  della  mia  patria ,  temo  che  la 
cenfura  fia  per  dar  disgufto  a  molti  ,  e  diffìcilmente 
mi  fi  lafci  correr  la  ftampa  di  molti  luoghi  j  che 
per  altro  farebbono  il  rrìeglio  del  libro  .  Varie  epi- 
ìlole  di  ietto  Barbaro  fi  leggono  fparfe  in  diverfi  li- 
bri *  Ora  mi  fovviene  di  due  >  che  fono  negli  Anna1' 
U  de1  PP.  di  San  Giorgio  in  Alga  fcritti  da  Monfi- 
gnor  Tommafini ,  e  di  due  altre ,  che  fi  leggono  fra 
quelle  di  Antonio  Beccatello  ;  Quelle  finalmente  del 
vecchio  Guarino  non  fono  meno  pregevoli  ,  effendo 
noti/Timo  il  merito  dell'  autore . 

Quanto  a  Leonardo  Giuftiniano  *  il  quale  traduffe 
dal  Greco  alcune  Vite  di  Plutarco ,  e  la  Vita  di  San 
Niccolo  il  grande  ,  Vefcovo  di  Mira  ,  la  auale  fi 
legge  ftampata  da  Aldo  nel  ijoi.  in  4.  con  P  opera 
di  Sedulio  ,  Giuvenco  ,  Sulpizio  ,  ed  altri  Poeti  Cri- 
ftiam*  ,  egli  nella  fuà  giovahczZa  fi  dilettò  molto  di 
far  canzoni  amorofe,  le  quali  cantava  foaviflìmamen- 
te  *,  e  poi  traiafeiando  i  foggetti  amorofi  ,  fi  diede  a 
farne  fopra  argomenti  fpirituali  a  perfuafiva  del  Ge- 
nerale Ambrogio  fuo  amico  i  e  anche  di  Lorenzo  Pa- 
triarca fuo  fratello .  Sì  delle  Canzoni  amorofe ,  come 
delle  Laudi  io  ne  ho  varie  edizioni .  La  più  vecchia 
delle  prime  fu  da  me  veduta  in  quarto  in  Venezia  ; 
ma  per  non  averne  fegnato  V  anno  ,  nè  lo  ftampa- 
torc  j  non  pojfo  fervergliene  da  vantaggio .  Ve  n'  ha 
una  riftampata  col  titolo  :  Canzonette  &  Strambotti 
compofle  per  il  mapnifico  me(f  rr  L.  G.da  Venecia .  In  Venet. 
per  ZoaJde^ufcom ,  MDXVIII.**  XIIII .Nav.m  8. 
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Le  canzonette  fono  in  varj  metri,  ed  i  verfi  di  va* 
rj  piedi ,  com polle  per  la  mufica ,  di  cui  molto  fi  di- 
lettava r  autore .  Quanto  alle  Laudi  ,  ecco  la  fecon- 
da delle  più  vecchie  edizioni  eh1  io  fappia  .  Laude 
del  Excellentiffimo  Mifier  Lunardo  lujiiniano  Patricia  Ve* 
nettari  e  de  altri  fap  tenti  (fimi  homi  ni  .  In  fine  fi  legge  : 
Vtncencie  MCCCCLXXV.  in  4.  Il  nome  dello. ftam- 
patore  apparifee  dalli  tre  ultimi  veril  di  un  fonetto 
porto  pure  nel  fine  : 

Lunardo  Bafilea  el  trajfe  a  lume 
Facendone  copiofi  del  zio  mille 
Cum  fuo  mirabel  flamba  in  più  volume . 

Neil*  antiche  edizioni  ufavano  gli  ftampatori  efprimer 
fovente  il  numero  delle  copie  ,  che  imprimevano  . 
Anteriore  di  un  anno  alla  iuddetta  è  la  feguentc  im- 
presone :  Incomenciano  le  devotifjìmc  &  fanetijfmc  lau- 
de le  quale  compofe  el  Nobele  &  Magnifico  Mejfere  Leonar- 
do lujiiniano  .  In  fine  fi  legge  :  MCCCCLXXIIIL 
Uicolao  Marcello  Duce  Venettarym  Regnante  impreffum 
fuit  hoc  opus  focliciter .  La  forma  è  in  4.  Lo  itam pa- 
tere è  da  Cremona ,  e  ciò  fi  ricava  dal  feguente  Epi- 
gramma : 

Quem  legis  imprejfus  dum  flabit  tn  aere  caraBer . 

Dum  non  longa  dies  vel  fera  fata  premerà . 
Candida  perpetue  non  deerit  fama  Creinone 

Phidiacum  bine  fuperat  Bartholomeus  ebur  . 
Cedite  Chaleographi  mille/ima  vejlra  figura  efl . 

Archetypas  finga  folus  ac  ifte  notas . 

Altre  Laudi  del  noftro  Giuftiniano  fparfe  in  raccol- 
te di  diverfi  ve  n'ha,  come  in  quella  di  Laudi  fpì ri- 
tuali ftampate  in  Firenze  nel  1485.  in  4.  e  in  quella 
pure  in  Firenze  per  li  Giunti  1 578.  in  4.  ecc. 

Da  Foligno  mi  fono  fiate  inviate  le  rime  del  Bar- 
bati i  e  que'  Signori  ff  fono  portati  benifiìmo  nella 

j>re- 
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prefazione  .  I  fonetti  di  quelt1  Autore  fono  in  gran 
parte  d'ottimo  gufto,  e  fono  degni  del  fecolo  in  cut 
fon  nati.  Ho  fatto  animo  a'Sigg.  Accademici  di  dar 
fuori  anche  il  Quadriregio ,  di  cui  ho  due  edizioni  di- 
yerfe  da  quelle  tre >  che  fon  ricordate  nella  prefazio* 
ne  .  Non  ho  mancato  di  darne  loro  contezza  per 
cooperare  in  qualche  cofa  al  loro  difegno  lodevoli  fil- 
mo .  Le  rendo  grazie  infinite  di  quanto  mi  efibifee 
intorno  alla  perfona  di  quel  Conte  Olibano  .  Vedrò 
volentieri  quanto  ella  fi  compiacerà  di  comunicarmi  ; 
e  me  ne  varrò  opportunamente  con  la  permiflìone  di 
lei .  Intorno  alla  vinone  della  fcala  io  fono  veramen- 
te dell'  opinione  del  P.  Grandi ,  e  per  confeguenza  del* 
la  fua  r  L'  opinione  di  chi  crede  al  contrario ,  è  una 
mera  vifione  per  1*  appunto  .  Attenderò  con  fuo  co- 
modo la  Lettera  contra  il  Mozzi  :  la  quale  però  non 
può  riferirli  per  qualche  mefe  nel  Giornale  a  riguar- 
do di  certi  (egre ti ,  che  hanno  i  Sigg.  Giornalifti  ;  i 
quali  però  fe  ne  sbrigheranno  a  fuo  tempo  .  Non 
tutti  1  libri  rari  fono  buoni  .  Quello  de'  Provverbj 
per  verità  è  raro  j  ma  benché  1'  autore  fia  Venezia- 
no ,  io  le  dirò  francamente  che  è  pazzo .  Non  ho  po- 
tuto leggere  quel  fuo  libraccio  fenza  naufea  ,  e  fen- 
za  noja .  Le  lo  umile  riverenza ,  e  fono  . . . 

191.    Al  Sig.  Salvino  Salvini,  a  Firenze. 

Dal  Lazzaretto  Vecchio  9.  Gennajo  1 7 1 1 .  MV. 

Quasi  nel  medefìmo  tempo  mi  capitano  due  let- 
tere di  V.S.  Illma,  una  col  frontifpizio  del  libro  del 
P.  Politi  data  da  molto  tempo,  l'altra  con  P  avvifo 
de'  libri  confegnatiìe  dal  Sig.  Manni  fcritta  ultima- 
mente .  Dell'  uno  e  dell'  altro  favore  io  le  ne  rendo 
divotiflìme  grazie  ;  e  quanto  al  libro  di  quel  Reli- 
giofo  io  già  preveggo,  che  farà  cofa  ottima,  sì  per- 
ché è  lodato  da  lei,  sì  fino  conofeitore  del  buono  , 
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sì  perchè  vedo  che  l'autore  è  dotato  dì  fquifìto  giu- 
dizio ,  dall'  elezione  che  ha  fatto  di  dedicarlo  a  si 
gran  letterato  ,  quale  è  V.  S.  Illma  *  Intorno  a'  libri  j 
che  le  ho  traimela*  *  mi  onorerà  di  dire  al  nobiliftì- 
mo  Cavaliere  per  cui  gli  ho  trafraeflì,  che  come  non 
fon  cola  di  alcun  valore  ,  e  a  me  non  coftano  cofa 
veruna ,  così  egli  è  fuperfluo ,  che  me  ne  richiegga  il 
prezzo,  elfcndogli  io  tenuto  e  di  offequio  e  di  debita 
molto  piti  4  Quella  fera  poi  trafmetto  a  V.  S.  filma 
un  involto  con  due  copie  della  riftampa  dell'  opere 
del  Redi  già  terminata  .  Una  di  effe  è  inviata  dai 
Sig.  Ertz  a  lei  in  retribuzione  de' favori,  che  gli  hà 
impartiti  ;  V  altra  mi  onorerà  di  darla  in  nome  di  lui  y 
c  anche  mio  al  medefimo  Sig*  Strozzi  ,•  pregandola! 
nei  medefimo  tempo  di  raccomandarmi  nella  (ua  buo- 
na grazia .  Raflegni  anche  la  mia  divozione  alPIlim© 
Stg<  Abate  fuo  fratello  i  e  finalmente  pregandola  di- 
parteciparmi  novità  letterarie  ,  e  fpecialmente  lo  fta-f 
to,  in  ,  cui  fono  le  (lampe  del  fuo  Libro  y  e  dc'DifGorft 
Accademici ,  mi  ralfegno  ... 

•  ■  • 

1  gzj   Al  P.  Pietro  Canneti  Àbatè  di  CÌajfe .  a  Ravenna  . 

Dal  Lazzaretto  Vecchio  ij.Febbrajo  171 1.  M.  V. 

Ha  intorno  ad  un  mefe,  che  ferirti  a  V.  P.  Rma? 
una  mìa  Tetterà,  la  quale  mi'  fpiacèrèbbe  fortini amen- 
te che  fofTe  andata  a  male  :  di  che  ne  (lo  con  tra- 
vagliò ,  non  Vedendone  avvifo  da  le?.  In  effa  v'era- 
no alcune  notizie  letterarie  in  particolare  intorno  a 
Leonardo  Giuftiniano ,.  che  ella  mi  aveà  richiedo  ,  e 
la  copia  di  que'  pam*  tratti  dal  Codice  dell'  Abate  Gi- 
rolamo Aliotti  Aretino  ,  ne'  quali  fi  parla  del  gene- 
rale Ambrogio.  Ho  voluto  referiverne  a  lei  rier  vede-^ 
re  ,  fe  veramente  la  detta  mia  lettera  le  (la  capita-» 
ta,  affinchè  fe  in  cafo  ella  fi  folle  fmarrita,  io  poi- 
fa  nuovamente  fupplire  al  debito ,  che  fceo  mi  corre  - 
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Con  quella  occafione  lignifico  a  V.  P.  Rma  una  par* 
*icoiaritxa  letteraria ,  che  i  giorni  paflati  mi  è  occorfo 
<di  ripaflare  in  un  gran  falcio  di  mie  memorie  ;  ed 
<è  che  tra  i  Codici  della  copiofa  libreria  del  Sig.  Gì<k 
vanni  Saibante ,  Gentiluomo  Veronefe  ,  v'  ha  il  fe^ 
guente  ,  fcritto  in  carta  pecora  in  8,  dentro  il  feco- 
le» XV.  Hermolai  Barbari  Veneti  Pattuii ,  addotVJfimum 
yAmbì  ofium  Monachum  Prwemium  in  aliquas  4tfopi  fabu- 
las  .  Comincia  :  Cum  ftneularem  tuum  in  me  amorem 
&  pietatem  animadverto ,  &c.  In  quello  proemio  egli 
chiama  il  vecchio  Guarino  Veronefe  fuo  precettore  . 
Jn  fine  fi  legge  :  expliciunt  quaedam  Aefopi  fabulae  tra- 
duBae  per  me  Adolejcentem  Ermolaum  Barbarum  P.V. 
Anno  Domini  MCCCCXXII.  Kal.  08.  fub  expofi- 
sione  difenijfimi  &  eruditismi  Viri  Guaimi  Veronenfis 
patri?)  ac  praefeùtoris  mei  .Ho  voluto,  notarle  didima- 
mente la  medefima  data,  acciocché  da  efTacomprenr 
da,  che  quell'Ermolao  Barbaro  traduttore  delle  favo- 
le Greche  di  Efopp  non  è  ilato  il  famofo  Cementato- 
le di  Plinio ,  e  Patriarca  di  Aquilcja ,  ma  un  altro  Er- 
molao che  fu^io  del  fecondo  Ermolao ,  cVefcovo  di 
Verona ,  malamente  confufo  da  molti ,  come  fe  foffe 
uno  fleflb  ,  Se  a  cafo  la  detta  Prefazione  del  giova- 
netto Ermolao  Barbaro  It  il  «juale  pure  fuuomodot- 
tiflìmo,  come  dimoflro  ne1  miei  Scrittori  Veneziani  , 
potefTe  fervire  al  fuo  intento  ,  può  feriverne  a  Vero- 
na a  qualche  fuo  amico ,  ed  anche"  al  Sig,  Marchefc 
Scipione  Maffei  ,  perchè  la  medefima  le  fia  ricopia- 
ta.: il  che  le  farà  faciliffimo  di  ottenere  per  lafom- 
xna  gentilezza  del  Sigf  Saibante  ,  pofleditore  del  li- 
bro .  Mancandole  poi  il  modo  di  averlo  per  quella 
parte  ,  io  proccurerì)  di  fervida,  quando  fi  compiac- 
cia di  comandarmelo.  Le  raccomando  la  Diflertazio- 
ne  prometta  al  Giornale,  di  cui  è  ufeito  V  Vili.  To- 
mo, e  quel  tanto  che  ella  m1  ha  promeflò  d'  inviar- 
mi intorno  alla  dipendenza  del  Conte  Olibano  .  Fo 
pne ,  e  nella  fua  buona  grazia  rrji  raccomando . 


Lettéìé  dì 


193.   M  Sig.  Antonio  Vallisnìm  1  a  Padova  ; 

Dal  L  V.  28.  Fcbhrajó  tfiii  M.K 

.  Giàcche'  j  come  voi  mi  fcrivete  t  tutte  il  mori* 
do  G;  e  Padovano  ,  c  Giudaico  è  contfa  dì  me  j  io* 
afpettava,  che  almeno  voi  mi  defté  animo,'  e  mi  fa- 
ecfte  coraggio  <  Ma  la  voftra  lettera  mi  rapprefenta  V 
affalto  così  grande  ,  e  '1  pericolo  cosi  ritòrtale  ,  eh* 
quanto  ad  efla  io  fono  divenuto  favola  ùnìverfale  , 
ci  Giornale  oggetto  di  derilione  .*  Cfeni  altro  cuore 
anche  più  fermo  del  mio  ne  rimarrebbe  fgomentato  y 
e  non  dferebbe  di  più  lafciarfi  vedere  in  pubblico  y 
fe  non  col  laccio  alla  gola*  cogli  occhi  a  terra  ,  e 
col  capo  chino  *  Ma  che?  Mio  caro  amico,-  Padova 
iion  i  tutta  Italia  j  nè  tutta  Europa  4  Se  colti  i  parzia- 
li de*  noftri  avverfarj  vanno  pettoruti  ,  e  in  trionfo  y 
altrove  ne  danno  mortificative  con  tema*  Il  tempo 
ri  chiarirà  ,  che  dico  il  vero  $  e  intanto  vi  cònfigliar 
a  lafciaf  dire  chi  vuole  *  e  ftare  con  animo  allegro  / 
Le  perfette  favie  alla  fine  fon  favie  ,  nè  fi  lafciaricr 
fedurre  allo  Crepito  popolale  .  Là  peggior  ruota  del 
carro  é  quella ,  che  fa  fempre  più  ftfepito  4  E  v'  ha 
pochi  rrfefi  i  che  in  altra  oecafioné  a  voi  nota  tutta* 
il  mondo  fcriveva*  declamava,  e  millantava  trionfi  * 
e  tutto  ad  uh  tratto  un  folo  Decreto  V  ha  fatto  ta- 
cere i  e  Io  ha  pofto  in  neceflìtk  di  fottometferfi  ,  e 
di  confefTare  il  fao  tofto  ,  Pazienza  ,  e  non  altro  / 
Abbiamo  la  ragione  ,  e  gli  amici  ,  che  parleranno 
pef  noi  ,  ferizaché  il  Giornale  di  vantaggio  s1  impe- 
gni ,  e  fi  diftorni  dal  fuo  corfo  .  Padova  anche  pri- 
ma del  Giornale  era  tutta  parziale  de'  G.  Gik  cori 
altra  mia  vi  ho  pregato'  di  ufi  eferriplarc  di  tutte  t 
tre  le  Lettere  G.  alfe  quali  vi  prego  di  aggiugnerriéf 
un  altro  di  tutt*  e  tre  le  Rabeniche  ,  le  quali  mi  Ì 
convenuto  donare  ad  un  amico  lontano  .  -  Spiacemi 
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che  finora  non  mi  abbiate  data  una  vera  e  ficufi 
relazione  intorno  allo  ftampatore  di  si  fatte  fcrittu- 
re  4  Più  volte  mi  avete  detto  ,  che  egli  era  Stefano 
Corona  i  adeflb  mi  fcrivete  che  è  un  tal  Penada  . 
Avvifatemi  il  nome  di  coftui  ,  dove  abbia  ftampe- 
ria  *  e  bottega  ;  e  fe  veramente  il  Rabenio  è  flato 
l'affittente  alla  (lampa  ;  e  fe  potefte  avete  gli  oris> 
nali  di  lui  già  ftampati  ,  o  le  prime  moftre  dei  to- 
gli ftampati  ,  mi  farefte  fare  un  bel  colpo  .  Tenete 
ogni  cola  fegreta,  e  operate  con  cautela  *  ragguaglian- 
domi di  tutto  fincerafflentc .  Dite  deliramente  al  no- 
ftro  Sig.  Abate  Conti ,  che  non  fia  sì  predo  a  dichia- 
rarfi  del  fentimento  de'  noftri  avverfar;  ,  nè  fi  lafci 
guadagnare  sì  prefto  dalle  loro  arti  e  fcritture  *  che 
tutte  lavorano  fui  falfo  *  Lo  fteffo  al  Sig.  Hanni  ,  e 
a  quelle  perfone  che  vi  pajono  riguardevoli  ;  ma  fa- 
telo in  maniera  «  che  credano  che  d'  ogni  Cofa  vi 
prendiate  giuoco  ,  e  non  collera.  Quanto  alla  dife- 
faf  che  mi  fcrivete  farfi  in  Roma  del  Giornale  *  può 
cflere  -f  ma  io  non  ne  so  cofa  alcuna  ;  nè  voglio  (li- 
molare alcuno  ,  perchè  non  fi  creda  ,  che  da  me  fi 
faccia  conto  di  quanto  mi  hanno  imputato  i  nemici 
del  Giornale .  Per  altro  la  voftra  lettera  mi  ha  fatto 
ridere  più  di  una  volta ,  vedendovi  in  pena  dì  quanto 
coftì  fi  dice  .  Non  credete  ,  che  in  Venezia  eli  uo- 
mini intendenti  fieno  del  loro  parere  ;  poiché  tutti 
biafimano ,  e  deridono  la  loro  condotta  .  V"  è  altro 
che  paflìonc  nelle  Lettere  di  quel  maeftruzzo  ?  E* 
maraviglia  che  gridino  ,  quando  fi  fentono  punti  ì 
Dove  fono  le  oppofizioni  fatte  al  Giornale  per  far 
vedere ,  o  che  non  bene  fi  riferiscano  i  libri ,  o  che 
non  s*  intendano  ,  o  che  le  notizie  de'  letterati  fien 
falfe  t  11  lòto  Germonio,  uno  de'  Trevolziani ,  cioè 
uno  di  quelli  ,  che  prima  fparJavano  di  tutta  V  Ita- 
lia i  é  1  loro  eroe ,  il  loro  protagonifta .  Ef  ftato  egli 
maltrattato  nel  Giornale ,  e  lo  ha  meritato  .  La  tua 
caufa  poi  conildc  rata  a  fondo  non  può  effere  più  fal- 
lata , 
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lata  .  Favorifce  gli  eretici  ,  e  dà  campo  a  péflìme 
confeguenze .  Nel  principio  delle  Novelle  letterarie  del 
tomo  Vili,  ne  avrete  veduto  un  faggio.  Quelle  quat- 
tro righe  vagiiono  pia  ,  che  tutte  le  tre  letteraccic 
già  ulcite  .  Notate  bene  quel  paflb  ,  e  mettetelo  in 
vifta  al  Sig.  Ab.  Conti  ,  ed  agli  altri  fautori  delle 
dette  Lettere  .  Il  P.  Arduino  ha  dovuto  ritrattare  la 
fua  opinione  intorno  agli  autori  antichi  ;  può  edere 
che  un  giorno  il  P.  Germonio  debba  ritrattare  la  fua 
intorno  agli  antichi  diplomi  .  E  quefta  farà  la  terza 
profezia  avverata  del  Giornale  ;  una  delle  quali  è  fia- 
ta fopra  le  impofture  date  al  Card.  diTurnone,  e  l'al- 
tra la  condanna  delle  Lettere  Apologetiche  dell'Avi- 
tabile ,  da  noi  riferito  nel  Tomo  I.  Te  quali  nel  Gen- 
najo  paiTato  fono  fiate  proibite  dalla  Sacra  Congrega- 
zione deir Indice.  Quefri  fon  colpi  maeftri  non  vedu- 
ti da  ognuno ,  ma  non  riparabili  da  chi  che  fia .  Sa- 
rebbe tempo  che  levali!  la  mano  dalla  tavola  ,  nè 
più  fcrivefli  di  quefta  materia  ;  ma  refta  1'  ultimo 
punto  ,  il  quale  è  per  me  il  più  dilicato  .  Pare  dalla 
voftra  lettera,  che  quanto  vi  ha  detto  il  Rabenio  in- 
torno al  profitto,  che  me  ne  rifulta  dalla  vendita  de* 
Giornali ,  fia  più  che  vero ,  Egli  ha  fatto  un  conto , 
ed  io  che  ho  la  mano  in  parta  ,  ne  fo  un  altro  tutto 
contrario.  Vi  ho  fatto  vedere  altre  volte,  che  finora 
fono  fiato  al  difetto  del  mio  nella  ftampa  del  Giorna-» 
le  ;  e  quello  fon  pronto  a  dimoftrarlo  anche  in  oggi , 
non  computando  le  fpefe  minute  di  lettere  ,  involti  , 
ecc.  che  tutto  giorno  mi  occorrono .  Aggiungo  di  più  , 
che  fono  prontiflìmo  a  cedere  a  chi  vuole  tutto  l'uti- 
le ,  ma  infieme  tutto  V  imbarazzo  di  quella  faccen- 
da ;  e  già  a  quell'ora  avrei  prefa  altra  rifoluzione  , 
fe  le  critiche  ufeite  non  mi  avellerò  meflò  in  dove- 
re di  non  abbandonare  Pimprefa.  £ifogna  cheafpet- 
ti  occafione  di  farlo  con  mio  decoro  ;  e  può  eJTer  , 
che  quefta  non  fia  lontana  ;  e  allora  vedercte  voi  ,  e 
chiunque  crede  diverfamente  ,  fe  io  mi  fono  arricchì- 
v  to, 
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to,  o  fe  più  torto  mi  fon  prefo  addotto  una  briga,  che 
mi  ha  dati  mille  difturbi  ,  e  che  mi  ha  diftolto  da 
quelle  occupazioni  ,  le  quali  mi  facevano  aver  fem- 
pre  qualche  centinaio  di  ducati  in  mio  arbitrio  ,  do- 
vechè  adeffo  bifogna  ,  che  penfi  fempre  a  rimettere 
non  quello  che  ho  fpefo  nel  tomo  antecedente  ,  ma 
quello  che  mi  conviene  fpendere  nel  fufTeguente  .  A 
buon  conto  chi  mi  rifarcirà  di  cinquanta  e  piti  feudi 
da  me  fpefi  in  varii  libri ,  eh'  io  facea  venire  da  Na- 
poli ,  i  quali  fono  miferamente  naufragati  ?  e  pure 
quefti  erano  ordinati  folamente ,  o  almeno  la  maggior 
parte  per  fervigio  del  Giornale .  A  quello  punto  bi- 
fogna ,  eh'  io  chiuda  la  lettera  .  La  piaga  mi  ha  dato 
nel  cuore .  Amatemi,  e  fiate  allegro. 

P.S.  Rifpondetemi  fubito  fui  punto  del  nome  del- 
lo ftampatorc;  ma  con  ficurezza,  e  con  fegretezza. 
Replicate  Pafifalto  all'  Abate  Lazzarini  per  li  miei 
libri . 

194.    Al  mede/imo.  a  Padova. 

« 

Dal  L.V.  4.  Marzo  1712. 

• 

Ricevo  in  un  pùnto  due  voftre  lettere  .  Quelle 
notizie  da  aggiugnerfi  alla  Vita  di  Mr.  Marfilli  lì  ve- 
drà di  fare  che  fieno  inferite  in  altro  Tomo  del  Gior- 
nale .  A  Modana  non  pofTo  inviare  le  6.  copie  di  ef- 
fo  Giornale  ultimamente  ufeito  ,  che  di  qui  ad  otto 
giorni  a  riguardo  ,  che  quando  mi  è  capitata  la  vo- 
ftra  lettera,  era  già  fatta  la  fpedizione.  Lo  farò  dun- 
que oggi  otto  nella  forma  che  mi  preferi vete .  Anch* 
io  vedo  la  neceflìtà  d*  inferire  libri  Teologici  e  Mo- 
rali nel  Giornale .  Qui  non  ho  di  chi  valermi .  Se  a 
voi  delTc  P  animo  di  trovarne  coftì  alcuno  di  fana 
dottrina ,  e  di  nota  efperienza ,  fe  gli  pagherebbe  la 
fua  fatica  .  Affolutamente  vi  torno  a  dire ,  che  non 
è  da  riferirli  almeno  per  ora  il  libro  del  P.  Gualdo, 
Tomo  L  T  la 
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U  relazione  del  quale  dafebbc  che  dire  non  folo  a* 
noftri  avverfari,  ma  anche  ai  noftri  parziali  che  ab- 
biamo in  Roma .  Ho  ricevuto  le  Lettere  del  P.Ber- 
nardi ,  delle  quali  ho  letto  la  terza  ,  che  nella  mal- 
dicenza ha  fuperate,  il  che  non  era  credibile,  le  al- 
tre due  *  Oltre  al  dir  male  del  Lazzarini  ,  del  Fon- 
tanili, ecc.  (nulla  dico  di  me,  che  fono  T  eroe  del- 
le loro  invettive)  vi  hanno  tirato  dentro  la  Nobiltà 
Veneziana,  lo  Studio  di  Padova,  il  Decreto  Pontificio 
intorno  alla  Cina  ,  il  Dominio  della  Sede  Apoftolica 
fopra  Comacchio,  c  cento  altre  cofe,  che  a  lui,  nè 
a  quelli  del  fuo  partito  fono  aggradevoli .  Quanto  mi 
icrivete  del  Conzatti  ftampatore  delle  Lettere  ,  io  lo 
credo  veriflìmo  ,  e  già  ne  fon  perfuafo  .  Del  Cava- 
liere a  cui  fono  fcritte ,  già  me  V  avea  indovinato  . 
Anche  quella  è  una  delle  fue .  In  un'  altra  caufa  i  G. 
fi  fono  ferviti  del  braccio  di  lui:  in  quefta  egli  fi  è 
valuto  del  braccio  loro .  A  tutti  i  modi  bifogna  y  che 
vi  ajutate  ad  avere  in  mano  uno  di  que'  fogli  di  ftam- 
pa  corretto.  Se  non  bafta  un  fìlippo,  anche  un  zec- 
chino farà  beni/lìmo  impiegato .  Non  perdete  di  vi- 
fta  quefta  faccenda  ,  ma  non  fate  motto  al  Conzat- 
ti, nè  ad  altri  di  aver  dubbio  di  lui.  L'Ertz  mi  ha 
detto,  che  quel  carattere  delle  tre  Lettere  è  lo  ftef- 
fo  che  quello  più  minuto  del  Baccio  de  Thermis .  Voi 
fterTo  potrete  farne  il  confronto .  Mandatemi  con  pri- 
ma occafione  le  tre  fcritture  dell'  Ebreo  accennate- 
mi .  Vi  ringrazio  della  burla ,  che  avete  valuto  far- 
mi coli'  impaurirmi  ,  e  del  configlio  che  mi  date  t 
non  ifgomentarmi  .  Di  quefto  fiate  ficuro  ,  ma  fal- 
sa entrare  in  collera  ,  e  contra  il  mio  ordinario  , 
con  tutta  flemma .  Novamente  vi  raccomando  i  libri  del 
Lazzarini .  Amatemi ,  e  fono . 

• 


t 
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195.  Al  Sig.  Salvino  Salvimi  d  Firenze  è 

Dal  LVi  ti$.Marzo  1712. 

Oggi  folamente  mi  è  (lato  portato  in  queda  Ifolct<* 
b  l'involtino  indirizzatomi  da  V.  S.  Illma  con  en- 
tro il  libro  dei  P.  Politi  .  Se  oggi  mi  permetterà  di 
farlo  il  Vento  ,  che  è  affai  gagliardo  ,  mi  trasferirò 
in  Venezia  per  prefentare  la  copia  legata  infieme  con 
la  lettera  del  P.  Politi  ali'  Eccmo  Sig.  Proccurator  Pi- 
fam  ,  mio  fingolar  padrone  .  Quando  no  ,  lo  farò  ii 
primo  giorno ,  che  fia  fereno  e  tranquillo  i  Benché  na- 
to in  quelle  acque  ,  non  fono  de'  cuori  più  franchi 
per  arrifehiarmi  a  paffarle,  quando  il  eielo  è  torbido 
e  minacciofo.  Rendo  poi  infinite  grazie  aV.S.  Illma 
"e  al  dignilfimo  Autore  del  libro  per  quella  copia  , 
che  generofamente  da  elfo  mi  viene  mandata  in  do- 
no .  Il  tempo  non  mi  è  badato  fe  non  per  leggerne 
poca  parte  ,  ma  anche  da  quel  poco  ho  conofeiuto 
r  autore  fornito  di  giudizio  e  di  erudizione  .  Godo 
Veder  che  in  Italia  vi  fia  più  d'  uno  ,  che  tratti  la 
Giurifprudcnza ,  come  dee  appunto  trattarli,  accom-» 
pagnata  dalla'  cognizione  dell'  antichità  ,  c  dal  retto 
efame  delle  cofe ,  e  lo  faccia  inoltre  con  giudo  meto-» 
do,  e  con  purgato  Latino .  L'opera  in  fomma  fa  ono- 
re all'  autore ,  e  anche  a  lei ,  a  cui  egli  l' ha  indiriz- 
zata ;  ficcome  pure  ella  glielo  rende  col  fuo  pregia- 
tifltmo  nome  .  Per  I1  eflratto  da  farfene ,  come  dove- 
re è,  nel  Giornale,  io  fono  così  occupato  da  impegni 

{recedenti ,  che  non  mi  é  potàbile  pure  il  penfarvi  . 
lGiorrtalifta  deputato  alle  cole  legali,  il  aualeèper- 
fona  di  ottimo  pefo,  come  avrà  veduto  dall' Articolo 
dove  fi  è  riferito  il  libro  dell' Abate  Gravina,  ora  per 
iuoi  affari  domellici  è  così  didratto  dal  tavolino ,  che 
per  quanto  e'  mi  fcrive  ,  flarà  qualche  mefe  innanzi 
di  potervi  applicare  *  Dall'  altra  parte  io  defidcro  , 
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che  r  curano  del  Libro  del  P.  Politi  fi  vegga  nel  IX, 
Temo.  V.S.  Illma  è  pregato  pertanto  d*  impiegare  , 
p  di  far  impiegare  da  pedona  d'  abilità  ,  e  con  la  fua 
affiftenza  tre  o  quattro  giornate  per  la  relazione  di 
elfo.  Il  favore  mi  farà  (ingoiare;  e  fe  vorrà,  che  la, 
cofa  fia  fegreta  ,  non  dubiti  della  mia  puntualità  e 
discretezza .  Dal  Sig.  Marmi  riceverà  V,  S.  Illma  un 
Hbro  del  Sig.  Abate  Angclis  di  I^ecce  intorno  agli 
Scrittori  Salentini .  Egli  lo  ha  indirizzato  a  me ,  ac-r 
ciocché  lo  faccia  avere  all'  Illmo  Sig.  Abate  Antonr 
Maria  fuo  fratello  ;  di  che  non  ho  voluto  mancare  di 
dargliene  un  avvita ,  pregandola  nello  ftefìò  tempo  a 
raflegnare  ad  eflb  Sig.  fuo  fratello  la  mia  divozione . 
Fo  fine ,  e  mi  dichiaro  .  » . 

196.    Al  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori  f  a  Modana* 

DalL,V.  10.  Marzo  171 2. 

Ho  parlato  pofitivamentc  V  altro  giorno  alSig.Tri* 
vi  (ano.  Egli  fi  è  efprelìò  chiaramente,  che  non  at>r 
prova  la  pubblicazione  di  quella  II.  Parte  ,  la  quale 
veduta  da  me  i  giorni  paifati  in  buona  parte  ,  con 
pace  di  lui  ,  mi  è  quafi  piaciuta  più  della  prima  t 
Gli  dimandai ,  fe  pubblicandoli  egli  fe  ne  porrebbe  in 
collera,  ma  ciò  forridendo,  Rifpoiè  forridendo  e  mo-r 
deliamente  ,  che  non  poteva  impedir  chi  che  fìa  del 
dar  fuori  le  cofe  proprie,  ma  che  il  fuo  genio  nonvi 
concorreva  ,  e  che  fi  perderebbe  col  fecondo  il  me- 
rito del  primo  libro  .  Con  che  ci  licenziammo  .  Ho 
yoluto  avvifarvi  di  tutto  in  confidenza  ,  Intanto  io 
\i  do  animo  a.  pubblicarlo,  e  fubitamente  V  ho  dato 
al  Pavino  ,  perchè  fenza  dilazione  lo  fottoponga  ai 
revifori .  Quando  fi  darà  principio  alla  ftampa ,  ne  fa-r 
rete  avvifato  .  Per  la  correzione  ,  pregherò  perfona 
abile  ad  impiegarvi  la  fua  aflìftenza . 

Vi  ringrazio  del  libro  del  ?ig.  Conte  Bellincini  , 

Me 
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Me  ne  parlò  a  voce  già  tempo  il  Sig.  Marchete  Ma£* 
fei  ,  ma  iion  ho  avuto  tempo  di  leggerlo  ^  effe  n  domi 
capitato  fol  r  altro  giorno  ,  ed  eliendo  ancora  slega-' 
to.  L'cftratto  io  lo  darò  a  chi  attende  prefentemen- 
te  alla  direzion  del  Giornale  da  me  ceduta  ad  altri  4 
dacché  fono  a  quefto  governo .  Lavoro  qualche  eflraN 
to ,  ma  il  pefo  di  alìlftere  a  tutto  non  è  pi tt  mio  ; 

Delle  tre  Lettere,  o  più  tolto  libelli  ufeiti  contro  di 
me  io  non  mi  prendo  il  minore  travaglio  ;  nè  ma? 
farò  per  dare  ad  elfi  alcuna  rifpofta  ;  nè  fc  altri  ve 
.la  darb,  io  vi  concorrerò  punto  nè  con  conliglio ,  nè 
conavvifo.  Quando  vedrete  la  cenfura,  direte  non  è 
cofa,  che  meriti  altra  rifpofta  ,  che  la  noncuranza, 
c  *1  difprezzo  Per  altro  faprete ,  che  V  autore  ri'  è  '1 
P.  B.  G;  e  Padovano; 

Vi  raccomando  Pocclufa  per  Reggio.  Riverite  di- 
votamente  il  noftro  Sig.  M.  Orfi  j  c  amatemi  ,  come? 
fo  di  vero  cuore  1 

197.    Al  £ig.  Antonio  Vallisnieri .  a  Padova; 

■ 

Dal  L;V*  %6*  Marzo  171 2. 

Non  poteva  non  piacer  fonimamente  V  Orazione 
del  noftro  Sig.  Morgagni  ;  Chi  conofee  il  fuo  buon 
gufto  e  faperè  ,  era  gii  perfuafo  dell'  euto  anche  pri- 
ma della  comparla  ;  Rallcgrateverfe  feco  anche  per 
mia  parte  *  Ho  veduto  il  noftro  Lazzarinì ,  e  fabbato 
ho  da  effer  con  lui  per  fare  una  lunga  cicalata  e  ri- 
fata  .  Mi  ha  detto  di  avermi  portati  i  mici  libri' 
ma  non  gli  ho  ancora  veduti  .  Ho  letto  là  confa- 
puta  kttera  del  P.  Bellati  ,  e  mi  ha  dato  gufto  nel 
leggerla  .  Tenete  dì  grazia  la  cofa  in  voi  i  non  ef- 
lendo  bene  ,  che  di  ciò  fi  abbia  per  adeftb  fentore  . 
Anche  il  Sig.  Criftino  Martinelli  ,  che  però  è  gran 
difenfore  de'G.  me  ne  ha  ratto  vedere  un1  altra  pur 
dello  fletto  P.  Bellati  quafi  tutta  tn  mia  lode  ,  e  vi 
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fono  inferite  per  entro  le  efpreflìoni  del  P.  Tourne-t 
mine  Francefc  Gefuita ,  ed  uno  de'  Trevolziani ,  af« 
fai  vantaggiofe  al  Giornale  ed  a  me .  Se  quello  fi  pe- 
netralTe  dal  noftro  caro  amico  ,  cioè  dal  P.  B. .., 
che  ne  direbbe  di  grazia  ?  Mi  ha  detto  il  Lazzarini  , 
che  T  Em,  Cornaro  aveva  fatto  in  maniera  ,  che  le 
Lettere  confapute  erano  lìate  per  ordine  fupremo  di 
cotefto  Rcggimcnro  fupprefle .  Scrivetemene  di  grazia , 
Quefto  colpo,  fe  è  vero  ,  fa  piti  tofto  male  ai  Gior- 
nalai, che  bene.  La  feiocchezza  e  la  malignità  del- 
le (tefie  è  bene  che  fia  vifta  .  Fa  più  onore  a  noi  , 
e  vergogna  al  loro  autore  ,  che  altro.  Mi  è  ftafo 
cariflìmo,  che  abbiate  difpofto  a  noftro  favore  l'Eccmo 
Sig.  Cavaliere  Morofini .  Il  Magiftrato  veramente  do- 
vrà procedere  per  fapere  chi  ha  avuto  mano  nelPak 
fare.  In  fatto  pubblico  più  d'uno  v* è  che  reclama  , 
Ha  molti  giorni ,  che  ho  fcritto  al  Conzatti ,  e  gli  ho 
mandato  conto  diftinto  del  fu©  debito,  e  del  fuo cre- 
dito .  Non  vedo  rifpofta  .  Fate  ,  che  mi  feriva  pih 
pretto  ,  che  fia  poflìbile  ,  e  che  faldi  il  conto  .  Per 
più  riguardi  (la  bene,  che  per  ora  non  s'abbia  a  far 
più  con  elfo .  Probabilmente  avrà  copie  in  mano  non 
efitate .  Fatevele  moftrare  ,  e  fe  vi  par  bene  ,  anche 
confegnare  infieme  col  foldo  ,  di  cui  ho  premura  , 
poiché  di  qui  a  pochi  giorni  penfo  di  cominciare  la, 
itampa  del  Tomo  IX.  Adelfo  che  fiete  un  poco  li- 
bero dal  pefo  delle  lezioni  ,  m'immagino  che  farete 
qualche  Articolo  ,  e  tra  gli  altri  quello  del  Redi  , 
Ho  avuto  due  copie  di  un  nuovo  libro  medico  da 
Napoli  .  Può  effere  che  una  fia  per  voi  ,  ma  V  au- 
tore non  mi  fcrive  cofa  alcuna  di  ciò.  Unaneavre-r 
te  col  ritorno  del  Sig.  Abate  Lazzarini.  Vi  abhrac-r 
ciò ,  e  fono  ,  M 
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19S.    Al  Sig.  Salvino  S alvini ,  a  Firenze. 

Dal  L  V.  3.  Aprile  1712» 

Non  ho  mai  fcritto  a  V.  S.  Illma  ,  che  non  mi 
fi  a  convenuto  far  due  cofe,  ringraziarla  de'favori  ot- 
tenuti ,  e  pregarla  di  nuovi  .  Anche  con  la  prefente 
feguito  il  (olito  ufo  ringraziandola  in  primo  luogo  e 
di  quanto  fi  efibifee  di  fare  per  compiacermi  nella  re- 
lazione del  libro  del  P.  Politi,  che  veramente  lo  me- 
rita ,  e  del  preziofo  regalo  che  mi  fa  in  nome  del 
dottimmo  Sig.  fuo  fratello  con  la  II.  Parte  de*  fuoi 
Difcorfi  Accademici  ,  che  attendo  con  impazienza  • 
A  lui  la  prego  di  ralTegnare  i  miei  divoti  rendimen- 
ti di  grazie ,  e  quando  mi  capiti  il  libro non  man- 
cherò di  fcriver^Jiene  a  dirittura  ,  poiché  pienamen- 
te a  tal  forta  di  obbligazioni  non  mai  bene  fi  fod- 
disfà .  Il  favor  poi ,  di  cui  fono  a  fupplicarla ,  fi  è  , 
che  mi  proccuri  dagli  eredi  del  celebre  Sig.  Conte  Ma- 
galotti una  efatta  notizia  della  fua  vita  con  tutte  le 
particolarità  più  diftinte  nella  forma  ,  con  cui  vedrà 
che  abbiam  fatta  nel  Giornale  quella  del  Sig.  Gugliel- 
mini,  o  per  dir  meglio,  con  cui  V.S. Illma  ha  fte- 
fa  quella  del  Sig.  Redi .  Mi  proccuri  anche  da'  mede- 
fimi  un  difegno  fedele  del  ritratto  di  lui  in  piccolo, 
o  della  grandezza  di  quello  dei  Sig.  Guglielmini  ;  fi  a 
a  penna ,  o  lapis  ,  poco  m'  importa  .  Se  per  elTo  vi 
andrà  qualche  fpefa  ,  fon  pronto  a  foddisfarc  ogni 
cofa.  Intanto  mi  dia  avvifo  del  tempo,  in  cuiPAc- 
cademia  della  Crufca  avrà  determinato  di  celebrar- 
ne la  memoria  ;  e  chi  fia  feeito  a  farne  F  Orazione 
funebre .  Mi  perdoni  di  tanti  incomodi  :  mi  awifi  in 
che  flato  fia  la  ftampa  de*  fuoi  Fafti  ,  e  mi  voglia 
bene. 
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199.   Al  Sig*  Antonio  Vallisnicn.  a  F adova , 

Dal  L.V.  10.  Aprile  1712. 

Ricevo  P  eftratto  dell'  opere  del  Redi  diftefo  no- 
bilmente da  voi  ,  e  accompagnato  da  molte  erudite 
offervazioni  ,  che  vie  più  P  arriccili  fcono .  E  perchè  ef- 
fo  lo  merita ,  e  perchè  i'Ertz  ne  abbia  gufto,  lo  met- 
terò nel  principio  del  JX.  Tomo  .  Io  farò  il  rima- 
nente, o  pur  mio  fratello ,  ma  in  poche  righe  ,  poi- 
ché erto  è  di  foverchio  lunghetto .  Ù  ordine  tenuto  da 
voi  ne'  paragrafi  è  ottimo  ,  e  lo  fa  parere  più  corto  , 
Ex  neceffario  che  facciate  un  giorno  quel  del  Malpi- 
gli .  Se  intanto  potette  dare  qualche  altro  Articolo  , 
benché  di  poche  pagine,  da  inferire  nel  IX.  Tomo, 
mi  farefte  piacere .  V  opera  dovrebbe  effer  medica  af- 
fatto ,  non  avendone  alcuna  per  elfo .  Quanto  ave- 
te operato  col  Conzatti  ,  era  ragionevole  a  farfi  per 
tutti  i  rifpetti.  Ha  da  piangere  più  di  una  volta  l'aver 
lui  dato  mano  a  sì  fatti  libelli  ufciti  contra  il  Gior- 
nale .  Accennatemi  a  chi  volete ,  che  io  confegni  quel 
libro  medico  di  Napoli ,  giacché  non  vi  è  (lato  man- 
dato P  altro  efcmplare  desinato  per  voi .  In  mancan- 
za di  elfo  vi  fo  un  regalo  del  mio  .  Le  Lettere  fono 
affatto  difereditate,  anche  pretto  molti  de'medefimi G. 
Il  P.  Bernardi  va  dicendo  che  fono  fue ,  ma  che  mol- 
te cofe  vi  fono  fiate  aggiunte  da  altri .  Io  nel  legger- 
le ne  ho  fegnati  divern  paffi,  ne' quali  ho  riconofeiu- 
to  P  Ebreo  ed  il  Cavaliere  Erudito .  Buon  fegno  pel 
noltro  Morgagni .  Dicono  male  di  effo  quelli ,  che  fe 
ne  diceffero  bene  ,  mi  farebbero  temere  .  Vi  abbrac- 
cio ,  e  fono  .  * . 
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lOO.  Al  P.Pietro  Canneti  Abate  di  Claffe .  a  Ravenna  . 

Dal  L.  V.  124  Aprile  171 2. 

Mi  fcrivc  il  Sig.  Marchefe  Maffei  di  aver  fcrvita 
V.  P»  Rma  della  lettera  confaputa  di  Ermolao  Barba- 
ro I.  al  Generale  Ambrogio  :  intorno  al  quale  referivc- 
rò  alcune  parole ,  traferìtte  da  un  Codice ,  forfè  origi- 
nale ,  cartaceo  in  4.  fcritto  da  Andrea  di  Galeazzo  de* 
Gattari  ftlorico  Padovano ,  e  vivente  nel  XV.  feco- 
lo .  Quelli  nel  1433.  anc*°  a*  Concilio  di  Bafilea  in 
qualità  di  Sinifcalco ,  o  fia  Maggiordomo  con  Andrea 
Donato  Ambafciator  Veneto ,  e  con  Francefco  Capo- 
diliita  famofo  Giurifconfulto  Padovano,  e  ne  fenflfe 
volgarmente  con  utile  rozzo,  e  popolare,  ma  con 
molta  particolarità,  la  lloria  di  effo  Concilio,  per 
quello  però  che  riguarda  la  detta  Ambafcieria  Vene- 
ziana. Ora  egli  nell'anno  1455.  dice  *e  Seguenti  P»" 
rolc  »  Adi  XX.  Ago/lo  Mi/ter  Fra  Ambruoxo  General 
di  Camaldolli ,  &  Miff.  Anthonio  de  Friuli  Amòaffa- 
tori  del  Papa .  Et  anddi  incontro  li  prefidenti  del  Papa , 
noflri  Amùajfadori  ,  Mijf.  Zuan  da  Silva  coti  tutti  i 
Prelati  Spagnuoli ,  e  fino  accompagnati  fin  al  fuo  loza- 
wento  » 

Qui  fono  capitate  quelle  Giunte  alla  feienza  Ca- 
valleresca del  Sig.  Marchefe  Maffei  \  ma  fono  ftate 
univerfalmente  ricevute  con  derifione.  Veramente  il 
Libro  del  Sig.  Marchefe  è  un  capo  d'opera;  e  fe  nei 
Giornale  è  flato  lodato  in  fommo  grado  ,  non  fi  è 
potuto  efagerare  in  pregiudizio  del  vero  ,  L'autore 
conofee  troppo  il  merito  di  V.  P.  Rma  ,  ond'  ella 
poffa  aver  bitogno  delle  mie  raccomandazioni  appref- 
fo  di  lui .  Egli  mi  ha  fcritto  della  fua  perfona  con 
efpreflioni  di  (lima,  e  di  amore:  il  che  fanno  uni- 
verfalmente  tutte  le  perfqne  giufie,  intendenti,  e  da 
bene  .  Quanto  alle  tre  Lettere  del  P.  B.  il  mondo 
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le  ha  giudicate  fenza  faper  decidere ,  fe  fieno  più  in- 
foienti, più  maligne,  o  più  irragionevoli.  Io  certa- 
mente non  darò  mai  ali  autore  di  effe  il  contento 
di  rifpondergli ,  e  nel  Giornale  fpero  che  non  fe  gli 
farà  queiV  onore .  Non  tutti  gli  offefi  faranno  di  que- 
sto mio  fentimento;  ma  io  ho  per  maffima,  che  uno 
fciocco  e  petulante  avverfario  non  meglio  mai  fi  ga- 
ftighi ,  che  col  difprezzo .  Il  Sig.  Bernardo  Trivifano 
è  flato  a  Ceneda  i  giorni  paffati  .  E'  ritornato  in 
patria  ,  e  con  prima  occafione  la  fervirò  di  quella 
lettera  dell'Abate  Girolamo  a  Don  Taddeo  Carnai- 
dolefe  .  Quel  Leggendario  del  Malerbi  della  prima 
«dizione  in  foglio  reale  è  libro  da  averli,  quando  fi 
può,  ma  a  prezzo  ragionevole.  Io  per  me  denterei 
a  fpendervi  più  di  20.  paoli .  La  Bibbia  tradotta  dal- 
lo iteffo  qui  più  volte  fi  è  venduta  40.  e  anche  «50. 
lire,  o  fia  paoli.  Non  so  fe  l'edizione  della  Bibbia 
volgare  fatta  in  Venezia  del  147 1.  o  72.  in  due  to- 
mi reali  in  foglio  fia  la  medefima,  che  la  tradotta 
dal  Malerbi-  Non  ho  mai  penfato  a  fare  quello  ri- 
fcontro.  Quella  edizione  in  due  tomi,  per  eiTere  la 
prima  della  Bibbia  volgare,  qui  fi  è  venduta  fino  a 
trenta  ducati  effettivi,  che  fanno  intorno  a 200. pao- 
li.  lo  ci  penferei  nondimeno .  Quella  del  Leggendario 
che  vien  propofta  a  V.  P.  Rma,  m'immagino  fia 
quella,  che  fu  fatta  in  Venezia  da  Niccolò  Jenfon 
lotto  il  Pontificato  di  Siilo  IV.  e  '1  Principato  di 
Pier  Mocenigo  .  Non  ho  ricopiate  per  lei  le  note 
dell'edizione  di  Bologna  e  di  Venezia  del  Quadrire- 
gio  ,  perchè  le  ho  lignificate  anteriormente  in  Foli- 
gno al  Sig.  Boccolini  ,  dai  quale  facilmente  le  ver- 
ranno comunicate.  Il  P.  Macchiavclli  mi  ha  invia- 
to V  Apologe  Romoaldine  y  ma  in  tutto  non  ci  ho  tro- 
vato il  mio  corno.  Fo  fine,  e  mi  raffegno.... 

!    (-  < 
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201.  Al  Sig.  Antonio  Vallisnieri .  a  Padova, 

Dal  L.  V.  17.  Aprile  17 12, 

E*  ottimo  il  voftro  difegno  di  (lampare  i  cento 
Confulti  del  Malpighi  ;  ma  fe  vorrete  allora  fola- 
mente  riferire  in  una  volta  tutte  le  opere  di  lui ,  T 
Articolo  verrà  troppo  lungo,  e  verri  anche  forfè 
troppo  tardo.  Sara  bene,  che  quando  avrete  como- 
do ,  cominciate  a  dar  relazione  di  qualche  libro  Cam- 
pato dopo  il  1700.  Ho  dato  all'Ertz  il  libro  medico 
Hi  Napoli,  perchè  ne  facciate  Petratto,  che  fervirà 
da  inferire  nel  Tomo  X.  Ricordatevi  di  fare  un  Ar- 
ticolo dei  libretti  ufciti  ultimamente  fopra  le  malat- 
tie ,  e  morti  bovine ,  Date  all'  Articolo  un  titolo  ge- 
nerale con  quattro  righe  ,  che  dieno  la  ftoria  del 
male,  e  poi  ponete  fotto  tanti  paragrafi  i  libri  del 
Michelotti  ,  Ramazzini  ecc.  che  fono  ufciti  finora. 
Io  ben  fapeva  i  motivi  ,  per  li  quali  vi  follecitava 
a  farvi  render  conto  dal  Conzatti  ,  ma  allora  non 
volli  dirvene  di  vantaggio  ,  perchè  era  ficuro ,  che 
dall'  efito  avrefte  indovinato  ogni  cofa .  So  ,  che  coftui 
è  in  Venezia,  e  prefto  ne  fapremo  qualche  altra  no- 
vella. La  fella  di  lui  può  effere  che  fia  la  vigilia  dei 
Rabtnio .  Mi  rallegro ,  che  anche  voi  avete  il  voftro 
Germonio ,  il  voftro  Rabenio ,  il  voftro  Bernardi  :  vo- 
glio dire ,  che  abbiate  uno  feiocco  avverfario ,  qual  è 
queir  Abate  Gimma .  Sara  bene ,  che  m' informiate  df 
Ogni  cofa  ;  e  che  mi  facciate  vedere  ciò  che  ha  {Ram- 
pato o  fcritto  contro  di  voi .  Io  ne  fono  air  ofeuro . 
Fate,  che  il  Sig.  Marchefe  Poleni  prevenga  la  rela- 
zione del  fuo Libro,  che  fi  porrà  nel  X. Tomo  con  la 
Novella  letteraria  di  elTo  da  inferirà*  nel  IX.  Ho  bi- 
fogno  di  averla  fra  pochi  giorni  ,  non  mancandomi 
altro  per  compimento  di  quefto  ultimo  ,  fe  non  l* 
Articolo  delle  Novelle  letterarie  ;  e  quella  volta  ne 
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fono  aliai  fcarfo  .  Scrivetemi  ,  chi  fia  cotcfto  ÈCc"/ 
Capitano ,  al  quale  fiamo  tanto  tenuti .  Quando  va- 
do a  Venezia  ,  io  mi  dimentico  di  domandarne  a 
qualche  Gentiluomo  ;  e  pero  lo  ferivo  a  voi ,  ora  che 
ne  ho  memoria  .  L'AIbrizzi  ha  fcritto  a  Parma  y 
dove  è  il  P.  Bernardi ,  che  il  noftro  Giornale  è'  per 
terra,  che  la  fua  Galleria  è  rifufeitata,  e  limili-  at* 
tre  ciancie  «  Figuratevi  1  fc  io  me  ne  fon  prefo  fpaf- 
ib  4  Un  amico  di  la  me  ne  ha  fcritto  per  darmi 
amichevolmente  la  baja*  A  Milano,  ove  fi  fparge- 
vano  più  che  altrove  le  Lettere  Bernardine  y  nefluno 
v'è,  che  più  le  curi,  o  le  guardi.  Da  per  tutto  han- 
no trovata  la  liei  Hi  loi  te .  Ecco  avverati  1  mici  pro- 
noflici .  Ma  poca  aerologia  vi  voleva  per  farli .  Ba- 
itava  faper  leggere ,  per  poter  far  da  indovino .  Ad-* 
dio .  E  quando  verranno  quelli  benedetti  Libri  del  Laz- 
-zarini  ì 

202.    Al  Sig.  Sdv'rrto  $  alvini .  ci  Firenze  V 

Dal  L.  V.  li  2  5.  Amlt  17 12. 

Ho  ricevuto,  letto ^  e  ammirato  il  Libro  del  div 
gnifiimo  fratello  di  V.  S.  IUma .  Non  so  dirle  j  quafc 
cofa  mi  fia  più  in  efio  piaciuta fe  V  erudizione ,  la 
itile,  il  buon  ordine,  e  tutto  ciò  che  può  render  ot- 
timo un  libro}  poiché  in  ciXo  mi  è  tutto  ugualmen- 
te piaciuto ,  cioè  a  dire  fommamente .  Se  però  deb- 
bo confettare  il  vero ,  mi  hanno  fatto  fovente  arre-* 
ftare ,  e  per  difetto  e  per  attenzione ,  certe  partico- 
lari rifìeifioni  ora  tratte  dal  fondo  della  lingua  Gre- 
ca, Latina,  e  Tofeana ,  per  quello  che  riguarda  lat 
etimologia  di  certe  lor  voci  ,•  ora  da  quello  delle  an- 
tichità più  pellegrine  r  nella  quale  verfatiìTimo  fi  è' 
dimoitrato  V autore,  lo  pi-ù  volentieri  cfprimo  ve-rfo' 
V.S.  Illma  quelri  miei  fentimenti,  comechè  ne  tac- 
cia moltimmi  altri  ,  poiché  le  bene  è  sì  congiunta. 
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all'autore  e  di  fangue  e  di  affetto,  poflò  farlo  con 
più  libertà,  e  con  minor  confufione.  Mi  balla  per- 
tanto ,  che  a  lui  ne  confermi  in  mio  nome  quelli 
miei  finceriflimi  fentimenti,  e  gliene  renda  le  dovu- 
te grazie  di  sì  prcziofo  regalo .  Quel  frontilpizio  del- 
le lettere  del  Redi  fcritte  a  Carlo  Dati  è  itampato 
in  fine  del  foglio  fecondo  della  Prefazione  del  Tc*- 
mo  I.  il  qual  foglio  è  fegnato  SS.  SS.  V.  S.  Illma 
non  ve  lo  avrà  licuramente  avvertito,  per  eifere  fuor 
di  luogo.  Se  poi  a  calo  le  mancalfe  tutto  il  fuddet^ 
to  foglio,  me  ne  avvilì,  che  farò  confegnarmelo  dal 
Jibrajo.  Non  poffo  eiprimerle,  quanto  debbo  e  delu- 
derò 4  le  obbligazioni,  che  farò  per  profetarle  a  ri- 
guardo delle  notizie  concernenti  alla  vita  del  celebre 
Sig.  Magalotti  .  Con  gli  elogi  di  tali  foggetti  reità 
notabilmente  illustrato  il  Giornale  d'Italia  ,  il  cut 
Tomo  IX.  fi  principiera  nella  ventura  fettimana  a 
iìarfi  alla  ftampa.  Fo  fine,  e  nella  fua  buona  grazia 
umilmente  mi  raccomando.,., 

203.    Al  P.  Pietro  Canneti  Abate  di  Clajfc  t  a  Ravenna , 

Pai  X.  V,  25.  Aprile  171 2. 

La  moltiplicità  degli  affari  non  mi  permette  que- 
fta  volta  di  (correre  con  V.  P,  Rma  di  molte  cofe  , 
come  vorrei .  Le  dirò  folo  ,che  oggi  dopo  pranzo  fa- 
rò ricapitare  alla  bottega  del  Poletti  le  due  copie  del 
Quadriregio,  ch'io  tengo  preffo  di  me.  Le  vedeà  sì 
lacere  e  deformate,  che  fanno  compaflìone .  Ma  cer- 
ti libri  bifogna  averli  come  fi  può,  e  non  come  fi 
vorrebbe.  Io  non  mi  fono  mai  curato  di  ridurle  in 
qualche  migliore  afpetto  su  la  fperanza,  che  un  gior- 
no mi  capitafiero  meno  rovinate  dalle  tarme,  e  dal 
tempo.  Quali  però  eglino  fono,  fono  a  difpofizione 
di  lei ,  e  di  chi  comanda .  Se  ne  vaglia  a  fuo  piaci- 
mento ,  Darò  ordine  al  Fclettì  che  le  faccia  aver  fu- 
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fcito  al  P.  Ab.  Roflini.  Più  volte  ho  vifitato  la  Li- 
breria de'PP.  Lateranefi  di  S.  Giovanni  in  Verdara 
di  Padova  ;  e  per  quanto  può  fovvenirmi ,  non  mi  è 
tiufcito  mai  di  notarvi  quell'Orazione  del  Monaca 
Ambrogio ,  ricordata  dal  Tommafmi  j  anzi  pofitiva- 
mente  pollò  quafi  aflerire  che  non  vi  Ila ,  per  aver 
ricercato  con  qualche  attenzione  quel  Codice ,  dove 
la  ffcefla  è  inferita ,  come  quello  che  contiene  molti 
opufcoletti  curiofi  *  la  cui  notizia  mi  farebbe  (lata 
affai  cara .  Voglio  pero  fcriverne  al  P.  Abate  Vare- 
fe  mio  amico,  o  al  P<  Abate  Bollini  di  quella  Re- 
ligione ,  acciocché  ne  facciano  nuove  diligenze,-  ond' 
ella  refti  fervita.  Il  Libro  del  P.  Grandi  farà  riferi- 
to certamente  nel  Giornale  ,  ma  in  due  Articoli  : 
nel  primo  fi  rapporteranno  le  prime  due  DifTertazio- 
ni,  nell'altro  le  due  feguenti .  Corrie  nel  punto delP 
età  di  S.  Romualdo  non  poflfono  aiTolutamente  i  Gior- 
nalai convenire  con  lui,  così  in  quello  della  vifio- 
ne  con  lui  onninamente  la  fentono.  La  Diflertazio- 
ne,  che  fi  va  facendo  (opra  la  converfione  del  Do- 
ge Orfeolo  ,  conterrà  molte  cofe ,  che  forfè  non  le 
difpiaceranno  in  tutto  .  Bifognerebbe  però  aver  più 
tempo  da  efaminarle .  O  fe  potefli  aver  modo  di  far- 
le capitare  fotto  l'occhio  e  l' efame  ben  pefato  di 
"V.  P.  Rma  ;  fon  certo  che  1*  autore  ne  trarrebbe  gran 
profitto.  Ma  dubito  che  non  ifcorra  il  tempo,  e  che 
convenga  dar  fuori  la  cofa,  come  cade  di  primo  trat* 
to  dalia  penna  .  Attendo  con  anfietà quell'albero  ge-< 
nealogico  del  Conte  Olibano,  intorno- al  quale  defn 
dererei  di  fapere  la  opinione  di  lei,  cioè  intorno  al 
tempo  in  cui  egli  fia  partito  di  Francia  ,  e  venuto 
in  Italia.  Non  ho  la  Storia  dell' OfHcnfe,  in  cui  po- 
trei augurarmene .  In  Venezia  l'avrò  nondimeno  da 
qualche  amico,  come  pure  i  Secoli  Benedettini  del 
Mabillone  .  Dal  libro  del  Sig.  Scaletti  conofcerò  il 
favore  della  fua  gentilezza  ,  e  dalle  mie  mani  farò 
che  paflì  a  quelle  di  chi  può  giudicarne  .  Dai  Sig* 
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Marcliefe  Maffei  non  ho  lettere  nemmen  io  da  pid 
fettimane.  Credo  che  fia  fuor  di  Verona.  Scrivendo* 
gli  lo  avviferò  a  ricordarli  di  lei,  e  mi  protetto...* 

204.    Al  Sig.  Antonio  Vallìsnicvi .  a  PadovSé 

Dal  Z.  Vi  li  26.  Aprile  171 2. 

Del  Conzatti  non  vi  so  dir  cofa  alcuna.  A  dir- 
vi il  vero,  fon  così  dolce  di  cuore,  che  facilmente 
perdono  a  tutti ,  nè  so  voler  male  ad  alcuno .  Mi  è 
[piaciuto  il  mal  tratto;  ma  non  ho  chieda,  nè  fol- 
lecitata  vendetta  *  Avrei  potuto  ,  n è  mi  ha  dato  V 
animo*  Altre  novità  nè  di  bene,  nè  di  male  suque- 
i\o  propofito  fono  occorfe,  ch'io  fappia,  e  fapendo- 
lo  ne  farete  informato.  Il  Tomo  IX.  del  Giornale 
è  licenziato,  nè  altro  attendo,  che  la  fottoferizion* 
de'  Sigg.  Riformatori  per  cominciarlo  a  ftampare  - 
Probabilmente  l' avrò  fra  oggi ,  o  dimani .  Il  Sancaf- 
fani  ha  rifpofto  alle  lettere  di  mio  fratello  ,  onde  per 
quefta  parte  cefTeranno  le  doglianze  *  Al  Sig.  Ab.  Liz- 
zarmi io  non  ho  fcritto  mai  cofa  alcuna ,  onde  per  que- 
fta  parte  non  può  efTer  raffreddato  con  voi .  Voglio 
bene  fcrivergli,  fe  non  vedo  efrettuarfi  una  volta  U 
rcftitirzione  de' libri .    Neli'eftratto  del  Redi  non  por- 
rò le  tre  medaglie  fatte  intagliare  dall'  Ertz ,  ma  be- 
ne un'  altra  diverfa  dalle  medefìme ,  eh'  io  tengo  pref- 
fo  di  me ,  e  che  il  Redi  fi  fece  fare  per  dimostrar  la 
fua  divozione  verfo  la  cafa  de' Medici.  Non  efTendo 
fiata  più  veduta ,  credo  che  farà  ricevuta  con  più  gra- 
dimento. Del  Malpighi  avete  penfato  bene  ciò  che 
avete  penfato,  onde  non  dico  altro.  Vi  ringrazio  di 
ciò  che  mi  fcrivete  del  Ramazzini ,  che  mi  dà  poco 
feftidio .  A  riguardo  dello  Studio  bifogna  però  diflimu- 
lare  ogni  cofa,  e  continuare  a  trattar  bene  nel  difeor- 
*cr  di  lui .  Il  Panciroli  è  bene  che  fi  {rampi  tutto  in- 
terne fuor  del  Giornale.  Mi  farete  un  gran  favore, 
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fe  innanzi  di  darlo  ad  altri  a  (lampare  ,  me  Io  face- 
ite  vedere .  Lodo  la  voftra  elezione  di  dedicarlo  o  al 
Proc.  Pifani ,  o  al  Cav.  Morofini ,  ma  il  fecondo ,  co- 
me vi  ferini,  ci  è  poco  favorevole.  DelGimma  non 
fate  punto  di  cafo .  Egli  è  un  pazzo  folenniflìmo  .  Mi 
ha  fatto  ridere  la  cofa  della  Galleria  vi  G.  ne  promo- 
veranno lo  fpaccio,  onde  fi  fa  bene  a  lodarli  in  effa. 
Vi  abbraccio,  e  fono....  s 

205.    Al  msdcjimo.  a  Padova* 

Dal  L.  V.  10.  Maggio  17 12. 

Avrete  già  intefo  P  efito  dell'  affare  intorno  al  Con- 
tatti .  Dopo  1 5.  giorni  che  egli  è  fiato  qui  su  P  ap- 
prenfione  della  pena  dovutagli,  è  eomparfo  dinanzi 
agli  EE.  RR.  i  quali  gli  hanno  tatto  una  folenniflìma 
ripaffata  con  tutto  lo  itrapazzo  che  immaginare  fi  pof- 
fa.  Gli  hanno  proibito  grandemente  il  dar  più  fuori 
limili  baronate ,  e  poi  P  hanno  licenziato .  Tutto  il 
vantaggio ,  che  fi  è  avuto  in  queflo  affare  ,  è  fiato  la 
iuppreffione  delle  Lettere  per  comando  fupremo  :  il 
che  fa  vedere  al  mondo,  che  chi  a  noi  comanda, 
non  le  ha  punto  approvate.  Per  altro  credo,  che  (ot- 
to mano  il  Conzatti  continuerà  a  venderne ,  e  i  G.  a 
farne  pompa.  E'  ufeita  contro  di  loro  la  prima  Rifpo- 
fia ,  ma  io  non  ne  ho  veduto  finora ,  che  due  fogli . 
Non  può  effer  più  galante  e  faceta,  Spurit,  &  ornat . 
In  mezzo  anche  i  motti  ed  i  fali  penetra  molto  ad- 
dentro la  pelle,  e  cava  il  fangue,  come  fuol  dirfi,  a 
catinelle .  Vi  ringrazio  delle  Novità  letterarie .  Del 
libretto  del  P.  Gualdo  non  fe  ne  dirà  altro .  Già  fe 
n' è  detto  anche  troppo  nel  I.  Tomo;  e  la  cofa  non 
merita  che  fe  ne  faccia  replicata  menzione  in  un  al- 
tro. Del  libro  del  Garzoni  riftampato  fi  parlerà  fini- 
ta che  fia  P  edizione  .  Fate  una»  Novella  letteraria 
della  Storia  dell'epidemia  de' Buoi,  qui  ftampata,  cioè 
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«felle  due  Lettere  del  P,  Borromeo ,  e  della  Diflerta- 
zione  di  Monfig.  Lancift\  e  a  Tuo  tempo  fate  un  buon 
Articolo  di  tutti  i  libretti  ufciti  su  quefto  propofito  5 
ma  più  fuccinto  che  potete.  Il  IX.  Giornale  fi  va 
Campando,  e  ufcirà  verfo  la  fine  del  mefe.  Non  è 
flato  poco  l'imbarazzo  d'animo,  in  cui  mi  fono  tro- 
vato. Se  foflì  flato  in  Venezia,  le  cofe  non  fareb- 
bono  andate  di  quefto  piede.  Apprettò  la  nobiltà,  e 
oli  altri  il  Giornale  è  crefciuto  di  credito,  e  fe  ne 
defidera  e  loda  il  profeguimento .  Circa  la  lite  let- 
teraria del  P.  Valiechi ,  il  Giornale  non  prende  im- 
pegno, perchè  ciò  che  fe  ne  dice  nelle  Novelle  let- 
terarie, non  è  fuo giudizio,  ma  altrui  relazione .  Egli 
parla  negli  Articoli,  e  non  nelle  Novelle .  Poflìbile, 
che  una  volta  non  fi  voglia  capire  una  verità  cosi 
chiara?  Se  poi  l'Ab.  Vignoli  non  darà  fuori  la  fui 
DuTertazione  ,  farà  quefto  il  primo  libro,  che  vien 
promeflo  dagli  autori  medefimi,  che  poi  per  novità 
fopravvenute  fi  fupprime,  o  rimane  imperfetto  preffo 
di  loro?  Dall' Ab.  Lazzarini  ho  finalmente  riavuto  i 
libri  .  V  Ebreo  prefto  avrà  poca  occafione  di  ride- 
re, fe  non  con  rifo  fardonico.  Amatemi,  e  crede- 
temi   

*  • 

206.   Al  mede/imo .  a  Padova . 

Dal  L.V,  21.  Maggio  1712. 

Sono  da  otto  e  più  giorni,  che  mi  è  tornata  quel- 
la lenta  e  continua  febbretta  dell1  altra  volta .  L  han 
fatta  nafcere  le  fteffe  cagioni  ,  e  anche  più  forti  r 
difgufti  dimeftici ,  dùTimulazioni  sforzate  ,  torti  {offer- 
ti, danni  patiti  ,  il  tutto  per  l'avarizia  ,  e  per  la 
malignità  di  chi  meno  dovrebbe  farlo  ;  e  perchè  a 
voi  non  poflb  diflìmular  cofa  alcuna,  il  tutto  peref- 
ferfi  congiurati  contro  di  me  Suocero,  Madonna,  e 
Conforte  .  Non  poffo  ,  nè  voglio  metter  in  carta 
Tomo  I.  V  ogni 
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.  agni  cofa  ,  poiché  fola  il  ricordarmela  mi  detta  fa 
felle ,  che  finalmente  è  tutto  il  mio  male .  Nè  credia- 
te quefta  eflèrmi  rno/fa  tutto  ad  un  trattò  <  Cinque  e 
fei  mefì  è  andata  diètro  la  faccenda ,  e  di  mano  in 
mano  nascendomi  le  moleflie  i  da  quefte  fi  è  andata 
Tempre  più  alterando  e  rifcaMai^o  ki  mente  fenta  po- 
termene difendere,  per  quanto  abbr*  fatto  dirifohrzio- 
ni  e  di  sforzi.  fcvzicma  .  Vi  ho  detto  ifmiòiwale,  che 
fuori  di  un  calore  continuo,  if  quale  al  folito  mi  to- 
glie il  formo-,  e  che  mi  fa  fentire  un  contintto  pefo  , 
e  infolito  mancamento  di  cuore,  non  mi  fa  finora  di 
peggio.  Scrivetemi  cofa  io  debba  fare,  perché  il  male 
non  mi  fi  avanzi,  e  non  prenda  più  piede.  Ho  ri- 
cevuto h  Novell»  del  libretto  qui  ftampato  del  malé 
fcovino.  Non  è  fenza  fondamento  il  voftro  fofpefto 
intorno  air  Ebreo  \  e  fe  così  è ,  (tenteremo  a  veder- 
ne il  gaftigo  .  Ho  letto  la  prima  Rifpofta  ,  che  ha 
avuto  a  fauni  feoppiar  dalle  rifa .  E'  tempo ,  che  co- 
minciare a  farne  parte  agli-  atìpici  .  Ora  fi  ftàfripa  f 
aer  quanto  mi  viene  fcritro,  la*  feconda,  incomparà- 
bilmente migliore.  Adelfo  sì,  che  la  guerra  è  attac- 
cata. Chi  sa,  dove  andrà*  a  fornire  fa  cofa?  Io  non 
temo  altro,  che  di  miafalute.  Tutt' altro  non  midi 
punto  d'apprenfione.  Sarà  bene,  cheftate  attento  in 
iapere  ,  te  il  Contatti  ,  o  altri  va  fpargendo  altre 
Lettere,  Della  cofa  della  medaglia  di  Annia  Faufti- 
na,  è  vera  in  parte  la  relazione,  che  ne  avete  avu- 
ta. Ma  il  vero  fi  è  ,  che  la  medaglia  non  è  falfa, 
ma  folo  ritoccata  in  alcune  poche  parole  del  tove- 
feio .  Ciò  non  fa ,  che  la  medefima  non  fi»  areica  e 
fempre  fingolare.  Ho  veduto  il  difegno  nel  ftìò  flato* 
legittimo.  II  IX.  Tomo  è  ftampato  più  della  me**. 
Vi  abbraccia r  e  fono..,. 
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207.    Al  Sig,  Salvino  Salvini  ;  a  Firenze  i 

■ 

Dal  L.V.  iti  Màggio  1712.  * 

Sempre  più  mi  obbliga  e  mi  confonde  la  Commi 
gentilezza  eli  V:  S.  Illma  troppo  generofa  ed  atten- 
ta nel  favorirmi.  Ricevo  con  la  fua  pregiatitfìma let- 
tera il  ritratto  del  Sig.  Conte  Magalotti  (Ufegnatò 
con  ottimo  giallo  dal  Sig.  Antonio  Montatiti  ;  e  fu- 
bito  1  ho  fatto  avére  al  Luciani ,  acciocché  con  tut- 
ta fedeltà*  ed  cfattezza  ne  faccia  in  rame  V  intaglio  $ 
raccomandandogli  fopra  tutto  il  farlo  in  maniera  , 
the  lo  rapprefenti  nel  fuo  lavoro,  qual  nel  difegnò 
Io  vede  efprefTo.  Intanto  rendo  le  dovute  grazie  a, 
V.  S.  lì  Ima  di  sì  pregiato  favore  anche  a  nome  de* 
Sigg.  Giorpàlifti  ,  i  quali  con  tutto  fuo  comodo  He 
attendono  il  compimehto  con  le  notizie,  che  riguar- 
dano la  Vita  di  queir i.llultre  defunto,  affine  di  po- 
terla inferirè  nel  X.  Tomo  ,  giacché  nel  IX.  già 
quafi  finito  di  ftamparfi  ,  non  fono  più  à  tempo  di 
farlo  .  ilo  finito  di  leggere ,  ma  non  di  guidare ,  i 
giorni  pafTati  il  Libro  dell'  Illmo  Sig.  Abate  fuo  fra- 
tello ,  ripieno  veramente  di  foda  erudizione  e  dottri- 
na .  Chiunque  proféfTa  buon  gufto  ,  non  potrà  cer- 
tamente efler  di  diverfo  parere  .  La  prego  di  rive-^ 
rirlo  In  mio  riortiè,  e  ntf  medefimo  tempo  mi  faf- 
fegno...;. 

2Ó8.    Al  Sig.  Antonio  Vallisnieri .  M  Padova  ; 

Dal  Li  V.  29.  Gittgrtò  171 2. 

tìo  ricèyirtó,  riia  non  ancor  lètto  Peftràtt'ò'  infof-* 
ho  al  mal  bovino.  E  lungo  atòùartfò  fuor  dell'or- 
dinario ,  mfa  la  bontà  fua,  è  la  curio/irà  délràrgój 
mento  lo  farà  parere  breve'.-  Anche ìà Relalidtì*  del: 
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la  Salfa  eli  Soffitelo  farà  ricevuta  con  «radi inerito  , 
Avete  fatto  bene  a  inferirvi  l'eftratto  de'  voftri  Dia- 
loghi .  Subito  che  abbia  avuti  i  due  eftratti  de'  Sigg. 
Poleni  e  Morgagni,  penfo  di  far  paflare  il  Giornale 
fotto  l'occhio  de'  re  vi  lori ,  e  poi  fotto  la  mano  degli 
flampatori  .  Tutto  ita,  che  in  si  poco  tempo  polla 
raccoglier  danaro;  ma  in  ogni  maniera  m'ingegne- 
rò, Nel  Tomo  XI.  e  non  prima,  inferirò  l' Artico- 
lo del  Libro  del  Guafchi .  te  ragioni  ne  vedrete  nell* 
Articolo  I.  del  X.  Mi  avete  fatto  ridere  con  quella 
novella  di  Vratislavia  del  Libro  del  Medico  Buonfi- 
gli  Livornefe.  Guardate  nel  Tomo  V,  che  ce  la  tro- 
verete inferita  ,  E'  capitata  una  copia  di  effo  ali* 
Ertz  ,  ed  io  l' ho  prefa  ,  acciocché  ne  facciate  un 
cftratto .  L' amico  che  coftj  diftribuifee  il  fuo  libro , 
ha  ambizione  di  farfi  difonor  da  per  tutto,  e  di  farli 
burlare  da  tutti.  Io  ne  ho  (piacimento,  ma  non  ci 
veggo  rimedio,  Il  bello  farà,  che  vorrà  che  fe  ne 
parli  nel  Giornale  .  Come  farlo  fenza  pregiudizio 
del  vero?  Bifognerà  giocare  di  tefta,  Vi  abbraccio  , 
e  fono ...» 

*  • 

209,    Al  Sig.  Salvino  Selvini.  a  Firenze. 

Dal  L.V.  16.  Luglio  17 12. 

Dovendo  nella  feconda  Differtazione  centra  il  Vof- 
fio  incominciare  il  ragionamento  da  Matteo  Palmieri , 
intorno  al  quale  credo  aver  raccolte  molte  non  così 
trite  offervazioni ,  mi  è  certamente  neceflario  l'aver 
l'Orazione,  che  in  morte  di  lui  fu  recitata  da  Ala- 
manno Rinuccini  ,  o  almeno  l' aver  il  rifeontro  di 
molti  paffi  di  effa  ,  i  quali  mi  tolgano  alcuni  dub- 
bi,  che  per  la  varietà  delle  opinioni  degli  fcmtori 
che  ne  ragionano  ,  fanno  alla  mente  non  leggieri 
contraili.  Sarà  ben  noto  a  V.  S.  Ulma,  che  alcuni 
tengono  per  fermo,  che  a  riguardo  di  qualche  erro- 
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hea  opinione  tenuta  dal  Palmieri  nel  fuo  Poema  irP 
titolato  Città  di  Vita^  forte  l'autore  bruciato  :  altri 
iòlamente  fomentano  4  che  tal  condanna  cadette  fo- 
via  il  fuo  libro  ;  ed  altri  finalmente ,  che  il  fuo  ca- 
davere foggiacene  a  tal  pena.  Quanto  a  me,  tengo 
che  la  prima  opinione  fia  affoiutamcrtte  falla;  e  clic 
r  una  delle  altre  due  polla  elfer  vera  .  Il  vedere ,  che 
un  tal  oratore,  qual  fu  il  Rinuccini,  abbia  orato  in 
morte  di  lui,  finifce  di  levare  ogni  lcrupolo,  che  vi? 
ito  forte  arfo  il  Palmieri .  Se  ciò  fotte  fiato,  come  mai 
il  pubblico  avrebbe  lafciato  lodarlo?  Neil' Orazione  fi 
dira  certamente  di  qual  maniera  egli  abbia  chiufi  i  fuoi 
giorni  1  Il  Gellf  inoltre  ,  e  qualche  altro  aiferifee, 
che  Matteo  Palmieri  fofTe  di  baffalega,  efpecialc.  Ck> 
come  può  accordarfi  e  con  le  tante  cariche,  infitto  di 
Confaloniero,  che  foderine  rtella  Repubblica,  e  con 
la  condizione  di  Marco  fuo  padre ,  che  fu  de'  Priori , 
e  eoa  T  efpreflìoni  sì  di  altri  Storici ,  che  di  lui  parlai 
no  come  d'uomo  nobile  e  principale,  conie  di  lui  me- 
dcfimó,  che  fi  mette  nei  rango  de1  nobili  cittadini? 
L'Orazione  del  Rinuecini rimediera  ariche  a  quefto  in- 
conveniente *  Quelìe  ed  altre  cofe  di  non  minore  ri- 
lievo fanno ,  che  io  fopra  modo  defìderi  di  eflTerc  illu-^ 
minato  con  qifcfta  funerale  Oraziorfe .  Nelle  mie  me- 
morie miT.  ho  trovato  fortunatamente,  che  ella  fi  con-» 
fervi  nelPinfigne  libreria  Strozzi.  Il  non  avere  tanto 
merito  da  poterla  impetrare  dal  nobiliflìmo  fuo  pofTef- 
fore  ha  fatto,  che  non  fono'  ricorfo  a  lui  immediata- 
mente *  Ma  giacché  V.  S.  Illma  può  tanto  appreflfe* 
quel  gentiliflìmo  Cavaliere,  la  fupplico  vivamente  ad 
interporre  fa  fu*  mediazione  pei*  ottenermi  tal  grazia* 
per  cui  ne  profeflefò  all'uno  e  all'altro  obbligazioni 
dffiinte  ;  e  fe  a  quello  favore  poteffe  accoppiare  anche* 
un  altro  fingolarc ,  cioè  quello  del  catalogo  efatto  di 
tutti  i  Codici  e  Greci,  e  Latini,  e  Volgari  di  effa  li- 
breria ,  mi  inderebbe  il  più  contento  uomo  dei  mon- 
do; e  infieme  il  più  divoto  e  obbligato.  Del  Cano- 
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fuco  Fiochi  non  è  bene  ,  che  ella  fpogli  delle  rare 
notizie,  che  tiene  di  effo,  il  fuo Libro  per  arricchi- 
re il  Giornale  .  Del  tempo  folo  della  morte  di  effo 
ardifco  di  fupplicarla ,  e  dell'  età  in  cui  fia  morto  , 
come  pure  fe  vi  fiano  opere  inedite  dello  fletto.  Fo 
fine  più  che  alla  lettera  ,  alle  preghiere  *  e  mi 
chiaro. 

* 

210.    Al  P.  Pietro  Canneti  Abate  di  Clajje .  a  Ravenna . 

Dal  £.  V.  i6.  Luglio  17 12. 

Comincio  a  credere  che  nella  Differtazione  fopra 
jl  Doge  Orfeolo  vi  poffa  effere  qualche  cofa  di  buono  x 
giacché  fi  fono  compiaciuti  di  onorarla  della  loro  ap* 
provazione  Monf.  Fontanini ,  al  quale  ella  è  indiriz-» 
zata ,  e  V.  P.  Rma ,  che  è  tanto  verfata  in  queft^ 
materia .  All'  autore  di  efTa  batta  avere  ftabilito ,  cor 
me  gli  pare  aver  fatto,  che  il  Doge  Órfeolo  non  po- 
teffe  aver  abbandonato  il  Principato  innanzi  ai  978, 
e  P  aver  difefi  i  nottri  Storici  Veneziani ,  Quefto  è  il 
punto  principale ,  fopra  di  cui  ella  verfa ,  e  con  effo 
il  ftabilifce  T  andata  di  San  Romualdo  nella  Catalogna  . 
Nel  fatto  del  Conte  Olibano  pub  elTere  la  cqfa,  co- 
inè ella  accenna  ,  cioè  che  per  effo  fi  ftabilifca  la  di-? 
mora  di  $.  Romualdo  di  la  dall'Alpi  per  fei  anni  più. 
oltre.  Se  debbo  dire  il  vero,  come  ion  perfuafo  che 
il  Santo  non  vi  fteffe  fino  al  996.0  97^come  alcuni 
han  creduto  ,  così  non  fono  ficuro  che  vi  fteffe  fel- 
lamente fino  al  982.  Almeno  non  ho  documento  che 
me  ne  convinca.  La  venuta  del  Monaco  Morofini 
in  Italia  è  feguita  in  tal  anno,  e  può  eiffere  che  S. 
Romualdo  rimaneffe  dopo  lui  a  Coffano,  donde  non 
partiffe  che  dopo ,  o  nel  tempo  medeiìmo  del  Conte 
Olibano  .  £Jon  per  altro  fi  è  pofta  la  venuta  di  S. 
Romualdo  in  Italia  nel  982.  le  non  pe^  compiacere 
W  quefta  parte  alla  cronologia  del  P, Grandi,  il  qua- 
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le  la  mette  anch' egli  in  tal  anno.  li  prolungarti 
fino  al  988.  non  porta  feco  alcuna  contradizione  nè 
alla  Vita  del  Santo  ,  né  alla  noftra  cronologia .  Se 
V.P.  Rma  mi  avelie  fomminiftrati  i  lumi  su  quefto 
punto,  forfè  con  eflì  fi  farebbe  ftabilito  anche  il  pun- 
to del  ritorno  in  Italia  di  S.  Romualdo,  come  coi 
predetti  nella  DuTertazione  parmi  aflicurato  quello 
della  fua  andata  in  Catalogna  .  Mi  compatirà  ,  ic 
ferivo  alquanto  confufo,  poiché  ferivo  con  un  gran 
dolore  di  capo.  Intorno  all'opera  del  Sig.Calbi,  la 
fervirò  nella  forma  che  mi  accenna,  dentro  il  no- 
ftro  Giornale .  Per  quella  Rifpofta  alla  I.  Lettera  del 
P.  Bernardi  ho  modo  dì  fervida,  avendola  duplica- 
ta .  Darò  anche  quefta  a!  Poletti .  Non  ho  ancora 
veduto  il  primo  Dialogo  del  P.  Grandi  in  rifpofta  al 
Sig.  Marchetti .  Di  quel  Mf.  di  S.  Gio.  in  Verdara 
non  poffo  aver  altro  avvifo.  Io  io  credo  ficuramentc 
fmarrito.  Avrò  caro  d'intendere  come  le  fia  piaciu- 
ta la  Diflertazione  prima  fopra  il  Voflìo;  alla  qua- 
le ne  fuccederanno  parecchie  altre  dello  {tetto  teno- 
re. Fo  fine,  e  con  tutto  il  rifpetto  fono.... 

HI.    M  Sig.  Salvino  S alvini,  a  Firenze . 

Dal  Lazzaretto  Vecchio  22.  Luglio  17 12. 

Ricevo  così  tardi  la  lettera  di  V.  S.  Illma  ,  e  t 
quattro  primi  fogli  dell'  eftratto  del  libro  del  P.  Po- 
liti ,  che  appena  ho  tempo  di  rifpondere  alla  sfuggita 
alla  prima,  non  che  di  dirle  il  mio  parere  su  l'altro, 
il  quale  però  fon  certo  ,  che  camminerà  benilTimo  , 
venendo  dalla  mano ,  che  a  lei  è  nota  .  Attenderò  il 
rimanente.  Intanto  rendo  grazie  anche  all'Autore  di 

J quello,  sì  per  la  briga  ,  che  fe  n'è  prefa  ,  sì  per  la 
ibertà  che  ha  data  a'  Sigg.  Giornalifti  ;  de'  quali  per 
certo  non  avrà  mai  a  dolerfi  .  Per  mezzo  del  Sig. 
Marmi  ho  ricevuto  l' Orazione  del  Rinuccini  in  mor- 
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fe  del  Palmieri ,  con  la  quale  fciolgo  molti  nodi  no» 
piccoli  intorno  a  quel  chiariflìmo  autore ,  di  eui  per 
mezzo  il  Giornale  fi  diranno  molte  cofc  ,  che  anco- 
ra non  fono  ftate  avvertite  ,  nè  pienamente  ventila- 
te, e  porte  in  chiaro.  Circa  la  condanna  di  elfo  pel 
fuo  Poema  vi  fono  tre  opinioni  :  1'  una  che  vivo  egli 
fìa  flato  condannato  alle  fiamme  ;  quefta  da  per  se 
cade  ,  e£Tendo  falfifljma  :  V  altra  ,  che  ciò  fìafi  fatto 
folamente  al  fuo  cadavere  difeppellito  ;  e  quefta  non 
Jha  del  verifimile,  nè  del  conveniente:  la  terza,  che 
quel  fuo  libro  fia  ftato  dato  al  fuoco  dopo  la  fua  mor- 
te ,  e  quefta  potrebbe  efler  vera  ,  e  tale  anch'  io  h 
iuppongo.  Quanto  *l  tempo,  in  cui  fu  recitata  l'Ora- 
zione ,  non  può  efler  vero  ,  che  ciò  fofle  nel  1475. 
mentre  ho  ri  (contri  ficuri ,  che  nel  1477*  il  Palmieri 
era  vivo  .  Peefi  pertanto  tener  per  fermo  effer  hù 
morto  nel  1478.  come  dice  P  altro ,  e  tanto  più  qual- 


che per  le  notizie  del  Poema  del  Palmieri  rendo  a 
V.  S.  Illma  divoti  ringraziamenti  .  Crederei  che  fui 
JVlf.  Strozziano  fi  abbia  a  leggere  Citla  de  Vita  ,  e 
non  Afta  di  Vi  fa  :  effendo  quello  il  fuo  vero  titolo  . 
Mi  farebbe  caro  l'avere  la  prima  terzina,  e  1'  ulti- 
ma di  eflo  Poema  ,  e  più  di  tutto  la  prefazione  , 
con  cui  lo  ha  indiritto  a  Lionardo  Dati ,  fe  pur  v'ha 
la  ftefla  nel  Codice  fopraddetto  ,  al  cui  digniflìmo  e 
nobiliflìmo  polTerTore  mi  confeffo  immortalmente  te- 
nuto di  tanti  favori  ,  che  mi  ha  compartiti  ,  me- 
diante 1'  interceflione  di  lei  >  alla  quale  mi  protetto 
qual  farò  . . . 

212.    Al  P,  Pietro  Canneti  Abate  di  Claffe .  a  Ravenna . 


Al  Sig.  Poletti  ho  confegnato  la  prima  Lettera 
anti-Bernardina  per  V.P.  Rma .  Spero  che  effa  le  ca- 
piterà 


Dal  L.V.  li  6.  Agoflo  ijn. 
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piteli  quanto  prima  >  come  pure  i  due  efemplari  del 
Quadriregio  .  Le  rendo  divotifTìme  grazie  del  primo 
Dialogo  del  digniflìmo  P.  Grandi  ,  di  cui  ha  voluto 
onorarmi .  Spiacemi  che  non  efeano  gli  altri ,  ove  fi 
aveva  ad  entrare  nelle  particolarità  più  importanti 
della  queftione  ;  ma  da  un*  altra  parte  è  meglio  che 
non  vada  più  oltre  una  contefa ,  che  finalmente  non 
•è  tutta  letteraria ,  tra  que*  due  celebri  profeflòri  .  Vi 
è  un  Giornalifta  ,  che  derìderà  (tendere  un  Articolo 
fopra  tutta  la  contefa  dei  Gravi ,  che  da  qualche  an- 
no fi  agita  in  Italia  tra' Matematici .  A  lui  mancano 
molte  cofe  di  quelle  ,  che  finora  fon  ufeite  ,  non 
avendo  egli  che  la  prima  Lettera  del  Tambucci  ,  la 
prima  del  Ceniga  ,  e  una  Diflfertazione  fiampata  in 
Napoli  fotto  il  nome  del  Galeota  .  Egli  vorrebbe  le 
altre  fcritture,  e  principalmente  le  due  ultime  rifpo- 
lie  del  Tambucci ,  e  del  Ceniga ,  e  quella  che  è  ita- 
la T  origine  della  controverfia  *  E'  probabile  ,  che 
V.  P.  Rma  ,  o  il  P,  Grandi  avrà  le  fuddette  cofe  ; 
nel  qual  cafo  ella  è  pregata  di  farmele  avere  per 
qualche  giorno,  che  puntualmente  le  faranno  refiitui- 
te  .  Mi  condoni  V  incomodo  ,  e  mi  faccia  il  favo- 
re.   Il  giudizio,  che  ella  fa  delle  Apologie  Romual- 
dine  ,  è  onninamente  conforme  a  quello  ,  che  ne  è 
itato  fatto  anche  qui  univerfalmente  .  L'  impoftura 
che  egli  ha  voluto  far  vedere  a  c.  126.  altrove  repli- 
cata 1  è  degna  d' efler  mefTa  in  vifta  *  Le  rendo  gra- 
zie delle  lodi  che  dà  alla  Diflcrtazione  I.  contro  il 
Voffio  .  Maggiori  aliene  renderò  ,  fe  ella  mi  comu- 
nicherà alcuna  delle  file  dotte  oflervazioni  intorno  a 
cofe,  dove  fi  foiTe  prefo  errore  ,  o  dove  fi  fofle  om- 
mefra  cofa  notabile  ;  e  principalmente  efTendo  noti- 
zia tratta  da  manoferitti  inediti  antichi  .    Mi  lòv- 
viene  altre  volte  di  aver  fatta  ricerea  di  queir  Eufe- 
hio  Spagnuolo,  Ambafciadore  di  S.  M.  Cattolica  ,  e 
poi  Monaco  Camaldolefe ,  ma  non  mi  è  mai  occorfo 
di  ritrovarlo  ,  Farò  tuttaYolta  nuove  diligenze  per 

ve- 
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veder  di  fervi  ria  .  Credo  che  il  punto  della  difficol- 
tà confida  in  Capere  di  qual  nome  foiTe  nel  fecolo  , 
chi  prcfe  il  nome  dxEuftbio  nella  Religione  Se  le 
capita  qualche  notizia  intorno  a  DeOderio  Spreti  , 
Jftorico  Ravennate  del  Secolo  XV.  di  cui  ragiona 
anche  il  Voflìo,  mi  onori  di  comunicarmela  .  Defir 
Aererei  principalmente  di  fgpere  in  qual  anno  e'  fi  a 
morto,  e  fé  abbia  lafciato  opere  inedite  .  E  qui  fa- 
cendo ftr*  alle  mie  importunità,  mi  confermo  ... 

213,    Al  Sig*  Salvino  Salvini,  a  Firenze. 

-  Dall.V.  li  i^Agoflo  1712. 

Le  confiderazioni  fatte  da  V.  S.  Illma  per  la  di- 
fefa  del  Palmieri  ,  fono  le  migliori  che  far  fi  potfa- 
no.  Con  le  notizie,  delle  quali  fon  favorito  da  lei  , 
e  con  quelle  che  altronde  mi  fono  fiate  fommini- 
ftrate,  oltre  a  quelle  ch'io  pofTo  aver  rifeontrate con 
mie  particolari  ofTervazioni ,  fpero  di  poter  parlare  in 
guifa  di  quel  celebre  letterato  ,  che  ai  curiofi  di  fi* 
miii  antichità  potrà  riufcir  l'Articolo  non  affatto  di- 
fcaro  ed  inutile.  Due  fole  cofe  mi  mancano:  F  una 
F  aver  la  prefazione  di  lui  a  Lionardo  Dati  ,  e  quefta 
proccurerò  di  averla  da  Milano,  dove  fi  conferva  nell* 
Ambrofiana  :  F  altra  ,  e  di  quefta  fupplicar  mi  con- 
viene eoa  mio  roflòre  la  gentilezza  di  V.  S.  Illma ,  fi 
è  il  cominciamento ,  ed  il  fine,  cioè  le  prime,  e  le 
ultime  parole  della  Storia  Fiorentina  di  lui  ,  efiftente 
nella  libreria  Strozzi  ,  e  in  quanti  libri  ella  fia  dalF 
autore  divifa  •  Può  effere ,  che  appretto  il  nobiliflìmo 
Sig.  Palmiero  fuo  difendente  vi  fia  qualche  altra  ope- 
ra inedita  di  Matteo  ,  della  quale  mi  farebbe  gratitfì- 
ma  fa  notizia  ,  e  inficine  un  difegno  del  ritratto  di 
e  Ab  in  piccolo,  a  fine  di  valermene  un  giorno  nella 
mia  Iftoria  de'  Poeti  Italiani  .  Ciò  però  fia  con  fuo 
comodo  ,  non  avendone  io  alcuna  fretta  .  Ho  fatte 

mol- 
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moltiflìme  oflervazioni  per  la  diftinzione  da  farfi  tra 
Matteo  Palmieri  Fiorentino  e  Mattia  Palmieri  Pi fano, 
j  quali  malamente  fono  fiati  cambiati  dal  Voffio  e 
da  altri  fcrittori  1*  uno  con  P  altro  .  Del  Catalogo 
della  infigne  libreria  Strozzi  andrò  godendo  di  mano 
in  mano  quel  tanto,  che  mi  verrà  dalla  gentilezza  di 
V.S.Illma  comunicato,  giacché  V  averlo  intero  noti 
è  còfa  agevole .  I  Comentarj  gramatici  del  Torrelli  t 
che  quivi  manoferitti  fi  confervano  ,  pia  volte  fono 
fiati  anche  ftampati .  Io  ne  ho  veduta  la  prima  edw 
zione  fatta  in  Venezia  in  foglio  reale  con  belliffimo 
carattere  da  Niccolò  Jenfon  nel  1472.  Fu  buon  gram- 
matico de'  fuoi  tempi  ,  amiciflìmp  del  Valla  ,  e  di 
lui  dirò  qualche  cofa  nella  continuazione  dell'  Artico- 
lo al  Voffio .  Le  rendo  grazie  della  notizia  ,  che  ri- 
guarda Panno  del  Canonicato,  e  quel  della  morte  del 
Canonico  Fiochi ,  di  cui  non  mi  è  venuto  mai  fatto 
li  veder  altr*  opera  ,  che  quella  de1  Magi/Irati  Roma- 
ni ,  V  eftratto  del  P.  Politi ,  di  cui  ho  ricevuto  P  in- 
tero ,  cammina  beniflimo ,  e  quantunque  Ila  un  poco 
lungo  ,  farà  inferito  tutto  nel  Giornale  ,  che  già  fi 
(lampa,  e  pel  merito  dell'Autore  ,  e  per  quello  dell* 
opera  .  Ho  caro  di  aver  fondamento  di  fpiegare  il 
Celli  in  quella  parte ,  in  cui  egli  chiama  il  Palmie- 
ri /pedale ,  e  di  confutarlo  in  qualche  altra  ,  dove  fa 
concepire  poco  buona  opinione  di  e(fo . 

Sin  qui  ho  rifpofio  alla  prima  fua  lettera .  Son  de- 
bitore di  rifpofta  ad  un'  altra ,  che  nelP  ifteffo  tempo 
mi  capita .  L' oiTervazione  intorno  al  titolo  del  Poe- 
ma del  Palmieri  ,  ove  fi  avrà  a  legger  Citta  ,  e  non, 
Atta,  non  poteva  non  effer  verùTima .  Il Crefcimbe- 
ni  ne'  fuoi  Comentarj  voL  4.  p.  43.  parlando  di  eflb 
Poema  commette  in  poche  righe  tre  groflì  errori  : 
l'uno  chiamandolo  col  titolo  di  Atta,  non  ài  Città, 
I1  altro  dicendo  ,  che  P  autore  lo  indirizzò  a  Lionor* 
Pati ,  e  dovea  dire  a  Licnard$  :  il  terzo  dicendo  ,  che 
egli  avea  ferino  un  altro  poema  degli  Angeli  ,  che 
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non  è  diverfo  da  quello  di  CiSla  diViu ,  dove  favcffel 
degli  con  l'opinione  dannata  di  Origene,  e  dì 

altri  «  Acconfcnto  di  buona  voglia  all'  opinione  di 
V.S.  Iilma  dopa  aver  letto  queir  ultimo  Capitolo  del 
Poema  del  Palmieri  ,  efler  una  buona  imitazione  dì 
Dante  ,  al  quale  egli  11  accolta  j  onde  molto  bene 
giudicò  di  erto  ilGeili  nella  Tua  terza  Lezione  p.  120. 
dove  fi  lamenta  che  P  opera  non  fta  data  alle  {lam- 
pe ,  poiché  ,  fe  bene  vi  è  un  opinione  tenuta  letica  , 
r'  ve  ne  fono  tante  altre  buone  ,  e  tanti  altri  amìmcjha* 
menti  e  precetti  crijliarù  e  falutiferi ,  che  fecondo  me  arre 
ckerebbono  agli  uomini  molto  più  utile  ,  che  non  farebbe 
quefta  danno ,  mandandolo  in  luce  .  Non  folo  ii  Ficino 
ha  fcritto  onorevolmente  al  Palmieri  5  ma  anche  ii 
Cardinal  Jacopo  Ammarinati  nelle  Tue  Epiftole  .  Mol- 
tiiTimi  ne  parlano  con  gran  lode .  Il  meglio  però  dell' 
Articolo  faranno  le  notizie  dalla  fua  erudizione  comu- 
nicatemi «  Mi  faccia  fervidore  all'  111 moSig.  Abate  fux» 
fratello ,  e  mi  creda  pure  7  eh1  io  fono  < . . 

214.    Al  mede  fimo .  a  Firenze. 

Dal  L.V.  27.  Agoflo  tyit. 

GiV  con  altra  mia  ho  accufata  a  V.  S.  filma  la: 
ricevuta  del  rimanente  dell'  elìratto  del  Libro  del"  P. 
Politi,  e  quella  delle  notizie  del  mf.  poetico  del  Pal- 
mieri ,  e  di  altri  Iltorici  Latini  .  Prefenremente  le 
rendo  anche  grazie  delia  Novella  letteraria  di  Siena , 
di  cui  farò  menzione  nell'  Articolo  ultimo  giuda  ir 
confucto.  E'  veriffima  P  oiTervazione  di  V.  S.  Illma- 
intorno  all'errore  del  Voffto  nel  creder  fratelli  Cark> 
e  Giovanni  Aretini  .  La  medefima  era  Hata  fatta  da 
me,  col  dimoftrare  che  l'urto  era  di  famiglia  Marfup- 
pini  ,  e  P altro  di  famiglia  Torrelli  .  Il  Volterrano  , 
su  cui  fi  fonda  il  VolTio  ,  è  flato  malamente  infefo 
da  lui.  Errò  fimilmente  il  Poccianti  in  attribuire  ai 
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vecchio  Carlo  <T  Arezzo  V  Epigramma  del  Poliziano 
fcritto  al  giovane',  rammemorato  anche  dal  Ficino  nel- 
le fue  Epilble .  Ma  quefti  fono  i  lòliti  granchi  di  chi 
cammina  al  bujo  nelle  cole  letterarie  ,  lenza  far  ri- 
covfo  al  lume  della  cronologia,  che  è'1  più  ficuro  dì 
tutti .  L'  Elogio  del  Conte  Magalotti  col  fuo  ritratto 
lì  porrà  nel  Tomo  XL  giacché  non  farà  a  tempo  del  X. 
la  cui  llampa  è  di  molto  avanzata . 

Era  in  procinto  di  chiuder  qui  appunto  la  lettera, 
quando  mi  capita  quella  dell'  ordinario  prefènte  , 
icrittami  da  V.  S.  Illma,  ripiena  al  folito  di  bontà  e 
di  erudite  notizie  .  Quella  in  particolare  del  Codice 
dell1  Moria  del  Palmieri  farà  cara  al  pubblico  ,  come 
a  me  ficuramente  la  è  ftata .  Le  correzioni  dei  verfi 
del  Verini  mal  citati  dal  Poccianti  ,  e  quella  princi- 
palmente del  terzo  verfo  è  molto  confiderabile  .  La 
conghiettura  fopra  la  derivazione  della  voce  Palmie- 
ri mi  piace  all'ai  (Timo  ,  e  può  effer  vera  .  Può  eflTcr 
però  anche  che  quella  famiglia  abbia  prefo  nome  da 
un  fuo  antico  afeendente,  di  nome  Pai  miere/ ,  quale 
in  fatti  fe  ne  ritrova  apprettò  il  <}amurrini  fino  nel 
fecolo  XIL  ed  ella  ben  sa  che  nelle  famiglie  antiche 
la  maggior  parte  dei  loro  cognomi  derivò  dal  nome 
di  qualche  loro  antenato  o  più  gloriofo ,  o  più  ricco  : 
di  che  fe  ne  poffono  produrre  infiniti  efcmpli .  Fo  fi- 
ne, e  con  tutto  il  rifpetto  mi  dichiaro  ... 

215.    Al  mede/imo.  a  Firenze. 

Dal  Lazzaretto  Vecchio  //15.  Ottobre  171 2. 

Egli  è  qualche  tempo  ,  che  non  ifcrivo  a  V.  S. 
Ilima  ,  che  è  lo  fteffo  che  dire  non  ringrazio  la  fua 
virtù  e  gentilezza  di  tante  belle  notizie  ,  che  conti- 
nuamente mi  va  comunicando  .  Le  due  Novelle  let- 
terarie di  Amfterdam  e  di  Parigi  avranno  luogo  nel 
Tomo  XL  del  Giornale  ,  che  dentro  la  ventura  fet- 
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rimana  fi  comirtcierfc  a  pof  fotfò  11  tòrchio  .  Nel  %i 
Tomo  ella  avrà  avuta  la  borita  di  vedere  la  féconda 
Différtazioné  fopra  il  Vòffió,  dove  fe  dicefì  qualche 
còfa  di  buono  ,  tutto  fi  riconofeé  da  lei  ,  àriricipal- 
mente  intorno  al  Palmieri  Fiorentino  ;  che  aél  Filano 
mi  occorrérìi  dir  molte  cofè  in  alcuna  dèlie  feguénti  : 
Quella  che  ora  fi  ha  pei4  le  mani*  dovrà difeorrcre  di 
Giannozzo  Manetti  $  ónde  fé  fi  potette  avere  in  f>re- 
iìitò  da  quel  gentiluòmo!  Aio  difcendchtè  la  Vita  che 
ne  fu  fcfitta  da  Naldo  Kaldi  j  il  quale  fu  anché  poeti 
Latino,  élla  giovéfebbe  molto  ad  illuftrare  molte  co- 
fe  che  lo  riguardarlo  .  In  pochi  giorni  io  ne  farci  fe- 
déle reftituziòne  .  Nella  Librétta  Gaddi  fé  riè  cita* 
un*  artra  volgare  fcritta  da  un  anonimò  *  diverfà  da 
quella  del  Rinuccirfi ,  é  del  Naldi ,  iftorico  non  ricor- 
dato dal  Voffio  ;  é  pure  egli  fcriffe  Latinamente  anche 
h  Vita  di  Santo  Za n obi  lor  Vefcovo .  Un  Gentiluo^ 
mo  Veneziano  fnfo  amico  ,  che  è  il  S/g.  Giambatiftà 
Recanafi  *  fa  ricopiare  da  un  fuo  Codice  in  carta  pe- 
cora PIftoriaFioréntina  di  Poggio  còri  animo  di  dar* 
la  alte  ftampe .  Còri  quefta  occafìòne  egli  ne  va  fc ri- 
véndo là  Vita .  Défidera  di  fapere ,  fé  foJ>ra  la  fepol- 
fufa  di  lui  fi  legga  alcuna  intenzione  ,  e  fe  vi  fià 
friòòo  di  avere  un  difégno  del  ritratto  di  lui ,  dì  cui , 
fé  non  -affo  ,  parla  il  Vafari  nelle  Vité  de'  Pit'fori  .• 
Sapendo  eflo  la  (èrvku  ,•  che  tengo  con  effó  lei  ,  mi 
ha  comandato  di  fcrivergliene  .  Perdoni  al  folito  i 
frequenti  e  molti  difturbi  j  che  le  reco ,  e  mi  dichia- 
ro al  folito  .  «  t 

*?6*.    Al  Sigi  Arttonio  MagtiabechL  a  Firenze; 

Dal  L.  V.  ti  22.  Ottobre  1712. 

BisoxsSjtf,  che'  V.S.IlIma  quefta  volta  mi  perdóni, 
non  la  ubbid?fco  .  È*  troppo  vantaggio  de1  Sigg, 
GiorAaltìU  ,  «he  ella  fi  degni  èi  accettar  da  loro  un 

te- 
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terme  riconofeimento  della  ftima  che  le  profetano  < 
La  prego  pertanto  in  nóme  loro  a  gradire  <}uefto  at^ 
to  della  lor  fornmiffione  ,  e  a  ricever  benignamente 
|>er  mezzo  mio  ,  come  per  V  addietro  fi  è  fatto  ,  la 
continuazione  dell'opera,  dì  cui  ora  fi  va  ftampando 
PXL  Tomo  <  Io  per  molte  notizie  la  Scomoderei 
più  fovente  di  quello  che  fo  ,  non  potendo  ricorrerò 
a  miglior  fonte ,  nè  a  più  ficuro  .  Il  tintore  di  dar» 
le  incomodo  me  ne  trattiene .  Il  Sig.  Marmi  le  efpor- 
quefta  volta  i  miei  fentimenti ,  e  intanto  la  fùp- 
plico  di  perdono,  fe  ardifeo  di  difturbarlà  .  Attende- 
rò con  ho  comodo  i  tre  libri ,  eh'  ella  mi  accenna , 
de1  quali  non  mancherò  di  fare  che  fe  ne  parli  a  fuo* 
temoo  nel  Giornale.  V.&Ulma  mi  creda,  che  man- 
éa  il  tempo,  ma  non  la  materia  all'opera.  Fd  fine 
*  mi  raflegno  *  « . 

217*    Al  Sig.  Salvino  Salvini,  a  Firenze. 

Dal  Lazzaretto  Vecchio  li  5.  Novembre  1 7 1 ti 

Questa  fera  andrò  in  perfona  a  Venezia  per  ri- 
cuperare da  cóteffo  corriero  il  Mf.  della  Vita  del  fa- 
fnofo  Giannozzo  Manetti  deferitta  dal  Naldi ,  V.  S. 
Il  Ima  per  eccefTo  di  bontà  mi  rènde  grazie  di  qtiaf- 
ehe  efpreffione ,  con  cui  nefP  ultimo  Giornale  fi  é  reri- 
duta  giuftizia  al  fuo  merito  ;  ma  io  per  efletfo  dì 
debito  rendo  i  maggiori  ringraziamenti  alla  gentilez- 
za dr  lei  ,  che  nel  preziofo*  Manofcritto  mi  ha  proc- 
curato  un  tanto  favore  .  Se  ha  occafioné  di  fenvere 
air  Illmo  Srg.  Commiflarior  Senator  Manetti  aPiftoja , 
la  prego  dì  due  cofe  :  I*  una  di  raflegnargli  la  mia 
obbligata1  offervanza  con  affettato  d'i  perpetra  ricòno- 
feenrza  dal  canto  mio  Verfo  elfo  y  P  altra  di  arTicurat^ 
lo  ,  che  fedelmente  ,  e  con  potiteli*  K  ferì  refl* 
fato  il  fot  medefimo ,  quando ,  giacché  la  ftm  boti* 
tfc  ritél  permette-,  ro  abbia  finito» di  Valermene.  Con 
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elfo  io  fpero  di  dar  lume  a  molte  cofe  ehe  riguar- 
dano le  azioni ,  e  gli  ferirti  dell'  antico  Manetti ,  co- 
mechè  molte  e  molte  già  ne  avelli  diftefe  nell'  efa- 
me, che  intorno  a  lui  ho  fatto  del  VofTio.  Per  ora 
non  mi  occorrono  maggiori  notizie  di  fua  illuftre  fa- 
miglia, poiché  ben  vede  V.S.  Ulma  che  andrei  fuo- 
ri dell'  argomento ,  e  ufeirei  di  que'  riuretti  termini , 
che  nelle  mie  Differtazioni  mi  fon  prefilfo .  Ho  inte- 
fo  con  mio  fommo  piacere  la  rifoluzione  fatta  da  co- 
tefta  nobiliffima  Accademia  della  Crufca  di  por  mano 
alla  nuova  edizione  del  Vocabolario  •  Se  ci  lavore- 
ranno per  entro  uomini  del  gulfo,  che  è  V.S. Illma 
c  '1  Sie.  Abate  Anton  Maria  fuo  fratello  ,  fpero  ài 
vedergli  dato  un  miglior  compimento.  Ella  ben  ye- 
de  ,  che  elfo  principalmente  fcarfeggia  dei  termini 
delle  arti ,  tanto  neceffarj  a  chi  fcrive  .  Se  io  avelli 
tempo  ,  e  non  teme/Ti  d*  incontrar  nella  nota  di  te- 
merario, vorrei  comunicarle  alcune  mie  olfervazioni , 
che  non  crederei  affatto  difutili  fopra  alcune  voci  e 
polle ,  e  da  porre  .  Ma  non  volendo ,  io  entro  in  un 
mare ,  dove  fon  troppo  debole  per  arrifehiarmi  .  Ho 
porto  neli'  errata  lo  sbaglio  prefo  nel  cognome  di 
Monfig.  Falconcini  Vefcovo  di  Arezzo  .  Nella  edi- 
zione dei  frammenti  Greci  di  Menandro ,  e  di  Filemo- 
ne aveva  di  già  ofTervato,  quanto  ella  mi  fcrive  in- 
torno a  quelle  Annotazioni  del  Sig.  fuo  fratello .  Con 
che  fempre  più  mi  dichiaro  effere  . . . 

218.    Al  Sig.  Lodovico  Antonio  Murami,  a  Moàanm. 

Dal  L.V.  5.  Novembre  17 12. 

Questa  fera  per  la  via  folita  vi  mando  le  due 
copie  dei  dieci  Tomi  finora  ftampati  del  Giornale 
fecondo  la  commiflione,  che  me  ne  defte  .  Con  effe 
ritroverete  il  voftro  manuferitto  delle  feconde  Riflef- 
fioni  ,  le  quali  vedrete  con  tutte  le  licenze  per  la 

ftam- 
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fìampa  già  confeguite.  Sempre  più  rcfto  fcandalezza- 
to  della  orinazione  dell'  amico ,  per  cui  fe  n'  è  impe- 
dita la  pubblicazione  .  La  defidero  in  qualche  altro 
luogo  effettuata  ;  e  a  voi-  non  mancherà  modo  per 
venirne  a  capo.  Ma  che  cofa  fanno  in  Padova  i  vo- 
ftri  Anecdoti  Latini  ?  Che  cofa  in  man  voftra  il  vo- 
iìro  mf.  teologico?  i  voftri  Anecdoti  Italiani  ?  Circa 
la  nuova  rifpofta  intorno  alle  cofe  di  Comacchio  ,  io 
la  vedrò  volentieri  .  Nelle  antecedenti  colti  ufeite  , 
certi  tratti  poco  favorevoli  al  pubblico  non  fono  pia- 
ciuti .  Parlo  chiaro ,  e  voi  ben  intendete  chi  feri  ve  da 
vero  amico,  e  da  buon  cittadino.  Vi  rendo  poi  gra- 
zie della  interpofizione ,  che  vi  efibite  di  fare  appref- 
fo  que'  Sigg.  di  Napoli ,  co'  quali  non  intendono  i  Sigg. 
Giornalai  di  fare  aggiuftamento  ,  perchè  non  fanno 
di  efTere  in  rottura .  Quel  Sig.  vi  fcrive  di  averne  in- 
tavolato l'accordo  con  elTi  ;  ed  io  in  nome  loro  vi 
attefto  effer  ciò  falfiflìmo  :  di  che  però  non  vi  ftupi- 
rete ,  quando  vorrete  confiderare  le  altre  bugie  ,  cne 
hanno  avanzato  nel  loro  libello.  Seeflì  vogliono  con- 
tinuare nel  loro  inilituto,  lo  facciano  .  Per  noi  poco 
ce  ne  curiamo .  Quando  refcriverete  al  Sig.Avitabiie , 
non  v'impegnate  in  cofa  alcuna  ,  perchè  non  dicano 
i  fuoi  parziali  di  voi  ,  quello  che  vanno  fpargendo  del 
Sig.  Marchefe  Maffei ,  lpacciandolo  per  favorevole  ad 
elfi  loro  ,  quando  egli  non  ne  sa  cofa  alcuna.  State 
su  i  termini  generali,  e  feguitate  a  riprendere  lab- 
ro maniera  di  operare ,  come  di  fatto  è  ella  di  ripren- 
fione  digniflìma .  Vi  abbraccio  e  fono  . . . 
« 

219.    Al  Sig,  Salvino  S alvini .  a  Firenze, 

Dal  L.V.  12.  Novembre  17 12. 

Non  tanto  per  rifpondere  alla  lettera  di  V.S.  Illma , 
quanto  per  raflìcurarla  di  aver  ricuperato  alla  pofta 
il  preziofo  Manofcritto  inviatomi  ,  ferivo  quefte  pò- 
Tomo  I.  X  che 
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che  righe  nel  prcfente  ordinano .  Non  può  ella  im- 
maginarfi  con  quanto  piacere  e  frutto  io  abbia  letta 
quella  Vita  del  gran  Mancai  i  feruta  sì  pulitamente 
dal  Naldi*  Egli  è  peccato,  che  tanti  bei  tefori,  che 
fono  fepolti  in  cotefte  loro  Biblioteche  ,  non  fi  co- 
munichino a  tutto  il  mondo  erudito .  I  buoni  vecchi 
Fiorentini  pare  a  me  che  abbiano  tutto  meffo  in  ope- 
ra per  render  immortali  fe  ftefli ,  e  le  cofe  loro  ;  e 
infieme  pare  a  me  ,  che  i  loro  pofteri  facciano  tutto 
alToppoito,  per  lafciarle  perire  nel l1  ©oblivione.-  Ve- 
da ella  quanti  grand1  uomini  ha  avuti  Firenze  nel  fe- 
colo  princi  pai  urente  XV.  quanti  begli  fcritti  hanno 
lafciato  j  quante  cofe  dotte  e  filologiche .  Ma  di  tutte 
quelle  quante  fon  quelle  ,  che  vanno  alla  ftampa  ,■  e 
fieno  fparfe  nel  mondo  ?  Condoni  ella  quello  eiufìo 
sfogo  air  amore  e  zelo  che  ho  verfo  le  buone  lette- 
re ,  c  alla  ftima  che  profefTo  continuamente  a  cote- 
fra  loro  nobilhTima  patria.   Mi  è  ftata  carùTima  la 
notizia  del  Mf.  di  Bernardo  fcucellai,  il  qualMf.  mi 
era  totalmente  fconofcidto  .  Del  merito  dell'  autore 
ho  piena  notizia,  ma  niente  ho  di  lui .  11  Voffiq  ne 
parla  afeiuttamente  .  lo  ne  riferirò  ciò  che  ne  han- 
no detto  ilFicini,  e  Francefco  Cattani ,  ed  il  Mabil- 
lone  con  molti  altri  .  Mi  è  noto  aver  lui  fcritta  la 
Storia  Fiorentina  ,  che  è  inedita  ;  ma  nè  meri  quella 
ho  veduta  .  Dalla  erudizione  e  bontà  di  V.  S.  Illma 
ne  afpetto  efatte  notizie  .  Della  Sforietta  di  Pifa  mi 
fera  caro  avere  il  principio  ed  il  fine  .  Del  teitimo- 
nio  del  Palmieri  tratto  da  efTa  non  lafcierò  di  valer- 
mi .  Elfo  Rucellai  fu  padre ,  fe  non  erro  ,  dei  famofi 
Cofimo  e  Giovanni  .  Spiacemi  ,  che  ftia  fofpefa  la 
impresone  de' Falli  Confolari  .  La  riverifeo  divota- 
mente,  e  fono  ... 

Leggo  nella  Vita  del  Manetti  del  Naldi,  cheGian- 
uozzo  fi  maritò  d'anni  35.il  che  farebbe  feguito  Tan- 
no 1431.  poiché  egli  è  nato  Tanno  1396.  V^.Ulma 
mi  fcruTe  elferfi  lui  maritato  nel  1427.  onde  crede- 
rei, 
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rei  ,  che  nel  tefto  del  Naldi  vi  fia  errore ,  e  che  iì 
abbia  a  leggere  anno  primo  &  higefimo  ,  in  luogo  di 
quinto  &  trigefimo  .  La  prego  di  farvi  fopra  óflèrva-^ 
zione ,  acciocché  io  non  prenda  errore  : 

220.    Al  mede/imo.  a  Firenze: 

Dal  L.V.  li  17.  Dicembre  17 12. 

Ho  ricevuto  i  giorni  Daffari  una  compitiffima  é 
bbbligantifTima  lettera  del  Sig.  Senatore  Manetti  . 
Quefta  fera  non  manco  di  rilpondergli  .  Intanto  mi 
confettò  obbligato  a  V.  S.  Illnìa ,  per  cui  mezzo  ven- 
go onorato  di  poter  contrar  fervitu  con  un  tanto  Ca- 
valière ,  onde  per  ciò  à  lei  ne  rendo  divotilfime  gra- 
zie .  S'  ella  ha  occafione  di  fcrivergli  ,  la  preso  de- 
liramente cY  infinuargli  che  quando  mi  onori  altre 
volte  de'  fuoi  caratteri  ,  ne  tolga  e  nella  foprafcriità 
e  nel  corpo  il  titolo  di  Eccellenza  ,  che  a  me  non 
conviene,  e  qui  fi  dà  folamente  a  quelli  dell' ordine 
Patrizio  .  V.  S.  Illma  ha  poi  dileguato  ogni  dubòo 
intorno  all'anno  del  matrimonio  del  Manetti,  rien- 
trandolo con  la  Vita  di  lui  ferii t a  da  un  anonimo 
volgarmente,  la  quale  concorda  con  ciò  che  il  Nal- 
di ne  fcrive  :  once  la  lezione  del  Naldi  retta  corro- 
borata .  Se  quefta  notizia  mi  foffe  giunta  per  tempo , 
avrei  nel  Giornale  meglio  fpecificato  tal  punto,  e  da- 
to ragguaglio  dell'  Anonimo  ,  del  quale  non  aveva 
allora  contezza  ,  fe  non  quella  che  ne  reca  ilGaddi 
da  me  citata .  Quanto  al  Ruceliai  ,  potrà  informarfe- 
ne  con  tutto  fuo  comodo.  Le  raccomando  le  notizie 
della  Vita  del  Senator  Magalotti ,  di  cui  ho  già  fatto 
intagliare  il  ritratto  .  Non  vorrei  che  ufeiffe  il  XII. 
Tomo  fenza  il  fuo  Elogio  .  Fo  fine  ,  e  mi  dichia- 
ro ..V 
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22  if    41  medefirno.  a  Firenze , 

ZW  I.  F.  //'il.  T ebbra jo  iju.M.V. 

Son  debitor  di  rifpofta  a  molte  lettere  di  V.  S, 
Illma.  La  mia  grave  indifpofrzione ,  dalla  quale  non 
fono  affatto  rimeflb  ,  e  la  mia  andata  a  Padova  ne 
fono  ftate  principale  cagione  .  In  primo  luogo  le 
Tendo  grazie  della  bellifTìma  Vita  del  Senator  Magalot- 
ti sì  pulitamente  ed  efattamente  fcritta  da  lei  ,  e 
delP  onore  che  ha  voluto  farmi  con  indirizzarmela  . 
Giacché  il  XII.  Giornale  è  tutto  quafi  lìampato ,  la 
porrò  ficuramente  nel  XIII.  che  ora  fi  va  allenen- 
do \  e  tanto  più  ciò  mi  è  neccflario  di  fare ,  quanto 
T  intagliatore  non  è  in  ordine  col  ritratto  .  Il  Sig, 
Eienckman  ,  che  caramente  la  riverifce  ,  ed  è  uno 
de'  j>iù  cofpicui  e  cortefi  letterati  che  abbia  mai  co- 
nofciuto  ,  mi  dille  che  aveva  una  medaglia  battuta 
jn  onore  dello  fteffo  Sig.  Magalotti.  Sara  bene  ,  che 
V.S.  Illma  con  due  righe  me  ne  dia  ragguaglio  ,  e 
mi  accenni  il  luogo  ,  dove  quefto  fi  avrà  da  inferi- 
re .  Se  foffe  poflibile  P  averne  una ,  mi  farebbe  ca- 
rifiìmo:  nel  qual  cafo  me  la  potrà  inviare  con  Poe- 
cafione  di  qualche  perfona  che  venga  a  Venezia .  Se 
non  foffe  fiata  la  mia  indifpofizione  ,  avrei  già  ter-r 
minato  a  queft'ora  di  copiar  la  Vita  del  famofo  Ma- 
netti  .  Io  fono  rifolutiffimo  di  darla  fuori  unita  a 
molte  altre  di  uomini  fegnalatiffìmi ,  parte  inedite  > 
e  parte  divenute  sì  rare  ,  che  fi  poflbno  dire  perdu- 
te .  Me  ne  mancano  alcune  ,  fra  le  quali  quella  di 
Filippo  Beroaldo  il  vecchio ,  e  P  altra  di  Antonio  Co- 
*lro  Urceo ,  fcritte  da  Bartolommeo  Bianchini  di  Bo- 
logna, come  pure  quella  di  Pontico  Virunnio ,  che  fu 
Lodovico  da  Ponte  Bellunefe,  malamente  detto  da  al- 
tri Francefco  da  Ponte  Trivigiano ,  fcritta  da  Angelo 
Vb?ildo,  fe  mal  non  mi  ricorda,  fuo  (fretto  parente, 
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tenfo  d'inferirvi  la  Vita  di  Lorenzo  de'  Medici  fcrittri 
dal  Valori ,  e  quella  di  Pier  Vettori  il  vecchio:  cosi 
Avelli  anche  quella  di  Pier  Vettori  il  grande  ,  quel 
Angolare  ornamento  delle  lettere  e  dell'  Italia  al  Tuo 
tempo .  Altre  gliene  potrei  ricordare ,  ma  difTerifco  di 
farlo  in  altra  occafiorìc  .  Ad  alcune,  principalmente 
alle  inedite ,  t'arò  alcune  offervazioni ,  e  principalmen-^ 
te  a  quella  del  Manetti  ,  che  più  di  tutte  lo  merita . 
Non  mancherà  tempo  d' incomodarla .  Degli  errori , 
che  V.S.Iil  ma  ha  oflervati  nel  Giornale ,  io  le  fono 
obbligato  ,  e  non  ho  mancato  di  farne  la  correzio- 
ne. Quello  principalmente  della  parola  Rindrorttm  co- 
me fta  negli  Atti  de' Santi  da  me  ricopiata,  mi  è  fla- 
to oltremodo  caro .  Io  ne  aveva  fcritto  al  Sig.  Mar- 
mi,  ma  egli  non  feppe  indovinarlo  4  Certamente  va 
fcritto  Vtcedominorum ,  dicendoli  quella  Chiefa  in  vol- 
gare S.  Michele  Vi sdomini .  Per  colpa  di  chi  affitte  al- 
ia ftampa  ,  è  corfo  1'  errore  dal  Feneftella  tradotto  \ 
mentre  fi  leggeva  nel  mf.  tradotta  da  Francefco  Sanjò- 
vino ,  e  dedicata  ad  Angelo  Motta  .  Il  tralafciamcntò 
d'  una  riga  intera  è  fiato  cagione  del  fallo  ,  che  an- 
che da  me  fu  alla  prima  occhiata  avvertito;  Nel  te- 
ito  del  Naldi  fi  legge  burnites,  e  ejlant  :  ed  io  non  ho 
voluto  alterare  nè  runa,  nè  l'altra  .  Se  ha  occafio- 
ne  di  fcrivere  al  Sig.  Senatore  Manetti  ,  la  prego  di 
portare  a  lui  le  feufe  del  mio  involontario  filenzio  . 
Non  fono  ancora  in  iftato  di  dar  molto  al  tavolino  9 
e  l'  afficuro  j  che  quella  è  la  terza  lettera  che  feri- 
vo $  dacché  mi  trovo  indifpofto  j  e  difficilmente  ri-* 
piglierò  il  commerzìo  letterario,  fe  non  mi  fento in- 
teramente rimeflb  ;  il  che  temo  che  non  feguira.  pri- 
ma del  venturo  Aprile .  Mi  confervi  il  fuo amore,  e  fi 
ailìcuri ,  ch'io  fono  veramente  m 

. 
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222.    AlP.  Pietro  Canneti  Abate  di  Claffe .  a  Ravenna . 

£W  L.V.  25.  Febbrajo  17 12.  M.F. 


E*  qualche  tempo  ,  che  fon  debitore  di  rifpofta 
ad  una  lettera  di  V.  P.  Rma  .  Ella  ne  incolpi  una 
mia  opinata  indifpofizione  di  più  di  due  mefi,  dalla 
quale  non  poffo  ancora  rimettermi ,  benché  mi  fentà 
in  iftato  meno  cattivo  di  prima  .  Vagliato*  ella  pure 
a  fuo  piacimento  dei  due  efcmplari  del  Quadriregio, 
i  quali  nulla  prefentemente  mi  abbifognano .  Il  Sig. 
Eottazzoni  m\  ha  ferino  della  fua  Diflertazione  per 
anco  inedita  intorno  all'  autore  di  quel  Poema .  Egli 
foitiene  il  Malpigli  ,  ma  fon  cèrto  che  prende  sba- 
glio .  Per  altro  farà  bene  che  la  Diflertazione  fi  pub- 
blichi ,  perche  ella  così  avrà  campo  di  farli  più  d'ono- 
re nel  confutarla  ,  e  meglio  fi  fparge  la  cofa  .  Un 

fìarziale  de'  Giornalai  ha  avuto  qualche  copia  del- 
a  II.  Rifpofta  al  P.  Bernardi  ,  e  fubito  ricevuta  la 
lettera  di  V.  P.  Rma  ho  fatto ,  che  ne  dia  in  vendi- 
ta una  copia  per  Iti  al  Sig.  Poletti  ,  Son  certo  che 
quella  le  piacerà  anche  più  dell1  altra,  comechè  an- 
che l'altra  le  fia  piaciuta  affaiflìmo  .  Da  efla  vedrà 
più  chiaramente  qual  pelo  fiafi  addoflato  quel  buoni 
Religiofo  ,  e  quanto  ingiufta  e  cattiva  caufa  e-  fo- 
lcenti. Sento  che  pretto  ufeirà  contro  di  lui  qualche 
cofa  di  più  llrepitofo .  Povero  Padrino  !  Comincio  ad 
averne  qualche  poco  di  compalTione .  La  continua- 
zione dell'  Articolo  intorno  alle  Diflertazioni  Camal- 
dolefi  del  P.  Grandi  è  già  {rampata  nel  XII.  Gior- 
nale. Ella,  e  il  dottiflìmo  Autore  ne  compatiranno 
P  involontaria  dilazione  :  ma  fpero  che  per  la  van- 
taggiofa  ,  e  giufta  relazione  che  fe  n'è  data,  V  uno 
e  l'altro  ne  rimarranno  contenti  .  Mi  creda  che  le 
materie  ci  fi  affollano  in  maniera  ,  che  egli  è  quafi 
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di  quanto  ha  operato  intorno  alle  notizie  di  cotefto 
Iilorico  Spreti  .  Che  l' Idoneo  Rodi  fia  (lato  poeta, 
à  certiflìmo .  Panni  averle  fcritto  altre  volte ,  eh1  io 
tengo  di  lui  un  Poemetto  in  ottava  rima  intitolato  : 
Ravenna  Pacificata  ,  ttampato  in  Venezia  del  1566. 
in  8.  Non  so  fe  fia  lo  fletto  con  quello  che  è  pretto 
lei  manoferitto.  Di  queir  Eufebio  Spagnuolo  Carnai- 
dolefe  io  non  faprei  darle  per  ora  alcuna  notizia 
pellegrina  .  Se  mai  potrò  averne  alcuna  ,  non  mi 
(corderò  di  lei  ,  fi c come  appunto  ebbi  in  memoria 
Ja  fua  riverita  perfona,  quando  pofi  in  quell'Artico- 
lo dei  Giornale  quelle  parole  del  Naldi  ,  dove  parla 
del  famofo  Generale  Ambrogio  ;  patio  veramente  no- 
bile e  (ingoiare  .  Se  la  Vita  di  Pier  Angeli  da  fiar- 
ga  non  è  di  gran  mole  ,  la  prego  a  farmene  avere 
una  copia  ferina  in  4.  In  contraccambio  la  ferviro 
di  qualche  altra  cola  che  potetti  avere  d'  inedita  di 
fuo  gutto  ,  oltre  al  farle  avere  il  pagamento  della 
copiatura  ,  com'  è  dovere  ,  Mi  faranno  anche  care 
quelle  notizie,  che  ha  delle  Rime  di  Girolamo Rof- 
fi  ,  e  dell'  altre  fue  cofe .  Se  le  do  troppi  incomodi  , 
lo  aferiva  alla  fua  impareggiabile  gentilezza  :  con  che 
mi  dichiaro  , .  f 

223,    Al  Sig<  Salvino  Salvini*  a  Firenze. 

Dal  L  V,  II.  Marzo  1713. 

Benché'  non  appieno  rimetto  in  falute,  (limo  ef- 
fer  mio  debito  il  dar  qualche  rifpofta  a  due  umanif- 
fime  lettere  di  V.  S.  Illma,  che  mi  ufa  sì  generofo 
compatimento  .  Attenderò  con  tutto  fuo  comodo  la 
giunta  da  porfi  nella  Vita  dei  Magalotti  intorno  al 
medaglione  di  lui ,  pel  quale  io  le  reiterò  obbligatif- 
(ìmo .  Quando  le  manchi  occafione  per  inviarmelo  , 
potrà  confegnarlo  al  Sig.  Marmi ,  che  ha  altre  cofe 
da  indrizzarmi  ben  pretto  \  ma  la  notizia  di  etto  avrò 
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caro  di  averla  con  folleeitudine  ,  poiché  effendi  gili 
terminata  la  ftampa  del  XII. Tomo,  penfo  di  voler 
riguadagnare  il  tempo  perduto  col  mettere  il  XIIL 
fotto  il  torchio  4  Non  faprei  che  aggiugnere  a  quanto 
si  eruditamente  ha  V.S.  Illma  fcritto  nell'Elogio  di 
quel  grand*  uomo ,  che  fe  non  è  fiato  Senatore  ,  ha 
meritato  di  eflerlo  è  Quanto  alle  Vite  che  penfo  di 
pubblicare ,  attendo  a  momenti  da  Ravenna  quella  del 
famofo  Bargeo  ferina  in  Latino  da  un  anonimo.  Ella 
facilmente  mi  faprà  dire  chi  ne  pofla  effer  V autore. 
Della  Vira  del  Magnifico  Lorenzo  non  ho  che  la 
verdone  Italiana  ;  ma  fe  non  d  potrà  avere  il  tetto 
Latino  del  Valori  5  bifognera  riporla  con  P  altre  nel- 
lo fiato.,  in  cui  ella  può  averd  .  Del  Vettori  il  grande, 
di  cui  abbiamo  tante  cofe  alle  fiampe,  mi  pare  im- 
ponibile che  nefluno abbia  fcritta  la  Vita  diftintamen- 
te .  La  mia  Merope  è  forfè  ,  o  per  meglio  dire  fareb- 
be il  meno  cattivo  Dramma ,  che  forte  ufeito  dalla 
mia  penna  ,  fe  a  riguardo  di  non  avervi  io  potuto 
aflìttere  P  anno  feorfo  ,  quando  fu  rapprefentato  in 
Venezia  ,  non  me  lo  aveflero  guafio  ,  levandovi  e 
aggiugnendovi  non  che  verd  ,  ma  feene  intere  ^  e 
gran  parte  delle  ariette  ,  per  accomodarlo  al  gufio 
de'  mufici .  Ciò  è  fiato  cagione ,  che  non  ho  voluto 
che  ne  meno  in  zirTra  vi  fotte  porto  il  mio  nome  . 
Tuttavolta  le  confetto,  che  mi  compiaccio  tanto  del 
penderò  e  della  orditura  ,  fe  bene  ora  in  qualche 
parte  mutilata  ,  che  ho  in  animo  di  raggiufiarlo  a 
mio  modo  ,  e  di  ridurlo  a  Tragedia  recitativa  in 
verd  endecallllabi  fenza  interrompimento  di  ariette . 
La  prego  di  dirmi  fopra  di  ciò  con  libeità  il  fuo 
fentimento  .  Mi  rallegro  del  bel  ritrovato  che  ha 
fatto  di  quelle  Epiftole  c  Orazioni  manoferitte.  Ta- 
li cofe,  principalmente  P  Epittolc  ,  fono  fonti  inc- 
faufie  di  erudizione  .  Mi  farà  grato  avere  il  catalo- 
go degli  autori  di  ette ,  e  a  chi  fono  dirette  1  prin- 
cipalmente di  quelle  del  Manetti ,  o  che  riguardano. 
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Itti»  Nel  Giornale  fi  è  fatta  menzione  ,  che  ha  la- 
nciato Epiftole  .  Vedrò  volentieri  il  Libro  del  Sig.  Aba- 
te Caiotti,  eh'  10  amo  e  riverifeo  in  iòmmo  grado. 
Della  fua  opera  fi  è  enunziato  il  femplice  argomen- 
to nelle  Novelle  letterarie  del  Tomo  ultimo  Rampa- 
to .  Quando  ne  avrò  il  Libro  ,  farò  che  fe  ne  dica 
di  vantaggio  *  Ella  intanto  mi  confarvi  la  fua  buona 
grazia ,  e  mi  creda  . .  ■ 

« 

■ 

2  24.    Al  P.  Pietro  Canneti  Abate  di  Clajfe .  a  Ravenna . 

£)al  LV.  li      Marzo  17 13* 

Non  poffo  dire  a  V.  P.  Rma  ,  quanto  mi  obbli* 
ghino,  m'  inftruifcano ,  e  mi  dilettino  le  fue  lettere 
di  gentilezza  infieme  9  e  di  erudizione  ricolme  «  Io 
ne  vorrei  aver  bene  fpeffo  ;  ma  come  quello  diver- 
tirebbe lei  di  foverchio  dalle  ftudiofe  applicazioni  , 
così  mi  diverrebbe  men  caro  un  piacere  *  che  a  lei 
fofie  d'incomodo  .  Mi  rallegro  in  primo  luogo  ,  le 
ben  quello  è  P  ultimo  nella  fua  lettera  $  pel  ritrova- 
mento delle  naftre  copiofe  Epiftole  di  Ambrogio  Ca- 
maldolefe  y  sì  per  quelle  che  avrà  della  Biblioteca 
Ambrofiana ,  sì  per  quelle  della  Strozziana  .  Quella 
edizione  è  necerfario  che  fi  tardi  di  dare  al  pubbli- 
co ;  ma  ciò  feguirà  con  ufura  di  vantaggio  e  di  lo- 
de. Mi  è  flato  (òpra  modo  grato  il  catalogo  del  Pope- 
re  del  famolo  Iftorico  e  Medico  Girolamo  Rolfi .  Elfo 
non  può  eiTere  più  accurato  ,  nè  con  più  giudizio 
ctiflefo .  Può  ben  V.  P.  Rma  immaginarli,  che  anche 
la  Vita  di  quello  infigne  Scrittore  ,  deferitta  da  lei  , 
farà  un  compimento  di  grazia  sì  fegnalata  .  Al  Po- 
Jetti  ho  coniegnato  il  Poemetto  della  Ravenna  Paci- 
ficata é  E*  picciola  cofa  ,  ma  diventa  ben  grande  ,  fe 
ella  del  fuo  gradimento  P  onora  1  Io  P  aveva  dupli- 
cato ,  e  però  ho  potuto  fervida  ,  fenza  che  elfa  ab- 
bia.- il  dispiacere  ,  eh'  io  me  ne  fìa  privato  per.  darlo 
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a  lei ,  che  pub  nondimeno  con  piena  autorità  di SpoN 
re  di  quanto  è  mio  .  Io  pure  nel  Gennajo  pafìfato  9 
quando  fui  a  Padova  per  Sollevarmi  alquanto  dalla 
mia  travagliosi  indifpo/ìzione ,  fui  a  vedere  i  Mano- 
scritti della  libreria  Trivifana  ;  ma  o  forfè  perchè  i 
migliori  erano  in  altre  mani  paffati,  0  forfè  che  quel- 
la relazione  del  Quirini  certamente  non  vi  fòfTe  da 
qualche  tempo  ,  non  vi  ho  ritrovato  nè  quella  ,  né 
altro  di  Singolare  .  Solamente  mi  provvidi  di  alcuni 
libri  Greci  di  Aldo,  del  Salterio  Poliglotto  di  Agofti- 
110  Giuftiniani  Vefcovo  di  Nebbio  ,  e  di  qualche  al- 
tro libro  di  antica  edizione .  Il  Leggendario  del  Ma- 
nerbi  è  affai  raro,  quando  è  di  prima  edizione  ,  Sic- 
come è  pur  la  fua  Bibbia  .  Ella  ha  fatto  beni/Timo 
a  prendere  il  primo  j  col  tempo  potrà  capitarle  an- 
che l'altro.  Dello  Spreti  io  non  no  che  il  volgariz- 
zamento Campato  inPefaro,  e  la  prima  edizione  La- 
tina fatta  in  Venezia  del  1489.  dove  la  Vita  di  lui 
non  fi  legge  ,  come  nella  feconda  ,  donde  ella  mi 
farà  favore  di  farmela  ricopiare  ,  fenza  che  il  pren- 
da il  difturbo  della  Spedizione  del  libro  .  La  prego 
bensì  di  traferi  vermi  anche  V  anno  ,  la  forma  ,  ecc. 
di  quella  feconda  imprelììone  ,  ed  in  che  effa  polla 
variar  dalla  prima.  Taiicofe,  febben minuzie ,  piac- 
ciono a  molti  ;  e  lo  provo  nelle  mie  Differtazioni 
intorno  al  VofTio .  Ma  quali  grazie  non  dovrò  io  ren- 
derle della  Vita  dell'  Angeli  ,  che  sì  ^enerofamente 
mi  vien  da  lei  favorita?  Il  XII.  Giornale  è  già 
ufeito ,  ed  il  Poletti  gliene  manderà  con  prima  occa- 
fione  le  folite  copie  ;  e  facilmente  con  effe  avrà  le 
due  riSpofle  del  P.Bernardi,  la  Seconda  delle  quali  è 
fenza  dubbio  e  più  forte,  e  più  dotta  dell'  altra  ;  e 
comunemente  tale  n'  è  flato  il  fentimento  anche  di 
quelli  ,  che  per  altro  pareva  nei  principio  che  incli- 
naffero  a  darci  per  perduta  la  caufa  ,  a  riguardo  di 
aver  troppo  creduto  alle  bugie  di  colui  ,  e  Sofiftiche 
inezie .   Il  Dot  tor  Bottazzoni  mi  feri  ve  da  Bologna 
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dì  avere  in  pronto  Ifi  Tua  DifTertazione  per  darla  al- 
le ftampe.  Scrive  con  un'aria  ,  che  ben  fi  crede  di 
jefTere  lui  perfuafo  che  il  Malpigli  fia  V  autore  del 
Quadriregio ,  il  Frezzi  un  plagiano ,  il  Montalbani  in 
queflo  punto  un  evangelica.  Dice,  che  fe  i  Foligna- 
ti  vorranno  foflenere  la  loro  opinione  ,  bifognerà  , 
che  ammettano  in  quel  Poema  molte  implicanze  ,  e 
contradizioni  ;  che  le  prove  ,  che  eglino  ai  là  ne  trag- 
gono per  il  Frezzi ,  fanno  contro  di  loro  ;  che  egli 
appoggia  il  fuo  affranto  ad  un  Manofcritto  più  antico 
dell1  Ellenfe ,  di  40.  anni ,  e  ad  autentici  incontrafìa- 
bili  documenti  .  La  DifTertazione  ufeirà  ,  e  vedremo 
s'egli  ha  ragione,  o  fe  prende  sbaglio  .  Intanto  el- 
la mi  conlervi  il  fuo  amore  ,  e  mi  creda  vera- 
mente  . . . 

225.    Al  Sig,  Salvino  Salvini .  a  Firenze. 

Dal  X.  V.  22.  Aprile  17 13. 

Anche  le  ultime  giunte  fono  arrivate  a  tempo  per 
effer  porte  nella  Vita  del  Magalotti  .  Dico  le  ulti- 
me ,  poiché  lunedì  dandoli  principio  alla  (lampa  del 
Tomo  XIII.  temo,  che  fe  altre  ne  capitaffero  ,  tro- 
verebbero la  flampa  di  queir  Articolo  terminata  ;  il 
che  ho  voluto  avvifare  aV.S.  Illma;  alla  quale  non 
pofTo  dare  verun  rifeontro  della  traduzione  Inglefc  dei 
Saggi  di  Naturali  Efperienze ,  non  vedendola  allega- 
ta in  alcun  Giornale  Oltramontano  ;  e  però  mi  fono 
attenuto  da  farne  menzione  al  luogo,  che  ella  mi  ac- 
cenna .  Il  medaglione  del  Magalotti  mi  farà  cariflì- 
mo,  e  per  venirmi  dalle  mani  di  V.  S.  Illma,  e  per 
fe  fleffo  .  Gliene  rendo  pertanto  grazie  anticipate  , 
come  pure  delle  due  ofTervazioni  fatte  fopra  V  ultimo 
Giornale  .  Quella  del  paffo  di  Giuvenale  e  fiata  meffa 
neir errata  da  porfi  in  fine  del  Tomo  XIII.  L'  altra 
clie  riguarda  Andrea  Braccio  ,  fi  tralafcerà  \  tale  vc- 
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ramente  effendo  il  fuo  nome  e  calato,  come  fcrive  n 
Campano  j  autore  coetaneo,  nella  Vita  di  lui.  Il  co- 
gnome di  Fortcbraecio  fi  fu  appropriato  da  Carlo  fi- 
gliuolo di  Andrea  ,  giufta  P  ufo  di  molti  capitani  di 
quel  tempo  in  Italia,  i  quali  fi  mettevano  loprafiomi 
Ipaventevoli  per  argomento  di  lor  bravura  ,  e  per  far 
timore  a1  nemici  \  così  v*  era  il  Fraeaffe  y-  Mannabarile , 
ed  altri  sì  fatti .  Sarà  curiofo  il  Trattato  fopra  la  Sa- 
tira Tofcana ,  che  fta  fcrivendo  il  Sig*  Dottore  Bian- 
chini j  e  fe  egli  tratterà  bene  il  fuggetto,  fi  farà  ono- 
re ,  perchè  in  quefto  genere  nulla  abbiamo  ancora  di 
buono  nella  noitra  lingua  .  La  ringrazio  delle  noti- 
zie che  riguardano  il  P-  Cremoni  \  e  quelle  gli  la- 
ranno  vantaggiofe  apprelTo  chi  le  deriderà  ,  venendo 
da  perfona  sì  accreditata,  qual  èV.S. Illma.  L«nuo* 
ve  per  la  pace  con  la  Francia  fono  ottime  ;  ma  quel- 
le per  lo  contagio  di  Vienna  lòn  peffime .  Iddio  rimi- 
ri con  occhio  pietoio  la  noitra-  povera  Italia  ,  e  le 
tenga  lontano  quel  gran  flagello  ,  che  la  minaccia 
Qui  veramente  la  prudenza  ,  e  la  vigilanza  fi  tutte* 
il  poflìbiic  per  tenerne  lontano  fino  il  folpetto  :  ma 
finalmente  Nifi  Domhus  cuftodierh ,  tutto  farebbe- vana 
Mi  Gprifcrvi  il  fuo  amore,  e  mi  creda  . 

22ó\    Al  rìccie  fimo .  a  Firenze; 

Dal  L.V.  li  19.  Agùflò  17 13. 

Non  ho  rifporto  prima  d'  ora  a  più  lettere  di 
V*  S.  Illma  per  la  mia  andata  a  Verona  ed  a  Bre- 
feia .  Ora  in  primo  luogo  le  renderò  le  dovute  grazie 
per  la  medaglia  del  celebre  Sig.  Magalotti  ,  della 
quale  ella  sì  generofamente  ha  voluto  regalarmi ,  on-> 
de  e  per  fe  fìefla,  e  per  la  mano  da  cur  ella  mi  vie- 
ne ,  la  ferbcro  fra  le  mie  cofe  più  care  .  La  Vita 
del  Sig.  Magalotti  è  Hata  ricevuta  da  per  tutto  ,  fic- 
come  ne  ho  più  rifeontri ,  con  gradimento  ed  applau- 
do; 
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fo  }  di  che  ,  fe  bene  non  ne  aveva  alcun  dubbio  , 
fono  rimafto  confolatiflìmo  ?  e  gliene  rendo  nuove 
grazie  anche  in  nome  degli  altri  Sigg.  Giomalifti  , 
alia  cui  opera  ella  ha  dato  un  tanto  ornamento  . 
Gratiflimc  mi  fono  itate  le  notizie  intorno  a  Pier  Cri- 
nito ,  la  cui  prima  edizione  de  Foetis  Latinis  ,  fatta 
in  Firenze  da  Filippo  Giunta  nel  1J05.  in  4.  ho  avu- 
to V  incontro  di  aver  fotto  P  occhio  in  Verona  con 
mia  fomma  contentezza,  eflendo  ella rariffima .  Dell' 
anno  della  fua  morte  fono  affatto  all'ofcuro  .  Ben  è 
vero,  che  ancora  non  ho  ufate  tutte  le  diligenze  per 
rinvenirla.    Ho  avuto  l'onore  di  riverire  due  volte 
il  Sig.  Abate  Cafotti  ,  e  l' ho  trovato  un  gentiliflìmo 
letterato  .  Dopo  il  mio  ritorno  ho  proccurato  eli  ri- 
vederlo altre  volte  ,  ma  inutilmente  .  Spero  nondi- 
meno ,  che  ne  avrò  la  fortuna  dentro  la  ventura  fet- 
timana  ,  in  cui  farò  alquanto  follevato  dalle  infinite 
cure  ,  alle  quali  ora  mi  obbliga  il  governo  di  qucfto 
Lazzaretto  .  Neil'  errata  del  venturo  Giornale  ,  che 
prefto  fi  farà  vedere  ,  noterò  quegli  errori ,  che  da  lei 
furono  ofTervati  nel  precedente  ,  alcuni  de' quali  era- 
no Itati  anche  da  me  anteriormente  notati .  Con  fuo 
comodo  la  prego  di  mandarmi  copia  di  quella  lette- 
ra del  Crinito  al  Carteromaco  ,  acciocché  me  ne 
pofla  opportunamente  valere  .  Mi  perdoni  anche 
quefto  impaccio  ,  e  di  cuore  nella  fua  buona  grazia 
mi  raccomando , 

227.    Al  tnedefimo .  a  Firenze , 

Dal  L.V.  li  9,  Settembre  171 3*.  > 

Si  è  pofto  a  fuo  luogo  nell'  errata  P  errore  avver- 
tito da  V.S, Illma  a  c.  112.  emendandovi»*  la  parola 
altri  in  antichi  ,  come  dee  ftare  .  Ciò  ella  aferiva  a 
mero  sbaglio  degli  ftampatori ,  da'  quali  di  molto  pili 
grandi  ?  come  ella  sa  ,  ne  fogliono  provvenire  ,  per 

quan- 
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quanto  vi  s'abbia  di  attenzione  .  Del  Sig.  Abate  Ci- 
fotti  ella  fa  giuftamente  tutta  la  ftima  ,  là  qualé  in 
me  è  crefciuta  notabilmente  ,  dacché  ho  preio  a  co- 
nofcerlo  familiarmente,  come  che  ciò  di  rado  mi  na- 
fta ,  per  la  mia  lontananza  da  Venezia  f  dove  ap- 
pena ho  tempo  di  trasferirmi  di  otto  in  etto  giorni 
per  le  importanti  e  gelofe  faccende  di  quefto  gover- 
no ,  che  richiedono  di  continuo'  la  mia  alTifìen- 
za.    Con  fuo  comodo  attenderò  la  lettera  del  Cri- 
nito al  Carteromaco  ;  ma  con  maggiore  ancora  at- 
tenderò le  notizie ,  delle  quali  ora  la  fupplico ,  intor- 
no a  Francefco  da  Caftiglione  ,  Canonico  di  S.  Lo- 
renzo ,•  coetaneo  e  familiare  dell'  Arcivcfcovo  Sant' 
Antonino  ,  di  cui  egli  fcriflc  la  Vita  .  Oltre  a  qucl- 
lo>  dlcono  il  Voffio,  il  quale  sbaglia  in  pià 

a  .  >il}t?où?**\l  2  11  Poflevi™  ,  i  Collettori  degli 
Atti  de  Santi  il  Cardinal  di  Pavia  ,  Marfìglio  Fici- 
ni ,  e  Antonio  Benivieni  ,  deaererei  fopra  efTo  mi- 
gliori lumi  da  V.  Ss  Illma  ,  che  ficuramente  ne  fa- 
rà appieno  informata  avendone  dovuto  fcrivere  nel- 
la fi»  Stona  de'  Canonici  Fiorentini  dell'  in%ne 
Collegiata  di  San  Lorenzo  .  Sopra  il  tutto  vorrei 
1  anno  ,  in  cui  fu  fatto  Canonico  ,  e  quello  in  cui 

V€nnrte  l??0"6',  r°Pere  ineditc  »  che  ^  faranno  in 
coteite  Biblioteche,  Medicea  ,  e  Strozzi  ;  in  fomma 
tutto  quello  che  a  lei  parrà  di  più  recondita  erudi- 
zione -Può  ella  bene  afficurarfi  ,  che  nel  riferirlo  f* 
che  farò  nella'  Vii.  Diffcrtazione  fopra  il  VofTìo  l 
da  ìnfenrfi  nel  XV.  Giornale,  io  le  renderò  tuttala 
dovuta  giufhzia ,  Pregole  intanto  dal  Cielo  ogni  più 
perfetta  falute  ,  e  nella  fua  buona  grazia  m*  rac- 
comando • 
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228.    Al  Sig.  Antonio  Magliabechi .  a  Firenze. 


Dal  L.  V.  li  9.  Settembre  17 13. 


niente  obbligato  .  Circa  al  confaputo  affare  io  fpero 
che  mi  farò  regolato  in  maniera,  che  per  ogni  ca- 
po ella  avrà  motivo  di  rimanerne  contenta.  Ciò  che 
mi  è  piaciuto  eftremamente ,  egli  è  flato  la  fua  infi- 
nita moderazione,  che  fapendo  di  meritare  ogni  lo- 
de* le  ricufa  anche  in  quelle  occafioni ,  dove  è  giudi- 
zia  il  rendergliele  pienamente.  Non  mi  fonò  punto 
feoftato  dal  fuo  favio  parere,  e  per  fervida  l'ho  fat-« 
tà  da  perfona  indifferente  ,  anco  malgrado  al  mio 
cuore  ,  che  diverfamente  avrebbe  voluto  operare  . 
Circa  il  foglietto  ,  toftoché*  ho  finito  di  valermene, 
ho  adempito  con  puntualità  il  fuo  comando,  e  l'af- 
fl curo  che  non  lo  ha  veduto  perfona  vivente.  Per 
altri  rifeontri ,  che  ella  tiene  della  mia  puntualità  , 
può  ben  reftar  perfuafa ,  che  né  meno  ora  fono  ca- 
pace d'ingannarla.  Pretto  dovrò  difeorrere  nel  Gior- 
nale, in  una  delle  mie  DifTertazioni  fopra  il  Voflio, 
del  celebre  Pier  del  Riccio  ,  o  Crinito  .  Sento  che 
appreflo  V.  S.  Illma  pofTa  eflere  qualche  opera  ine- 
dita dello  fteflb  ,  e  principaj  mente  le  fue  Epiftole . 
Di  ciò  la  prego  darmene  relazione  ,  come  pure  di 
cofe,  che  appartengono  alla  Vita  di  lui,  o  a  quella 
dell' infigne  Bernardo  Rucellai,  di  cui  pure  le  chiedo 


dell'uno  e  delP altro.  Quefte  giunte  al  Voffìo  coi 
tempo  faranno  un'opera  compiuta,  che  non  farà  for- 
fè in  tutto  discara  ai  letterati,  maflìrnamente  oltra- 
montani .  Finite  che  abbia  quefte  fopra  gli  Storici 
Italiani  riferiti  1 .1  Voffio  ,  penfo  di  dare  altre  Dif- 
fertazioni  lòpra  ò-  Sturici  Latini  ,  altresì  Italiani  , 


notizie 
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da  lui  ommefli ,  che  non  fono  nè  pochi,  nè  difpre- 
gevoli .  Anche  in  ciò  la  prego  del  fuo  favio  e  dot- 
to parere  e  configlio  .  Finita  che  abbfa  quella  cari- 
ca tanto  gelofa,  in  cui  ora  fono,  piacendo  a  Dio  , 
penfo  di  dare  una  feorfa  fino  a  Firenze  ,  dove  più 
di  tutto  m' inftruirò  dalla  viva  voce  di ,  V.  S.  Il  Ima  , 
c  dai  molti  e  rariflìmi  codici  ,  -  che  fono  in  cotefta 
città.  Iddio  le  conceda  lunga  vita  per  univerfai  be- 
neficio; e  nella  fua  buona  graziami  raccomando    .  • 

229.    Al  mede/imo,  a  Firenze* 

Dal  L.  V,  4.  Novembre  171 3. 

Le  mie  fuppliche  hanno- recati  troppi  incomodi  a 
V.  S.  Illma  ;  ma  i  Tuoi  incomodi  hanno  a  me  parto- 
rito troppo  vantaggio  per  avermene  a  dolere  in  riguar- 
do alle  molte  e  (celte  notizie ,  che  la  fua  immenfa 
erudizione  mi  ha  fomminiltrate  intorno  a  Pier  Crini- 
to, e  a  Bernardo  Rucellai  chiarirmi  letterati  .  Di 
tutto  ciò  io  le  chiedo  umilmente  perdono,  e  infie- 
me  gliene  rendo  copiofiflìme  grazie .  Il  Sig.  Marmi 
mi  ha  pure  cortefem ente  comunicato  quanto  mi  ab- 
bifognava,  intorno  alla  ftoria  de  Bello  Italico  di  eflb 
Rucellai  :  di  che  non  manco  di  ringraziarlo .  Egli  è 
poi  fuperfluò ,  che  V.  S.  Illma  o  fi  fcufi ,  o  fi  dolga 
di  quella  folenne  bugia,  che  è  fiata  detta  di  lei  da 
chi  meno  doveva .  In  cofa  sì  manifefta ,  quale  egli  li 
è  la  fua  profonda,  e  interna  cognizione  delle  dottri- 
ne, e  di  tutte  le  materie  letterarie ,  che  che  qualche 
fuo  maligno  ne  dica ,  come  il  fuo  gran  nome  non  può 
rimanere  pregiudicato,  così  l'altrui  livore  non  può» 
che  rimanerne  confufo .  Piacerle  al  Cielo ,  che  P  Ita- 
lia aveffe  molti  pari  al  merito  del  Sig.  Magliabechi  ; 
che  molto  più  ne  anderebbe  chiaro  al  prefente  il  gri- 
do di  efla ,  e  molto  più  rifpetterebbono  gli  oltramon- 
tani la  letteratura  Italiana.  Parlo  candidamente;  c 

ben 
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hcn  sa  ella ,  che  io  non  fon  folito  di  adulare ,  nè  ella 
in  materia  di  lodi  può  correr  pericolo  di  eflfere  adula- 
ta :  poiché  quanto  fé  ne  pub  dir  di  bene ,  tutto  è  in- 
feriore a  ciò  che  ella  merita .    11  Libro  di  Monf.  d' 
Adria  è  dotto  quanto  eflfer  poffa ,  e  da  gran  maeftro  • 
Al  fuo  avversario  farà  ferapre  un  gran  fregio  l'avere 
avuto  un  limile  competitore  ,  comechè  ad  eflò  P. 
Valfechi  tocchi  il  reftarne  vinto.  Circa  il  lodare  la 
Storia  del  Rucellai  è  favidimo  il  fuo  coniglio .  Lo  fa- 
ro in  maniera ,  che  non  vi  farà ,  per  quanto  occorrer 
pofla,  cagione  di  alcuno  inconveniente .  Se  le  capite- 
rà per  mano  quel  Codice  delle  Antichità ,  mi  farà  cara 
la  notizia  di  elfo .  Le  rimanderò  con  altra  occafione 
la  lettera  del  Sig.  Bibliotecario,  di  cui  ha  voluto  ono- 
rarmi .  Merita  ella ,  eh'  io  ne  tenga  copia  per  valer- 
mene poi  eia  a  fuo  tempo .  Godo  intanto ,  che  a  lei  fia 
riufeito  di  foddisfazione  quanto  fi  è  detto  nel  Giornale 
in  propofito  dell' infigne  edizione  dell'opere  di  Rai- 
mondo Lullo .  Si  farebbe  detto  molto  di  più ,  fe  non 
lì  fotte  temuto  di  far  torto  alla  fua  fomma  modera- 
zione «  La  moltiplicità  delle  lettere ,  alle  quali  mi  re- 
tta a  rifpondere ,  è  cagione ,  che  fenz'  altro  mi  dichia- 
ro effere  con  tutto  il  rifpetto .... 

♦  •  ■  ■  * 

230.  A  Monf.  Filippo  del  Torre  Ve/covo  d 'Adria .  a  Rovigo . 

Dal  L.  V'  4.  Novembre  171 3. 

Se  il  Giornale  non  dovette  per  altro  meritar  la 
pubblica  approvazione,  egli  dovrebbe  averla  per  que- 
fto ,  d' effere  (lato  cagione,  che  Ha  ufeita  in  luce  una 
sì  bella  e  degna  opera  ,  come  fi  è  quella  di  V.  S. 
Illma  fopra  gii  anni  dell'  imperio  di  Ela^abalo ,  e  fo- 
pra  il  cominciamento  di  quello  di  Giuftino  II.  Io  V 
ho  letta  con  mio  fommo  piacere  attentiffimamente , 
e  per  quanto  giudicarne  poffo,  la  giudico  tale,  che 
prefa  nel  fuo  tutto  ,  con  folo  fia  fuperiore  a  quelle 
TomoL  Y  de* 
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•  èie  Sigg.  Vignoli  e  Valfechi,  ma  che  eglino  diffici- 
liflimamente  potranno  replicar  cofa  alcuna  in  con- 
trario a  quanto  ella  ha  sì  dottamente  provato  e  mo- 
lato contro  di  loro .  Da  molte  parti  me  n'  è  (lato 
fcritto  con  fomma  lode  ,  come  veramente  F  opera 
merita,  di  che  mi  fono  grandemente  corifòlato  per 
rofifeqtiiof  ed  amore,  che  te  profeflb.  La  (Vampa  del 
Giornale  XV.  è  sì  avanti  ,  che  non  credo,  che  vi 
pofla  efler  modo  da;  inferirne  Teirratto ,  perchè  man- 
ca a  me  il  tempo  di  farlo  a  riguardo  delle  infinite 
occupazioni  y  che  ora  mi  da  il  Lazzaretto  in  tempi 
così  gelofi .  Se  V,  S.  Illma  avcflfe  coftì  perfona  f  che 
folle  propria  a  difenderlo  ciò  mi  farebbe  gratina- 
rne» ;  e  lòtto  Tocchio  di  lei  avrei  credenza  che  po- 
tette riufeir  migliore*  che  in  altra  guifa.  Mi  rimet- 
to però  a  quanto  farà  ella  per  determinarne.  Intan- 
to farò  che  fe  ne  dia  ima  breve  contezza  tra  te  No- 
velle letterarie  nella  piò  decente  maniera .  Mr  refta 
poi  a  renderle  grazie  dell'onore  diftirito  che  ha  vo- 
luto farmi  col  dono  del  rao  infìgne  Libro ,  che  da 
me  farà  con  fervati  tra  le  cofe  p&  care  )  e  col  più 
•profondo  rifpetto  mi  raiTegno.. 

231.-   Al  P.  Pietro  Canneti  Abate  di  Clajfe,  a  Ravenna . 

*  ■ 

Dal  L.  V.  18.  Novembre  17 13. 

Dopo  un  lungo  irtvolontario  filenzio  cagionato 
dalle  infinite  mie  occupazioni  ,  rifpondo  alle  due 
-umaniffime  lettere  di  V.  P.  Rma  ;  e  principiando  da 
.ciò  §  che  ella  mi  ricerca  intorno  a  queir  antico*  Poe- 
ta.  D.  Gabriello  di  Camaldol»  ,  le  dico  cuci  tanto» , 
die  fopra  elfo  ne  giudico  L' Allacci  neil*  Indie*  di 
Poeti  Antichi  lo  chiama  fempli cernente  alla  pag.  50. 
.Gabriel  de  Camaldoli  .  Il  òrefeimbeni  tanto  nella 
Storia  p.  270.  quanto  ne' Commentar')  Voi,  IV.  f,  \6. 
Jtion  lo  nomina  diverfameme^  6  folo  foggi ugne ,  che 
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nella  Chifiana  al  Codice  477.  p,  229.  fi  feggorìo' 
Rime  di  lui  tra  quelle  del  B»  J scopone  .  Ora  quello 
Gabriello  Poeta  Camaldolese  io  p'enfd  che  fofse  quel 
Gabriello  cugino  di  Crillofarto  Landini  j  che  ne  fi 
menzione  nel  fuo  Proemio  (òpra  Dante  ,  non  folo 
come  Poeta  Lirico  ;  ma  ancora  come  discepolo  del 
Generale  Ambrogio  ;  anzi  penfo  che  folfe  deliri  ftef- 
fa  calata  Lancimi ,  di  cui  era  il  fuddetto  Criltofano  • 
Ecco  le  ragioni  che  mi  hanno  moifo  a  ciò  credere . 
Quanto  al  cafato  io  confiderò  che  il  Comentatore  , 
chiamandolo  fenza  fpecifkame  il  cafato  fuo  patruelc , 
dia  con  quello  ad  intendere  che  egli  folle  della  fua 
iteffà  famiglia  Landini.-  poiché  febbene  la  voce  pa- 
truelé  ì  che  è  mera  Latina ,  tanto  lignifica  fratel  cu- 
gino per  via  di  padre  ,  quanto  per  via  di  madre  , 
tuttavolta  fe  e(fo  Gabriello  foffe  flato  fratel  cugino 
di  Crùìofano  per  lato  materno  ,  quelli  non  lo  avreb- 
be taciuto ,  ma  avrebbelo  cfpreCuraente  notato ,  per 
fiori  Jafciare  la  cofa  in  equivoco:  onde  usa  tal  filcn- 
zìo  fa  che  afsai  piti  probabilmente  fi  creda,  che  Ga- 
briello fofse  di  cafa  Landini  >  che  d' altra  .  Quello 
modo  di  nominare  gli  antenati  j  o  i  congiunti  del 
.proprio'  fanguc  e  cafato  è  ufitatìflìmó,  come  eUasa, 
appre/so  tutti ,  fenza  eh'  io  abbia  a  recarne  teftimo* 
nianze  c  rifeontri  .  Di  quello  parere  fono  (lati  tre 
Fiorentini  letterati.  L'imo  è  il  Poccianti,  che  nel 
fuo  Catalogo  degli  Scrittori  Fior.  £.74.  feri  ve  di  lui: 
Gabriel  Landìnus  Chriflophori  Landini  Patrurlis;  ed  ag- 
giugne  che  giovane  morì  nei  1430.  L'altro  fi  è  Ja» 
copo  Gaddi  nel  Tomol.  de  Scriptorilnts  />.  285;  dove 
dice  parlando  di  Criftofano  :  Landini  genfìles  fwrant 
Francifcus  Gaeta  Laureatus  &  Gabriel  Poeta  &  H'tjfo* 
vicus  ,  dé  qutkus  tf  i  hveviffimc  in  Corollario .  Non  aven- 
do io  oudto  Corollariù  dèi  Gaddi $  noti  polso  traferi  ver- 
le  quel  tanto  che  egli  quivi  ne  dice.  Il  terso  fi  è 
il  Padre  D.  AgolUno  Fort unio  y  il  quale  fe  bene  alia 
fu  $iié  del  T*m*  I.  delle  fuc  Storie  Camaldolefi,  par* 
'    . .  -  Y    2  larido 


Digitized  by  Google 


34°    Lettere  di' 

landò  di  D.Gabriello  non  lo  dice  di  cafa  Landini,  ta* 
le  però  lo  giudica  nella  Tavola  delle  cofe  notabili  , 
Egli  è  più  difficile  il  provare  che  quello  Gabriello 
cugino  del  famofo  Landini  fofse  Camaldolefe  ,  tale 
efprefsamente  non  dicendolo  nè  efso  Landini,  nè  il 
Poccianti ,  nè  il  Fortunio ,  nè  il  Gaddi .  Trovali  un 
Don  Gabriello  di  Camaldoli  efsere  (tato  Poeta,  e 
che  un  Gabriello  Poeta  fu  difcepolo  del  B.  Ambro- 
gio Camaldolefe  .  Sin  qui  non  v'ha  altro  che  con- 
ghiettura  ;  ma  ciocché  per  me  ferve  di  prova ,  fi  è , 
che  il  Landini  fcrive  in  detto  fuo  Proemio  ,  che 
quello  fuo  cugino  fece  Mode  molto  eleganti  in  more  di 
Au -gufi ino ,  di  Hieronìmo,  &  de  Ambrogio.  Tali  Ode 
fono  lo  ftefso,  che  Canzone  e  Laude,  molto  ufate  in 
quel  fecolo  .  Ora  in  un  Codice  cartaceo  in  4.  del 
XV.  fecolo,  contenente  una  raccolta  di  Umili  Laudi 
fcritte  da  diverfi  autori,  veduto  da  me  in  mano 'del 
Sig.  Girolamo  Pietra  Dottore  Veneziano,  morto  pa- 
recchi anni  già  fono  ,  tra  V  altre  ne  notai  alcune  , 
che  portavano  in  fronte  il  nome  di  un  Gabriello  di 
Camaldoli  Firentino.  Una  di  quefte  era  fopra  la  Paf- 
fione  diCrifto,  una  fopra  la  Nunziata,  una  in  lode 
di  S.  Àgofiinoy  ed  un1  altra  in  lode  di  S.  Girolamo . 
Quefte  Laudi  pertanto  mi  han  fatto  giudicare  ,  che 
il  Gabriello  cugino  di  Criftofano  fofse  P  autore  di 
efse  Laudi,  e  che  quede Laudi  fofsero  appunto  queir 
le ,  che  fono  da  Criftofano  al  fuo  cugino  attribuite . 
£'  io  mi  fia  ben  apporto  ,  ella  potrà  fentenziarlo . 
Ciò  che  potrebbe  ameurame  interamente ,  farebbe  il 
rincontrarne  i  componimenti  della  Chifiana,  e  vede- 
re fe  quefte  fieno  Laude  (il  che  è  probabile  ,  poi- 
ché fono  unite  con  quelle  del  E.  Jacopone  )  in 
onore  dei  tre  Santi  che  furono  dal  cugino  del  Landi- 
ni lodati .  E  quefto  è  quanto  pofso  ora  dirle  su  que- 
fio  propofito .  Dall'anno  poi  1430. in  cui  il  Poccian- 
ti ripone  la  morte  di  Gabriello  Landini  ,  ella  ben 
vede  non  efser  lui  nè  quel  D,  Gabriello  Cortami  ni 
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itìorto  nel  1479.  nè  quel  D.  Gabriello  Dati  mort^ 
nel  140 3.  ma  diverfo  e  da  quello,  e  da  quefto*  Le 
rendo  poi  divotiflime  grazie  dei  libri  che  fcrive  d" 
inviarmi  per  via  del  Sig.  Volpi  ;  ma  principalmente 
della  Vita  dell' Angelio,  che  mi  è  carillìma.  Avrei 
defiderato ,  che  ai  libri  fuddetti  fi  fofse  aggiunta  una 
copia  del  libro  Genealogico  da  lei  fcritto^  e  (lampa*- 
to  ;  ma  non  ardifeo  di  l'applicarla ,  per  non  parerle 
importuno  ;  Mi  balla  che  da  lei  mi  fia  lignificata  la 
ltrada  *  che  debbo  tenere  per  farne  acquiito.  Vorrei 
poterla  fervire  di  quel  libncciuolo  del  P.  D.  Germa- 
no Vecchi ,  per  cui  farò  le  poflìbili  diligenze ,  oncP 
ella  ne  refti  fervita .  Quanto  a  quella  Cronaca  Ve- 
neziana fotto  il  nome  di  Cammillo  Abbiofo ,  non  pof- 
fo  dirle  cofa  alcuna  di  precifo;  Da  quel  poco  fag- 
gio, che  cita  me  ne  dk,  non  la  giudico  di  gran  pe- 
fo,  e  la  ripongo  nel  numero  di  quelle  moltirfime  po- 
polari che  furono  fcritte  nel  XV.  fecolo  ,  e  delle 
quali  qui  n'  è  pieno  ogni  .cantone .  Alla  Lettera  del 
,$ig.  Arifi  rifpondono  i  Giornalai  nel  XV.  Giorna- 
le .  Il,  lodevole  di  efsa  non  è  .ftato  >che  la  niodeftia . 
Per  altro  in  ogni  conto  egli  ha  il  torto  ,  e  credo 
che  avrà  a.pencirfi  di  averla  ftampata.  Do  fine,  t 
«on  tutto  il  rifpetto  mi  dichiaro  per  fempre....- 

$3  2.  A  Monf.  Filippo  del  Torre  Ve f covo  cPÀtrid .  <t  PLovigé  * 

Dal  X.  V,  li  24.  Novembre  Ijify 

-  I  pessimi  temp!  fono  flati  veramente  quelli ,  che 
non  mi  han  lafcrato  venire  in  Venezia  nel  te m por  che 
V.  S.  Il  Ima  vi  fi  è  trattenuta;  e  {blamente  nel  gior- 
no in  cui  ella  ne  era*  partita  ,•  mi  fu  dato  Y  avvifo  del 
iuo  enervi1  (lata  :  la  qua!  cofa  quaìiro  mi  fia  (tata  di 
rincrefermento ,  non  poffo  abbaftanza  fignifìcarle ,  a 
riguardo  del  fornmo  defiderio  eh'  io  aveva  di  raìfegnar- 
ie  a  voce  il  mio  amico  e  profondo  rifpetto,  e  di  ra- 

Y   1         '  già- 
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piònar  feco  .  ficcorae  feci  per  lettera  ,  intorno  aif 
eftratto  da  tarli  del  Tuo  dottiflìmo  Libro  .  Ricevo  ni 
quello  mentre  il  Tuo  umaniflìmo  foglio  ,  da  cui  veg- 
go la  buona  opinione  erre  ella  ha  del  mio  poco  ta- 
lento, mentre  lo  giudica  atto  a  dar  nel  Giornale  la 
relazione  della  fua  opera  :  al  oual  onore  ,  comunque 
ne  pófia  eflere  la  riufeita  ,  cercherò  di  corrifpondcre 
con  tutta  la  mia  debolezza  ,  pregandola  folam ente 
di  permettermi  ,  che  a  fuo  tempo  io  fottoponga  ai 
fuo  efame  e  correzione  quel  tanto  che  mi  ufcirS dal- 
la penna ,  per  riceverne  da  lei  V  ultima  mano ,  anzi 
il  miglior  pulimento  .  Vedrò  di  sbrigarmi  di  alcuni 
-impegni  anteriori,  ed  indifpenfabili ,  affinchè  Peto-at- 
to fi  pofla  inferire  nel  XVI.  Giornale  ;  giacché  nei 
XV.  che  ouafi  fi  è  finito  di  (lampare  ,  non  ho  tem- 
po he  modo  di  darvi  luogo  :  e  lo  unirò  allora  con 
quello  del  Libro  del  Sig.  Abate  Vignoli  ,  che  dovrà, 
precedere  nel  Giornale ,  ficcome  ha  avuto  il  vantag- 
gio di  ufeire  primo-  alla  luce  ,  acciocché  la  relazio- 
ne di  tutta  quefta  controvérfia  letteraria  proceda  con 
tutto  T  ordine  fuo  naturale  .  Il  P.  Valfechi  non  mt 
ha  fcritto  mai  intorno  al  fofpendere  la  relazione  del 
Libro  di  V.S.Illma,  e  di  quello  del  Sig.  Ab.  Vigno* 
li  fino  alla  pubblicazione  del  fuo,  ché  farà  in  rìfpo- 
fta  di  efll  :  ma  fe  a  cafo  me  ne  fcrivefle ,  il  che  non 
credo,  eifendo  cofa  da  non  farfi ,  né  mai  praticata  in 
tali  cafi  da'  Giornalifti ,  me  ne  (buferò  feco  con  quel- 
le ragioni  che  fono  proprie  ,  e  che  non  poflbno  non 
aceettarfr dalle  pedone  diferete  .  Mi  occorre  di  fup- 
plicar  V.S. Illtna  d'una  informazione  fincera  c  piena 
ad  inftanza  di  un  Cavaliere  mio  gran  padrone:  ed  èj 
che  efferata  a  lui  flato  propofto  per  maeftro  de*  fuoi 
figliuoli  ,  e  da  tenerlo  in  fua  cafa ,  un  certo  D.  Gio-^ 
vanni i  il  quale  è  fiato  maeftro  dei' nipoti  di  lei,  de* 
fiderà  di  avere  una  giufta  notizia,  dei  coftumi,  intel- 
ligenza ,  e  abilita  di  quefto  Sacerdote  ,  né  può  fpe- 
rarla  migliore ,  che  da  lei ,  per  tutti  i  capi  che  pof* 
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fano  immaginari*  .  Egli  pertanto  fapendo  la  ferviti! 
che  ho  con  V.S.  Illma,  è  ricorfo  per  tal  fine  al  mio 
mezzo:  ond'io  vivamente  la  fupplico  a  fare  che  egli 
ne  refti  graziato ,  fcrivendomene  didimamente  il  tut- 
to ,  e  quanto  giudicherà  decente  al  bene  del  Cava- 
liere ,  e  al  vantaggio  della  buona  educazione  de'  fuoi 
figliuoli  .  Ho  ricevuto  il  Corippo  ,  e  rendendogliene 
grazie,  Moramente  la  riverito ,  e  fono  ... 

• 

233.    Al  Sig.  Salvino  Salvini,  a  Firenze. 

Dal  L.V.  25.  Novembre  17 13. 

Più'  infaufto  e  lagrimevole  awifo  non  poteva  ve- 
nirmi, quanto  quello  della  gran  perdita  delSer.Prin- 
«cipe  Ferdinando ,  che  mi  è  flato  in  più  incontri  Pro- 
tettore e  Signore  benefico  ?  e  che  mi  ha  dato  mille 
«ontrafTegni  di  bontà,  e  dir  poffo  di  amore,  qualun- 
que volta  mi  è  occorfo  di  fupplicarnelo  .  Con  tutta 
ragione  V.  S.  Illma  ha  chiamata  anche  per  me  fu- 
nefta  sì  gran  iattura  ,  e  mi  ha  pollo  nel  numero  di 
quelli ,  a*  quali  ella  ha  dovuto  eiTere  dolorofa  .  Sarei 
/conoscente  e  vile,  fe  non  ne  fentifli  particolare  af- 
flizione .  In  elTo  pure  hanno  perduto  i  Giornalifti  d' 
Italia  il  loro  unico  Mecenate  :  ma  eglino  oramai  han 
prefo  di  mira  il  nuovo  Principe  di  Tofcana,  e  fpera- 
f\o  che  il  Ser.  Giangaftonc  avrà  per  loro  quella  bon- 
tà, che  aveva  per  loro  il  Ser.  Ferdinando  .  Pregano 
elfi  V,S.  Illma  di  contribuire  V  opera  fua,  onde  non 
refti  defraudata  quefta  loro  fperanza  ,  aflìcurandola 
che  di  cifc  gliene  avranno  obbligo  particolare.  Fo fi- 
ne, e  con  tutto  l'oflequio  mi  dichiaro  ... 
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134.    ^7  5V§.  Lodovico  Antonio  Muratori,  a  Moderna* 

Dal  L.  V.  li  2.  Dicembre  171?. 

E  ora  che  io  rifponda  alia  voftra  lettera.  Cono- 
feo  la  volìra  bontà  ,  e  jfcrò  qualche  volta  me  nfc 
abufo  ,  non  volendo  rigettar  Ja. colpa  di  quello  mio~ 
filenzio  o  su  le  mie  occupazioni  ,  o  fopra  altra  ca- 

fione  .  Quanto  al  punto  del  Sig.  L.  io  vi  dirò  can- 
idamente  tutto  il  mio  fcntimeftto  .  Io  credo  pri- 
mieramente ,  che  il  mondo  fi  a  perfuafo  ,  che  tanto 
ic ,  quanto  tuffi  quegli  che  han  parte  nel  Giornale  , 
lo  filmano  uno  de'  maggiori  letterati  che  illuilrino 
la  noflra  età  *  Il  difeonvenire  su  quello  punto  fareb- 
be o  troppa  ignoranza  ,  o  troppa  pafììone  .  In  più 
luoghi  del  Giornale  fe  n'  è  parlato  con  lode  e  con 
venerazione  .  Voi  medefìmo  lo  avrete  più  volte  of- 
fcrvato  :  fìcchè  in  quello  punto  fiamo  di  accordo  . 
Non  credo  poi  che  a  voi  poffa  parere  Arano  ,-  che 
condanniamo  la  fua  religione:  la  qual  cofa  s'è  fatta 
nel  luogo ,  che  voi  fapete ,  a  riguardo  del  titolo  del- 
la fua  opera  .  Di  ciò  non  farò  mai  per  pentirmi  , 
tiè  il  Giornale  potrà  mai  ritrattarlo  .  Che  egli  fra 
poi  (lato  impugnato  in  qualche  punto  letterario  , 
crediamo  che  fiacilìato  lecito  il  ciò  fare  per  le  ra- 
gioni ,  che  quivi  ne  abbiamo  addotte .  Se  egli  ci  fa- 
rà conofeere  che  ci  fiamo  ingannati ,  non  avremo  la 
minima  difficoltà  di  farne  pubblica  confeflìone .  Quan- 
to poi  a  qualche  altro  punto ,  io  già  diflì  a  viva  vo- 
ce replicatamele  al  Sig.  Abate  Giardini  in  Vene- 
zia, ed  ora  nuovamente  a  voi  lo  confermo  y  che  tat- 
ti i  Giornalifìi  erano  rifolutiflìmi  di  non  parlarne 
più  in  avvenire  ,  qualunque  cofa  fi  poteffe  divulgare 
alle  {lampe  fovra  tal  punto  ,  rifervandolì  eglino  fo~ 
lamente  ài  farlo  in  calo,  che  terminaiTe  Tartare,  coi 
dare  una  relazione  fempìice  e  fchietta  di  quanta 
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fotte  ufcito  forra  di  tal  controvcrfia  .  Io  prcfi  quefta 
rifoluzione  inneme  con  gli  altri ,  per  vedere  che  non 
fi  poteva  da  noi  foddisfare  nè  ad  una  parte  ,  nè 
air  altra  in  niuna  maniera  ,  cflendo  interpetrata  ogni 
noftra  parola  affai  a  rovefeio  di  ogni  noftra  inten- 
zione ,  ed  ognuno  /limando  di  trovarci  per  entro  cer- 
ti mifteri  ,  che  a  noi  non  erano  giammai  caduti  in 
penfiero  .  Quella  mia  finccra  e  confidente  dichiara- 
zione credo  che  farà  per  etter  j>refa  da  voi  in  buo- 
na parte  *  e  che  divertirete  qualunque  moleflia ,  che 
da  ciò  ne  potette  venir  minacciata ,  augurandovi  in 
fede  di  amicizia  e  di  onore,  che  quefta  ci  verrebbe 
ingiuftamente ,  e  fenza  averla  mai  meritata  »  Qucfti 
ibipetti  di  mal  contagiofo  ,  che  minacciano  dopo  la 
Germania  P  Italia  ,  fono  cagione  ,  che  ancora  non 
fon  qui  giunti  i  due  ultimi  tomi  Rerum  Brunfukcn- 
fium,  onde  non  poflb  fare  Peftratto  della  voflra  Let- 
tera intorno  a  cotefta  Sereniffima  Cafa  d'  Erte  }  ma 
toftochè  etti  mi  pollano  pervenire  ,  allora  vedrete  * 
che  a  lei  farà  ufata  giù  (tizia  *  ed  a  voi  pure  ,  che 
T  avete  sì  nobilmente  illuftrata  e  difefa  }  e  vedrete 
ìnfieme  dileguati  que'  fofpetti  che  poflbno  avervi  in^ 
gombrato  V  animo  per  una  innocente  efpreffione  , 
che  ad  alcuni  troppo  dilicati  può  parere  equivoca  , 
ed  è  tale  paruta  :  comechè  qui  *  nè  altrove  vi  è  {la- 
to chi  vi  abbia  fatto  fopra  finiflra  interpretazione . 

Vengo  all'  altro  punto  del  Sig*  Avitabile,  intorno 
al  quale  mi  ha  fcritto  anche  il  Sig.  Vallisnieri*  Per 
fervir  voi,  e  lui,  e  perchè  io  amo  ,  e  femore  amai 
lo  fletto  Sig* Avitabile,  fono  prontittìmo  a  tare*  che 
i  Sigg.  GiornalifH  pongano  nel  Giornale  la  dichiara- 
zione, che  egli  farà  per  fare,  purché  ella  fìa  onore- 
vole per  etti  loro,  ed  egli  dopo  averla  ftefa  e  man- 
data, lafci  i  medefuni  in  libertà  di  correggervi  qual- 
che termine  ,  che  non  fotte  di  loro  piacere  ,  aflicu- 
randolo  che  lo  faranno  fempre  mai  nei  termini  dell1 
o-nefto  ,  e  del  giufto  .  Lo  (leflb  rifpofi  anche  al  Sig. 

Val- 
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Vallknieri ,  il  quale  avendone  fcritto  fubitamentc  ai 
Sig.  Avitabile ,  ancora  ne  attende  la  rifoluzione,  e  la 
rilpgfta  .  Amatemi  ,  e  credetemi  eh'  io  v'  amo  vera- 
mente di  cuore ,  e  fono  ,  * , 



235.    f41  Sig.  Antonfrancefco  Marmi .  a  Firenze,  . 

Dal  Lazzaretto  Vecchio  li  23 .  Decembre  1 7 1 3. 

Scrìvo  fiiccintamente,  perchè  la  mia  febbre,  che 
ogn*  inverno  vuol  vifitarmi  ,  e  che  da  un  mefe  in 
qua  mi  è  tornata  ,  non  mi  permette  di  vantaggio  > 
Ella  pure  m'impedifee  di  fcrivcre  ad  altri  ,  e  prin- 
cipalmente al  Sig.  Moneglia  ,  al  quale  intanto  potrà 
dire ,  eh'  io  confervo  tutta  la  ftima  per  lei ,  che  n'ho 
moltiflima  per  il  Sig.  Dr.  fuo  avolo  7  e  che  di  que- 
llo io  debbo  parlare  a  lungo  nella  mia  Storia  de' Poe- 
ti Italiani  ;  onde  fe  mi  fomminiftrerà  le  notizie  op- 
portune della  fua  vita ,  e  delle  fue  opere  ,  io  lo  fer- 
virò  meglio  ,  di  quello  che  da  per  me  lenza  quefti 
lumi  io  potetti  .  Io  rendo  a  V.S.  Illma  dipinte  gra- 
zie a  nome  anche  di  quefti  altri  Sigg.  Giornaiifti  , 
per  quanto  benignamente  ha  operato  in  noftro  favo- 
re apprelfo  cotefto  Ser. Gran  Principe.  Con  Poccafio- 
nc  di  dovere  fpedire  il  nuovo  Tomo  penfo  di  fcri- 
vergli  a  nome  di  tutti  ?  ringraziandolo  divotamente 
di  sì  gencrofi  fentimenti  .  Il  detto  Tomo  XV.  con- 
tinua ad  eflere  fotto  la  protezione  del  Gran  Princi- 
pe defunto  ,  poiché  non  comprende  che  i  tre  meli 
paffati  fino  a  tutto  Settembre  ,  in  cui  egli  non  era 
ancora  a  miglior  vita  Dafifato .  Nel  XVI.  fi  porrà  la 
nuova  dedicatoria  ,  e  fi  penfa  infieme  d'inferirvi  un 
breve  ,  ma  degno  Elogio  di  lui .  Per  quello  che  ne 
concerne  la  morte ,  batterà  la  relazione ,  che  mi  ha 
trafmeflò  .  Si  vorrebbe  per  tanto  un'  efatta  notizia 
del  tempo  precifo  della  fua  nafeita  ,  azioni  ,  doti 
particolari  ,  ecc.  e  principalmente  della  fua  benefica 
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protezione  verfo  i  letterati ,  e  una  nota  dei  migliori  Ife 
ori  a  lui  dedicati  ,  principalmente  da  efteri  :  in  che 
la  prego  a  far  capo  anco  col  Sig.  MagJiabechi  .  Se  fi 
potefle  avere  anche  un  dilegno  della  Tua  effigie  ,  fi 
farebbe  quefto  intagliare  efattamente  ,  e  pulitamen- 
te .  O  quanti  dilturbi  !  Di  grazia  mi  perdoni  con  la 
fua  folita  gentilezza  .  A  tutto  fuo  agio  attenderò  le 
notizie  della  famiglia  Corbinejli  ,  e  fe  il  vivente  di 
quefta  cafa  in  Francia  difeenda  da  quel  celebre  Jaco- 
po, che  in  quel  regno  fi  rifugiò  al  tempo  della  Re- 
gina Caterina  de'  Medici  .  Io  comprerei  volentieri 
que'  due  tomi  della  famiglia  Gondi  fiampati  ultima* 
mente  in  Parigi  ,  fe  cotti  ve  ne  foffe  efemplare  in 
vendita .  Intanto  la  ringrazio  delle  notizie  che  me  né 
dà  ,  come  anche  delle  novità  letterarie  .  Tronco  la 
lettera  per  (òverchio  dolor  di  capo  ,  e  fono  al  fo- 

lito  ... 

>* 

236.  A Monfi  Filippo  del  Torre  Ve/covo  d'Adria,  a  Rovigo* 

l 

Dal  L  V.  li  ìz.Gennajo  1713. 

La  mia  poco  buona  falute  ,  che  da  un  mefe  iti 
qua  mi  ha  tolto  allo  fiudio  ,  al  commerzio  lettera- 
rio ,  e  quafi  a  me  fteffo ,  è  cagione  che  tardi  e  fuc- 
cintamente  rifpondo  all'  umaniffima  lettera  di  V.  S. 
Illma  e  Rma  in  data  di  2.  Dicembre  paffato  ;  e  ciò 
credo  che  mi  otterrà  facilmente  il  perdono  dalla  fua 
bontà  ,  fpcrando  ancora  che  gliene  fpiacerà  molto 
più,  che  l'effetto,  il  motivo.  Ho  dato  principio  ali* 
eftratto  del  fuo  dottifiìmo  Libro  ,  il  '  quale  infinita- 
mente più  mi  foddisfà  di  quello  del  Sig.  Abate  Vi- 
gnoli  ,  del  quale  ho  terminata  la  relazione  ;  nello 
stender  la  quale  mi  fono  parute  affai  migliori  le  ra- 
gioni, con  le  quali  confuta  il  fiftema  del  P.  Valfechi , 
4i  quelle  con  cui  pretende  di  foftenere  il  fuo  pro- 
prio ,  e  credo  che  il  fuo  avverfario  avrà  un  vafto 
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campo  di  rendergli  la  pariglia  ,  in  efaminando  quel 
Tuo  non  nunc  pvirmm  ,  affai  '  male  intefo  ,  come  quel 
nupex ,  e  quel  mentinijìis  ,  che  mi  paiono  arfai  deboli 
conghietture  ,  non  meno  che  quella  polvere  veduta 
fui  mattino,  e  quel  fole  patito  dalP  efercito  i  e  quella 
fua  franca  maniera  t  con  cui  corregge  a  Tuo  aurlo  i 
tefti  di  Erodiano ,  di  Dione ,  e  del  Canone  Palquale  : 
fe  bene  io  net  riferire  il  Libro  non  ho  voluto  met- 
tere in  vifta  alcuna  difficultà  per  non  impegnarmi  in 
nuovi  contratti  ;  onde  non  ho  fatto  altro  /  che  il 
Semplice  ufficio  di  relatore  .  Ma  tornando  a  lei  ,  io 
le  dirò  ingenuamente  ,  che  anche  avanti  di  ricevere 
la  fua  lettera  mi  era  metto  in  deliberazione  di  dire 
quel  tanto  y  che  ella  moderarne nte  mi  accenna  di 
iua  perfona,  avendolo  giudicato  luogo  convenevole 
e  neceffario  per  molti  capi  j  Skchè  m  quella  parte 
ella  verrà  pienamente  fervita  ,  e  a  fuo  tempo  umi* 
lierò  ogni  cofa  al  fuo  purgato  intendimento .  Sarà  in- 
tanto necefTario,  che  V. S.Ulma  mi  tiafmctta  pron- 
tamente quefla  oflèrvazione  ,  dhe  nuovamente  mi  ac- 
cenna di  voler  mandarmi  ,  acciocché  io  pofla  inferir- 
la a  fuo  luogo  ;  é  coit  la  iìcfìTa  octafione  la  prego ,  fc 
la  fupplica  non  le  par  troppo  ardita ,  di  mandarmi:  in 
prefitto ,  per  dovergliene  poi  fare  a  fuo  tempo  la  do- 
vuta recitazione  y  le  due,  tavole  in  rame  porte  anche 
nel  fuo  Libro  ,  cioè  quella  che  riguarda  i  rovefej  di 
quelle  due  medaglie  di  Eiagabalo  e  di  Cornelia  Paula 
a  fag.  59.  e  quella  dell'  inilrumeiKo  Ravennate  pofta 
a  pag.  1*42.  parendomi  Tuna  e  V  altra  neceffarie  al- 
la piena  intelligenza  di  quello  y  di  cui  quivi  fi  trat- 
ta y  e  da  non  ommetterfi  nella  relazione .  In  cafo  p&- 
rò ,  che  le  fembraffe  altrimenti ,  io  fono  prontilFimo 
a  rimettermi  nel  fuo  giudicio  e  volere.  Le  rendo 
diftinte  grazie  delie  informazioni  frneere ,  che  mi  ha 
trafmcfle  intorno  al  Sig.  D,Gio,  Oliva,  che  ora  è  in 
cafa  Renicr ,  per  eui  veramente  io  P  avea  fupplicata  • 
«Il  Gentiluomo  mi  diffe  già  pochi  giorni  ,  che  il  re- 
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ligiofo  è  di  buon  talento ,  ed  infegna  affai  bene  ;  ma 
che  lo  .trova  alquanto  (travasante  t  c.  teme  che  non 
abbia  a  continuare  nel  fuo  fervigio  :  la  qual  cofa  nvi  . 
aggiunfe  ,  che  gli  fpiacerebbe  aflaiflìmo  y  trovandolo 
per  altro  affai  proprio  alla  educazione  de'  tuoi  fi- 
gliuoli .  Vagliomi  di  quefta  occafione  per  fupplicare 
V.  S.  Illma  di  un  altro  favore  ad  inftanza  di  S.  E. 
ilSig.  Cav.  Farfetti,  che  vorrebbe  provvedere  di  buon 
maeitro  i  fuoi  ancor  teneri  figliuoli .  Lo  vorrebbe  re- 
ligiofo,  da  bene  ,  dotto  nel  Latino  e  nel  Greco  ,  t 
atto  a  ben  infegnare  .  A  me  preme  infinitamente  dì 
fervido  utilmente  in  cofa  di  fua  tanta  premura  ,  aven- 
domelo eifo  caldamente  raccomandato  .  Se  ella  per- 
tanto ne  conofecife  o  coftì ,  o  altrove  alcuno ,  che  le 

rreffe  degno  di  queft'  impiego ,  mi  onori  di  ricordar- 
a  me  ,  e  di  parlarne  a  lui,  aflìcurandolo  che  an-r 
drebbe  al  fervigio  di  un  Cavaliere  generofo ,  e  dignif- 
fimo  oer  ogni  capo,  e  per  cui  non  avrebbe  mai  car 
gion  di  dolerfi  di  aver  impiegata  V opera  fua.  Sopra 
quefto  particolare  con  fuo  comodo  attenderò  fua  ri- 
Ipofta.  Qui  occlufo  ritroverà  un  graffo  piego  del  Sig. 
Ab.  Vignoli  venutomi  i  giorni  paifati .  Credo  che  in 
effo  rifponda  ad  alcuni  dubb;  ,  eh'  ella  gli  ha  modi 
nella  fuaDilfertazione .  Il  Sig,  Marchefe  Maffei  è  ora 
in  Venezia.  La  fua  Tragedia  di  Merope  fi  è  recitata 
con  grandilTìmo  e  indicibile  applaufo  e  concorfo  in 
quefto  teatro  di  San  Luca  ,  e  quefta  fera  fi  replica 
per  la  quarta  volta.  Si  è  egli  finalmente  rifoluto  di 
lafciarla  correre  alle  ftampe  ,  onde  anch'  ella  avrà 
campo  di  goderne  la  lettura  a  fuo  tempo .  Fo  fine ,  t 
col  più  profondo  rifpctto  mi  raflegno  t . , 

$.f  ..<:.*  •  .  .  .    .  * 
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137.  Al  Sig.  Antonfrancefco  Marmi,  a  Firenze; 

Dal  t  V.  17.  Febbrajù  ifi  3.  M.  V 

la  non  poffo  abbaflanza  cfprimere  a  V.  S;  Illma 
la  confufione  ,  in  che  mi  ha  pofto  la  fu  a  lettera  , 
vedendo  da  effa  é  quanto  cortefemente  ella  mi  fa- 
vori (ce  in  tutti  gì*  incontri ,  e  quanto  benignamente 
riguarda  cotefto  Ser.  Principe  di  Toicana  e  T  opera 
del  Giornale  e  gli  autori  dì  ciTa  4  II  gradimento  di 
cui  egli  onora  TotTequio,  con  cui  p  enfi  amo  di  d  ca- 
carglielo è  premio  fulficientiffimo  alle  noftre  fpc- 
ranzó  ,  e  ai  noli  ri  derider;  ;  ma  poiché  egli  vuole 
anche  aggiugnere  alle  lodi  gli  effetti  della  iùa  Rea] 
gratitudine  ,  noi  li  riceveremo  con  que'  fentimenti  di 
ricohofcénza  4  che  n'é  permeffo  di  retribuire  col  ri- 
guardo sì  alla  grandezza  di  lui  ,  come  alla  noftra 
divozione  \  anzi  li  riguarderemo  come'  veri  teflimoni 
di  lode  ,  poiché  così  anche  Giano  Vitali  Palermita- 
no, fcrivendo  appunto  ad  alcuni  Cardinali,  e. Prela- 
ti Romani  in  raccomandazione  della  Aia  o^eraf  Poe- 
tica De  Divina  Trinità** ,  che  egli  penfeva  di  dedi- 
care ad  un  gran  Principe  di  Cafa  Medici  ,  cioè  a  Pa- 
pa Leon  Decimo  ,  dice  che  gli  farà  caro  ,•  che  que- 
i\o  infigne  Pontefice  aggiunga  alle  lodi  anche  i  do- 
ù\  :  Nam,  foggiugne  egli ,  praeconia  Principum  effe  de^ 
beni  clarac  munera  libtralitaùs .  Tutto  ciò  però  intcn- 
defi  fcritto  da  me  a  V.  S.  IUma  confidentemente  / 
Circa  poi ,  fe  venendo  il  cafo  di  cotefta  bontà ,  che 
vuol  moftrare  S.  A.  con  regalarci  ,  egli  abbia  ad  efei>- 
cifar  quefto  atto  verfo  i  Giornalai  unitamente  ,  o 
feparatamente  ,  già  che  ella  me  ne  dimanda  il  mio 
fentimento  ,  crederei  che  dovefTe  farlo  tutto  infieme 
con  indirizzarne  a  me  il  donativo  ,  giacché  io  fono 
flato  quello,  che  ho  rapprefentato  apprelTo  di  lui  le 
parti  di  tutti  ,  ed  io  a  nome  di  tutti  ho  fatto  fem- 

*    ,  pre- 


Digitized  by 


Apostolo  Zeno  .  Vol.L    3  51' 

ftc  la  fpefa  dei  libri  ,  che  gli  fi  fono  inviati.',  non 
meno  che  agli  altri  Set.  Principi  di  cotefta  Corte  . 
Io  poi  farò  in  nome  di  S.  À.  le  parti  dovute  con  gli 
altri ,  che  han  meco  parte  nell'  opera  .  In  ciò  non- 
dimeno farò  per  umiliarmi  a  quanto  farà  dall'  A.  S. 
decretato  y  e  da  V.  S.  Illma  confkliato  .  Con  quefta 
occafione  la  prego  di  mandarmi  la  nota  de'  tomi  le- 
gati in  domafehino  ed  in  pelle  ,  che  fono  pretto  di 
lei  de'  Giornali  antecedenti  /  acciocché  io  pofla  op- 
portunamente fupplire  a  quelli,  che  vi  mancaflero  . 
Riverifca  il  Sig.  Magliabechi  ,  al  quale  defidero  di 
cuore  lunga  e  perfetta  faiute  .  La  lettera  al  Sr>$, 
Marchefe  Maffei  gli  farà  data  ,  fubito  che  fia  di  n* 
torno  da  Ceneda  i  dove  ora  fi  trova  .  Fo  fine  ,  t 
fono  i .  4 

r  •  . 

23  &    Al  mede/tmo.  a  Firenze. 

Dal  L.V.  10.  Marzo  1714. 

Risponderò'  ordinatamente  a  capo  per  capo  a  tre 
lettere  di  V.S.' Illma,  a  due  delle  quali  non  ho  po- 
tuto rifpondere  prima .  E  principiando  dall'  ultima  , 
intendo  da  effa  la  fpediiione  per  via  del  procaccio 
Belloni  sì  della  cadetta  de'  libri  da  Genova  ,  sì  dei 
due  tomi  della  Genealogia  di  cafa  Gondi  j  li  Sig.  Mar- 
chefe Maffei  è  prefitntemerrte  in  Verona ,  e  non  mafN 
cherò  di  fcrivergli  quanto  ella  mi  commette  fui  pro- 
pofito  deUe  carte  mancanti  nelle  copie  della  Mero* 
pe,  che  egli  le  ha  trafmeflo,  e  anco  su  l'altro  par-» 
ticolare.  Primachè  me  ne  dimentichi','  la  prego  nuo- 
vamente di  lignificarmi  i  tomi  mancanti  del  Giorna- 
le a  dar  compimento  a  quelli  che  fono  legati  ,  tan- 
fo in  doma&hino  ,  quanto  alla  Francete  ,  acciocché 
pofta  fargli  legare  opportunamente,  amflfchè  fieno  da 
lei  prefenrati  a  S.  A.  il  Sig.  Principe  Gio.  Gaftone  , 
con  la  dedicatoria  del  Tomo  XVI.  che  ora  fta  fotto 

il 
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ti  torchio  .  Il  catalogo  de*  libri  ftampati  da  Santi 
Franchi  e  Guiducci  mi  è  fiato  cariffimo ,  e  la  prego 
di  avvifarmi  ,  quando  fia  terminata  la  llampa  delie 
Differtazioni  delPAvverani ,  e  dell'  opere  dei  Galilei  , 


ne  .  Le  notizie  ,  di  cui  ella  mi  ha  favorito  ,  intor- 
no ad  alcune  circofianze  della  vita  e  qualità  del  fu 
Ser.  Principe  Ferdinando,  mi  fono  fiate  preziofe  ,  e 
tofto  che  abbia  ricevuto  le  altre ,  che  ella  mi  accen- 
na, (tenderò  l'Elogio,  il  quale  però  non  fi  potrà  in- 
ferire prima  della  pubblicazione  del  XVII.  Tomo  > 
dove  farà  la  fua  comparfa  in  primo  luogo  infieme 
col  ritratto  di  efiò  ,  che  fi  è  dato  alP  intagliato- 
re.  Circa  il  regaio,  di  che  cotefia  Ser.  Altezza  pen- 
fa  di  volermi  onorare  ,  farei  temerario  e  impruden» 
te ,  fe  io  voleffi  circofcriverlo  con  la  mia  dimanda  , 
tuttoché  a  lei ,  ed  in  confidenza .  Quefto  le  poffo  ben 
dire  candidamente  ,  che  della  prima  dedicatoria  non 
ho  avuto  mai  cofa  alcuna  ,  non  già  perchè  nel  fu 
Ser.  Ferdinando  non  foffe  generofità ,  e  intenzione  di 
farlo,  ma  perchè  il  male  ,  che  allora  gli  fopravven- 
ne  ,  e  che  più  non  lo  lafciò,  lo  impedì  ancora  dal 
porre  in  opera  le  fue  generofe  intenzioni  ,  de'  cui  ef- 
fetti ben  mi  ricorda,  allorché  già  fedici,  odiciaffet- 
te  anni  in  circa  ebbi  Ponore  di  prefentargli  la  dedi- 
catoria del  mio  Dramma  del  Faramondo  ,  per  cui  , 
benché  cofa  picciola,  e  tenue,  mi  fe  regalare  di  un. 

Sezzo  d'argento  di  dugento  once  in  circa  per  mana 
el  Sig.  Varifco  Cartelli  .  Poffo  inoltre  fignificarle 
candidamente  ,  che  poiché  S.  A.  ha  la  bontà  di  vo- 
lermi onorare ,  filmerei  bene ,  che  lo  facefTe  più  to- 
fio  in  danaro  ,  che  in  altro  ,  a  riguardo  che  il  re- 
galo dovendofi  da  me  compartire  con  altri ,  che  han 
mano  nel  lavoro  del  Giornale  ,  ciò  leva  ogni  altra 
imbarazzo  per  la  diftribuzione  di  effo  regalo.  Il  tuu 
to  le  fia  confidentemente  da  me  dichiarato,  accioc- 
ché venendo  P  occafione ,  pofl*  ella  regolarli  a  no* 


infieme  col  loro 
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-fìro  vantaggio .  Sempre  più  mi  confondono  le  be- 
nigne efpreflioni  della  Ser.  Principefla  vcrfo  la  mia 
pedona  9  e  vcrfo  il  Giornale  ,  in  cui  ho  canto  di 
parte  ,  quanto  ella  sa  ;  ma  non  manco  di  effe  mi 
confonde  l'idea  di  tanti  favori,  che  da  V.  S.  Il  Ima 
tutto  giorno  ricevo  ,  e  che  mi  mettono  in  debito  di 
effere  eternamente  •.. 

239.    AL  medcfimo,  a  Firenze, 

Dal  X.  V*  9.  Giugno  17 14. 

Confesso  il  vero  aV.S.  Illma,  che  la  nuova  da- 
tami nell'ordinario  pattato  e  da  lei  ,  e  da  altri  del 
pericolofo  (lato  ,  in  cui  era  la  vita  del  noftro  Sig. 
Magliabechi ,  mi  aveva  fatto  uicir  di  me  medefimo , 
e  mi  colmò  di  tale  afflizione  ,  che  non  ebbi  cuore 
da  reggere  a  sì  fatto  colpo,  e  lafciai  in  quel  giorno 
di  fcrivere  a'  miei  padroni  ed  amici  .  Da  quello  ella 
pub  ben  figurarli  ,  che  da  altrettanta  allegrezza  mi 
lentii  riempire  il  cuore  all'avvifo  della  fua  ricupera- 
ta  falute  ,  la  quale  piaccia  a  Dio  di  allungargli  an- 
cora per  molti  anni  ,  eflendo  effa  un  depofito  pre- 
ziofo  e  ringoiare  per  tutte  le  buone  lettere  ,  che  in 
lui  riconofeono  un  protettore ,  ed  un  padre .  La  pre- 
go di  riverirlo  in  mio  nome  ,  e  di  lignificargli  quelli 
miei  fentimenti  ,  come  parti  dell*  amore  ,  della  iti- 
ma  ,  e  della  obbligazione  ,  che  a  lui  prof  e  fio ,  al  qua- 
le fe  non  i ferivo ,  lo  fo  per  non  dargli  P  incomodo 
della  rifpofta ,  da  cui  non  faprebbe  difpenfarlo  la  fua 
incomparabile  umanità  e  gentilezza .  Rendo  grazie 
a  V.  S.  Illma  delle  novelle  notizie  ,  che  mi  ha  tra- 
fmeffe  intorno  al  Cionacci,  le  quali  io  difporrò  op- 
portunamente ,  e  nella  miglior  torma ,  che  mi  faprà 
Suggerire  la  mia  debolezza  .  Le  rendo  parimente 
grazie  de'  libri  ,  de'  quali  mi  ha  provveduto  ,  e  ~che 
effendomi  necclfario  di  avere  fotto  l'occhio,  la  prego 
Tm$  /.  Z  di 
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ài  trafmettermi  franchi  di  porto  a  mio  conto  per 
via  del  cornerò  pregandola  ad  unire  agli  fteilì  lo 
Specchio  di  Penitenia  del Paflavanti  dell'  ultima  edi- 
zione di  Firenze,  il  primo  Tomo  deiDifcorfi  del  Sig. 
Abate  Salvini ,  la  Traduzione  de1  Salmi  fatta  dal  Mar- 
ch efe  Capponi ,  le  Glorie  dèi  Ca Tentino  Parte  L  e  II. 
(  fc  pure  é  poffibile  di  averle  )  e  fc  potefle  averli 
(compagni  della  prima  edizione,  il  III.  e  IV.  tomo 
de*  Proginnafmi  delNifieli,  giacché  f  tre  altri  mi  fo- 
no capitati.*  Mi  perdoni  anche  c-ucft'incomodo .  Del- 
la Crufca  mi  è  (tata  data  intenzione  di  farmene  ave- 
re una  copia  in  Venezia  ,  e  però  ella  non  fi  pren- 
da maggior  difturbo  in*  proccurarmene  un  efempla- 
rc.  Dal  Sig.  Conte  Biringucci  fio  ricevuta-  nuova- 
mente gentiiiflìma  lettera  ,  con  la  quale  mi  afficura 
della  continuazione  delle  fue  grazie  ;  e  fon  certo  , 
che  mediante  l'amore  e  la  protezione  di  due  coslaf- 
fcttuofi  Signori,  P  A.  S.  darà  fegno  del  gradimento  , 
con  cui  ha  ricevuto  il  Giornale .  Fo  fine ,  e  col  piti 
diitinto  offequio  mi  dichiaro  eflere 

Mi  era  quafi  fcordato  di  ringraziarla  della  permif- 
fione  ,  eh'  ella  mi  dà  ,  di  renderle  la  dovuta  giuftr- 
zia  nel  principio  dell'Elogio,,  che  fi  farà  del  defunta 
Cionacci . 

4 

24Ó.    Al  Sig.  Marchcfi  Giovanni  PoUm.  a  Padova  * 

Dal  Lazzaretto  Vecchio  9.  Luglio  1 7 14. 

Ho  avuto  fommo  rincrefeimento  ,  che  fiate  fiat» 
la  feconda  volta,  fenzachè  io  vi  folti  ,  al  Lazzaret- 
to, dove  io  arrivar  di  là  a  mezz'ora  dacché  n'  era- 
vate partito.  Ho  ricevuto  la  Cronica  de'  Matematici 
del  Baldi ,  e  con  prima  occafione  foriverò  a  Roma  , 
acciocché  anche  voi  ne  abbiate  una  copia  .  Quando 
farà  ufeita  la  nuova  edizione  dell'opere  del  Gah'Iei, 
non  mi  fcordeiò  di  fcrvirvi  ,  facendomene  venir  un 

i:  .  efem- 
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èfcmplare  anche  per  voi  .  Ho  avuto  dal  P;  Berto/i 
Servita  dicci  lettere  di  dìo  Galilei  fcritte  ad  uri  Re- 
ligiofo  .  Elio  Padre  mi  àvea  alficurato  ,  che  quel  te 
erano  fcritte  a  Fr<  Paolo  :  ma  dalla  data  di  elle  mi 
avvidi  che  prendeva  equivoco  ;  poiché  effe  lettere  cf- 
fendo  fcritte  nel  ió$6:  e  37.  e Fr; Paolo  eifendo  mor- 
to nel  1622.  ben  vedete  ,  che  ciò  non  può  (lare  « 
Dalla  lettura  delle  medelìme  venni  poi  in  cognizio- 
ne èflere  fcritte  a  Fr.  Fulgenzio  Servita  ,  Teologo 
della  Repubblica  dopo  e  fio  Fr.  Paolo.  Fuori  di  tre  y 
o  quattro  di  effe  ,  le  altre  non  contengono  cola  di 
rimarco  :  tuttavolta  rie  prenderò  copia ,  le  non  per  al- 
tro per  la  memoria  e  (rima  del  loro  autore;  cafuo 
tempo  ve  ne  farò  parte  .  Riverite  la  Signora  Co- 
mare i  baciate  t  figliuoli  ,•  amatemi  ,  e  credete- 
mi 

241;    M  Sig.  jintonfràncefeo  Marmi .  a  Firenze . 

Dal  L.V*  21.  Luglio  17 14. 

•  •  • 

La  fettimarìa  pattata  ricevei  così  tardi  la  lettera 
di  V.S.  Il  Ima,  che  non  mi  è  (iato  potàbile  dì  dar- 
le n  [porta ,  e  mandar  poi  quella  dal  Lazzaretto  ,  in 
cui  mi  trovo  ,  a  Venezia  i  il  che  bene  fpdfo  tori 
mia  moleftla  mi  accade  .•  Tuttoché  dalle  lettere  an- 
tecedenti di  lei  io  avefli  preferitita  la  grave  perdita,* 
che  avevamo  a  fare  del  rfoftro  amatilfìmo  Sig.  Ma- 
glia bechi  ,  e  mi  ci  foffì  preparato  a  riceverne  il 
colpo  con  tutta  raffeg nazione  y  le  corffeflb  il  vero  , 
che  ciò  non  citante  ali1  avvilo  indubitato  della  fua 
morte  tutta  la  mia  coli  a  n za  venne  meno ,  e  ne  fen- 
tii  la  perdita  f  come  fc  la  nuova  me  ne  fofle  giun- 
ta' affatto  improvvifa  è  Col  medefimo  fentimento  1* 
hanno  ricevuta  ed  intefa  tutti  quegli  j  che  in  quella 
citta  hanno  qùafche  gùfto  ed  amore  per  le  buone  let-* 
tcrt  «  Da  molti  luoghi  di  non  me  ne  fono  ih  te 

Z    a  fcrit- 
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ferine  lettere  di  condoglienza ,  Capendoli  ,  quanto  io 
l'amava,  e  (limava;  fìccome  io  me  ne  condolgo  per 
la  fteffa  ragione  con  e  fio  lei,  al  cui  nome  farà  gran 
luftro  e  vantaggio  V  elezione ,  che  ha  fatta  quella  grand' 
anima  della  fu  a  da  lui  sì  ben  conofeiuta  perlona  > 
di  cui  sì  fovente  me  ne  ha  fcritti  pieni ,  e  dignillìmi 
elogi  ,  anzi  a  lui  dir  poflb  d'  effer  tenuto  ,  oltre  a 
tanti  favori ,  della  fervuti ,  e  fiami  lecito  dirlo ,  ami- 
cizia ,  che  con  lei  ho  da  lunga  mano  contratta  • 
Jo  nelle  Novelle  letterarie  del  profilino  Giornale  fa-» 
rò  breve ,  ma  onorata  memoria  dell'  i  1 1  ufi  re  defunto  : 
ma  a  tutto  comodo  di  lei  toccherà  ai  fuo  amore  di 
(tenderne  un  compiuto  Elogio ,  fe  bene  per  quanto  fe 
ne  dirà,  e  da  lei,  e  dagli  altri  ,  farà  tutto  fcarfo  a 
confronto  del  merito  fuo,  e  del  noftro  e  pubblico 
danno.  Ella  intanto  fi  rifparmi  quanto  pub  nei  bol- 
lori della  prefente  ftaeione ,  nè  lafci  che  il  fuo  mol- 
to zelo  pregiudichi  alla  fua  fatate  ,  tanto  neceffaria 
a'  fuoi  buoni  amici  .  Io  fpero  che  del  poflo  vacante 
di  Bibliotecario  di  S.  A.  a  V»  S.  Illma  farà  fatta  giù-, 
flizia ,  non  eflendovi  coiti  alcuno ,  che  più  di  lei  per 
ogni  capo  ne  fia  meritevole  .  Almeno  io  glielo  defi- 
dero  di  tutto  cuore  ,  benché  non  fappia  ,  fe  in  que- 
ito  ci  concorra  il  fuo  voto:  e  s'ella,  come  bramo  , 
l' ottiene ,  mi  parrà  in  certo  modo ,  che  per  me  an-. 
cora  viva  P  inlìgne  Bibliotecario ,  che  è  morto  :  alla 
cui  perdita  mi  fpiacerebbe  ,  che  avefTe  a  fuccedere 
anco  quella  del  Sig.  AlefTandro  Marchetti  ,  letterato 
che  fa  anch'  e  fio  onore  all'  Italia  ,  e  che  è  uno  di 
que'  nomi  ,  che  anche  di  là  dai  monti  è  in  ifti- 
ma.   Le  rendo  nuove  e  diftinte  grazie  della  bontà, 
con  cui  ha  prefentato  il  pafTato  Giornale  a  cotefte 
A  A,  e  con  cui  ha  nuovamente  promoffo  appretto  il 
Ser.  Gran  Principe  il  noftro  vantaggio  «  Ma  in  quan- 
to a  me  difpero  oggi  mai  di  vederne  migliori  effetti , 
e  quafi  quafi  comincio  ad  entrare  nel  fentimento  di 
ajcuni  tarati,  «  cornimi  amici,  i^ereflaù  d'affet-, 
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to  e  di  alTìftenza  in  quelV opera ,  i  quali  ( flami  leci- 
to il  fargliene  confidenza  )  vedendo  quella  lunga  di- 
lazione, e  quello  non  rifpondere  né  meno  stile  lette* 
re  ,  temono  che  ci  fia  dentro  qualche  lavoro  l'egre- 
to  ,  o  per  via  de'G.  ..  .  o  per  altra  de' noli  ri  male- 
voli :  la  qual  cofa  però  né  mi  fgomenta  ,  nè  mi  ai 
pena  *  cflendo  d1  affai  fuperiore  a  sì  fatti  incontri  * 
Ho  voluto  dirle  ogni  cola  in  fegno  di  amore  .  Quei 
Cavalier  Vicentino  ,  che  ha  le  lettere  del  Galilei  * 
non  era  in  Venezia  $  nè  so  ove  fi  trovi  al  prefentc  * 
Finifco ,  c  fono  4 .  * 

242Ì    Al  mede/imo.  à  Firenze  • 

Dal  L.Vì  4.  Agoftò  1714." 

Tuttì  ali  oliatoli  \  che  fi  parano  avanti  a  V.  S\ 
lllma  per  r  efecuzionc  dell* ultima  teftamentaria  va* 
lonta  deirinfigne  Sig.  Magliabechi  ,  punto  non  deb- 
bono fgomentarla  dal  cercare  que'  mezzi  ,  che  final- 
mente gliene  faranno  ottenere  uri  felici  efito  y  poi- 
ché dalP  averli  fuperati  ,  il  che  non  diffido  che  non 
abbia  à  fe^uire ,  confidcrando  1  amore  di  lei  verfo  la 
memoria  cfelP  amico  defunto  ,  e  la  fua  dcftrezza ,  e 
pazienza  5  tanto  maggior  lode  gliene  rifultcrà  ,  è 
maggior  contentezza  .  Circa  il  polio  vacante  di  Bi- 
bliotecario ,  t  pattati  giorni  mr  fu  detto  in  Venezia  4 
che  effo  farebbe  conferito  al  P<  Banduri  ;  ed  ora  la 
lettera  di  lei  mi  conferma  una  cofa  ,  b  quale  non 
avrei  mai  creduta  ,  né  voluta  j  perché  è  in  fuo  prc-< 
giudicio  ,  e  fpiaccre  *  La  prego  poi  nuovamente  a 
non  prenderti  altro  faftidfo  intorno  air  affare  della  dej 
dicatoria.  Lafciamo  l'acqua  correre  pel  fuo  verfo.  lì 
tempo  prefenterà  qualche  congiuntura  o  di  fcriverne  y 
a  di  parlarne .  Scrivo  quella  fera  al  Sig.  Conte  Porto* 
da  Vicenza  per  quelle  lettere  del  Galilei  ,  e  fubito 
avuta  rifpofta  ,  nen  mancherò'  di  comunicargliela  , 
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jfl  Sig*  Marchefe  Maffei  mi  fcrivc  dì  averle  data  ri- 
f polla  ...  Sopra  il  particolare  del  ma  diro  de'  figliuoli 
idei  Sig.  Cavaliere  Farfetti ,  ella  potrà  inviarmi  a  di- 
rittura le  informazioni  ,  che  non  mancherò  di  par- 
largliene .  Si  deiìdera  che  il  Sacerdote  fia  di  oncfti 
cornimi  ,  e  intendente  in  particolare  dei  buon  LatiT 
no ,  e  del  Greco .  Quel  Poemetto  del  Sig.  Patarol  fo-r 
pra  i  bachi  da  feta  non  è  mai  ufeito  alla  luce  • 
Quel  Signore  ,  tuttoché  d?  ingegno  e  di  fapere  dota- 
to ,  ha  molto  di  che  penfare  prima  di  dar  fuori  un 
componimento  in  yerfo Latino,  che  fuperi  ,  o  alme- 
no agguagli  quello  del  celebre  Girolamo  Vida  Cre- 
monefe  .  Non  so  chi  poffa  effe  re  il  Matematico  di 
Padova  amico  di  cotefto  Sig.  Segretario  Brefciani  ; 
mentre  ha  più  d' un  anno ,  che  la  cattedra  di  Mate- 
matica fri  quello  Studio  ,  già  foiìenuta  dal  Sig.  Er- 
manno di  Bafilea ,  è  vacante .  Fo  fine  *  e  fono  diftin- 
tamente  ... 

243.   Al  tnedefimo.  a  Firenze, 

Dal  L.V.  li  8.  Settembre  17 14, 

In  adempimento  di  quanto  mi  fu  comandato  da. 
V.  S.  Illma  intorno  alla  relazione  delle  Induftrie  Fi- 
lologiche del  fu  Abate  Innoccnzio  Baccellini ,  ho  comin- 
ciato a  difenderla  :  ma  con  quefta  occafione  farebbe 
bene  ,  che  il  P.  Abate  vivente  ,  fratello  di  lui,  mi 
avanzale  qualche  notizia  intorno  alla  vita  e  morte 
del  defunto,  che  io  v'inferirei  per  entro \  e  fra  Tal- 
tré  cofe  vorrei  il  tempo  e  luogo  precifo  della  nafei- 
ta ,  e  della  morte  *  e  la^  notizia  fìegli  altri  fuoi  fcrit- 
li ,  e  di  quando  entro  nella  Religione ,  e  degT  impie- 
ghi che  vi  foftenne .  Non  ho  ancora  veduto  il  Sig. 
Benedetto  Marcello,  per  farmi  confegnare  da  effo  sì 
la  Vita  del  Buòmmàttei  fcritta  dal  Sig.  Abate  Cafot- 
ti  ,  sì  il  foglio  deli'  opere  del  de  Luca  difettuofo  v 
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cV  io  le  farò  cambiare  ,  com'  è  dovere .  Per  cagione 
delia  venuta  in  quefto  Lazzaretto  dell'  Eccmo  Sig. 
Cavalier  Luigi  Mocenigo  ,  fu  Bailo  in  Cortami  nooo- 
li  ,  con  numeralo  feguito  di  Gentiluomini  ,  e  altri 
paflfeggieri,  io  fono  occupatiflìmo ,  onde  non  ho  po- 
tuto vedere  il  Sig.  Cavaliere  Farfetti  >  per  intender 
da  elfo  che  cofa  detoni  di  annua  mercede  al  fogget- 
jto ,  che  dovrà  fervire  di  maeftro  ai  figliuoli  di  lui  : 
ina  probabilmente  ne  avrò  l'incontro  dentro  la  fet- 
timana  ventura,  e  allora  non  mancherò  di  renderne 
lei  avvitata  .  Da  molte  parti  gli  amici  compiangono 
meco  il  torto,  che  le  è  flato  fatto  in  non  conferir- 
le  la  cuftodia  di  cotefta  pubblica  Biblioteca .  Ella  pe- 
rò fe  ne  confoli  con  la  giuftizia  che  le  è  renduta  dal 
fwbblico  coftì  non  meno  ,  che  altrove  .  Non  meno 
di  ciò  mi  difoiace  in  fentir  gli  intoppi,  che  fe  le  af- 
facciano per  la  efecuzione  del  teftamento  del  celebre 
Magliabechi  ;  ma  fpero  che  la  fua  pazienza  e  deprez- 
za lupererà  col  tempo  ogni  difficultà ,  e  ciò  con  mag- 
giore fua  gloria  .  Dopo  terminate  le  mie  Diflèrta- 
zioni  Voffiane  anch'  io  ho  deliberato  di  unirle  tutte 
in  un  corpo  con  molte  altre ,  e  farne  un  giudo  vo- 
lume ,  giacché  il  mondo  letterario  moftra  di  averne 
gradimento .  Dal  Sig.  Conte  Porto  Vicentino  non  ho 
mai  avuta  rifpofta  intorno  a  quelle  lettere  del  Gali- 
lei ,  con  mio  fommo  ftupore ,  avendomele  elfo  corte- 
femente  e  di  fua  fpontanea  volontà  già  da  molto  tem- 
po efibitc  .  Non  so  che  penfare  ,  e  che  dirne  .  Il 
Sig.  Marchefe  Maffei  mi  fcrive  da  Verona ,  che  da  lei 
fta  attendendo  rifpofta  intorno  a  certi  particolari  di 
fua  premura  ,  fopra  i  quali  le  ha  fcritto  ,  e  che  ila 
pure  in  attenzione  di  quelle  Tragedie  ,  che  ella  sa  » 
Mi  foggiugne  poi  :  Gli  hanno  fatto  torto  nel  chiamare 
quel  Frate  Ragufeo  ,  accompagnandone  il  nome  cori 
alcuni  aggiunti  ,  che  a  lui  fanno  pochiflìmo  onore  , 
Fo  fine  col  riverirla,  e  fono  ... 
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244.    Al  medefimo  <  a  Firenze . 

T)alL.V.  li  22.  Settembre  ijl^* 

Ho  già  ftefo  F  Articolo  del  Libro  del  fu  P.  Abate 
Barcellini;  onde  per  compimento  di  elio  attendo  con 
tutta  comodità  di  V.  S.  Illma  le  confapute  notizie  . 
Al  Sig.  Marchefe  Maffei  ferivo  quefta  fera  quel  tan- 
to, che  ella  m'impone  ;  e  a  rifpofta  di  eflb  ella  ne 
reitera  puntualmente  avvifata.  Del  Pico  della  Miran- 
dola non  v'è  libro  di  poefie  Campato  da  per  se,  eh* 
io  fappia  ;  ed  io  giudico  inedite  tutte  le  poefie ,  che 
ha  di  eflb,  come  pure  degli  altri,  ch'ella  mi  accen- 
na ,  di  tutti  i  quali  fentirci  volentieri  i  nomi  ,  ma 
principalmente  mi  farebbe  caro  di  avere  i  componi- 
menti di  quel  Bramante  da  Urbino ,  che  fu  anche  ce- 
lebre architetto  .  Ho  prefto  occafione  di  parlar  dì 
lui  ;  e  perchè  molti  lo  fanno  da  Cartel  Durante  , 
dove  che  io  lo  credo  da  Urbino  ,  potrò  convalidare 
la  mia  opinione  con  F  autorità  del  fuo  Codice  ,  che 
tale  efpreflamente  lo  dice  *  Sopra  di  che  fentirò  vo- 
lentieri j  fe  in  eflb  Codice  vi  fia  altro  particolare  . 
Quel  Monfignore  Sartia  fu  Prelato  dottiflìmo ,  amico 
del  Bembo ,  e  di  tutti  i  grandi  uomini  di  quel  tem- 
po. Di  fuo  non  mi  fovvicne  di  aver  veduto  poefie  . 
Ho  intefa  anche  da  altre  parti  la  novità  intorno  a 
cotefta  Ducal  Biblioteca  .  A  colui  farebbe  molto  in- 
vertita la  cofa ,  fe  più  non  venifle  chiamato  a  quelF 
impiego .  Io  fpero  ancora  di  fentire ,  che  a  lei  fia  fat- 
ta giuflizia  .  Ho  intefa  con  rincrefeimento  la  morte 
del  Sig.  Aleflandro  Marchetti .  Al  Sig.  Angelo  fuo  fi- 
gliuolo ferivo  in  rifporta  Focclufa  ,  che  io  le  racco/ 
mando.  Fo  fine,  e  fono  ... 
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245.    Al  mede  fimo,  d  Firenze  è 

Dal  L  V.  6.  Ombre  1714. 

Ho  ricevuti  i  tre  fogli  frettanti  alla  Vita  del  fu 
P.  Abate  Innocenzio  Barcellini  ,  e  per  efTì  ne  rin- 
grazio V.  &  Illma,  e'1  P»  Abate  fratello  del  defun- 
to foggetto  .  Al  Sig.  Marchefe  Maffei  fpedirò  con 

Srima  occafione  a  Verona  le  due  Tragedie  mlT.  e 
a  elfo  mi  farò  rimborfare  dei  paoli  36.  e  tre  quarti 
fpefi  da  lei  nella  copia  di  una  di  effe  ;  e  gliele  ac- 
compagnerò con  la  fua  lettera  a  lui  diretta  .  Con 
tutto  (uo  comodo  attenderò  qualche  faggio  delle  Poe- 
fie  del  famofo  Bramante  da  Urbino  *  e  la  nota  degli 
autori  ,  di  cui  fi  trovano  rime  nel  fuo  preziofiffimo 
Codice  .  Quanto  all'  Egloghe  che  ha  m(T.  dei  Te- 
baldeo ,  elleno  certamente  fono  diverfe  dalle  Campa- 
te s  in  lre  copie  delle  quali  ch'io  tengo  ,  tutte  im- 
preffe  avanti  la  metà  del  fecolo  XVI.  io  non  ritro- 
vo il  principio  delle  fue  ,  nè  meno  i  loro  interlocu- 
tori. Ci  manca  pure  quella  fua  Difperata.  Quel  Ti- 
moteo Ferrarefe  fu  di  cafaBendedei  »  Il  TibaTdeo  ne 
fa  menzione  hel  XVII.  de'  fuoi  Capitoli  ,  oltre  a 
molti  altri  fcrittori ,  che  ora  non  ho  per  mano  .  I 
nomi  di  quegli  altri  rimatori  mi  giungono  affatto 
nuovi .  Bifogna  porre  ftudio  in  cercarne  qualche  no- 
tizia.   Quella  fera  il  Sig.  Ertz  le  fpedifee  il  nuovo 
Tomo  del  Giornale ,  e  nella  balletta  troverà  la  loli- 
ta copia  per  lei,  quella  dei  Sig.  Benvoglienti  ,  e  le 
tre  legate  per  le  AA.  LL.  Scrivo  pure  a  S.  A.  R. 
a  fine  di  ottenerne  ,  fe  non  altro  ,  una  benigna  ri- 
fpolta ,  e  aggiungo  nella  lettera ,  che  il  Tomo  le  fa- 
rà prefentato  da  lei .  Il  Sie.  Varifco  fi  è  incaricare  di 
porla  nel  piego  di  S.  A.  ed  io  di  tutto  ho  voluto  av- 
vifarla  per  tutto  quello  che  ne  poteffe  occorrere .  Del 
retto  credo ,  che  quefio  Tomo  non  farà  per  difpiacer- 
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le ,  avendoci  inferite  molte  notizie  curiofe ,  e  riferiti 
molti  buoni  libri.  La  prego  a  continuarmi  ilfuoamo- 
re,  e  a  credermi  (jual  fono 


246,    Al  Sig*  Salvino  Salvini,  a  Firenze, 

Dal  L  V.  6.  Ottobre  1714, 

•  Non  tanto  le  occupazioni  ,  che  mi  ha  recate  iq 
quello  Lazzaretto  la  venuta  ddPEccmo  Sig.  Cava- 
licr  Luigi  Mocenigo  Bailo  in  Coftantinopoli ,  quan- 
to le  mie  oftinate  indifpofizioni  fono  ftate  la  cagio- 
ne del  mio  filenzio  con  V.  S.  Illma  ,  Libero  ore- 
fentemente  affatto  da  quelle ,  e  alquanto  da  quefte  , 
adempio  il  debito  verfo  di  lei  ?  e  le  rendo  grazie 
delle  notizie  inviatemi  >  Del  libro  del  Sig.  Brocchi 
non  occorre  che  ella  s'incomodi  ,  avendolo  io  da 
lui  ricevuto,  ficcome  ,  mediante  la  fua  gentilezza  , 
ho  anche  ricevuto  il  libro  della  Satira  Italiana  dei 
Sig.  Dottor  Bianchini  ,  che  mi  è  grandemente  pia- 
ciuto ,  tuttoché  in  e(To  mi  fi*  maravigliato  di.  non 
veder  fatta  menzione  alcuna  delle  Satire  di  Antonio 
Vinciguerra  ,  Segretario  della  noflra  Repubblica,  il 
ouale  fu  il  primo  ,  che  ex  profeiTo  faceiTe  un  libro 
di  Satire  ,  che  fe  ben  nel  merito  inferiori  a  Quelle 
dell'Arioso,  in  ordine  però  di  tempo  hanno  il  pri- 
vilegio e  P  onore  di  ciTere  ftate  anteriori  alle  fteiTe  ; 
ed  ella  ben  sa,  che  degni  fono  di  memoria  coloro 
che  primi  battono  agli  altri  la  ftrada  in  qualche  lo- 
devole ritrovamento.  Più  infigne  panegirica  non  po- 
teva fortire  dopo  la  fua  morte  il  Chiariifimo  Maglia- 
bechi,  che  Plllmo  Sig.  Abate  Antonmaria,  fratello 
di  V.  S.  Illma  j  né  quefti  poteva  aver  per  mano  più 
degno  argomento  di  quello  della  vita  del  defunto 
Bibliotecario  .  Io  non  faprei  che  co  fa  fuggerirle  di 
pellegrino  (òpra  lo  ftelTo  ,  che  è  vivuto  ,  c  morto 

fotto 


Digitized  by 


Apostolo  Zeno  .  Voi.  I.  jdfj 

fòtto  i  lor  occhi  in  Firenze^  Gli  autori  che  ne  par- 
lano, e  che  gli  han  dedicato  libri,  fono  tanti  e  ta- 
li, che  forfè  non  v'  è  (rato  Principe  al  mondo,  non 
che  letterato  ,  di  cui  fia  fiato  tanto  ferino  e  parla- 
to .  Pure  per  ubbidirla,  e  per  dir  qualche  cofa,  le 
accennerò  (blamente,  che  per  cagione  di  lui  molte 
opere  degne  fono  ufeite  alla  luce  ,  come  que'  due 
opufcoli  di  Lionardo  Aretino  ,  e  di  Poggio  contro 
gl'ipocriti,  T Odeporico  del  B.  Ambrogio  Camaldo- 
lcfe ,  la  Storia  Fiorentina  di  Bartolommeo  Scala ,  e 
la  Vita  di  Vitaliano  Borromeo,  alcuni  frarnmenti  di 
Dione  Greci  pubblicati ,  fe  non  erro ,  da  Jacopo  Gro- 
novio ,  il  quale  parmi  che  gli  abbia  dedicata  quella 
famofa  edizione  di  Gellio,  di  che  non  polio  aflìcu- 
rarmi  per  non  averla  fotto  V occhio;  il  Djfcorfo  La- 
tino del  Cala  contra  il  Vergerio  pubblicato  nel  IL 
Tomo  dell'  Antibaillet  dal  Menagio,  che  glielo  de- 
dica; e  così  molti  altri.  Le  copiofe  ed  erudite  Ad* 
dizioni  del  Nicodemi  alla  Biblioteca  Napoletana  (lei 
Yoppi  fono  opera  principalmente  di  lui  ,  Ella  sa^ 
qual  parte  egli  abbia  avuto  nella  compilazione  delle 
Notizie  degli  Accademici  Fiorentini  coftì  pubblica* 
f e  •  Nelle  Scanzie  del  Cinelli  fi  dicono  molte  cofe 
onorevoliffime  intorno  a  lui.  Se  ne  parla  ampia* 
mente  negli  Atti  de' Santi  de'PPT  BollandiiH  ;  nella 
Biblioteca  Aprofiana  fon  riferiti  molti  autori  ,  che 
ne  fcriflero  imo  da  tanti  anni  con  lode ,  come  puro 
nelP  Italia  Regnante  di  Gregorio  Leti .  Si  vedano  le 
opere  di  Marco  Velfero,  le  Lettere  Latine  del  Dau- 
mio ,  dello  Schurzfleifchio ,  e  di  altri  ;  i  Giornali  di 
Germania,  di  Ollanda,  e  di  Francia.  Ultimamente 
e' mi  fcriffe,  che  per  mezzo  fuo  fi  farebbono  Cam- 
pate le  belle  ftorie  Latine  di  Bernardo  Rucellai .  Il 
Deumio  pubblicò  le  Elegie  di  Arrigo  da  Settimallo 
mandategli  dal  Magliabechi  ;  il  quale  gli  mandò  pu- 
re altre  cofe  inedite ,  che  polTono  raccoglierli  da'iuoi 
fcritti  .  In  fomma  può  dirfi  ,  che  egli  fa  un  gran 
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promotore  delle  lettere  in  ogni  provincia  ,  non  di£ 
nella  noltra  Italia  *  Gradifca  qucfto  poco  in  luogtf 
del  molto  ,  che  avrei  potuto  fare  ,  fe  aveflt  avuto* 
tempo  di  applicare  al  tavolino ,  che  dalla  mia  debo- 
lezza mi  vien  tolto  di  frequentare.-  Con  fua  como*- 
dità  attendo  le  notizie  fopra  gli  Storici  rammemora^ 
ti  dal  Voflio  ,  che  ella  mi  accenna  ,  e  riverente^ 
mente  mi  dichiaro  < . .  * 

■  « 

Ì47.    Al  Sigé  Màrckefc  Cìovanni  Polenti  a  £  Angelo  4 

Padova  li  1$.  Ottobre  17 14. 

Rispóndo  alla  vofrra  lettera  da  Padova ,  ove  mi  fo- 
lio trasferito ,  dopo  eflere  flato  a  Trivigf ,  e  a  Caftet- 
franco,  e  dove  mi  fermerà  ancora  {>cr  tutto  dimani/ 
Al  Sigi  Morgagni  ho  raccomandato  ti  prello  e  ficuro 
ricapito  della  prefente  .  Arrivato  eh1  io  fia  in  Vene-i 
zia  vi  fpedrrÒ  i  fette  Tomi  del  Giornale  che  mi  ordU 
nate.  Del  Lefììco  Greco  di  Vacino,  non  Ho  voluto 
far  compra  prima  di  avvifarvene  il  cofto.  Il  libra  jet 
Bortoli  che  lo  ha  (rampato ,  non  lo  da  per  meno  di 
cinquanta  lire,  che  è  il  prezzo  fuo  riabilito*  Circa' 
i  M  finche  abbiamo  veduti,  fappiate,  che  cjuelPAba-» 
te  1  apprefìfo  il  quale  gii  abbiamo  veduti ,  mi  ha  fata- 
to la  grazia  di  vendergli ,  fe  non  tutti ,  almeno  i  mi-* 
gliori ,  ad  altri  infieme  con  quegli ,  eh'  io  aveva  meflr 
a  parte  per  conto  mio;  e  fono  andati  in  mano  di  uri 
Inglefe .  Avrei  voluto  ritrovarvi  in  Padova  per  abbrao* 
ciarvi ,  ma  non  mancherà  tempo  di  farlo  .  Intanto  ri* 
verite  tutti ,  e  credetemi  * .  * . 
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\ .       248.    Ài  Sig*  Salvino  Salvini .  a  Firenze . 

Pai         li  5.  Novembre  17 14. 

Farmi  nell'altra  mia  avere  fc  ritto  a  V.S.  Illma , 
benché  dubitativamente,  che  l'Aulo  Geliio  del  Grò- 
novio  era  (lato  dedicato  al  Sig.  Magliabechi .  La  me* 
moria  veramente  allora  ha  sbagliato  da  letterato  Ita- 
liano vivente  ad  altro  letterato  Italiano  pure  viven- 
te ,  eflendo  quella  infìgne  edizione  dedicata  al  Sig, 
Abate  Paflfionei  noitro  comune  amico .  Mi  è  paruto 
bene  di  avvifarla,  perchè  per  colpa  mia  non  ripren- 
dete un  granchio  anche  da  qualche  altro .  Per  ub- 
bidirla io  fonderò  qui  il  catalogo  dell'  opere  diFran- 
cefeo  Berni  ,  Canonico  Fiorentino  ,  a  notizia  mia 
pervenute,  comechè  iofia  certo  di  non  poterle  avan- 
zar cofa  alcuna  ,  che  ella  pienamente  non  fappia , 

I .  Avantichè  delle  Tue  rime  piacevoli  fi  faccfse  rac- 
colta, e  quefta  fi  defse  alle  ftampe ,  alcune  di  efse 
ne  andarono  ftampate  da  per  fe  ,  e  a  me  fovviene 
di  averne  vedute  parecchie  ,  delle  quali  allora  non 
mi  curai  di  notar  l'edizione.  Quefta  fola  mi  trovo 
fra  le  mie  memorie  notata  :  Caccia  e?  Amore  del  Ber- 
na. Per  Fabio  Roman*  1557.  in  8.  Quelle  XV.  Otta- 
ve piacevoli  dirette  alle  nobili  e  Remili  Donne ,  ma  che 
fotto  V  allegoria  della  caccia  ascondono  ofeenita  ,  fi 
leggono  inferite  folamente  nel  IL  libro  delle  fue 
Rime  • 

IL  Sonetti  del  Bornia  .  In  Ferrara  per  Scipione  e 
fratelli  1537.  in  8.  Contiene  quefto  libricciuolo  XVL 
Sonetti ,  ed  una  Canzone  . 

III.  Tutte  P  opere  del  Bernia  in  terza  rima,  nuova** 
mente  con  fomma  dìli^encia  flampate  .  In  Vincgia  per 
Curdo  Navò  &  fratelli  1538.  in  8.  Furono  riftampa- 
te  di  lì  a  7.  anni  col  medefimo  titolo,  fotto  cui  -fi 
legge  1545,  in  8,  fenza  luogo  ,  ne  ftamjaatQre;  ma 
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fero  fi  vede  che  la  ìlampa  è  altresì  di  Venezia .  Norf 
varia  quella  edizione  da  quella  del  1538.,  fe  non:, 
che  dopo  le  rime  dei  Molza,  e  degli  altri  rimatori 
Bernefchi  >  vi  fono  aggiùnti  quelli  componimenti  : 
Canzone  del  Bemid  in  morte  della  Jua  Civetta;  Capi- 
tolo del  fanno  di  Giambatifid  Celli  /  Capìtolo  di  Stra- 
fatto alla  fud  Innamorata  * 

IV.  Il  primo  libra  delT  Opere  burlefchc  di  Mi  Fran- 
eefeo  Berti  ,  di  M.  Già.  della  Cafa ,  del  Varchi ,  ecc. 
In  Firenze ,  appreso  i  Giunti  f  1^48.  in  8*  Àpprefso 
i  medefimi  Giunti  fe  ne  fecero  due  altre  riftampe  pu- 
re in  8.  una  nel  15J0.  e  l'altra  nel  1552.  ma  quelli 
del  48.  è  mi&liore ,  poiché  nell'  altre  due  fono  flati" 
levati  qua  e  la  alcuni  verfi,  e  puntate  alcune  parole. 

V.  Il  fecondo  libro  delP  Opere  burle fchè  di  M.  Frane. 
Berni  j  dei  Molza ,  ecc.  Nuovamente  poflo  in  lucej  c 
con  molta  diligenza  ftampato  ,  In  Fir.appreffo  gli  H.  Hs 
di  Bernardo  Giunti  1 5^5.  in  8.  Di  queuV  fecondo  li- 
bro lion  fi  fece  altra  riftampa  in  Firenze  y  ma  efso 
unitamente  col  primo  y  levate  però  moke  cofe,  fu  ri- 
ftamtìato  in  Venezia  per  Domenico  Giglio  in  8.  Non 
v'è  ranno  fegnato  nè  in  principio,-  nè  in  fine;  ma 
appiè  della  dedicatoria  del .  primo  v' è  poftò  156*4*  e 
appiè  di  quella  del  fecondo  vi:  é  1560V  Quella  edi- 
zione del  Giglio  quanto  cède  alle,  anteriori  di  Fw 
renze  ,  tanto  fupera  le  pofteriori  di  Vicenza ,  e  di 
Venezia .  lì  titolo  dell'  edizione  di  Vicenza  è  :  Deh 
le  Rime  piacevoli  del f  Berni ,-  Cafa,-  Mauro,  Varchi  y 
Dolce' ,  e  d'altri  Autori ,  li  quali  fopra  varii  fosgeni  cn~ 
pricciofi  hanno  mofìrdto  le  bellezze  degly  ingégni  ìoro  .  Li- 
bro primo,  ridotto  a  lezione  candida  é  buona.  In  Vicen- 
za f  dppreffó  FVancefco  GroJfìf  1609/  in  12.  Delle  rime 
piacevoli  del  Berni  i  Copétta  ,  Frdnceft  i  Bronzino  ,  Mar- 
telli ,  Domenichi,  Strafcino  j  e  £  altri  ingegni  fintili  ^ 
piene  £«fgutitf  motti  ^  e  fali .  Libro  fecondo  tn  V/cenzaf 
ecc.  Nel  terzo  poi  ,  imprelfo  quivi  nel  ióio.  non  v' 
ha  componimento  del  Berni  ,  e  però  fi  trdafeia  di 
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tfafctiverne  il  titolo.  L'edizione  di  Venelia  ìi  è  at-* 
tenuta  a  quella  di  Vicenza ,  e  fu  fatta  appreffo  Fran~ 
cefco  Babà,  16274  in  t2*  Il  fiaba  altro  non  ha  fai* 
to,  che  aggiugrtere  alla  Tua  edizione  una  IV.  Parte 
intitolala:  Viaggio  di  Colonia,  Capitoli  piacevoli  dt  An- 
tonio Abbondanti  da  Imola  4  Ha  aivifa  la  Aia  edizione 
in  Partii  dove  le  antecedenti  erano  in  Libri. 

VI.  Dialogo  contra  i  Poeti  del  Berna*  In  Ferrara 9 
per  Scipione  y  &  fratelli  1537.  in  8.  GÌ* interlocutori 
fono  il  Sanga  >  il  Bcrni ,  Marco ,  e  Giovanni  da 
Modana  <  Io  lo  giudico  del  Befni,  sì  per  eflere  pia- 
cevolùTimo  ,  e  gentilifTuno  ,  sì  perchè  vi  fi  fparla 
dell' Alcionio i  nemico  capitale  di  lui.  Fu  riftampatox 
1542/  in  8.  fenza  luogo  né  ftampatore  ,  ma  creda 
in  Venezia. 

Vili  La  Catrma,  atti  feenico  in  8.  La  credo  Cam- 
pata in  Firenze,  nè  mai  ho  avuto  la  fortuna  di  po- 
terla vedere  :  la  qual  cofa  mi  farebbe  gratiffima ,  c 
di  ci6  la  prego  in  cafo  che  le  capiti  la  medefìma .  - 

VIII.  Orlando  innamorato.  Non  traferivo  il  titolo y 
perchè  non  ho  il  libro  fotto  V  occhio  4  Ve  n1ha  tre 
edizioni  in  4.  La  prima  *  e  la  terza  di  Venezia  1541, 
e  1545.  appretto  Lucantonio  Giunti  ,  e  la  feconda  di 
Milano  1542.  appreffo  il  Calvo*,  fe  la  memoria  non 
m' inganna.  La  terza  edizione  è  la  migliore  f  la  più 
copiofa,  e  la  più  ricercata. 

IX.  Lettere*  Non  fono  in  volume  a  parte  f  mafpar- 
fe  in  varie  raccolte .  Ve  ne  ha  tre  fra  quelle  raccol- 
te da  Bernardino  Pino  ,  nel  L  libro .  Altre  quattro 
fra  quelle  raccolte  dailT  Atamagi  colutolo  ài  Lettere  fa* 
cete  e  piacevoli ,  Libre  primo . 

X*  Connina*  Sono  nel  libro  intitolato:  Carmina 
tyinque  Étrufcorum  Poctarum  >  ftampato  in  Firenze 
per  li  Giunti  15Ó2-  8, 

XL  Vita  di  Pietro  Aretino  del  Berna.  Veritas  odium 
parit  .  1538.  Suole  andare  intorno  manoscritta  .  In 
tutte  le  copie  da  me  vedute,  una  delle  quali  appref- 
fo 
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fo  di  me  fi  conferva  ,  le°gefi  nel  fine  :  flampatò  in 
Perugia  per  Bianchin  dal  Lem  in  la  centrata  di  Cor- 
meni  adi  17.  Agojìo  1538.  ma  quefta  edizione  non 
so  che  vi  fia,  e  credo  che  artificiofamente  vi  fia  (la- 
ta collocata  .  GP  interlocutori  del  Dialogo  fono  il 
Berni,  ed  il  Mauro. 

XII.  A  tutte  ]e  fuddette  opere  fi  potrebbe  aggiu- 
gnere  il  Commento  del  Berni  /opra  il  Burchiello ,  ram- 
memorato e  citato  dal  Doni  nel  fuo  Comento  fopra 
lo  fteffo  Poeta  ;  ma  quefta  forfè  è  una  delle  folite 
baje  del  Doni ,  Ed  eccola  fervità  di  quanto  al  pre- 
fente  mi  fovviene  fopra  i  componimenti  di  cotefto 
loro  fcrittore . 

Le  rendo  poi  vive  grazie  delle  notizie  che  mi 
avanza  del  vecchio  Rinuccini  ,  e  delle  Lettere  del 
vecchio  Acciajuoli ,  le  quali  io  ftimo  un  teforo .  Del 
primo  io  non  ho  la  traduzione  di  Filoftrato,  nè  pof- 

10  incontrare  fc  vi  fia  la  prefazione .  La  prego  per- 
tanto a  ricopiare  quelle  parole ,  che  ella  giudica  poter 
giovare  al  mio  aflunto,  e  fpecialmente  ove  parla  il 
traduttore  di  altre  opere  da  fe  cempofte .  Mi  farebbe 
caro  di  eflcre  informato  dalla  vada  erudizione  diV.S. 
Illma  dell* anno  della  morte  di  Batifla  Bracciolini^  fi- 
gliuolo del  celebre  Poggio  ^  detto  anche  Batifla  Peggio , 

11  quale  fu  Canonico  di  cotefta  Metropolitana,  e  fu 
sbandito  di  Firenze  dopo  la  congiura  de'  Pazzi ,  nella 
quale  fi  trovò  infelieemente  avviluppato  Jacopo  fuo 
fratello .  Di  e(To  Batifta  non  so  che  vi  fieno  altre  ope-  \ 
re ,  che  la  Vita  ftampata  del  Cardinal  Domenico  Ca- 
pranica,  e  la  Vita  inedita  di  Niccolò  Piccinino,  di 
cui  fole  fi  trova  ftampata  la  traduzione  fatta  da  Poni- 
«eo  Pellini .  Mi  perdoni  i  replicati  difturbi ,  e  col  fo- 
li to  offequio  mi  dichiaro  

Nella  Bibl.BuItelliana  trovo  un'altra  edizione  dell' 
Opere  del  Berni,  ecc.  in  3.  libri  jpttg.  436*.  ed  è  :  Vi- 
emza,  prejfo  il  Barezzi>  1603.  in  12. 

249.  Ai 
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249.    Al  medefimo.  a  Firenze.  » 

Dal  L.  V.  17.  Novembre  17 14. 

Non  so  abbaflanza  efprimere  a  V.  S.  Illma,  quan- 
to care  mi  fieno  fiate  le  notizie  ,  che  ella  mi  tra- 
imene intorno  al  vecchio  Rinuccini,  ©  intorno  all' 
opere  fue,  per  quello  principalmente,  eh' egli  ne  dice 
nella  prefazione  dei  Filoflrato  da  lui  traslatato  La- 
tinamente ,  ch'io  mai  non  ho  avuta  la  fortuna  di 
poter  ritrovare.  Egli  certamente  non  fu  difcepolodel 
Ficino,  comechè  abbia  ufata  ogni  diligenza  per  rin- 
venire qualche  fondamento  dell*  aflerzione  del  Poc- 
cianti ,  il  quale  non  è  maraviglia ,  che  fi  ila  ingan- 
nato in  queflo  particolare,  quando  fi  sa,  quanto  fre- 
quenti fieno  gli  sbagli  di  lui ,  per  aver  poco  efatta- 
mente maturate  le  cofe ,  che  nei  fuo  Catalogo  egli  ha 
voluto  avanzare .  Se  tale  fotte  flato  veramente  il  Ri- 
nuccini, il  Ficino  non  lo  avrebbe  per  fua  gloria  ta- 
ciuto nella  epiflola  confaputa ,  trattandoli  di  un  uo- 
mo così  dotto,  e  così  famofo.  Non  ne  fa  motto  nè 
meno  il  Landini  nelle  fue  Difputazioni  Camaldolefi , 
dove  lo  introduce  infieme  con  Marfiglio  Ficini  ,  e 
con  altri  letterati  allora  viventi  .  Sicché  non  è  da 
crederfi  punto  in  quella  parte  al  buon  Frate  Servi- 
ta ,  che  ce  lo  ha  voluto  dare  ad  intendere ,  e  a  cre- 
dere .  L*  Uezio  lafcia  di  nominare  il  Rinuccini  nel 
fuo  libro  de  Claris  lnterpretibus  :  ma  in  quefV  opera 
fono  flati  omeflì  perla  maggior  parte  gli  antichi  tra- 
duttori Italiani  ,  che  fono  flati  i  primi  ad  aprir  la 
flrada  a* moderni.  Attenderò  fopra  efTo  le  altre  no- 
tizie da  trarli  per  fuo  mezzo  dalla  Libreria  Lauren- 
ziana.  Le  rendo  poi  grazie  intorno  a  quanto  mi  ac- 
cenna del  Canonico  Poggio  ,  e  con  tutto  PofTcquio 
mi  dichiaro .... 

Tomo  L  A  a  250.  Al 
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MI  mcttzfirno  *  a  Firenze . 

Dd  L.  V.  24.  Novembre  17 14, 

Con  ninna  cofa  muggiormcnrc  s'illuftra  la  fiorii 
letteraria  ,  e  quella  principalmente  che  riguarda  la 
vita  degli  uomini  in  Ugni ,  che  con  la  lettura  dei  buo- 
ni manoscritti  ,  ficcoftìe  ha  fatto  ,  e  fa  ora  V.  S. 
Illma  a  riguardo  del  fatttofo  Alamanno  Rinuccini  , 
fòura  il  quale  ha  fatte  *  e  mi  ha  comunicare  tante 
belle  oiìèrvaziont  col  favore  dei  molti  codici  da  lei 
veduti)  e  de' quali  abbonda  corefta  Tua  nobilùTima  e 
rehciflìma  patria,  feconda  quant' altra  mai  di  uomi- 
ni iti  ogni  genere  fegnalati  .  Di  tutto  qtiefto  io  le 
rendo  ai  folito  divotùTime  grazie  ,  e  maggiori  farò 
che  gliene  renda  il  pubblico ,  vedendo  elfo  di  efferle 
tenuto  di  sì  pellegrine  notizie ,  della  cui  gloria  non 
dovrò  mai  defraudarne  ii  tfuo  nome,  tuttoché  per  al- 
tri titoli  così  gioriofo  ed  iriufrre.  Del  Canonico  Ba^ 
tiiìa  Poggio  non  ho  veramente  debito  di  parlare  nel- 
le mie  Dilferaizioni  fojna  il  Vofl&o  ,  poiché  queft' 
autore  non  parla  punto  di  ini  *  ma  folamcnte  di  Ja- 
copo fuo  fratello:  tuttavolta  effendomi  occorfo  «dir- 
ne qualche  co(a  di  paiìàggio ,  mi  farà  caro  di  poter 
di  moli  rare  l'anno  precito  delia  fua  morte,  centra 
quello  che  ne  dicono  V  Ammirato ,  e  "1  Baluzio ,  dei 
cut  sbaglio  intorno  al  crederlo  fondatore  dell'Ordine 
de'  PP.  Agoftiniani  Scalzi  ^  e  autore  di  quella  Orazio- 
ne a  Niccolò  V.  mi  era  accorto  in  qualche  parte  y 
in  leggendone  quel  tanto,  che  elfo  Baluzio  ne  avea 
detto  nella  prelazione  al  libro  HI.  de'fuoi  Mifocila- 
nei  .  Poiché  dunque  V.  S.  Elma  con  tanta  gcncroii- 
tà  mi  eiìbike  le  orTervazrcmi  da  Iti  diftefe  nella  firn 
afpettatifn ma  Opera 9  fopra  eiTo  Canonico  Poggio,  io 
le  accetto  di  buona  voglia  ,  e  aferivo  a.  MI  graa 
fortuna  V  offerta  che  me  n*  è  fatta  da  lei .  II  favore 

tanto 


Digitized  by  Google 


Apòstolo  Zeno  .  Voi.  L  { 

latito  piti  mi  farà  caro ,  quanto  più  mi  perverrà  cód 
follecitudme  j  mentre  il  XIX.  Tonio  del  Giornale  4 
óve  debbo  ragionare  di  lui  ,  fl  va  preferitemente 
Campando  ;  Spiacemi  di  darle  tanti ,  è  sì  continuati 
difturbi;  ma  ne  prendo  1'  ardire  dalla  Tua  fammageni. 
tilezza,  che;  come  è  cortume deir anime  nobili,  go- 
de più  nel  favorire  ,  anche  con  proprio  incomodo  % 
the  nello  ihrferfc  oziofa.  Fo  fine  4  è  con  tutto  il  ri- 
f  petto  mi  dichiaro  clicre.... 

251;  Al  Sig:  Cavaliere  Anionfrancefco  Marmi .  a  Firenze  i 

Dal  L.  V*  22I  Dicembre  17 14. 

Nuovamente  mi  rallegro  con  lei  della  folennitò 
con  cui  è  Hata  celebrata  la  funzione  del  fuo  nobil 
Cavalierato,  che  noftro  Signore  le  faccia  lungamen- 
te godere  con  l' accrefcimeftto  di  quegli  onori ,'  che 
al  merito  fuo  fori  dovuti.  La  riordinazione  deii'im- 
rrienfa  Libreria  iafeiata  dalla  g.  m;  del  Sig:  Maglia- 
bechi  è  per  lei  veramente  un  gran  pefo  $  ma  anca 
di  cuefta  fatica  la  benediranno ,  e  lederanno  tutte  le 
perfone,*  che  in  progreflb,  dì  tcrripo  ne  faranno  buon 
ufo  :  II  Sig.  MarcKcfe  Maffei  è  ora  iti  Venezia ,  t 
rni  dùTe  che  avrebbe  ferino  a  lungo  a  V.  S.  Illma ,; 
di  cui  tdìi  mi  ha  parlato  con  efprcffioni  di  (tima  , 
e  di  obbligazione.  Ho  letta  la  Tabaccheide  del  Sig.' 
Baruffaci,  che  mi  é  parfa  opera  pi  ir  d'ingegno,  che 
di  giudfeio;  le  note  poi,  quanto  a  me.  fpno  debo*' 
iiflìmev  e  quafi  puerili .  Se  ella  fi  prenderà  la  briga 
di  porvi  fopra  un'occhiata,  fòri  certo  che  le  trove- 
rò: quali  gliele  rapprefento .  Mi  convien  fupi>licarfo 
di  due  cofe  che  affai  mi  premono,  l'Urta  fi  è  di  di- 
re a  chi  aflSftc  aila  ftampa  dell'opere  del  Galilei  > 
éhe  le  lettere  di  auéfto  fcr Attore  indirizzate  al  P. 
Fulgenzio  Servita,  gli  fono  fiate  focnm  ini  tirate  .per* 
mio  mezzo  dal  P.  Gìo.  Marra  Bertuolo  dello  frcfso 
Ordine ,  aggiugnendo  in  lode  di  quefto  qualche  cof* 
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fefc  cfprcflione  ,  dfendone  foggetto  veramente  de-» 
gne,  e  che  a  me  importa  di  tener  (òttimamente  ca- 
ro ,  effendo  llato  egli  ,  ed  effendo  ancora  revifore 
amorevoli fUmo  del  Giornale .  L*  altra  fi  è  ad  inflan^ 
za  di  una  principal  Dama  di  Venezia  ,  la  quale; 
defidera  di  avere  una  Commedia  intitolata  Acìelaidt 
Rampata  c  recitata  colli  dagli  Accademici  Infocati ,  $ 
dedicata  alla  Ser.  FrincipciUi  di  Tofana  Violante^ 
Beatrice  di  Baviera  .  Mi  perdoni  il  diflurbo ,  e  fono . , . , 

252.    Al  Sig,  Salvino  Salvini .  a  Firenze. 

Dal  L.  V.  li  19.  G ernia jo  17 14.  M \V< 

Egli  ha  molto  tempo,  che  ho  debito  ,  e  defidc^ 
rio  di  rifpondere  a  più  lettere  di  V.  S.  Dima  9  ma 
le  molte  occupazioni  di  quello  Lazzaretto  melo  hanr 
no  impedito  .  Prefentcmentc  ne  fono  libero  alquan- 
to, onde  ho  tempo  di  renderle  grazie  per  le  piene 
e  belle  notizie,  che  di  nuovo  mi  ha  comunicate  in- 
torno alla  perfona  e  agli  fcritti  di  Alamanno  Ri-r 
nuccini,  del  quale  appunto  dovrò  trattare  nella  Dif- 
iertazione  fopra  il  VoUìo  da  porfi  nel  proflìmo  To- 
mo del  Giornale  ,  che  farà  il  XX.  Tra  le  opere , 
che  ella  mi  fcrive  inedite  del  medefimo,  trovo  la 
traduzione  dal  Greco  dell' Epillole  di  Bruto,  dedica^ 
te  a  Niccolò  V.  la  quale  però  io  credo,  che  fiapiì* 
toflo  di  un  tal  Renuzio ,  o  Rinuzio,  avendone  vedu- 
te con  tal  nome  diverfe  copie  manoferitte  ,  e  ne 
tengo  anche  un. libro  a  (lampa  affai  antico,  lenza 
luogo ,  nè  anno  con  la  dedicazione  allo  fleflo  Pon- 
tefice .  Il  fuddetto  Rinuzio  tradufle  anche  Latina- 
mente le  Epiltole  di  Efopo  con  la  Vita  di  lui,  che 
mlT.  appretto  di  me  fi  confervano  ,  Non  credo  nè 
meno  ,  che  il  Rinuccini  foffe  in  età  di  poter  far§ 
tale  opera  in  tempo  di  Niccolò  V.  a  cui  effa  è  de- 
dicata ,  Pu$  efTcr  pertanto  ,  che  malamente  vi  fia 
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lìato  cambiato  il  nome  di  Rinuxio  in  Rinùccini  nel 
Codice  della  Laurenziana  al  Banco  47.  numi  25*  che 
ella  potrà  con  Tuo  comodo  più  attentamente  oirervjJ 
re  ;  Circa  i  figliuoli  del  vecchio  Poggio  altro  non 
foggiungo  per  ora  dopo  quello  che  ne  ho  detto  n,cl 
XIX.  Giornale  ultimamente  già  ulcito  \  fè  non  che 
con  la  (corta  di  lei  mi  fon  guardato  d'incorrere  iti 
qualche  sbaglio  j  in  cui  nitri  avanti  di  me  ha  in- 
ciampato .  Finifco  con  renderle  grazie  di  tanti  favo-» 
n,  e  col  dichiararmi  al  (olito;.;; 

255.    ÀI  ìig,  Lodovico  Antonio  Muratori,  à  Modanai 

Dal  L.V.  ti  9.  Marzo  171 5. 

Hd  ricevuto  con  la  voftra  a  me  gratiffima  Ietterà 
la  confaputa  rifpofta,  e  ve  ne  ringrazio  fommamen- 
te,  poiché  tifa  iòmmamentc  mi  premeva*.  Godo  che 
finalmente  vi  fìctr>  pervenuti    i  tre  efemplari  del 
XIX.  Giornale,  e  l'opera  del  $.1%.  Abate  efe  Ange- 
lis  .  Ora  fi  (lampa  il  Tomo  XX*  ove  leggerete  V 
Articolo  intoni  )  al  voftro  Libro  della  Peftc ,  che  itf 
Venezia  è  irato  grandemente  lodato*  .  Vi  farà  pure 
un'altra  mia  Diflcrtazionc  fopra  H  VofTìo  :  il  quale 
argomento  quando  fia  terminato  ,  pento  di'  ristam- 
pare in  opera  a  parte  acerefeiuta*  e  migliorata  ognt 
cola ,  cominciando  da  capo ;<  giacché  per  ogni  parte 
me  ne  vengono  fatte  in(ìanze,  e  me  ne  veggo  tifa- 
to compatimento  /  Del  voftro  Libro  fopra  le  Anti- 
chità della  Sereniffima  Cafà  cf  Efrc  fi  fta  iti  fo'm'ma 
cfpcttazione  1  ed  io  vorrei  aver  qualche  cofa  di  buo-* 
no  per  potervi  fervire  ne  fi'  appendice  delle  antiche 
carte  ,  le  quali  molto  favfainente  penfatc  di  aggiu- 
gnervi  in  fine.  Ma-  chi  sa?  Può  eiferc  che  un  gior- 
no mi  riefea  di  porre  in  effetto  qucfto  mio  defìde- 
rio/    Vi  ringrazio  delle  notizie,-  che  mi  avete  co- 
aiunicatc  intorno  al  voftro  Codice  di  antiche  Inferi-* 

À  a    ■>  zioni „ 
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pioni  .  Predo  mi  occorrerà  di  parlarne  in  qualche 
Tomo  del  Giornale  .  Quel  foglio  volante  mi  viene 
fcritto  che  iìa  opera  de)  Ab.  Pellegrino  Dandi ,  au- 
tore del  Giornale  di  Forlì.  Credo  che  noi  fiamo  P 
oggetto  delle  fuc  cenfure .  Voi  ben  vedete ,  fe  quelle 
iien  degne  di  alcun  rifletto.  Due  volte  ho  proccuratQ 
di  ottener  licenza  dai  re  vi  fori  di  parlare  di  quelU 
Raccolta  del  Sig.  Avitabile  ?  ma  due  volte  ella  mi 
è  ftata  negata.  Per  verità  fpiacemi,  che  mi  fia  tol- 
ta quella  ftrada  di  poter  inoltrare  a.  quel  Signore  lai 
itima  e  V  amore  che  gli  profciTo .  Spero  nondimeno , 
che  mi  fi  aprirà  qualche  altra  ftrada  di  farlo  .  Del 
voftro  Trattato  Teologico  intendo  con  piacere  la 
pubblicazione.  Piaccia  al  Cielo,  che  a  voi  non  dia 
motivo  di  nuovi  contratti ,  dei  quali  pur  troppo  al> 
bornia  la  repubblica  letteraria  .  Le  Profe  del  Bembo 
ilampate  in  Napoli  con  le  Giunte  del  Caftelvetro 
fono  arrivate  anche  in  Venezia  j  e  già  ne  ho  prefo 
una  copia ,  che  ancora  è  in  mano  del  legatore .  Proc- 
ederò di^  andare  ad  alcuna  delle  Prediche  del  JBer- 
nardoni  sì  per  amor  voftro  ,  come  per  la  memoria 
del  fu  Poeta  Cefareo ,  mio  caro  amico.  In  ogni  ma- 
niera anderò  a  vifitarlq.  Perdonatemi,  fe  ferivo  ma- 
le,  e  in  confuta .  Non  ha  che  quindici  giorni ,  che 
a  Dio  è  piaciuto  di  chiamare  a  se  la  Signora  Lo- 
dovica mia  .conforte  .  Io  la  raccomando  anche  alle 
voftre  orazioni .  Amatemi ,  e  credetemi ♦ . . . 

254.    Al  Sig.  Marcbefe  Giovanni  P eleni,  a  Padova , 

Venezia  23,  Marzo  171 5. 

Prima  di  feordarmi,  vi  prego  di  dire  al  Sig.  Mar- 
chefe  voftro  padre,  che  mi  preme  di  avere  qualche 
rifpofta  intorno  all' affare  dell' EccmoBragadino.  Defi- 
lerò pertanto,  ch'egli  mi  feriva  una  lettera  oftenfi- 
biie  al  medefimo,  nella  quale  cfpreffamente  mi  di- 

chiari , 
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chiari ,  fe  il  Sig.  Giacometti  pub  rifolverfi ,  o  no  ad 
accettare  le  condizioni  propoile  da  quel  Cavaliere  , 
cioè  di  venire  in  fua  cafa,  non  per  altro,  che  per 
compagno  de' Tuoi  ftudj  :  di  che  ne  averà  onorevole 
trattamento  .  Non  so  fe  quella  volta  vi  dorrete  di 
me,  che  mi  fia  prefo  troppo  di  liberti  neil'aggiu- 
ftamento  per  quell'opera  del  Mcrfenio.  Ho  accorda- 
t a  la  faccenda  in  4.  ducati  e  mezzo ,  e  ciò  con  non 
poca  difficolta  >  mentre  in  niun  modo  il  padrone  vo- 
Iea  rilafciarlo  per  meno  di  5.  ducati.  H  Sig.  Reca- 
pati non  è  ancora  tornato  dal  pofto.  Si  afpetta  pe- 
ro ficuramente  per  oggi,  e  fubito  non  mancherò  di 
follecitarlo ,  acciocché  vi  fpedifea  la  carta  .  E  ftra- 
vagante  il  prezzo  dei  dieci  ungheri  dati  dal  Sig.  Con*» 
te  Alvarotto  per  prezzo  del  Virgilio  dell*  edizione 
deli'Jenfon  1475.  a*  p«  Burgos  •  Ma  che  dirette, 
quando  vi  fofle  noto ,  che  quefti  laglefi  gliene  avreb- 
bono  dato  fino  a  dodici  lecchini?  Che  non  fa  V  opi- 
nione f  Dal  detto  Sig.  Conte  afpetto  rifpofta  d'una 
mia,  che  già  tre,  anzi  quattro  giorni  gli  ho  fcrit- 
to  .  Ancora  non  ho  fatto  cofa  alcuna  intorno  alla 
compera  di  quella  libreria.  In  ogni  cafa  ne  farete 
fubito  avvifatQ,  Quefta  mattina  ho  veduto  un  tomo 
in  foglio  dell' Architettura  delle  Antichità  di  Roma 
con  40.  tavole  in  rame  ,  fatto  dal  celebre  Se  amoz- 
zi .  Non  so  fe  lo  abbiate  .  La  ftampa  è  belliffima  , 
Il  libraio  non  ne  vuol  meno  di  un  zecchino ,  c  ve* 
ramente  il  libro  è  affai  raro  e  lUmato  •  Senza  di* 
mandarlo  al  Vicentino,  eccovi  occlufa  la  nota  delle 
Opere,  e  Trattati  comprefi  nclli  tre  tomi  del  Cardi* 
naie  diCufa,  legati  in  un  tomo  dell' edizione  diBahV 
le»  i56*<, ficcomc  ricavo  dalle  mie  memorie.  In  una 
lifta  di  libri  mandata  dal  Vicentini  al  P.  fìurgos  ho 
letto  anche  il  titolo  del  Cardinale  di  Cufa ,  col  prezzo  in 
fuori  notato  L  40.  A  me  lo  ha  efibnoper^.H  libro  è 
veramente  raro>  e  vale  almeno  due  zecchini .  A  voi 
tocca  rìfolvcre .  Riverite  tutti ,  e  credetemi 

Aa   4  254.  Al 
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255.  Al  Sig.  Cavaliere  Antonfrancefco  Marmi .  a  Firenze  . 

Dal  L  V,  0.  Aprite  171 5. 

La  malattia  graviflìma  della  Sig.  Lodovica  mia 
conlorte  »  e  la  grave  perdita  ,  che  ne  ho  fatta  nel 
pattato  Febbraio,  e  poi  tante  e  tante  altre  inquietez- 
ze ,  che  e  per  efla  perdita  ,  e  per  altri  motivi  mi 
fono  fopravvenute  ,  mi  hanno  tolto  i  mefì  pattati 
quafi  a  me  fletto,  non  che  agli  amici  e  padroni  :  c 
però  dovrà  anche  V.  S.  Illma  ufarmi  il  fuo  folito  be- 
nigno compatimento,  fe  a  due  Tue  lettere  non  ho  da- 
ta la  dovuta  rilpofla  .  Ella  sa  molto  bene  ,  che  in 
certi  tempi  non  fiamo  padroni  di  noi  medefimi ,  non 
che  delle  cofe  noflre ,  e  del  tempo  che  pur  viviamo  . 
Rendo  grazie  in  primo  luogo  della  pronta  fpedizione 
fatta  da  lei  a  S.  A.  S.  del  XIX.  Giornale  ,  e  dei  ge- 
nero»* fentimenti  ,  co*  quali  lo  aveva  accompagnato 
appretto  il  Sig.  Conte  Biringucci ,  e  di  quelli  ancora 
co  quali  ne  aveva  parlato  a  cotefla  Ser.  Principefla  . 
Quanto  all'ettere  fcarfo  di  materie  curiofe  il  mcdelì- 
mo  Tomo  ,  può  efler  che  così  vada  la  cofa  *  Opere 
di  tal  natura  non  poflbno  eflere  fempre  uniformi  * 
Oltre  di  che  pofTo  dirle  con  tutta  fincerità  ,  che  da 
altri  etto  è  flato  riguardato  come  uno  de'  migliori  che 
fieno  ufeiti  finora  ;  e  in  qucfto  fentimento  fono  con- 
corfi  quafi  tutti  quelli  che  me  ne  hanno  fcritto  o 
parlato  ;  e  fon  quali  certo ,  che  V.  S.  Illma  tale  lo 
avrà  giudicato  ,  dopo  averlo  onorato  di  fua  benigna 
lettura  .  Il  XX.  ufeirà  per  Pafqua  .  Le  mie  occupa- 
zioni e  difgrazie  l'han  fatto  differire  più  del  folito  . 
A  quefte  cedo  per  fine  con  una  ferma  raflegnazione 
al  Divino  volere  ;  e  quelle  cederanno  in  gran  parte 
col  terminare  della  mia  carica  :  il  che  feguirà  nel 
prottìmo  Ottobre  .  Ai  30.  del  pattato  mefe  il  Sig4 
Marchefc  MafTei  è  partito  per  Reggio,  affine  di  ftar- 
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Tene  quivi  col  P.  Bacchini  per  qualche  tempo  .  Cosi 
egli  mi  fcrifle  il  giorno  antecedente  alla  fua  parten- 
za .  Ha  più  di  1 5.  anni  ,  eh'  io  ho  divertita  la  {lam- 
pa del  Lucrezio  del  fu  Sig.  Marchetti  in  Venezia  . 
Vivente  lui  era  difficile  che  1'  opera  fi  llampafle .  Ora 
che  è  morto  ,  è  difficile  che  non  fi  fiampi  .  Infinite 
fono  le  copie  ,  che  ne  vanno  attorno  ;  e  in  tal  cafo 
farebbe  minor  male ,  che  V  opera  ufeifle  corretta  ed 
intera ,  che  guaita  e  mancante  .  Se  continua  a  fard 
T edizione  in  Napoli,  o  s'ella  fia  principiata,  mi 
ra  caro  averne  r  avvifo  ;  ed  ufeendo  alle  itampe  ,  e 
colti  capitandone  efemplari ,  la  prego  a  prenderne  an- 
che uno  o  due  per  conto  mio ,  e  mandarmeli  fubito  * 
Capitando  qui  alcuno  di  cotefte  parti  ,  avrò  caro  di 
vedere  il  Timocrate  del  Sig.  Salvi,  il  cuiPapirio  è  fia- 
to recitato  quefi'  anno  in  Sant'Angelo  con  molto  ap- 
piano ;  fe  bene  chi  ci  pofe  mano  per  aggiutlarlo  al 
teatro ,  lo  deformò  in  buona  parte .  Eflb  ficuramen- 
te  è  fiato  il  migliore  ,  che  nel  pattato  carnovale  Ila 
ufeito  fopra  i  noitri  teatri  *  Finifco  col  dirle  che  fo- 
no al  folito  ... 

256.    Al  Sig.  Antonio  Vallisnicri.  a  Padova  * 


E'  GftAN  tempo  che  non  vi  ferivo.  Sapete  le  mie 


Quello  è  un  officio  fupeifiuo  coi  buoni  amici  *  Ho 
ricevuto  il  vofiro  eftratto  del  Libro  del  Si°.  Fantoni  ? 
che  farà  pofto  da  me  nel  venturo  Giornale  ,  in  cui 
non  so  fe  potrà  aver  luogo  quello  del  Sig.  Sancafia- 
ni  ,  per  aver  molti  impegni  da  foddisfare  .  In  ogni 
caio  per  fervirvi  lo  porrò  nell'  altro  ,  cioè  nel  To- 
mo XXII.  Credo  che  a  quell'ora  avrete  avuto  il  XX. 
che  fpero  poter  riufeire  di  voftra  e  comune  foddisfa- 
zione  .  La  novella  del  nofiro  Giornale  tradotto  in 


Dal  L.V.  9. Maggio  171 5. 


però  non  rinnovo  le  (olite  feufe  . 


Te- 
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Tedefco  è  curiofifluna  .  Per  ragionarne  con  fonda- 
meato  io  bramerei  di  potarne  avere  un  Tomo ,  o  al- 
meno un  primo  fogli©  col  frontifpicio  ;  ficchè  vi 
prego,  che  proccuriato  d'averlo,  fìifagna  vedere  ,  fe 
lo  traducano  da  capa  a  piedi  ,  o  veramente  -  fe  ne 
fcelgono  quel  tanta,  che  fcmbra  loro  più  a  propos- 
to .  Informatevi  di  quefto  ,  e  infieme  chi  ne  ha  il 
traduttore.  Mi  fovvkne  ,  che  il  Magliabechi  mi  fe- 
ce quefto  pronoftico  fino  quando  ufcì  il  primo  Toma 
di  quella  noftra  fatica  >  cioè  che  ella  ci  farebbe  ri- 
ftampata  di  la  dai  monti  tradotta  in  qualche  lingua , 
Vederò  volentieri  il  foglio  ,  che  di  là  vi  è  nato 
traimelo  (  Mi  è  flato  pure  carifiìmo  V  avvifo  della 
riitampa  del  Pritanio  con  P  aggiunta  della  IL  Parte  . 
Io  ne  parlerò  nel  Giornale  venturo  fra  le  Novelle  . 
Circa  alP  amico,  che  fe  ne  attribuiva  mena  la  glo- 
ria, per  non  dir  tutta,  io  ne  parlerò  in  guifa  ,  che 
non  ne  rimarrà  nè  feontento,  nè  difonorato  .  Circa 
quel  fogliuccio  dell'  Intendimi  ,  e(To  è  veramente  di 
quel  pazzo  del  Dandi  ,  che  ha  voluto  anche  nomi- 
narci fe  fteffo  :  tanto  è  pieno  della  fua  ftolideaza  . 
Ma  laviamolo  ,  come  merita  ,  in.  obblivione  *  Nei 
Tomo  or  ora  ufeito  avrete  offervati  ben  pettinati  in 
un  Articolo  cfpreflb  i  noftri  amorevoli  Trevolciani  . 
Ma  que.fto  è  nulla ,  rifpetto  a  quello  che  ci  conver- 
rà dir  di  loro  nel  Tomo  furTeguente .  Il  Sig.  Marche- 
ff  Orfi  è  ftomacato  della  loro  petulanza  ,  e  maligni- 
tà t  Ej>rontiflSmo  a  ■  farne  pubblica  dichiarazione:  >  e 
può  sflrere  ,  eie  quefta  ci  ftia  attaccata  per  gemilif- 
fima  appendice  a  quanto  diranno  i  Giornalifti  Ita- 
liani .  Se  que'  buoni  Padri  non  fi  rifolveranno.  a  la- 
feiarci  in  pace ,  noi  eerto  non  iftareixw  con  le  mani 
alla  cintola  .  Per  altro  noi  fiamo  loro  obbligati,  poi- 
ché vi  so  dire  ,  ebe  dacché  abbiamo  prefo  ad  impu- 
gnarli ,  in  Francia  fi  cerca ,  e  fi  ftima  il  noftra  Gior- 
nale :  tanto  fono  odiofe  ,  e  in  digredito  quelle  loro 
quafi  dimtmicate  Memorie .  Io  non  ho  veduta  qutlk. 

fcrit- 


Digitized  by 


Apostolo  Zeno  ,  Voi.  If  37P 

fcrittura  del  Carcani  .  Di  elfa  non  farò  motto  nel 
Giornale ,  né  meno  per  dirne  male  ,  coni1  ella  meri- 
ta .  Io  fon  di  opinione,  che  a  certe  inezie  fi  faccia 
poppo  onore ,  anche  quando  le  ne  parla  con  iftrapai- 
zo.  Una  goffa  pittura  ,  fe  bene  fi  miri  con  derifio- 
ne,  non  iita  bene  in  una  galleria  di  perfetti  ritratti. 
Amatemi,  e  credetemi  ... 

257.    Al  Sig.  jintonfrancefeo  Marmi,  a  Firenzi % 

•  •  * 

Dal  L.  V,  \i  17.  Maggio  17 1 5. 

Ho  fentito  ,  e  ferito  fommo  fpiacere  della  ftufiio- 
pe  fopravvenuta  a  V,S.  Ulma  per  le  troppe  fue  ap- 
plicazioni. Di  grazia  vada  moderato  i^eir  efercizio  di 
effe  ;  e  fe  bene  io  fono  più  facile  a  darle  quefto 
configlio,  che  a  praticarlo,  conofeo  però,  che  l'ufo 
n'è  giovevole  alla  falute ,  e  che  torna  conto  il  torci 
una  parte  del  diletto  ,  che  fi  prova  nello  Itudio,  per 
attenderci  poi  con  più  vigoria  ,  e  più  lungamente  < 
Ho  avuta  la  IJ.Diflertazione  del  Sig.  Abate  Vignoli, 
che  mi  niace  afìai  meno  deli'  altra  .  AH1  oppòilo  lei 
Profe  del  Sig.  Abate  Salvini  mi  fono  parfe  afEai  mi- 
gliori de1  luoi  Diicorfi  .  Le  Lezioni  del  Torricelli  fb« 
no  degne  di  ftarc  con  P  altre  opere  <ìi  ouei  srand'uo- 
mo,  il  cui  grido  durerà  eternamente.  Il  noftroSena- 
tor  Tiepolo  ha  fatto  acquifto  di  70,  in  80.  medaglie 
d'oro  be|liflìmc  ,  e  rariflìme  ,  fcelte  dal  gran  nume* 
to ,  che  fe  n*  è  trovato  nel  territorio  Modanefe  .  Di 
quella  feoperta  può  efferc  che  con  una  Diffrazione 
le  ne  dia  parte  al  pubblico  in  qualche  Tonno  del 
Giornale  ;  ma  ne  attendo  prima  efatte  notizie  .  Le 
mie  occupazioni  non  mi  permettono  di  fcriverc  agli 
amici  e  padroni,  che  di  rado.  Fra  cinque  mefi que- 
lle mi  fi  feemeranno  col  finimento  della  carica  gra- 
viflìma  ,  che  ora  efercito  .  Il  nofiro  Sig.  Marchefe 
^Iaffei  ha  un  mefe  in  circa  che  è  andato  a  Reggio 

per 
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J>er  confuitarc  col  P*  Abate  Bacchini  una  Tua  dotta  opt* 
ra  »  Finifco  col  ricordarmele  qual  fono  ... 

258-    Al  Sigi  Dionifto  Andrea  Sancaffani  s 

Venezia  l8<  Maggio  171 5. 

Al  Sig.  Abate  folletti  ho  confegnate  le  Scanzie? 
XVII.  e  XVIII.  del  fu  Dr.  Cinelii  capitate  in  mia 
mano  dopo  la  morte  di  lui  con  altre  fue  cofe  per 
mezzo  d'un  noftro  libraio  di  Venezia  ,  che  le  com- 
pero a  Loreto  con  parecchi  luoi  libri .  Così  mi  foffo 
pervenuta  la  maggior  fatica  *  e  la  più  neceflarìa  di 
quel  Signore,  che  fu  mio  buon  amico  ,  cioè  a  dire 
la  Storia  degli  Scrittori  della  Tofcana^  la  quale  è  anda- 
ta in  mano  forfè  di  chi  non  fi  curerà  di  renderla 
pubblica,  ma  nè  meno  di confervarla  *  V.S.  cheproc- 
cura  di  far  dar  alle  (lampe,  le  Scanzie  di  eflb  Cinelli  * 
di  grazia  metta  tutta  P  attenzione  a  prefervar  dal  In 
polvere  e  dalle  tignuole  queir  opera  così  degna  .  Tor- 
nando ora  alle  fuddette  Scanzie ,  io  volontieri  me  ne 
privo ,  purché  fi  rendano  pubbliche ,  e  comuni  a  tut- 
ti v  e  a  quelli  fpeeialmente  che  hanno  le  precedenti . 
Ho  contento  che  fi  (tampino  ,  e  come  ho  fatto  di 
quefte ,  così  non  farò  mai  per  negare  a  chi  che  fia  , 
e  molto  menò  alle  perfone  di  merito  ,  come  V.  S. 
Illma  ,  P  ufo  di  quefti  Manofcritti  eh'  io  tengo  ap- 
pretto di  me  ;  non  volendo  punto  imitare  il  peflìmo 
coftume  di  coloro,  che  li  tengono  a  marcire  ne'  lo* 
ro  armadi  ,  fenza  faperne  far  ufo  per  le  itefft  T  n* 
concederlo  agli  altri* 


I58.  Al 
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259.    Al  S/gf  Marche/e  Giovanni  Polnii .  a  Padova. 


Ricevo  la  voltra  lettera  col  gratiflìmo  avvifo  del 
voftro  ottimo  flato ,  e  di  quello  della  Sig.  Comare  9 
e  della  voltra  profperofa  fìgliuolanza  ,  e  di  tutta  in 
foltanza  la  voftra  cafa .  Iddio  benedetto  ve  la  colmi 
di  benedizioni  ,  e  di  contentezze  ,  eguali  al  merito 
voftro,  ed  al  mio  defìderio  .  Io  pure  ,  lodato  Dio  , 
godo  perfetta  falute  ,  e  tale  che  da  molti  anni  in 
qua  non  mi  fono  fentito  più  vigorolò  di  corpo  ,  e 
più  ilare  di  animo  ;  e  querfa  ilarità  Tempre  mi  fi  va 
accrefeendo  ,  a  mifura  che  il  tempo  del  mio  finir 
quefta  carica  mi  fi  va  minorando  ,  Ciò  fcguirÀ  nel 
prottìmo  Ottobre,  e  allora  libero  di  faitidj  e  di  ob- 
bligazioni ,  potrò  efler  colti  ad  abbracciarvi  a  voitro 
talento  e  mio.  Prefentemcnte  ciò  mi  è  impedito  di 
fare  dal  continuo  flutto,  e  riftuflTo  di  gente,  che  ca» 
pita  in  quefto  Lazzaretto,  cacciatavi  dal  timor  della 
guerra.  Dell1  opera  del  Sig.Trivifano ,  il  quale  è  ora 
in  Venezia,  non  fono  ftampati  fe  non  tre  fogli,  che 
ancora  non  ho  potuto  avere .  Ho  finito  di  leggere  la 


mi,  e  la  darò  al  Sig.  Recanati ,  acciocché  ve  la  faccia 
jivere  per  via  pronta  e  ficura.  Credo  che  averete  ri- 
cevuti i  due  libri  inviativi  già  qualche  tempo  ,  cioè 
il  Porcacchi,  e '1  Zeno.  Vi  ringrazio  della  voftra Dif- 
frazione fopra  V  Eccitili  ultimo  Solare  ,  la  copia 
della  quale  mi  è  fiata  data  dal  noftro  Sig.  Recanati  , 
il  cui  nome  vi  ho  letto  in  fronte  con  mio  fommo 
piacere  .  E'  bene  che  quefto  Signore  fia  eccitato  all' 
amore  dello  Audio ,  e  alla  protezione  delle  belle  lette- 
re con  lo  ftimolo  della  gloria,  e  con  Tapplaufo decot- 
ti .  Riverire  tutti ,  e  fono  . . . 


Dal  L.V.  20,  Maggio  17 14. 


Bibliografia  antiquaria  del  Fabbricio  da 


160.  Al 
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Dal  Lazzaretti  Vttcf;io  li  3 1  ;  Maggio  1 7 1 5. 

.  Prima  di  rifpondere  alla  lettera  di  V.  S.  IUma 
le  dirò  che  1*  trafmctto  con  la  preferite  due  altre 
lettere  inedite  dei  "Galilei  fcrìtte  al  P.  Fulgenzio  Ser- 
vita, e  avute  anch'effe  dal  P.  M.Bemiolo  delio  ftef- 
fo  Ordirle  *  che  mi  COtifegnò  le  altre  ,  che  tempo  fa 
le  inviai  *  Se  fono  a  terreo  ,  potranno  anch'  eflcntf 
inferirfi  con  V  altre  netta  edizione  y  Che  corti  (è  nfc 
va  ora  facendo  :  quando  no  >  mi  onori  «di  rimanda  r- 
ìvicIc  .  Del  Sig.  Manhefè  Maffd  già  le  fcriflTi  ,  che 
tra  andato  a  Reggio ,  dove  tuttavia  fi  ritrova  appref- 
fo  il  P.  Abate  Bacchinì  per  confuitaré  certa  futi  no- 
hilin«na  opera  da  j&bblicarTi .  Fra  ì  mflT.-Greci acqui- 
flati  d  i  lui  v'erano  tre  o  quattro  codici  di  San  Gkv 
Grifofk>mo  ferirti  verfo  il  mille  ^  e  più  toflb  avanti 
che  dopo.  Vi  otfcfvai  una  beila  Biblioteca  di  Fozio  y 
c  un  bel  tomo  afreara  del  Nomocanonc  dello  fteffo.- 
Fra  ì  Latini  v'era  itti  Petrarca  fcrìtto  nel XIV.  feco- 
le coi  due  verfi  in  line*  conforme  all'originale  della 
Vaticana  j  di  cui  tè  ne  diede  il  faggio  V  Ubaldini; 
nella  edizione  di  Roma .  Sara'  cofa  bella  e  buòna  l'Eso- 
po miniato  antico  ac^niftato  da  tei  .  La  prego  di  fi- 
finificattni  i  nomi  di  quegli  >  a'  quali  fono  ictittt  le 
Lettere  di  Paolo  ,  e  Lattanzio  Cortefi,  delle  quali  ha 
fatto  ItioMibiie  acquilo .  Circa  il  libro  tradotto  dall' 
Inglefe  del  Sig.  De  rhani  intorno  alla  luce,  farà  bene  y 
cht  V\3.IlJma  me  ne  mandi  l'intero  titolo  ,  accioc- 
ché porta  ai  Sig.  Erte  comunicarlo .  Con  1'  occanone 
che  mi  occorre  far  rftentione  nel  Giornale  del  Sig. 
Tom  maio  Dcrhàftt ,  la  prego  di  lignificarmi  la  fua  con- 
dirotte ,  patria*,-  e  impiego  da  lui  coftì  fofremito,  ac- 
ciò non  erri  in  quefti  particolari  v  Avendo  di (Yefo  l'Elo- 
gio del  fu  Sig.  Alelfandro  Marchetti ,  mi  occorrereb- 
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be  di  avere  le  foglienti  notizie ,  cioè  dell'  anno  ,  me- 
le ,  e  giorno  in  cui  fi  addottorò  ,  col  nome  de'  Tuoi 
promotori  :  del  tempo  in  Cui  gli  fu  conferita  in  Cat- 
tedra di  Lo  tea ,  e  poi  quella  di  Filosofia  ftraofdi  nana  ; 
e  poi  quella  dell'ordinaria  ;  e  quella  finalmente  del- 
la Matematica  :  in  qual  anno  ,  mefe  ,  e  giorno  fi  ma- 
ri t  alfe  :  i  nomi  de' figliuoli  viventi,  anno,  rnefe  ,  e 
giorno  della  loro  nalcita.  Di  tutto  queflo  la  pregodi 
fcrivere  in  mio  nome  al  Sig,  Angelo  figlio  degniflìrao 
del  Sig.  Alelfandro,  In  oltre  io  ricorro  aV.S.Illma, 
perché  candidamente  mi  feriva ,  fe  fui  titolo  dell'Ai- 
ticolo  io  debba  dire  Ehgjo  del  Sip.jtttjfwxlw  Marchet- 
ti ,  Gentiluomo  Fierrmiwo ,  Pijiojrfi ,  e  JV/ww,  ovvero 
tacere  alcuno  di  detti  aggiunti  ,  per  non  prendere 
sbaglio  *  E1  verùTimo  eflervi  perfona  i  che  vuol  oro- 
Jèguire  la  ftampa  della  Biblioteca  Volante  ilei  Ci  nel- 
li .  Sopra  ciò  me  ne  è  flato  fcritto  ,  e  ficcome  io  te- 
neva preffo  di  me  la  XVII.  eia  XVIII.  ScaniiAdel- 
lo  ireflb  non  ancora  flampate ,  cosà  non  ebbi  riguar- 
do di  fargliele  capitare,  acciocché  le  dia  allaflwapa, 
ficcome  volentieri  comunicherei  le  altre  cofe  inedite 
di  altri  valentuomini  ,  che  tengo  nel  mio  piocio- 

b Audio  •  Fiacco  col  baciarle  ofleQuiofaraente  le 
mani . 


16 li    M  medefimo*  a  Firenze* 

Dal  L.V.  li  21.  Giugno  171 5. 

CasTOWfto'  dentro  me  fletto ,  quanto  V.  S»  Illma 
mi  notifica  benignamente  intorno  alia  nuova  edizio- 
ne del  Galilei  ,  e  alia  perfona  che  ti  fopraintcnde  . 
E'  per  eerto  un  gran  danno ,  che  quefto  pefo  «onfk 
toccato  a  perfona  più  attenta,  e  di  miglior  gufle  .  In 
cafo  che  le  lettere  a  lei  trafmetfe  non  fi  (rampino  , 
me  k  rimandi  pure ,  che  non  inancneràrnmi  occafio* 
ne  di  fiirne  «fo.  infieme  con  altre  ,  cne  fi  potrebbero 

rac- 
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raccogliere  da  altre  parti  .  Il  libro  de  Pbyftologia  di 
Santo  Epifanio  Arcivescovo  di  Salamina  in  Cipro  è 
ftampato.  Lo  fteffo  Cave  nella  mia  edizione  ,  che  è 
quella  del  1705.  ne  parla  ,  ma  come  di  opera  fup- 
pofirizia  attribuita  ad  Epifanio.  V'ha  nondimeno  ce- 
Icbii  Critici  che  la  tengono  per  cofa  fua  .  Mi  è  fla- 
to aliai  caro  quanto  mi  ha  fatto  avere  intorno  al 
Sig.  Tommafo  Derham  ,  che  divotamente  riverisco-  . 
A  tempo  migliore  le  fcriverò  qualche  cofa  intorno 
all'altra  fua  opera  tradotta  dalla  lingua  Inglefe;  ma 
qudti  noli  ri  llampatori  fono  affai  (litici,  per  non  dir 
altro,  nel  rilolverfi  a  iìampare  a  proprie  Ipefe  Pope- 
re  malTiccie  ,  e  dottrinali  de' valentuomini  .  La  rin- 
grazio anco  della  notìzia  datami  intorno  alle  fue  pi- 
llole inedite  di  Paolo  e  Lattanzio  Cortei] ,  le  quali  fo- 
no fempre  da  pregiarfi  ,  efTendo  fcritte  da  due  lette- 
rati di  grido.  Se  il  Sig.  Angelo  Marchetti  mi  avef- 
fe  inviate  le  notizie,  che  le  feci  richiedere  permes- 
so di  V.  S.  Illma  intorno  alla  perfona  del  fuSig.Alef- 
fandro  fuo  padre  ,  quando  m'  inviò  le  altre  ,  sa  le 
quali  fe  ne  è  diftefo  l'Elogio,  non  avrei  avuto  la  po- 
ca discretezza  di  richiedergliele  un'  altra  volta  »  Ho 
dcfiderato  di  averle  per  fare  un  Elogio  più  compiuto 
che  foflfe  poflìbile .  Il  mancamento  non  verrà  da  me  , 
nè  da'  Sig.  Giornalifti.  Cottili  nobiliflfimi  Accademici 
hanno  fatta  una  degna  elezione  nell'  aggregare  alla 
loro  infigne  Adunanza  il  noflro  Sig.  Recanati .  Io  me 
ne  rallegrerò  feco  al  primo  incontro ,  e  nel  medefi- 
mo  tempo  gli  lignificherò  le  generofe  efprefTìoni  di 
V.  S.  Illma ,  per  cui  elfo  ha  tutta  la  (lima  ,  che  a 
perfone  della  fua  qualità  è  giuftamente  dovuta .  Spe- 
ro ,  che  ne  averà  dentro  1'  anno  venturo  le  telìimo- 
nianze  dalla  viva  voce  di  lui  medefimo,  che  penfa  di 
fare  un  viaggio  in  Tofcana  ,  dove  io  pure  avrò  ,  fe 
altro  non  accade  di  fìnillro  ,  1'  onore  di  accompa- 
gnarlo :  con  la  quale  occafione  fentirò  uno  de'  mag- 
giori contenti  a  che  defiderare  io  mi  pofTa  >  nell'  ab- 

brac- 
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bracciarla  cordialmente,  e  nel  poterle  dire ,  anco  cori 
la  bocca,  ciò  che  tante  volte  con  la  penna  leefpref- 
fi,  il  mio  riverente  oflequio  ,  e  le  mie  infinite  ob- 
bligazioni ,  per  le  quali  fono  ,  e  farò  finch'  io 
viva  ... 

26*2.    Al  rnedefimo.  a  Firenze. 

é  *  m 

Dal  L.V.  lì  15.  Luglio  171 5. 

Mi  perdonerà  V.S.  Illma,  fe  fono  corretto  a  dar- 
le un  nuovo  e  grave  difturbo  ,  ma  che  finalmente 
farà  per  rifui  tare  in  lode  e  di  lei,  e  di  pedona  la  cui 
memoria  non  può  non  efferle  cara,  e  pregiata.  Tut- 
ta V  Europa  erudita  fta  con  impazienza  di  vedere  nel 
noftro  Giornale  un  pieno  Elogio  dell'  infigne  Sig.  Ma- 
gliabechi .  Gli  fteifi  Giornali/ti  di  Lipfia  nel  Novem- 
bre paffato  p.  534.  così  ne  dicono  :  Decejfxt  nuper  in 
Italia  Vir  toto  orbe  celeberrima  Antonius  Magliabechius , 
de  quo  dum  juflum  vitae  ejus  compendium  ab  Italis  ex- 
peEtamus ,  nunc  faltim  pauca  cum  benevolo  lettore  com- 
munìcamus^  Sarebbe  vergogna,  e  parrebbe  ignoranza, 
o  malignità  ,  fe  non  foddisfaceflìmo  al  defiderio  del 
pubblico  in  cofa  sì  giufta  .  Ma  chi  può  farlo  meglio 
di  lei,  e  chi  piti  giuftamente  di  lei  ,  che  è  fiata  un 
amico  sì  intrinfeco  per  tanti  anni  di  quel  gran  let- 
terato ,  e  come  fi  efprimono  i  fuddetti  Giornalai 
nella  pag.  fufleguente  ,  ejus  per  viginti  tres  annos  in 
munere  Bibliothecarii  Vicarius?  Ella  dalla  viva  voce  di 
lui  fi  farà  potuta  inftruire  delle  circoftanze  più  par- 
ticolari della  fua  vita  ;  e  dopo  la  morte  di  lui  aven- 
do ella  avuto  modo  di  vedere  le  carte  di  lui  ,  e  le 
lettere  ad  elfo  fcritte  ,  avrà  anche  potuto  venire  in 
cognizione  di  quelle  cofe ,  che  la  modeftia  di  eflo  le 
avrà  vivendo  taciute  .  Io  so  che  è  imponìbile  il  po- 
ter riftringer  in  un  Elogio  di  due  fogli  di  ftampa  le 
lodi  date  da  grand'  uomini  nelle  loro  opere  al  nome 
Tomo  L  Bb  immor- 
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ttn  mortale  Magliabechiano  .  Ma  in  quefta  parte  mi 
rilhingerei  a  darne  la  li'fta  de'  principali ,  e  de*  più  ri- 
nomati .  Porrei  in  un'altra  eia/Te  il  catalogo  di  alcu- 
ni ,  che  gli  hanno  dedicato  libri  .  Un  altro  paragra- 
fo farci  dell'opere  che  fono  ufeite  per  beneficenza  di 
lui  ,  come  le  Addizioni  del  Nicodemi  al  Toppi  ,  gli 
Elogi  dell'Accademia  Fiorentina'  ^  la  Storia  Fiorenti- 
na di  Bartolommeo  Scala ,  V  Odeporico  di  Ambrogio 
Camaldolefc ,  la  Vifiera  alzata  del  Vintimiglia ,  que' 
due  Dialoghi  di  Poggio  e  di  Lionardo  Aretino  «ontra 
gl'ippocriti ,  que' poemi  di  Ugolino  Verini  pubblicati 
da  Niccolò  Bartohrii ,  il  Dialogo  di  Benedetto  Accolti 
rie  pratjìantia  virorùm  fui  aevi  ,  quell'  Elegie  di  Arrigo 
da  Settimello  pubblicate  da  CriftianoDaumio ,  e  così 
molti  altri  ,  che  a  lei  faranno  notiflìmi  .  Tempo  fa 
mi  fcrifle ,  che  aveva  date  a  perfona  letterata  le  Sto- 
rie del  vecchio  Bernardo  Ruceliai  da  (lampare  .  Il 
gran  teforo  de*  fuoi  Manoscritti  era  comune  a  tutti  i 
iuoi  amici ,  e  farebbe  flato  anco  per  via  della  (rampa 
a  tutta  la  repubblica  letteraria ,  quando  aveffe  trova- 
to amatori  delle  buone  lettere,  che  fi  foffero  prefì  la 
cura  di  pubblicarli  .  Quanti'  io  feci  (lampare  le  An- 
notazioni del  TafToni  fopra  il  Vocabolario  ,  egli  me 
ne  trafmife  un  codice  per  collazionarlo  con  quello 
che  era  in  Venezia  .  In  quella  parte  non  fi  può  dire 
di  lui  a  ftirficienza  *  Molti  hanno  giovato  alle  lette- 
re co*  proprj  componimenti .  Ncffuno  le  ha  promoffe 
più  del  Magliabechi  con  dar  lumi  a  chi  fcriveva ,  e 
avanti  e  dopo  ftampate  le  cole  altrui,  e  col  fommi=- 
nirtrare  i  MIT.  si  della  fua  Biblioteca  ,  come  della 
Medicea.  A  quello  paragrafo  fe  ne  può  nggiugnere 
un  altro  degli  onori  fattigli  da*  Monarchi ,  eoVPrin- 
cipi  de* maggiori  del  mondo.  Della  fua  nafeita,  mor- 
te ,  coftumi ,  genere  di  vita  ,  ftudj  ,  neffuno  farà  in- 
formato meglio  di  lei.  Su  dunque  all'opera,  dottifli- 
moSig.  Marmi.  Renda  quella  giuftrzia  a  fe  fteifa,  all' 
amico ,  ali*  Italia  ,  a  tutti . 

Ven- 
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Vengo  ora  alla  rifpofta  della  lettera  di  V.S.  IHma*  j 
k  primieramente  mi  obbliga  al  maggior  legno  la  ge- 
herofa  cfibizione  ,  che  ella  fa  a  me  e  al  Sig.  Reca- 
nati della  Tua  cala  per  quel  tempo  ;  che  faremo  in 
Firenze.  In  quella  parte  però  ella  ci  dovrà  avere  per 
ifeufati  ,  fe  non  faremo  per  accettare  la  fua  amore - 
voliflima  offerta  ;  prima  perchè  il  noit.ro  foggiorno 
coftl  non  farà  di  poche  giornate  ,  e  in  fecondo  luo- 
go poiché  avendo  £ià  avuti  fimili  inviti  da  altri  pa- 
droni ed  amici  j  fiamo  rifolutiflìmi  di  non  far  torto 
agli  altri  con  accettarne  alcuno ,  e  di  Itarfenc  liberi 
per  poter  fermarci  con  libertà,  e  lenza  incomodo  di 
perfona»  Le  dico  bene  ,  che  la  compagnia  di  lei  fa- 
rà uno  de'  maggiori  onori ,  e  de'  più  cari ,  che  potre- 
mo ricevere,  ed  io  in  particolare  ,  che  ho  tanti  for- 
ti motivi  di  elTerle  obbligato ,  e  di  amarla ,  come  fo , 
cordialmente  .  Credo  che  a  quell'ora  fia  itampato  V 
Articolo  contenente  l'Elogio  del  Marchetti.  Se  farò 
a  tempo,  ci  aggiugnerò  quelle  notizie,  che  ella  fi  è 
compiaciuta  di  comunicarmi  intorno  a  lui ,  e  alle  fue 
traduzioni.  Delle  lettere  del  Galilei  faccia  pure  queir 
ufo  che  più  le  aggrada ,  a  tutto  fuo  comodo .  Il  no- 
me di  V.  S.  Illma  è  notifììrrio  a  tutti.  Il  Medico  San- 
caffani  non  può  ignorarne  il  merito  ^  e  moflfo  dà 
quello  le  avrà  fcritto  .  Egli  perifa  di  dar  fuori  due 
Scanzie  inedite  del  Cinelli  ,  le  quali  io  gli  ho  tra- 
fmeffe  un  mefe  fa ,  e  di  aggìugnerne  la  Vita  ;  e  pe- 
rò avrà  fcritto  anco  a  lei  ,  fapendo  di  ricorrere  a 
una  viva  ed  ottima  fonte.  Io  per  altro afTòlutamenté 
nulla  gli  ferirli ,  perchè  faceffe  capo  a  lei .  Fo  fine ,  t 
al  folito  mi  ralfco  no  ... 

•  »» 

»  * 
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263.    Al  Sig.  Maxchef  e  Giovanni  Polem ,  a  Padova , 

Dal  I.  V.  z.Agoflo  171 5, 

Riceverete  per  mezzo  di  S,  E.  Recanati  il  Gior-r 
naie  di  Parigi  in  4.  del  i6%6.  Approvo  il  voftro  di* 
legno  di  rifervare  alla  fine  deiranno  tutta  laDtfTer- 
razione  delle  Effemeridi  Meteorologiche,  Col  Tomo 
XXII.  attenderò  bene  V  Articolo  lopra  il  libro  dello 
Stecchetti ,  efibitomi  dalla  voftra  gentilezza  ,  Nel  fi* 
ne  dell'errata  del  XXL  porrò  quel  tanto  che  mi  vie- 
ne comandato  da  voi  ,  e  nella  forma  preferitta  .  A 
tutto  voftro  comodo  attenderò  i  libri ,  che  mi  accenr 
nate  .  Lo  Specchio  del  mare  in  Francefe  è  di  nuovo 
a  voftra  difpofizione  ,  come  vi  fcriffi  con  altra  mia , 
Vi  abbraccio  di  cuore ,  riverifeo  tutti ,  e  fono  t . . 

264,    Al  Sig.  Antonfrancefco  Alarmi,  a  Firenze. 

Dal  Z,  V.  21,  Settembre  171 5. 

Niuno  certamente  meglio  di  lei  può  favorire  il 
Sig.  Sancaffani  delle  notizie  intorno  alla  Vita  del  fu 
medico  Gio,  Cinelli  .  Io  di  elfo  tengo  prefTo  di  me 
molte  opere  inedite  ,  il  cui  catalogo  fpedirò  al  Sig, 
SancalTani  ,  quando  da  lui  me  ne  fia  fatta  ricerca  • 
Ella  mi  ha  confolato  con  la  promeffa  di  ftendere 
T  Elogio  del  chiariffimo  Magliabechi  da  porfi  nel 
Giornale ,  Il  dirne  tutto  non  è  polfihile  ,  mentre  la 
cofa  ricercherebbe  un  ampio,  e  intero  volume  ,  Ba, 
fterà  pertanto  fcegliere  ciò  che  è  più  neceffario  afa-r 
perfi ,  e  alcune  cofe  principali ,  in  che  varrà  moltik 
lìmo  il  fuo  difeernimento  e  fapere.  Circa  l'Articolo 
che  ne  è  porto  ne^li  Atti  di  Lipfia  ,  io  debbo  dirle 
con  tutta  ingenuità  ,  che  ora  non  mi  è  pofTibile  di 
fervida  j  poiché  di  qui  a  tre  fettimane  elTendo  il  ter^, 
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filine  di  quello  lungo  e  faftidiofo  governo,  e  dovendo* 
trafportare  a  Venezia  tutte  le  eolè  mie,  e  ancotuN 
ti  i  miei  libri  $  che  per  uno  fludio  privato  non  fo- 
no sì  pochi  *  mentre  faranno  intorno  a  feì  e  più* 
mila  volumi ,  gli  ho  fatti  tutti  infaccare  ,  e  manda-» 
tane  ormai  gran  parte  a  Venezia,  dove  poi  mi  con- 
verrà trarli  a  mio  comodo  per  tornarli  a  riporre  nelle 
fcanzie  ,  che  ora  fo  lavorare  di  nudvo  ;  Sicché  V.  S. 
Illma  mi  perdoni  quella  involontaria  tardanza  ,  e  lì 
aflìcuri  j  che  torto  che  mi  venga  per  mano  quel  te-» 
mo  ,  non  mi  {corderò  di  copiarne  quel  tanto  che  da 
lei  mi  vien  comandato  *  Anche  prima  di  ricever  la 
fua  lettera  non  mi  fono  feordato  di  prendere  infor- 
mazione di  ciò  che  poffa  effer  accaduto  al  Sig;  Dr. 
Pini  nelP  infelice  preìa  di  Romania  i  I  primi  avvili 
fono  Itati  funelliflìmi ,  effendosni  itato  aderito  *  che  i 
Turchi  abbiano  menato  man  bafla  (opra  tutti  i  ne-» 
(tri  ;  ma  di  poi  mi  fu  fatto  fperare  <  che  il  Sig.  Pi- 
ni ,  avendo  già  parecchi  anni  curato  in  una  grave 
malattia ,  mentre  era  in  Collanti nopoli  ,  il  prefente 
Gran  Vifìr  ,  che  ora  è  alla  tetta  dell' efercito  Otto- 
manno,  fia  flato  falvato  per  comando  di  efso  Vifir  in 
quella  flrage  univerfalc .  Piaccia  a  Dio,  che  fi  verifi- 
chi tale  avvifo  ,  di  cui  capitandomi  altra  notizia  4 
ella  ne  reflera  fubito  ragguagliata .  L' opera  del  Bi  A m-< 
brogio  Camaldolefc  promeua  da  tanto  tempo  dal  P. 
Abate  Canneti  è  aipettatiflima  .  Egli  dovrebbe  fi-> 
nalmente  rifolvcrfi  a  foddisfare  al  pubblico  defiderio . 
Io  gliene  fcriflì  più  volte  *  e  anco  gli  fomminiftrai 
alcune  cofe  ,  che  erano  preffo  di  me  mff.  e  (lampa- 
te  ,  dopo  le  quali  oflervai  j  che  nel  tomo  delle  Let- 
tere di  Bernardo  e  di  Lionardo  Giuftiniani  ve  ne  ha 
alcuna  che  riguarda  la  perfona  di  etTo  B.  Ambrogio  . 
Lodo  la  gentilezza  di  lei  in  favorire  tutti  quegli  che 
a  lei  ricorrono  per  effere  inftruiti  ,  ma  non  vorrei 
che  ciò  fofle  di  pregiudicio  alla  fua  falute  .  Lo  fac- 
cia per  tanto  con  moderazione ,  e  con  riguardo  a  fc 
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ftefsa  ,  la  cui  confervazione  preme  molto  alla  re- 
pubblica letteraria  ,  e  a'  Tuoi  buoni  amici ,  fra'  qua- 
li mi  pregio  e  per  debito  ,  e  per  genio  di  non  oc- 
cupare uno  o'egl'  infimi  luoghi  ,  mentre  fono  vera- 
mente ... 

265.    Al  Stg.  Salvino  S alvini .  a  Firenze  % 

Dal  L.  V.  li  21. Settembre  171 5, 

Le  pellegrine  notizie  ,  che  mi  ha  trafmefTe  ulti- 
mamente V.  S.  Illma  intorno  alla  nafeita  e  famiglia 
del  vecchio  Alamanno  Rinuccini,  faranno  da  me  col- 
locate nel  principio  delia  Diflcrtazione  Voflìana  da 
itamparfi  nel  XXII.  Tomo  del  Giornale  :  concioflìa- 
chè  egli  è  più  fpediente  e  giovevole ,  che  il  pubblico 
le  abbia  anche  fuori  di  luogo  ,  di  quello  che  gli  fi 
ascondano  per  altro  riguardo .  I  Giornalai  hanno  de- 
bito, ed  è  loro  inlHtuto  di  correggerfi  ,  e  di  confef-r 
fare  i  benefici  ricevuti  in  qualunque  incontro  ad  elfi 
loro  fi  prefenti ,  nè  amano  punto  il  coftume  di  colo- 
ro ,  che  o  taciono  ingratamente  le  altrui  correzio- 
ni ,  o  non  vogliono  mai  confettare  di  aver  fallato  :  il 
che  ,  fe  a  tutti  gli  uomini  di  qualunque  profetinone 
è  facile  di  avvenire ,  lo  è  piò  di  tutti  alle  perfone  di 
lettere ,  niuna  delle  quali  fi  è  che  pofla  faper  tutto  , 
fenzachè  mai  poffa  ingannarli  .  Io  più  di  ogni  altro 
conofeo  una  tal  convenienza ,  mentre  appieno  cono-: 
feo  il  mio  poco  fapere  j  onde  mi  confederò  mai  fem- 
pre  obbligato  e  a  chi  corregge  i  miei  falli  ,  e  a  chi 
mi  fornifee  di  fingolari  notizie  :  della  qual  cofa  a. 
niun  altro  fono  tenuto  più  che  a  lei  ,  che  in  tante 
occafioni  e  maniere  mi  ha  favorito  ;  onde  non  lafcio 
di  rendergliene  copiofe  e  divote  grazie  .  E  poiché  fo- 
no su  quefto  propofko ,  le  dirò,  che  nel  nuovo  Tomo 
mi  occorre  di  ragionare  fra  gli  altri  di  BartolommeQ 
Scala  da  Colie,  Segretario  e  Cittadino  Fiorentino  ; 

in- 
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intorno  al  quale  mi  farebbe  caro  di  fapcre  in  che 
anno  fia  flato  creato  Cancelliere  della  Signoria .  Non 
so ,  fe  quefto  fia  avvenuto  dopo  la  morte  di  Poggio  . 
Se  folTe  poflìbile  avere  un  catalogo  di  tutti  quelli  , 
che  furono  Segretari  della  Repubblica  Fiorentina  ,  in 
particolare  da  Coiuccio  Salutati  infmo  a'  noftri  tem- 
pi, mi  farebbe  cofa  gratiflìma  .  Bramerei  inoltre  di 
iapere  ,  fe  nel  tefto  a  penna  del  libro  del  Verino  , 
ove  parla  di  Bartolommeo  Scala  ,  fi  abbia  a  leggere 
Grandi*  gefta  Lemisy  in  luogo  ài  Lydia,  che  fta  nella 
(lampa  ,  il  che  confetto  di  non  fapere  ,  che  cofa  li- 
gnifichi .  Ricorro  perciò  a  V.  S.  Illma,  poiché  niuno 
più  di  lei  può  darmi  le  notizie  defiderate  ;  e  fe  fo- 
pra  lo  fteffo  foggetto  avene  che  fuggerirmi  ,  oltre  a 
ciò  che  fe  ne  legge  nelle  teftimonianze  pofte  avanti 
la  Storia  Fiorentina  di  lui .  mi  farebbe  gratiflimo ,  fa- 
pendo  che  ella  lo  trarrebbe  da  MAf.  eh'  io  non  poflb 
aver  veduti  .  Vorrei  anche  qualche  grave  rifeontro 
dell'  anno  sì  della  nafeita ,  come  della  morte  di  etto  ; 

riichè  il  Poccianti,  da  cui  l'ha  tratto  il  Voflio,  non 
autore  da  fidarfene  molto.  Anch'io  mi  fono  avve- 
duto della  difficoltà  ,  che  vi  farebbe  in  provare  la 
difeeodenza  del  Marchetti  da  quegli  antichi  Conti  di 
Pontormo;  ma  mi  è  convenuto  riportarmi  ai  guflo 
de1  fuoi  eredi  ,  non  avendo  prove  pofitive  in  contra- 
rio .  Ho  corretti  gli  errori  di  ftampa  che  nella  fua 
mi  ha  notati .  Non  ho  ancora  avuto  il  Catone  tra- 
dotto dal  douiflimo  Sig.  fuo  fratello  ,  che  divota- 
mente  riverito,  e  ringrazio.  Ho  però  letta  con  mio 
infinito  gufto  quella  traduzione,  e  ho  giudicata  quel- 
la Tragedia  per  la  più  nobile  ,  fe  non  per  la  più  re- 
golata ,  che  io  abbia  veduta  .  Con  fuo  comodo  poi 
attenderò  la  nota  de'  MfT.  del  vecchio  Acciaioli  ,  e 
finifeo  col  dirmi  ... 

•  * 
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166.    Al  mcdefimo  .  a  Firenze  . 

Dal  L.  V.  1 2.  Ottobre  1 7 1 5. 

E  le  prime  e  le  feconde  notizie  comunicatemi  daf 
V.  S.  Illma  intorno  al  famofo  Bartolommeo  Scala  fo- 
no (late  da  me  ricevute  con  piacere  ,  fìccome  lo  fa- 
ranno dal  pubblico  con  gradimento  .  Le  prime  fono' 
già  ftampate  nel  nuovo  Tomo  del  Giornale ,  ma  norr 
così  le  altre,  effendo  arrivate  dopo  terminata  la  ltam- 
pa  della  DilTertazione  ,  ove  dovevano  ftare  .  Non 
mancherà  tuttavia  luogo  da  poi  vele  :  il  che  tanto 
più  volentieri  differifeo  ,  quanto  che  Tanno  intorno 
alla  Segreteria  pubblica  conferita  allo  Scala  dopo  la 
morte  dell'  Accolti  merita  d'  efler  meglio  confidera- 
to.  Oh  quanto  mi  è  fiata  di  foddisfazione  quella  fua 
ofTervazione  intorno  all'  epigramma  del  Poliziano  . 
Io  P  avea  già  notato  come  fcritto  contra  quel  fuo  an- 
tagonista ,  ma  non  ne  aveva  intefa  tutta  la  forza  , 
perchè  non  fapeva  Pallufionc  al  motto  Graàat'tm  dell' 
arme  gentilizia  di  efToScala,  in  cui  Ila  tutto  il  vez- 
zo dell'ultimo  argutiffimo  verfo  dell'epigramma.  In 
iòmma  fempre  più  conofeo  ,  che  ella  è  /ingoiare  in 
tutto ,  e  che  ha  pochi  pari  nella  buona  letteratura  . 
Quel  Trebazio  ,  a  cui  fcrive  o  indirizza  lo  Scala  la 
fua  Apologia,  fu  bravo  Poeta  Latino ,  e  credo  che  fof- 
fe  di  patria  Vicentino  ;  ma  non  poffo  aflìcurarmene  , 
per  avere  i  mici  fcritti ,  e  i  miei  libri  prefentementc 
tutti  in  Venezia  ,  dove  fono  tutti  in  lacchi  ,  ed  in 
caffè  ,  per  cagione  del  trafporto  ,  che  mi  è  convenu- 
to farne  ,  effendo  fra  cinque  giorni  al  fine  di  quefto 
benedetto  governo  ,  col  quale  efeo  veramente  di  un 
grande  impiccio  e  difturbo  .  Il  catalogo  dei  Cancel- 
lieri di  cotefta  Signoria  e  Repubblica  è  una  gemma 
pellegrina ,  che  ftarà  affai  bene  nella  fua  opera  \  ma 
quando  pure  voglia  ella  onorarne  il  Giornale ,  inten- 
do , 
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do  ,  e  la  prego  a  far  sì  ,  che  ella  efca  col  nome  ri- 
verito di  lei  iti  una  particolare  Diffcrtazione  ,  nella 
aualc  fon  certo  ,  che  faranno  inferite  infinite  notizie 
Singolari  e  di  <*ran  prezzo .  Potrà  farlo  con  tutto  fuo 
comodo,  e  fe  Tavro  a  tempo  pel  XXIII.  Giornale  , 
non  ne  differirò  punto  la  pubblicazione  .  Mi  fatfóri- 
fca  di  riverire  in  mio  nome  T  incomparabile  Sig.  Tuo 
Fratello  ,  e  di  rendergli  per  me  grazie  dipinte  della 
belliflima  Tragedia  da  lui  tradotta  dalla  lingua  In- 
glefe  .  Le  giuro  su  V  onor  mio  ,  che  non  ho  mai 
letta  a'  miei  giorni  cofa  in  fimil  genere ,  la  quale  mi 
abbia  piti  di  quefta  forprefo  .  O  che  coitumi  ben  fo- 
Itenuti o  che  penfieri  fublimi  !  o  che  efpreflìoni  feli- 
ci !  ma  forfè  molti  non  ne  capiranno  tutto  l1  artifi- 
cio ,  perchè  non  tutti  intendono  nè  la  forza  dell'ar- 
te, nè  quella  della  favella.  Parlo  così,  enonacafo. 
Fo  fine  e  V abbraccio  di  cuore,  e  con  offequio  la  ri- 
verifeo  ... 
»  • 

z6j.    Al  Sig,  Marchete  Giovanni  Poleni .  a  S.Anvelo. 

Venezia  io.  Ottobre  171  <. 

Ricévo  il  belliflìmo  Articolo  in  tempo  opportu- 
no. Poco  più  che  tardavate  a  mandarlo,  non  trovava 
luogo  nel  Tomo  che  fi  ftampa,  ove  farà  inferito  tal 
quale  l' avete  trafmeffo  ♦  Di  nuovo  vi  ringrazio  quan- 
to so,  e  porto.  Sopra  il  propofito  dell' eccliifi  ultimo 
non  mi  è  giunta  cofa  alcuna  da  veruna  parte .  Capi-- 
tando  farete  avvifato.  Attenderò  le  vofirc  grazie  col 
vofiro  ritorno  a  Padova  ,  dove  può  efiere  che  io  fia 
verfo  la  fine  del  mefe  ,  ma  fa  rete  anticipatamente  av- 
vifato .  Salutate  tutti ,  e  credetemi  . . . 


* 
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2<*8.    Al  Sig.  Antonio  Vallisnieri.  a  Padova. 

Venezia  9.  Dicembre  171 5. 

Mi  è  (rato  opportuno  ,  e  però  grandinio  V  eftrat- 
co  ,  che  mi  avete  trafmeffo  della  voftra  curiofiflìma 
Storia  del  Camaleonte  AfFricano  ;  e  me  ne  varrò  cer- 
tamente nei  XXIII.  Giornale  ,  che  preilo  porrò  lot- 
to i' occhio  de'revifori.  M'immagino,  che  la  figura 
làrà  in  mano  del  Sig.  Ertz ,  al  quale  non  difpiaceràdi 
porla  nella  (lampa  del  Tomo  ,  mentre  ella  non  gli 
cofta  quattrini .  Da  Modana  mi  è  itato  rimeflò  il  fo- 
glio con  la  mutazione  de'  titoli  nel  frontifpicio  ,  e 
di  qualche  altro  particolare  nella  dedicatoria  ,  e  nel- 
la prefazione  .  Il  Soliani  non  ha  la  minima  colpa 
nel  fatto .  Ella  è  tutta  dell'  amico  lontano  ;  non  vo- 
glio credere ,  che  lo  abbia  fatto ,  che  per  poca  avver- 
tenza .  Facilmente  elfo  vi  manderà  il  foglio  muta- 
to, che  in  ogni  forma  avrete  da  me.  M'  informerà 
della  Cattedra  di  Medicina  pratica  ,  che  mi  dite  do- 
verli dare  ad  un  Veneziano;  e  fe  feoprirò  paefe  ,  ve 
ne  farò  parte  .  In  quelli  tempi  calamitofi  Iddio  vi 
doni  pazienza ,  e  '1  Principe  vi  dia  quattrini .  Amate- 
mi *  e  credetemi  . . , 

Scrivetemi  finctramente  lo  flato  del  noftro  ama- 
ti/fimo Sig.  Polcni  .  Mi  confolo  della  bella  lettera 
di  voi  al  Sig.  Generale  Maffei  .  Io  credo  ,  che  quel 
Signore  dopo  averla  letta  vorrebbe  effere  più  tolìo 
quel  gran  letterato  fratello  ,  che  deferivete  nella  fe- 
conda parte  di  elfo  luterà  ,  che  quel  gran  Generale, 
che  lodate  nella  prima  • 
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269.    Al  Sig.  Salvino  Salvini,  a  Firenzi, 

Venezia  li  14,  Dicembre  171 5, 

Il  mio  trafporto  a  Venezia  ,  e  quello  di  tutta  la 
famiglia  ,  e  di  tutti  i  libri  e  le  cote  mie  ,  la  mia 
.andata  a  Verona  ,  e  altre  infinite  faccende  di  mediche 
hanno  fatto ,  che  prima  d'  ora  non  ho  potuto  rifpon- 
dere  a  piti  lettere  di  V.  S.  Illma  ,  ringraziandola  , 
come  fo  ora,  sì  delle  copiofe  e  belle  notizie  dei  Co- 
dici del  vecchio  Acciajuoh  efiftenti  nella  Strozziana  , 
sì  dell1  Orazione  fatta  in  morte  del  celebre  Maglia- 
bechi,  con  tanta  eloquenza  e  copia  dal  digniftìmo  e 
Illmo  Sig.  Abate  Antonmaria  fuo  fratello  ,  delle  cui 
Jodi  non  fi  può  dire  abbastanza  .  Io  Y  ho  letta  con 
piacere  per  la  fua  bellezza ,  e  con  dolore  per  la  per- 
dita ,  che  abbiamo  fatta ,  mentre  era  più  di  ventan- 
ni, ch'io  aveva  l'onore  dell'amicizia  ,  e  forfè  mol- 
to intrinfeca  ,  con  quel  gran  letterato  .  Tornando 
ora  al  detto  Acciajuoh,  la  pregq  di  avvifarmi,  fe  ve- 
ramente due  fieno  le  traduzioni  volgari  della  Vita  dì 
Carlo  Magno  ,  una  fatta  da  lui ,  che  prima  Latina- 
mente lalcrifle  ,  e  P  altra  da  quel  Gio.  Ghinazzone 
d' Oriente  Azorri  da  Siena  :  il  che  pare  che  fi  rica- 
vi dal  Codice  in  4.  fegnato  numero  154.  della  Stroz- 
ziana. Ciò  fi  potrà  agevolmente  ricavare  dal  princi- 
pio di  effe  traduzioni,  il  quale  fentirò  volentieri qual 
Isa .  Io  non  lafcio  di  darle  continui  difturbi  ,  ficcome 
ella  non  lafcia  di  farmi  continui  favori  .  M'  imma- 
gino che  la  (tampa  de'fuoiFafti  fia  verfo  il  fine,  co- 
me pure  quella  dell'  opere  del  Galilei  :  opere  tutte  e 
due  attefe  con  univcrfale  impazienza .  Finifco  col  dir- 
le che  fono  veramente  ... 
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270.  Al  Sig.  Cavaliere  Antonfrancefco  Marmi .  a  Firenze  «r 

Venezia  4.  Gennajo  171 5.  TVf. 

Ho  foddisfatto  puntualmente  il  Sig.  Ertz  delle  lire 
o  fia  paoli  78.  sborfati  da  V.  S/  Ulma  in  mio  nome 
e  del  Sfg-  Kecanati  al  Sig.  Abate  Caletti  ;  ma  non 
per  queito  ho  ioddisfatro  pienamente  alla  gentilezza 
di  lei  di  quanto  le  debbo  pel  favore  che  ho  riceva 
to.  Gliene  rendo  in  qualche  parte  almeno  le  dovute 
grazie  i  ed  altre  pure  gliene  rendo  per  V  attenzione 
che  ha  di  rimettermi  que'  libri ,  che  dal  P.  M.  Robo- 
redo  ,  cui  divotamente  riverifeo  e  ringrazio  ,  e  da 
qualche  altro  le  fono  itati  confegnati  .  Non  so  k  A 
Sig.  Ab.  Cafom  avrà  modo  di  farmegii  avere  i  men- 
tre è  (iato  un  cafo,  eh'  io  mi  iìa  valuto  di  erto  nclP 
acquifto  di  alcuni  libri  *  ch'io  aveva  fegnato  nel  ca- 
talogo della  libreria  del  fu  Sen  Principe  Franccfco 
Maria  de'  Medici  ,  i  quali  aliai  mi  premeva  di  ave- 
re, e  furono  i  cinque  tomi  dell'opere  del  P.  Sirmon- 
do ,  1  quattro  dei  Concili  di  Spagna  del  Card.-  di  A°uir- 
ray  e  i  due  de'M/f.  d'Inghilterra  ed' Irlanda,  ch'io 
prima  aveva  mancanti  di  molti  fogli  per  grazia  del 
Sig.  Donati  da  Livorno.  Così  mi  forte  allora  riufcito 
di  avere  1  25,  tomi  delle  Antichità  Greche  e  Roma- 
ne del  Grevio  e  del  Gronovio  ,  i  quali  intendo  ciTer 
paffati  nella  Libreria  di  S<A.  R.  opera  della  quale  io 
farci  volentieri  acquilo  ,  ma  non  in  Ollanda  ,  dove 
ora  ella  a  troppo  alto  prezzo  fi  vende.  In  ogni  ca- 
fo  bifognerà  ih  me  fenza  .  Borfa  povera,  e  privata  y 
come  la  mia,  non  può  tutto,  anzi  è  ridotta  alla  ne- 
ceflìtà  di  non  avere  che  affai  poco  5  mafììmamcnte 
a  queftì  tempi  cotanto  calamitofi  per  qucfto  pubbli- 
co.  Iddio  ci  ajuti,  e  ci  confoli,  che  ben  ne  abbia- 
mo bifogno.  La  prego  di  unire  a1  libri  conlaputi  una 
copia  della  Bcllamano  ri  (lampara  .  Di  cfla  penfo 
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farne  un  Articolo  ,  nel  qual  cafo  mi  faranno  alfoi 
icari  i  lumi ,  che  ella  farà  per  darmi  fopra  di  ciò .  Io 
pure  tengo  alcune  notizie  ,  che  fono  (late  a  qualche 
altro  palefì ,  Fa  molto  bene  chi  non  può  acconfenti»- 
re  ali*  approvazione  di  certi  vocaboli  ufati  da  Santa 
Caterina  di  Siena  .  Ella  è  (tata  bensì  canonizzata  , 
ma  non  tutte  debbono  canonizzarli  le  voci  e  ma* 
niere  di  dire  ufate  da  lei  .  Il  Sig,  Marchefe  MafTei 
?ion  ha  voluto  vedere  nè  meno  il  titolo  del  libro 
del  Sig.  Canonico  Caftiglione  :  tanto  è  lontano ,  che 
fe  ne  inquieti  e  travagli.  Attende  ora  ad  opera  gran- 
de ,  e  che  certamente  farà  onore  a  lui  e  alle  lette* 
re,  Ho  veduto  il  riilretto  ftampato  per  aver  notizie 
de' Cardinali  ecc.  Il  difegno  è  lodevole  ,  e  facile  ad 
efeguirfi,  quando  fi  ricorra  a  buoni  mezzi,  e  fi  vo- 
glia dire  la  verità .  Ma  in  quello  ci  farà  del  perico* 
Io  ,  e  dei  diiturbo  .  Niuna  cofa  fi  teme  meno  del 
fallo  ,  e  niuna  meno  fi  sfugge  che  il  vero  .  Del  re* 
ùo  ha  V.  S.  Illma  fatto  molto  bene  a  rendermi  pie* 
riamente  informato  di  quella  briga  ,  nella  quale  io 
le  do  tutte  le  ragioni.  Gran  cofa!  in  oggi  nèmeno 
con  le  perfone  muore  l'invidia  ,  e  fi  continua  a  far 
guerra  a'  morti  ,  quafiehè  ancora  facciano  ombra  a' 
viventi,  Il  tempo  però  è,  che  diftrugge  tutte  quelle 
macchine,  e'1  mento  o  pretto  o  tardi  ha '1  fuo  luo^ 
go  ,  Non  aggiungo  altro  ,  perchè  so  che  potrei  dir 
molto,  e  forie  anche  troppo  fopra  di  quello,  Finifco, 
e  fono  veramente ,  e  di  cuore  .  .  » 

S7 1 ,    Al  P,  Pietro  Canneti  Abate  di  Claffe .  a  Ravenna , 

Venezia  n.  Gennajo  171 5.  M  V, 

Non  manco  di  trafmettere  a  V.  P.  Rma  la  lette* 
ra  da  me  fedelmente  e  con  li  fuoi  flefìì  errori  di 
(lampa  copiata  ,  del  noflro  Lionardo  Giufliniano  al 
jfup  B.  Ambrogio,  Da  efla  vedrà  confermata  sì  la  Ili- 

ma 
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ma  che  di  quefto  gran  religiofo  faceva  il  Giuftiniarìd  j 
sì  T  amicizia  che  elfo  avea  col  Cardinal  BefTarione  ,  sì. 
la  fua  perizia  nel  Greco,  mentre  avea  comporta  in  tal 
lingua  una  eloquente  orazione  da  recitare  in  pubbli- 
co, e  credo  nel  Concilio  dìBafìled:  fopra  di  che  el- 
la fabia  fare  meglio  di  me  le  più  grandi  offervazio- 
rii .  Ho  feorfe ,  e  lo  avea  fatto  anche  prima ,  tutte 
le  lettere ^  ed  orazioni  comprefe  nel  fuddetto  volu- 
me da  lei  molto  giuftamerite  (limato  rariflìmo ,  e  da 
tenerli  come  fe  inedito  foffe^  per  vedere  fe  altro  vi 
fi  contencfse  al  B.  Ambrogio  frettante  ;  e  l' aflfcuro 
che  altro  intorno  a  lui  non  v'ha  in  elfo  libro.  Il 
fuò  Mf.  contenente  il  libro  degli  Evangelj  della  Qua- 
tefima  ridotti  in  Canzoni  ^  non  è,  ne  può  effere  in  mo- 
do alcuno  del  fuddetto  Lionardo  Giuftiniano  ;  e  la 
ragióne  fi  è ,  perchè  non  fi  sa  da  alcuna  memoria  , 
che  effo  abbia  mai  fatta  fimil  fatica ,  e  di  lui  non 
effondo  vi  in  verfo  volgare  che  un  libro  dì  canzoni  , 
e  ftrambotti  amofofi,  e  un  altro  di  Laudi,  e  canzo- 
ni fpirituali  che  egli  fi  diede  a  fare  lafciando  ftare 
le  amorofe  per  gli  efortamenti  del  B.  Ambrogio  fua 
amico  ,  ficcome  a  lei  è  notifììmo  .  Il  Cionacci  poi 
non  dice  alla  eoi  io.  delle  fue  Offervazioni  fopra  le 
Rime  facre  di  Lorenzo  de' Medici,  che  autore  di  det- 
to libro  fìa  Lion.  Giufi liniano  \  ma  è  il  Sig.  Crefcimbe- 
ni ,  che  nel  luogo  citato  de' Tuoi  Commentar;  gliela 
fa  dire  con  poca  avvertenza .  Ecco  le  parole  del  Cio- 
nacci ,  dopo  aver  moftrato  che  le  Sacre  Rapprefenta- 
zioni  tratte  dalla  Storia  Evangelica  erano  denomina- 
te col  nome  di  Vangeli .  Di  qui  mi  venne  fufpizione 
una  volta  che  quando  né*  libri  delle  laude  antiche  fi  dice  : 
Quefta  lauda  cantafi  come  e  Vangeli  ;  ovvero  come 
e  Vangeli  delia  Quarefima,  ovvero  come  e  Vangeli 
in  Rima  della  Quarefima  ,  s1  intende ffe  quejìi  delle  Rap- 
prefeniazioni  y  finché  non  veddi  un  LIBRO  DI  SPIRI- 
TUALI CANZONI  cwnpoflc  da  M.  CASTELLANO 
VECASTALLANI  (più  fotto  alTai  meglio  lo  no- 
mina 
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mina  de*  CASTELLANI)  non  voi \ar  poeta  Fiorentino  * 
intitolato  Vangeli  in  Rima  della  Quàrefima ,  ove  con 
una  nobil  parafrafi  in  eia/cuna  fi  /piega  un  Evangeli§  dé 
quei  che  giorno  per  giorno  fi  leggono  in  quel  filtro  tempò 
deir  Univerfal  digiuno .  Sin  qui  il  Cionacci ,  il  quali' 
non  fa  menzione  alcuna  nè  qui  ,  nè  altrove  èi  tal 
libro  di  Vangeli  in  Rima  comporto  da  Ltonardó  Giù* 
ftiniano,  ma  folo  di  alcune  poche  Laudi  fpirituali  di 
lui  ,  che  fono  in  qualche  raccolta  .  Se  poi  Poper* 
che  è  mf«  appretto  di  V.  P.  Rma,  fìa  la  fteflk?  chè 
quella  fatta  da  Cartellano  de1  Caftellam ,  poeta  Fio- 
rentino ,  non  faprei  dire  accertatamente  ,  per  non 
averne  altra  notizia  ,  che  quella  che  me  ne  da  il 
Cionacci  *  Può  efTere ,  che  ella  ora  con  quefto  nuo- 
vo lume  fcrivendo  a  Firenze ,  pofTa  venire  in  cogna- 
zione di  quel  Codice  dal  Cionacci  citato ,  e  così  tari- 
ne il  confronto . 

Il  Codice  del  Sig.  Recanati ,  nel  quale  fono  com- 
prefe  le  due  orazioni  di  efso  B,  Ambrogio,  è  carta- 
ceo in  4.  fcritto  verfo  la  meta  del  XV.  fecolo  .  E' 
una  miscellanea  di  varj  opufcoli ,  fra  i  quali  la  Vi- 
ta di  Bruto  tradotta  dal  Greco  di  Plutarco  da!  vec- 
chio Guarino ,•  alcune  traduzioni  di  Senofonte ,  varie 
Lettere  di  Poggio  ,  di  lionardo  Aretino,  del  padre 
di  Poggio,  di  Guarino,  di  Jacopo  Tebaldo  Faenti- 
no, P  invettiva  di  Lionardo  Aretino  adverfus  Hypo- 
critas  ,  P  orazione  di  Poggio  in  morte  del  Cardinal 
Zabarella,  una  commifTione  data  da'Genovefi  aFran- 
cefeo  Spinola  lóro  Ammiraglio  nel  143 1.  la  tradu- 
zione del  libretto  d'Ifocrate  de  Re$no  fatta  da  Ber- 
nardo Giuftiniano,  uh  trattatcllo  dì  rettorica  di  au- 
tore anonimo,  al  quale  in  XX. luogo 'fuccede  jprtfc  125. 
Oratio  reverendi  in  Cìmfio  patris  Ambrofii  Gencralis  or- 
difih  Camaldnknfis  in  Concilio  Bafilienfi  con  queflo 
principio,  Non  vereor  patres  reverendiffv/ni ,  &  relitto- 
filftmi ,  ac  dotti  (fimi  viri,  qui  hoc  facrum  generale  Con- 
cìlium;  e  in  XXI.  luogo  pag.  131.  Oratio" Ambrofii  co- 
rani 
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ram  Sigifmundo  Imperatore  Caefenae  habita  VII.  Kalen~ 
das  Januarias,  cum  ab  Eugenio  Summo  Pontificc  mijfus 
ejfet  orator.  Principia  così:  Si  quem  forte  movet  ex  hot 
celeberrimo  fummorum  virorum,  &  fublimium  principimi . 
£  quefte  due  orazioni  fuccede  un  romanzetto  amo- 
rofo  pervia  di  dialogo,  intitolato  Polis  comica  hifloria  ; 
dipoi  un  trattato  de  Nobilitate  ,  che  è ,  benché  non  vi  fi 
legga  il  nome ,  di  Buonaccorfo  da  Montemagno  da 
Piitoja,  il  giovane;  e  per  fine  la  Storia  Attgujì ale  di 
Benvenuto  de*  Rambaldi  da  Imola,  che  va  Campata 
fra  le  opere  Latine  del  Petrarca  .  Dall'antecedente 
fua  lettera  ho  vitto  la  gran  fatica  ,  che  ha  porto  , 
per  illullrare  l'edizione  delle  Lettere  del  B.  Ambro- 
gio, Io  l'accerto  che  quella  farà  un'opera  infigne  . 
Molti  fono  impazienti  di  vederla  alle  (lampe ,  ma 
neffuno  forfè  al  pari  di  me ,  al  quale  converrà  farne 
molt'ufo.  Quanto  all'Odeporico  io  concorro  col  pa- 
rere di  lei,  tanto  più  eflendo  l'opera fatirica ,  e  im- 
perfetta .  Della  verfìone  del  dialogo  di  Enea  Plato- 
nico so  effervi  una  edizione  fatta  in  Genova  verfo 
il  1 641. da  me  non  veduta,  e  citata  dall' Abate  Giu- 
fliniani  negli  Scrittori  Liguri  .  Credo  che  vi  fieno 
lettere  di  alcuni  valentuomini  viventi  al  tempo  del 
B.  Ambrogio,  e  pub  elTere,  che  in  alcuna  di  lui  fi 
faccia  onorevole  ricordanza  .  Ne  gradifea  l' avvifo , 
fe  bene  tengo  per  fermo  che  già  ella  avrà  veduta 
quell'edizione.  Finifco,  e  fono.... 

P.  S.  Corrado  Samuello  Schurzfleifchio  nelle  fue 
Epiftolae  Arcanac  ,  fi  am  paté  Halae  Magdeburgttae  apud 
Jo.  GodofreJum  Rengerum  17 io.  in  8.  alla  pag,  ij6- 
177.  cpijl.  CHI.  ad  Antonio  Magliabechi  così  fenve 
dell'  Odeporico  di  Ambrogio  :  Ambrofmm ,  nomini  tuo 
nuncupatum ,  vidi,  libenterque  legi ,  ac  cum  primis  fly  li 
elegantiam  in  viro  [acri  ordinis  miratus  fum,  nec  dicere 
fatis  queo  quam  gratum  id  munus  mihi  fuerit ,  quo  tam 
rrndtae ,  tamque  infignes  res  continentur .  Nam  pidcre  & 
dilige/iter  omnia  commemorat ,  paxiterque  ckletiat ,  &  fri* 

te  in- 


Digitized  b 


Apostolo  Zeno  .  Vol.I.    40 1 

te  in/lruit  exemplifque  docet  ;  ncque  modo  Etigenii  Pon* 
tificis  aevum  illujirat ,  fed  etiam  ad  Medìcas  venctafque 
res  peroppmune  digreditur ,  &  prudentiamufumque  rerum 
haud  vulgarem  ojiendh .  Tuum  ergo  beneficium ,  &  Ni- 
colai Bartholini ,  viri  certe  dotlijfimi ,  labor ,  jure  meri- 
toque  commendantur ,  &  apud  me  plurimum  valent ,  lae- 
tufque  fruor  bis  deliciis  quae  animum  explent  fine  fatieta- 
te ,  ac  demulcente  E  nclF  Epift.  CXI.  ad  Adamo  Cri- 
ftoforo  di  Jacopo  Giurifconfulto  di  Dresda  pag.  190. 
reca  la  ftefla  vantaggiofa  fentenza  del  libro  dell'  Ode- 
porico in  quefte  parole  :  Hodoeporicum  Ambrofii  beni- 
gno animo  accipias ,  peto ,  unde  pleraque  ad  quintidecimi 
Jaeculi  hifloriam  perttnentia  defumereliceat ,  quae  vel  ob 
digrejfwnes  fatis  nitidas  placeant ,  vel  ob  res  Italicas  & 
congruente*  tempovum  rationes  ufui  effe  pojjìnt .  Tomafo 
Crenio  nella  Dirtertazione  Epiftofica  de  Furibus  li- 
brariis  ftampata  a  Leida  nel  1705.  in  8.  pag.  116. 
parlando  di  Gerardo  Voflio,  Propolto  Tungrenfe,  e 
Protonota  jo  A  portoli  co  ,  lo  tratta  da  Plagiario  del 
noli ro  Ambrogio ,  riportando  le  parole  che  ne  ha  det- 
te il  Lambecio  nel  Tomo  I.  del  fuo  Comentario 
BibL  Caefareae  p.  122.  Voffxus  (fono  parole  del  Lam- 
becio addotte  dal  Crenio)  fimius  Ambrofii  Camaldu- 
lenfis ,  cujus  mentionem  magno  quidcm  filentio  de  indu- 
flria  praeteriit  ,  nullamque  verfwnis  Epbraemi  antiquae 
mentionem  facit  ,  cum  tamen  fuo  fe  prodidcrit  judicio  , 
ufum  fe  illa  fuijfe  :  &  plus  centum  annis  illa  Latina 
ver  fio  Ambrofii  Camaldufenfis  Vojfiana  antiquior  efl . 

Per  non  lafciar  voto  affatto  il  rollante  di  quella 
pagina  ,  prego  V.  P.  Rma  a  fpecificarmi  la  qualità 
del  Codice  de'  Vangeli  in  rima  della  Quarefima  :  fe 
iia  membraneo  o  cartaceo ,  la  fua  forma ,  e  il.  tem- 
po, in  cui  può  effere  fcritto.  Defidero  fapere,  fe  le 
canzoni  fieno  tutte  in  un  metro  ,  ovvero  in  diver- 
fo  :  fe  da  veruna  fi  può  venire  in  qualche  cognizio- 
ne dell'  ertere  dell'autore;  di  cui  i  partati  giorni  ho 
fcritto  la  Vita  con  qualche  particolarità  nonofferva- 
lomo  L  Ce  ta  ne 
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fa  nè  dal  Sig. Crefcimbeni ,  nè  da  altri.  Tutto  quel- 
lo che  ho  veduto  di  lui  ,  è  in  genere  di  poefia  fa- 
cra*  c  di  non  affatto  infimo  carattere  .  Mi  perdoni 
il  difturbo*  e  di  nuovo  divotarnente  la  riveritco* 

272.    Al  Sig.  Salvino  S alvini,  a  Firtnze. 

Venezia        Cennajo  17 1 5.  M.  V. 

Riavutomi  alquanto  da  un  grave  raffreddamene 
to ,  che  mi  ha  recnto  molto  óC  incomodo  ,•  rifpondo  a 
due  umaninìme  lettere  di  V.  S.  Illma,  che  in  mille 
guife  non  lafcra  di  beneficarmi .  In  proponto  dell'  idea 
che  le  è  venuta  in  mente  di  lavorare  di  pianta  una 
Storia  degli  Scrittori' Fiorentini ,  io  non  poflb  e  non 
lodarla  di  averla'  conecputa'y  e  non  animarla  a  Gotefta 
sì  nobile,  lodevole  utiliffima  imprefa^  Il  Poccianti 
ne  ha  detto  poco,  e  affai  male.  Quella  del  Cinelli 
Iddio  sa ,  fe  mai  verrà  alla  luce ,  effendo  in  rnano  di 
chi  la  lafcerà  forfè  andare  a  tifale .  Io  non  ne  ten^o 
che  alcune  prime  bozze  y  affatto  imperfette ,  e  eh'  io 
quafi  chiamerò  feonciature ,  precedute  da  un  lungo  ca- 
talogo alfabetico1  degli  autori,-  de' quali  il  Cinelfi  vo- 
lea  trattare  nelle  opere  :  il  che  è  forfè  if  meglio  dì 
quefti  icfrttr  che  lòdo  predò  di  me,  e  occorrendole 
di  averlo ,  non  mancherò  di  fervirla .  Ma  fe  anche 
queft' opera  del  Cinelli,  e  cento  altre  di  fimil  fatta 
ufeiflero  alla  luce ,  niuno  però  torrebbe  a  lei  la  glo- 
ria di'  aver  trattato  a  perfezione  un  fimile  argomen- 
to, non  efferìdovi  flcuramenfe  chi  più  di  lei  fia  for- 
nito di  lumi,  e  di  giudicio  per  ben  condurlo  al  fuo 
fine  .  Sicché  ella  di  grazia  non  lo*  perda  di  mira, 
ma  animofamente  lo  imorenda,  che  immortale  glo- 
fia  a  lei  e  alla  fua  nobili/lima  patria  farà  ficuramen- 
té  per  ridondarne.  Quanto  a  queMctterati ,  derquali 
ella  avefse  parlato  o  ne'Faftr  Confolari ,  o  nella  Sto- 
rto de' Canonici  Fiorentini  ,  io  non  Iafcerei  d'infe- 
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rirli  nuovamente  ariche  nell'opera  degli  Scritturi  j 
acciocché  querta  Fofle  in  ogni  tua  parte  compiuta  4 
he  vi  fofse  bifogrto  di  ricorrere  ad  altri  libri  per 
averne  l'intero:  Tanto  più  dico  lo  Ùcìio  iritorno  a 
quegli;  de' quali  fi  è  parlato  nel  Giornale  ^  dove  nè 
tutto  fi  è  detto  quello  che  fi  poteva,  nè  fi  è  detto 
con  ordine  irtorico  j  tonie  fi  ricerca  da  chi  fcrive 
Vite  di  letterati,  ma  con  ordine  critico,  come  av- 
viene a. chi  Fa  giunte  e  ofFcrvazioni  lopra  il  Voilio. 
Tale  e  '1  mio  debile  fentimerito  ,  che  però  Tempre 
Farò  prorìtiffìmo  a  rimettere  al  Tuo*  I  giorni  pàlsati 
ho  dovuto  Iciiycre  per  la  mia  Storia  de*  Poeti  la  Vi- 
ta" di  Jvtelser  Cartellario  Cartellarli,  che  viFse*  quan- 
to a  ìriej  nel  fine  del  fccdld  XV.  Ma  quanto  poco 
Fe  riè  Sa  ;  e  quanto  imperfettamente  !  Intenderci  vo- 
lentieri Tanno  della*  Fua  morte,  e  iri  qual  tempo  e' 
FcriveFsc  e  ponelse  que'  ver/ì  Fopra  il  timitefd  dello 
Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  ,  e  Fe  quelli  fienj 
piti  in  eFsere  .  Di  Fuo  non  ho  veduto  che  quattro 
RappreFentàfcioni  Spirituali  ,  e  alcune"  Laude  j  FparFe 
in  varie  raccolte,-  in  riumero  di  circa  venti  i  So  aver 
lui  Ferirti  fc  ridotti  iti  Laudi  i  Vangeli  dellà  Qja- 
refima  5  ma  quelli  non  mi  Fdrio  mai,  capitati  Fotto 
l'occhio  .  Vedendolo  trattato  col  titdjo,  di  Megere  , 
lo  Fuppotìgo  perfona  nobile  è  di  qualità^  e  dlFceFo 
dall'antica  Famiglia  de' Cartellarti    Il  Pocciànti  non 
he  Fa  punto  menzione.  ;    La  notizia  riovellarrìente 
traFmelFami  da  V.  Si  Illma  itìtorriò  allò  Scala  mi  è 
tantd  piaciuta  j  che  l' ho  pòrta  nel  principio  della  nuo- 
va DiFsertazione  Voflìana  ;  Il  riorrie  di  Callimaco  ^ 
erie  fi  poFe  Fillpjfo  Bùonaccorfi,  è  certamente  tratto 
dal  Greco:  io  ci  ho  ftudtato  Fopra j  e  l'hd  indovi- 
nato in  qualche  parte;  ma  l' oféervatiorie  del  dottiP 
fimo  Sìg.  Fuo  Fratello,  unico  in  tale  Audio,  mi  ha 
fommamente  appagato.  Della  lettera  di  M,  Poggio 
al  Bf'acèlli  ho  parlato  a  Fuo  luògo  ,  è  Fe  averti  potu- 
to averla  per  tempo ,  ne  avrei  inFerito  qualche  Fquar- 
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£Ìo  r  Di  quello  poi  che  dirò  lopra  il  famofo  Acciar 
^uoii  j  fari  fuo  tutto  il  merito  :  tanto  poco  mi  retta, 
a  dirne  di  vantaggio.  Bramerei  qualche  informazio* 
ne  di  Paolo  Attavanti  Servita  ,  e  delle  opere  fue  , 
cioè  ove  fi  trovino  ,  maffimamente  le  ftoriche,  ij 
fuo  principio  e  fine,  epe.  L'orazione  al  Landiqi  in 
morte  dell' Acciajuoli  mi  farà  carifììma  ,  e  unirolla 
con  molte  altre  che  tengo  fopra  tali  argomenti .  Ma 
quello  è  un  darle  troppi  incomodi .  Finifco  per  ora 
col  riverirla ,  e  fono .... 

273.  Al  Sigi  Cavaliere  Antonfrancrfco  Marmi .  a  Firenze  , 

Venezia  25.  Gennaio  171 5.  M.V. 

Per  le  notizie  del  Coibinelli  la  prego  di  farlo  , 
ma  con  fuo  comodo,  poiché  aggiunte  a  quelle  che 
tengo ,  fpero  che  formeranno  un  buon  Articolo ,  Più 
di  tutto  mi  occorrerebbe  di  fapere  V  anno  della  fua 
morte,  che  effendo  fegujta  in  Francia,  non  so  quan- 
do porta  effere  fucceduta  ,  e  temo  che  fia  difficile 
molto  il  faperlo .  Mi  farebbe  anche  affai  caro  un  di- 
segno del  fuo  ritratto  per  valermene  in  qualche  con- 
giuntura più  propria  .  Il  libro  del  Sig.  Canonico 
Conte  Caftjglioni  qui  ha  pochiflìmo  fpaccio,  e  quel 
fuo  titolo  in  particolare  da  molto  nel  nafo  alle  pec- 
ione di  qualche  guflo.  Alcuni  fpargono  voce  che  P 
autore  fia  flato  ajutato  in  gran  parte  dal  Sig.  Mar- 
chefe  Orfi ,  ma  io  non  Io  so  di  certo ,  nè  voglio  fa- 
perlo .  Notabile  è  '1  nuovo  acquifto  fatto  da  V.  S. 
Illma  de?  Codici  e  delle  fcritture  di  Monfignore  Al- 
toviti ,  c  degli  ajtri  manoferitti ,  che  ella  mi  fignifi- 
cat  Dell'Orazione  del  Cremonino  ne  ho  veduta  co- 
pia apprettò  il  Sig.  Bernardo  Trivifano  ,  Della  Vita 
dell'  Aretino  fcritta  dal  Berni  io  ne  ho  fìmilmente 
popia,  ma  affai  feorretta.  Quell'Orazione  di  Poggio 
jn  lode  di  qucfta  Ser.  Repubblica  non  fi  trova  ftaair 
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pata  nè  fra  l'altre  Tue  opere  delia  edizione  raritTuifJ 
Hi  tìafllei ,  nè  altrove  t  Nella  Libreria  pubblica  di  Sa  rf 
Marco  j  tra  i  libri  lafciati  dal  Card.  EefTarione  vel 
he  ha  Uri  efemplarc"  rammemorato  da'  Monf.  Tom-» 
rtiafirli  nel  fud  libfd  delle  Biblioteche  Venete  Mlfj 
Se  il  Si§.  Recanati  mi  avelTe  dato  piìr  tacile  drec-> 
chio,  egli  avrebbe  aggiunta  alla  dona  Fiorentina  di 
Pdggid  P  altre  file  opere  inedite  ,  clic  qua  e  la'  li 
trovand  Triade ,  alle  quali  io  aveva  da  poter  aggiun- 
gere sì  molte  cpiftoie*  ;  sì  quel  trattatcllo  ,  di  cui 
ella  pnrc  m'i  fa  menzione ,  àn  fidi  fit  uxòìj  dutenda  è 
Gli  Atti  ùi  Lipfia  al  Novembre  17 14.  p.  534.  e 
35.  cosi  parlano  della  morte  del  celebratillimo  Ma- 
gliabechi  :  Deètjflt  riunir  ut  Italia  vir  tdto  orbe  céleocr- 
vimus  Antonia?  Maglia  bechi  ti? ,  de  quo  dunì  jitftum  tv- 
t.ie  ejiis  compendi  rim  db  Itali*  ex'pecknrins ,  nuhc  fatti  ri 
paucd  cUm  benevola  le'clore  coniar  inkantui  .  Nimiruni 
nitus  is  die  29.  051  j  i^s?*  cani  l  Uteri?  apdrentìbu?  de* 
\\huitti?  noìt  éffeii  incigni  tìrrìcn  ediitnt  dinorè  diteli:? , 
£5*  meniorid  imprimi?  adjutu?  incredibili ,  tantam  libro- 
ruril  tognitioneni  patllatini  atquiftvit  ,  Ut  pdrerti  ca  iti 
Ve  habtret  nemintm ,  écque  di  gnu?  Liberei  tir ,  qui  Ma* 
f>ni  Etr'ùrhc  Ducis  Éibliothecde  p:\ieficcretar,  £?  judm- 
vii  libro?  ipfiè  proprio  nomine  haiìd  ediderit ,  mtiltis  ta* 
toien  eruditi?  exìmium  aliqutd  in  re  litteraria  cond::itibu$ 
ex  infinteli  (fimi  ppm  obfirvata  fina  liberaliter  fummini- 
Jlravit .  Ita  de  AcaJemici?  Fiorentini?  a  je  colicela  in- 
tuiti libre  Jub  mulo:    Noli  zi*  Letterarie  ed  Ltorichtf 
intorno  agli  uomini  iliulbi  dell'Accademia  Fiorenti- 
na .  tlor.  r7co.  èditi  i  ac  plurimi  fuòpedifavii  Leo>1ì;\h 
Nìcodcmo  Addii  re  te?  fttds  dd  Nic.  Toppi  Bibliotbecanì 
Neapclitanam  edituroì  ut  alio?  tdcèamU?  y  quòs  pèr  Ut* 
tira?  con/ulta?  egregìè  injìrUxh .  Cete-rum  v'ire?  adextre^ 
mani  [tre  fineclutem  hdbiùt  intèprd?  ,  tdrfdeMquc  menfó 
J attuario  hujti?  ama  in  Conventùm  DominicanUm  /?* 
Mariae  Novellae  fi?  recepì t  ,•  quo  fi  adverfii?  '/rigor ir 
ai  recita  few  tue»  et  ne  y  atqiie  iHìe  exfpirdvit  die  ■  ìV.  Julij  \ 
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pubi  i co  beneficio  relinquens  Bibliothccam  fuam,  rdiqua$ 
autem  facultates  Jefu  Cbrijìi  pauperibus  in  alma  urbe 
patria  .  Hujus  Viri  fummi  loculo  Antonius  Francifcur 
Marmius ,  ejus  per  visititi  tres  annos  in  munere  Biblio-. 
thecarii  Vioarius,  infcrtptionem  fequentem  plumbo  infcuU 
ptam  confecravit  : 

D.  p.  M. 
HIC  Rf  QVIESCVNT  OSSA  DOCTISSIMI  .... 
Lafcio  il  reftante  peli' inferitone  ,  poiché  di  eira  a 
lei  non  occorre  aver  copia  .  Nella  Parte  VII.  del 
Teforo  Numifmatico  Ifìorico  ,  che  fi  fìarnpa  Tedefco 
e  Latino  in  Germania,  e  credo  in  Lipfia  in  foglio, 
la  qual  Parte  VII.  contiene  le  Medaglie  iftpriche 
deiranno  1706.  ho  oflcrvate  alla  pag.  659.  e  660.  due 
jnedaglie  di  eiTo Magliabechi .  La  prima  è  quella  col 
motto  nel  rovefeio  Òmnibus  omnia  y  e  V  altra  fi  è 
quella  col  motto  Scire  nojlrum  reminifei  :  ambedue 
accompagnate  dall'elogio  di  lui,  e  dalla  fpiegazione 
delle  medefime .  Se  anco  di  quefte  le  occorrerà  aver 
copia  ,  farò  che  rimanga  fervita,  Nafcendole  con- 
giuntura di  provvedermi  di  una  per  forte  di  effe  me- 
daglie, fi  afticuri  ,  che  effe  mi  faranno  gratiflìme  . 
Ma  è  tempo  ,  eh'  io  finifea  di  tediare  e  Mancare  la 
fua  benigna  fofferenza ,  e  però  fenz'  altro  fono .... 


274.    Al  Sig,  Salvino  Salvini,  a  Firenze. 

Venezia  15.  Febbraio  171 5.  M.V. 

Mi  perdonerà  e  compatirà  V.  S.  Illma ,  fe  breve- 
mente le  ferivo,  a  riguardo  di  una  eurema  fiacchez- 
za, alla  quale  mi  ha  ridotto  da  15,  giorni  in  qua  una 
ufeita  di  (angue  emorroidale,  che  tuttavia  mi  conti- 
nua ,  accompagnata  da  una  piccola  febbretta  ,  che 
non  mi  lafcia  .  Piacemi  femprc  più  il  difegno  che 
ha  inabilito  di  efeguire  intorno  agli  Scrittori  Fioren- 
tini ;  ma  non  lo  vorrei  tanto  femplice  e  riftretto  , 
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clic  fofle  un  afciutto  catalogo  de' nomi  degli  autori» 
c  delle  loro  opere  :  talché  fi  fmarrùTcro  quc'  tanti  be' 
lumi,  co' quali  ella  pub  fola  illuftrare  le  loro  memo- 
rie .  Ne  icelga  almeno  le  più  pellegrine  ,  e  quelle 
in  particolare  ,  che  andrà  raccogliendo  dai  M/I.  che 
a  lei  tanto  fono  famigliari  .  Sarà  il  lavoro  più  fati- 
coso ,  e  più  lungo ,  ma  ciò  farà  compenfato  lumcien- 
temente  dalla  lode  che  ne  verrà  a  lei  9  e  dall'utile 
che  ne  rifulterà  al  pubblico  .  Quel  tanto  ,  che  ella 
mi  fcrive  intorno  al  P.  Attavanti ,  mi  è  (lato  caritfl- 
mo .  Vedrei  volentieri  ciò  che  ne  fcrive  il  P.  Giani , 
i  cui  Annali  qui  non  fi  trovano  ;  che  fe  foffe  potà- 
bile ,  di  elfi  mi  farei  affai  volentieri  provveduto  . 
Se  mai  gliene  delTe  per  mano  un  efemplare,  lo  com- 
pri a  mio  conto ,  che  fubito  ne  farà  rimborfata  ;  co- 
me pure  di  una  cert'  opera  del  P.  Raffaello  Bodi  Do- 
menicano ,  di  cui  finora  ho  fatto  inutil  ricerca  •  Non 
ho  il  titolo  cT  cfla  per  mano  ,  e  però  non  glielo  feri- 
vo ,  ma  ella  lo  faprà  molto  bene  »  Lo  iteflb  dico  del- 
le  Glorie  del  Cafentino  di  un  tal  Prete  Manuzi  ,  che 
pure  defidtro  avere,  divife  in  II.  Parti.  Qualche  buo- 
no Priorifta  mi  farebbe  altresì  necelfario  ,  auando  a 
ragionevol  prezzo  fe  ne  poteffe  aver  copia.  Ho  inte- 
fa  con  foddisfaztone  la  (lampa  ,  che  fi  va  facendo 
delle  Profe  Sacre  del  Sig.  fuo  Fratello  ,  la  cui  Ora- 
zione in  morte  del  Magliabechi  è  (lata  mentovata 
con  la  debita  lode  nelle  Novelle  del  Tomo  XXIII. 
poco  fa  ufeito.  Quanto  all'opera  ic* Gradi  di  S.  Gi- 
rolamo, ella  non  so  che  fia  tra  le  opere  ilampate  di 

3ue(lo  Santo .  Infognerebbe  vedere  V  edizione  ae'  PP. 
i  S.  Mauro  fatta  in  Parigi  ,  che  è  1'  ultima  ,  la 
più  eopiofa  ,  e  la  più  efatta  .  Tra  quelle  che  fono 
(late  attribuite  a  lui  ,  ma  che  fono  veramente  rico- 
nofeiure  per  foppofi  tizie ,  ve  ne  ha  una  intitolata  de 
feptem  gradito  EccUftae  ad^^imm^mimerìfem^pi' 
feopum  ;  ma  quella  non  credo,  che  poffa  effere  la  ci- 
tata nel  Vocabolario  della  Crufca,  perchè  quefta  noo 
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è  di  /*tf<r,  ma  di  30.  Siccome  non1  ho  mai  VI* 

duto  tal  Mf.  nè  so  qual  ne  fia  il  principio ,  e*J  fog- 
getto  ,  così  non  poffo  dirci  fopra  il  mio  fcmimen- 
to  .  Vi  fono  divede  opere  afcetiche  d'autori  eccle- 
iìaftici  antichi  intitolate  Scala  Paratifi ,  Scala  Mona- 
chomtn,  e  fimili  \  alcuna  delle  quali  può  eflcre  il  te- 
tto del  fuddetto  volgarizzamento:  di  che  con  un  po- 
co di  attenzione  potrebbe  venirli  in  chiara  notizia. 
Per  altro  piaccmi  afTaiffimo  il  penfiero  di  dar  fuori 
lo  fletto  volgarizzamento  .  Ma  perchè  mai  non  fi 
rifolve  perfona  d'  intelligenza  ,  e  di  amore  vedo  le 
lettere  a  dare  al  pubblico  tante  buone  opere  di  au- 
tori del  buon  fecolo  ,  citati  nel  Vocabolario  ,  e 
principalmente  quelle  che  fono  originali,  enonfem- 
plici  traduzioni?  Tali  giudico  la  Storia  di  Dino  Com- 
pagni ,  quella  del  Velluti  ,  del  Monaldi ,  le  Lette- 
re di  Fra  Guittone  di  Arezzo  *  le  Novelle  di  Fran- 
co Sacchetti,  almeno  le  più  purgate,  le  Lettere  del 
B.  Gio*  dalle  Celle  ,  e  che  so  io  ?  Io  avea  defide- 
rio  di  dar  fuori  la  Storia  fuddetta  di  Dino  Compa- 
gni ,  ma  me  ne  fono  attenuto  ,  perchè  la  copia  re- 
cente che  ne  tengo  ,  è  [corretta ,  e  in  qualche  luo- 
go difettuofa  .  La  collazionerei  volentieri  con  qual- 
che tetto  antico  >  a  fine  di  darla  al  pùbblico  .  Sono 
flato  più  lungo  di  quello  ,  che  da  principio  mi  fìgu- 
:rava  ;  ma'l  diletto  che  provo  di  ragionare  con  lei 
almeno  per  via  di  lettere  ,  non  mi  ha  fatto  fentire 
incomodo  alcuno  ,  Fo  pertanto  line  y  e  mi  dichiaro 

veramente        ■  A  ■  1  iA  sfb-u-  ;.*>  -  ■  . 

•,;r  '      •  •  "      i  -v  .  •  x^y.;;:^  •  ti  j>, 

A  •  •  •  *  f 

,17$.  Al Sig.  Cavaliere  AntonfrayjceJ co  Marmi,  a  Firenze  . 

...  ..  .  Venezia  11.  Apile  ijió. 

V.S.  Mma  na  tutta  la  ragione  di  dolerfi  del  Sig. 
Ertz  per  lo  ttxanò  atto  di  diffidenza  fecd  ufafo  ,  il 
«}uale  però  le  è  comune  con  molti  altri,  vedo  i  quali 
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egli  ha  praticato  il  medefimo .  Anche  prima  di  orsL 
io  me  ne  fon  querelato  con  lui ,  da  me  per  1*  addie- 
tro altr*  uomo  tenuto  ;  e  ciò  poi  è  flato  cagione  * 
che  mi  fono  rifoluto  di  imprendere  di  nuovo  fopra 
di  me  la  ftampa  del  Giornale:  il  che  feguirà  certa- 
mente finito  che  fia,  come  altra  volta  le  ferirti,  il 
XXIV.  che  fra  pochi  giorni  andrà  fotto  l'occhio  de* 
revifori.  Egli  per  altro  è  uomo  di  puntualità,  e  in 
quella  parte  non  ho  di  che  lagnarmi  di  eflb  .  Con 
fuo  comodo  attenderò  il  faggio  delle  poefie  dell1  Ar- 
ciprete Gio.Batiita  Corbinelli,  le  cui  notizie  mi  fo- 
no (tate  cariffime,  per  effere  di  perfona  a  me  affat- 
to feonofeiuta  ,  principalmente  nel  fatto  della  poc- 
fia:  nè  meno  grate  mi  fono  {tate  quelle  che  riguar- 
dano il  famofo  Jacopo  Corbinelli,  di  cui  è  appretto 
di  me  fimilmente  il  libro  di  Dante,  da  lui  pubbli- 
cato in  Parigi  ,  e  lo  tengo  cariffimo  per  la  fua  rari- 
tà ,  e  bontà .  Il  pafTo  dello  ftorico  Davila  era  già  da 
me  ftato  avvertito:  non  così  quello  che  fe  ne  legge 
nella  Fifica  di  Paolo  del  Rotto,  a  riguardo  che  non 
mi  è  mai  avvenuto  di  poter  vedere  quel  libro  ;  da! 
quale  mi  vien  fatta  ragione  circa  il  porre  il  Corbi- 
nelli tra  i  Poeti  Italiani  a  riguardo  del  fonetto  , 
che  quivi  fi  legge  di  lui,  e  che  è  Punieo,  per  quan- 
to io  fappia,  che  fia  alle  (lampe.  U  offervazione  fat- 
tami da  lei  circa  la  cacatura  feguita  nelle  due  edt- 
7Ìoni  di  Venezia  degli  Avvertimenti  del  Guicciardi- 
ni, è  affai  curiofa  e  notabile.  Io  tengo  veramente  P 
ultima  ,  ma  della  prima  io  non  avea  altra  contez- 
za, che  per  P altrui  relazione.  L'Etica  di  Ser  Bru- 
netto fu  certamente  pubblicata  dal  Corbinelli  ,  ma 
fopra  un  efemplare  mancante,  ficcome  io  ho  rifeon- 
trato  con  un  Codice  antico  ,  che  già  fu  dei  Duchi 
Gonzaga  di  Mantova,  e  che  ultimamente  nella  di- 
fperfione  di  quella  libreria ,  -  è  con  molti  altri  a  me 
pervenuto  .  In  fomma  io  credo  ,  che  la  Vita  che 
fonderò  del  Corbinelli ,  potrà  efTere  cofa  buona  ;  ma 

il  me- 
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il  meglio  di  efla  farà  dovuto  a  lei  ,  che  me  Jo  h* 
fuggerito  ,  Con  che  nuovamente  ringraziandola  di 
tutto,  le  bacio  divotamente  le  mani. 

La  prego  di  avvifarmi  in  quale  fiato  fia  la  nuo- 
va edizione  del  Galilei  ,  e  quando  pofla  efler  ter- 
minata . 

P.  S.  In  quello  punto  ricevo  altra  fua  a  me  gra- 
fiflima  col  faggio  delle  rime  di  Gio,  Batifia  Corbi- 
nelli  ,  che  fe  bene  non  fono  eccellenti  ,  fono  però 
degne,  che  il  pubblico  le  veda,  come  cofa  di  Poeta 
Fiorentino  finora  fconofciuto .  Di  dfe  pertanto  le  ren- 
do grazie ,  come  pure  delle  novelle  notizie  fuggente- 
mi  intorno  a  Jacopo  Corbinelli ,  le  quali  faranno  da 
me  confidente ,  e  mefle  in  buon  lume.  È  gran  tem- 
po, che  anch'io  vo  ricercando  il  libro  della  Gallia 
lofcana;  ma  per  la  fua  rarità  difpero  di  poterlo  ve- 
dere, non  che  di  farne  acquiflo.  Con  che  di  nuovQ 
la  riverjfco. 


276.    Al  medefimo,  a  Firenze. 

Venezia  li  23.  Maggio  1716. 

Mi  rallegro  con  V,  S.  IlJma  del  fuo  felice  ritorna 
in  patria  con  profpera  e  ferma  falute  dal  Capitolo  del 
fuo  nobihflìmo  Ordine  tenuto  in  Pifa;  e  mi  rallegro 
infieme  delle  belle  e  curiofe  oflervazioni ,  che  ella  ha 
fatte  fopra  gli  antichi  avanzi  di  quella  città ,  la  quale 
avendo  avuti  tanti  grand'uomini ,  e  nelle  lettere  eccel- 
lenti ,  egli  è  da  ftupire ,  che  niuno  di  efli  abbia  prc- 
fo  ad  ìllunrare  gli  annali ,  e  i  monumenti  di  effa , 
mentre  ciò  che  ne  ho  veduto  di  ftampato  e  di  inedi- 
to, appena  vale  la  fatica  di  efler  letto.  Ella  inoltre 
ci  avrà  avuto  il  piacere  di  converfare  cp'  dotti  Prpfef- 
fon  di  quella  Univerfità ,  che  fempre  ne  ha  avuti  ir* 
gran  conia,  e  di  chiaro  nome.  Le  fue  doglianze  con- 
tra  quello  noitro  librajo  fono  giuftiflìmc ,  e  non  sq  fq 
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non  dargliene  ogni  ragione.  Io  non  mi  fon  potuto  con- 
tenere di  parlargliene  a  mezza  voce  ;  ed  egli  fi  è  (bu- 
fato col  dire ,  che  quanto  ha  tatto ,  non  lo  ha  fatta 
per  diffidenza ,  che  poffa  avere  di  lei ,  ma  perchè  col 
Tomo  XXIV.  terminando  il  fuo  pefo  di  (lampare  a 
proprie  ipefe  il  Giornale  ,  non  voleva  lafciare  aperta 
alcuna  partita  con  chi  che  iìa  ;  e  che  aveva  fatto  lp 
ile(To  col  P.  Zuanciji  in  Roma,  e  così  con  altri  hi 
Napoli  ,  Verona,  Padova,  e  altrove  •  Lodato  Dio 
gih  fon  fuori  di  quello  imbarazzo  con  cotal  uomo  , 
mentre  fra  pochi  giorni  farà  finita  la  (lampa  del  To- 
mo XXIV,  che  forfè  ufeira  dentro  la  ventura  fetti- 
rnana.    Ho  in  telò  con  piacere  T  aggiramento  vicino 
a  farfi  tra  lej  e  '1  Sig.  Ab.  Salvini ,  per  le  differenze 
inforte  a  cagione  del  confapufq  ritratto .  Non  dubiti 
punto ,  che  io  ne  faccia  qui  motto  al  Sigi  Ab,  Cafot- 
ti ,  con  cui  rade  volte  mi  avviene  d' incontrarmi .  Con 
impazienza  attenderò  V  Elogio  del  noftro  femore  ama- 
;  ifiimo  e  (Umatjifimo  Magliabechi ,  di  gloriola  memo- 
ria .  Ho  parlato  nell'ultimo  Tomo  del  nuovo  nottu- 
rno, libro  di  Benedetto  Averani  .  Io  fpero,  che  V»  S. 
Illma,  e  'I  chiariffimo  fratello  di  quelPilluftre  defun- 
to non  avranno  di  che  dolerfi  dell'  opera  mia .  Uè  al- 
trimenti avrei  potuto  fare  di  quello  cjie  ho  fatto  ■ 
mentre  l'opera  è  d»  sì  nobile  argomento ,  $  da  sì  grand* 
uomo  trattata .  I  libri  da  lei  comprati  in  Livorno  fo- 
no ottimi ,  quello  in  particolare  della  Storia  Ecclcfia- 
ftica  elei  Fleury,  che  qui  non  fi  trova,  Anch'io  i 
giorni  pafTati  hp  comprato  a  caro  prezzo  il  corpo  dei 
nuovi  Concili  dell'Arduino  in  XII,  tomi  in  foglio  , 
ma  non  ne  fono  molto  contento .  Tuttavolta  non  è 
che  ben  fatto  l'averlo,  ù  XVIII,  Scanzia  del  Ci- 
nell}  ornata  del  riverito  nome  di  lei  qui  non  è  ancora 
eomparfa,  Sento  però  dire  che  fia  ufeita.  Finjfco,  e 
fono  col  Col jto  rifpetto .... 
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Itf.  AlS $g<  Mar  chef  e  Giovanni  Poleni .  a  Padova  , 

Venezia  6i  Giugno  iji6ì 

Tutte  le  cofe  mie  hanno  bifogno  efrremo  di  cor-- 
lezione;  ma  niuna  l'ha  più  di  quefta  che  vr  trafmct- 
to  ,  Ja  quale  non  bifogna  che  riguardiate  col  folita 
voitro  occhio  amorevole,  ma  con  occhio  da  cenforc 
e  da  cenfor  rigorofo .  Quefta  fi  è  la  prima  f>arre  dell' 
Elogio  del  celebre  Caflìni  ,  la  quale  abbraccia  tutto 
quello  che  egli  ha  fatto  e  oflervato  in  Italia  ,  fino 
a  tanto  che  la  Francia  lo  volle  pretfò  di  se  con  tara- 
ta fua  riputazione,  e  vantaggio  .  Quella  volta  depo- 
nete la  folita  voftra  modeftia  e  contegno.  Più  che  fa- 
rete crudele,  più  mi  farete  amico  <  Àggiugnete ,  te- 
vate  ,  mutate  :  il  tutto  farà  ben  fatto  ,  Non  polfo 
ricorrere  a  tribunale  pùgiulto  epiùfavio,  nè  più  in- 
tendente .  Ho  proccurato  di  feguir  buoni  approvati 
maefin  ,  e  ficure  memorie  >  come  vedrete  ;  ma  in  tal 
materia  poffo  aver  prefo  degli  equivoci  ,  e  avrò  tra^ 
viato  dal  retto  fentiere  <  Molte  cofe  vi  faranno  omef- 
fe,  che  fono  in  libri  d'altri  Matematici,  e  Agrono- 
mi ,  ove  fi  ragioni  di  quel  grand*  uomo  .  La  voftra 
libreria  n'  è  copiofa  ,  ma  più  ancora  la  volerà  men- 
te .  Ad  un  amico  (acrificate  qualche  eofa  de'  veltri 
ftud)  ,  e  una  piccola  parte  del  voitro  fapere  .  Atten- 
derò indietro  V  Elogio  con  la  correzione  ;  e  ruttò 
quello  mi  iar:t  più  caro,  fe  verrà  accompagnato  tfelP 
eftratto  del  voitro  Libro,  e  della  volti  a  Diflertazionc  , 
come  pure  dalle  Òffervazioni  fopra  le  piogge  dell'an- 
no pattato,  e  dalla  Novella  letteraria  delPEffemerr- 
di  dei  Manfredi ,  Quefte  fole  cole  mancano  alla  pubi- 
binazione  del  nuovo1  Tomo  ,  e  a  me  preme  di  darlo 
fuori  quanto  prima  per  aliai  gravi  ragioni .  Dimani  , 
o  diman  l'altro  vedrò  di  trafmettervi  il  Tomo  XXIV. 
già  uicito  .  Comparitemi ,  favoritemi ,  e  amatemi . 
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278.    Al  mede  fimo,  a  Padova, 

Venezia  lì  16.  Giugno  1716. 

.Mi  conviene  avere  miglior  concetto  dell'  Elogio 
che  ho  Jtefo  del  Caflìni  ,  giacché  sì  pochi  fono  gli 
errori ,  che  finora  ci  trovo  da  voi  notati .  Io  mi  cre- 
deva ,  che  potete  badare  una  fola  correzione  ,  cioè 
una  cancellatura  da  capo  a  piedi .  Ma  la  voftra  bon- 
tà lo  ha  rimirato  con  miglior  occhio  del  mio  ,  Ci 
ho  corretti  tutti  i  luoghi  ,  che  voi  ci  avete  fegnati , 
nella  forma  da  voi  preferitta ,  Vi  prego  efler  vìh  fc* 
vero  negli  altri  fogli,  perora  ringraziandovi  dell'ope- 
rato ,  Quanto  ali'elTer  fucceduto  ilCalfini  al  P.  Ca- 
valieri nella  Cattedra  di  Agronomia  ,  lo  dicono  il 
Giuftiniano,  l'Elogio  dell'Accademia,  e'1  Manfredi 
in  una  fua  lettera  a  me  fcritta  :  onde  non  pongo  la 
cofa  in  dubbio  su  quello  particolare  .  Il  Malvalla 
era  Generale  delle  truppe  di  Modana  ,  ma  io  ho 
flimato  fuperfluo  il  dir  ciò ,  poco  importando  il  dir- 
lo o'I  tacerlo.  Sto  attendendo  il  rimanente  ,  e  l'al- 
tre cofe  accennate  ,  quelle  fole  mancando  alla  pub- 
blicazipne  del  nuovo  Tomo  .  I  due  globi  del  Berga- 
mafeo  egli  mi  dille  quella  mattina  ,  che  erano  per- 
fetti ,  belli  e  nuovi  ,  di  perfetta  rotondità  ,  ben  mi- 
niati ,  e  che  il  loro  prezzo  non  è  meno  di  duca- 
ti 20.  ma  non  vi  fono  i  meridiani  .  Di  quelli  del 
Niccolofi  avrò  la  rifpofta  .  Ho  cercato  le  due  lette- 
re che  mi  avete  motivate ,  ovvero  la  voflra  ;  ma  bi- 
fogna  che  ve  le  fiate  (cordate  fui  tavolino  .  Vi  falutp 
di  cuore,  e  fonp  ?M 
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2^9.    Al  Sigi  Salvino  Salvini  ;  a  Firenze . 

Venezia  li  tu  Luglio  17 16, 

Còn  altra  mia  parmi  di  aver  dato  avvifo  a  V.  S; 
Illma  della  ricevuta  della  Cronici  di  Dino  Compa- 
gni y  da  lei  efattamente  collazionata  ,  è  di  averle 
rendute  umiliffime  grazie  per  tanto  incomodo  ,  che 
ella  fi  è  prefa  per  Favorirmi  :  di  che  in  ogni  tem£ó 
non  mancherò  di  averle  fortuna*  e  Singolare  obbliga- 
zione; Per  compimento  di  sì  fegnalato  favore  t\à  at- 
tendendo da  lei  le  Annotazioni  fopra  la  tfefla  ,  tan- 
to le  fuc  ,  quanto  quelle  dell*  Illrho  Sig.  Abate  Tuo' 
Fratello  j  le  notizie  Spettanti  alla  vita  e  famiglia  di 
M.  Dino  ,•  e  quando  anche  fi  pofia ,  il  ritratto  di  lui  ,* 
e  T  albero  di  fua  cafa;  le  Rime  ,  che  ella*  ha  tratte 
dai  Codici  Vaticani  j  e  Fiorentini.,'  del  medefimo  au- 
tore ;  la  Diceria  già  pubblicata,  dal  Doni ,  quando  le 
fóiTc  avvenuto  di  poterla  rifeontrare  con  qualche  co- 
dice antico  ;  e  per  fine  tutto  quello  j  che  fi  potette 
avere  di  lui  y  .  per  reridere  1'  edizione  del  libro  mi- 
gliore j  e  perfetta  in  ogni  parte  .  In  tal  maniera  la 
gloria  della  pubblicazione  farà  tutta  di  lei  f  ed  io" 
non  avrò  altro  merito ,  che  quello  di  averla  proniol- 
(a  a  beneficio  del  pubblico  .  Sempre  più  ella  mi  va 
obbligando  e  initrùendo  con  trafmettermi  notizie  pel- 
Jcgrinc  e  ben  fondate  intorno  ri  Jacopo  Corbinelli 
Anche  quelle  che  riguardano  il  vecchio  Antonio  Puc- 
ci 1  mi  fono  Rate  gratinarne  .  Di  quella  raccolta  di 
Rime  amorofe  Francefi  fatta  dal  Corbinelli  io  fono 
affatto  all'  ofeùro  .  Mi  farà  caro  faper  almeno  in 
qùal  luogo  ella  V  abbia  veduta  citata  ,  poiché  il  li- 
bro fiimo  difficile  il  fapere  che  cofa  fui  ,  e  dove  e 
quando  Rampato.  Finifco,  e  fono  m 
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280*   Al  mdefimo*  a  Firenze. 

Venezia  i.  Agoflo  1716. 

Mi  farebbe  fiata  certamente  affai  cara  e  giovevo- 
le una  notizia  più  efatta  della  raccolta1  di  Rime  Fran- 
cefi  fatta  dal  Corbinelli  :  ma  poiché  non  fe  ne  può 
faper  di  vantaggio,  dovrà  per  ora  baftarmi  1*  accen- 
narla nella  forma  ,  che  dalla  bontà  di  V.  S.  Illma 
mi  viert  fuggerito  .  Il  Corbàccio  ,  Dante  de  vitlgari 
eloquenti* ,  e  l'Etica  di  Ser  Brunetto  ,  pubblicati  da 
effo Corbinelli ,  e  sii  ho  veduti,  e  li  tengo"  fra1  miei 
libri  ;  come  pure  il  Dialogo  del  Barbagli  i  le  quali 
opere  tutte  in  oggi  fon  divenute  aliai  rare  .  Le  lue 
rifleflìoni  fopra*  la  Storia  di  Dino  Compagni  fono  ve- 
riffime  ;  ed  10  rtefTo  più  volte  mi  fono  ftupito ,  come 
ni  11  no  avanti  JÓ«  o  60,  anni  fa  ne  abbia  mai  fatta 
memoria .  Il  vecchio  Villani  non  la  vide  per  eerto  , 
mentre  dei  fatti  deferitti  da  Dino  egli  ne  parla  affai 
di verfamente ,  e  con  minore  eiattezza  <  Nel  Catalo- 
go de1  Gonfalonieri  Fiorentini  pollo  dietro  la  Storia 
del  Nardi ,  Campata  in  Lione ,  trovo  al  foglio  00  j. 
fotto  la  famiglia  Cocchi  un  Ditto  di  Compagno  ,  Gon- 
faloniere da  tritilo  Giugno  a  metto  Agoflo  1193. 
il  quale  non  credo  che  fi  abbia  a  confondere  col  no- 
li ro  Iftorico  Dino  Compagni  :  della  cui  famiglia  però 
non  trovo  ,  che  il  Villani  abbia  mai  fatta  memoria 
nella  fua  Cronaca.  Dello  Storico  Dino  non  ebbe  pure 
norma  il  Verini  ,  ma  bené  fiferifee  tre  opinioni  in- 
torno all'origine  della  famiglia  Compagni  i  di  tutte 
le  quali  cofe  fpero  effefe  interamente  infittito  dalla 
immenfa  erudizione  di  V.  S.  Illma  nella  Vita ,  che  a 
mio  riguardo  ella;  ne  va  compilando.  Gratiffima  mi 
farà  la  efatta  notizia  del  contenuto  nel  privilegio 
conceduto  a  M.  Cartellano  Cartellai  ,  da  lei  ritro- 
vato nella  Stro22Ìana ,  che  e  un  teforo  di  coferecon- 
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dite  e  pellegrine .  Finifco  per  non  trattenerla  di  van- 
taggio .  La  ftampa  del  nuovo  Giornale  fta  verfo  il 
fine  ,  e  in  eflb  ho  parlato  lungamente  del  famofo 
Callimaco  ,  con  la  giunta  di  molte  cofe  intorno  a 
lui  ,  non  da  altri  ancora  oflcrvate  .  Sono  col  folito 
oflequio  •  •  • 

281.  AlSig.  Cavaliere  Antonfrancefco  Marmi .  a  Firenze . 

Venezia  8.  Agoflo  171  <5. 

Monsignore  Fontanini  mi  avea  otto  giorni  fi 
dato  avvifo  della  difperata  falutc  dei  noftro  Cavalier 
Maffei .  Ora  la  lettera  di  V.  S.  Ulma  me  ne  parteci- 
pa la  perdita  dolorola,  che  a  me  è  rincrefeiuta  e  per 
fe  ftefla  ,  e  per  riguardo  di  lei  ,  che  sì  altamente  fe 
ne  lamenta  nel  foglio,  che  ultimamente  ricevo.  Id- 
dio abbia  mifericordia  di  lui  ,  e  lo  riceva  nella  fua 
eterna  gloria  :  che  così  ci  giova  fperare  e  per  bene 
di  queir  anima  da  noi  partita  ,  e  per  noftra  confola- 
2Ìone  .  In  un  Tomo  del  Giornale  farà  ufficio  di  giù- 
ftizia  e  di  gratitudine  il  farne  onorevole  ricordanza  ; 
onde  intanto  ne  ftarò  attendendo  ì  lumi  opportuni  . 
Il  Tomo  XXVI,  è  quafi  tutto  ftampato  ,  non  man- 
candone che  F  ultimo  foglio  .  Il  XXV.  non  ufeirà  y 
che  nella  fine  del  Settembre .  Effo  non  contiene,  che 
$F  Indici  generali  dei  XXIV.  Tomi  antecedenti  > 
fatti  ad  efempio  di  quelli  di  Lipfia ,  che  ne  danno  un 
tomo  di  X.  in  X.  anni  ;  e  perchè  il  lavoro  di  effi 
tirava  in  lungo ,  ho  (limato  bene  di  dar  fuori  il  XXVI. 
per  non  perdere  il  folito  coftume  del  darne  fuori  un 
tomo  ordinatamente  di  tre  in  tre  mefi  .  Il  pubblica 
n'  era  già  flato  avvertito  da  me  con  due  righe  pofte 
dietro  F  errata  del  Tomo  XXIV.  Non  potrà  non  ef- 
fer  che  infigne  la  nuova  opera  del  Sig.  Senator  Buo- 
narroti. Il  valore  di  un  tanto  Cavaliere  è  notiflìmoa 
tutti  ;  ed  è  gran  tempo  che  io  lo  tenevo  al  più  alto 
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grado  di  ftima  :  in  che  concorro  col  fcntimcnto  di 
finte  le  perfone  intendenti .  Io  prego  V.  S.  Illma  di 
rendergli  umiliifime  grazie  in  mio  nome  del  prezio- 
fo  regalo ,  che  ha  deltinato  di  farmene ,  e  di  offerirgli 
tutta  la  mia  debolezza  in  quella,  e  in  qualunque  al- 
tra occafione  di  fuo  fervigio  .  Tutto  quello  ,  che  mi 
fi  manderà  per  arricchire  V  Elogio  ,  e  onorar  la  me- 
moria del  fu  Sig.  Benedetto  Averani ,  mi  farà  gratiflì- 
mo .  Le  rendo  grazie  delle  Novelle  letterarie  ,  e  per 
fine  mi  raflegno  . . . 

282.    Al  mede  fimo,  a  Firenze, 

Venezia  29.  Agqflo  1716. 

Questa  mattina  ho  ricevuto  per  via  di  cotcfto 
procaccio  il  fagottino  de' libri  inviatomi  da  V.S.Illma  • 
Ho  dato  fubito  a  legare  il  Libro  dottiamo ,  e  genti- 
liflìmo  del  Sig.  Senatore  Buonarroti  con  ordine  che 
mi  fia  dato  quella  fera  ,  effendo  impazienti  (rimo  di 
leggerlo  e  di  guftarlo.  Nuovamente  la  pre<*o  di  ren- 
derne per  me  divote  e  diftinte  grazie  a  quel  nobilifli- 
mo  Cavaliere  ,  al  quale  la  fcttimana  ventura  efpri- 
mero  anch'  io  i  miei  umiliflìmi  fentimenti  per  sì  fe- 
gnalato  favore  ;  di  cui  pure  a  lei  mi  confeffo  tenuto , 
come  anche  delle  memorie  proccuratemi  della  vita 
del  rinomati  Aimo  Sig.  Benedetto  Averani  ,  accompa- 
gnate dal  bel  ritratto  di  effo  ,  e  dall'  altro  efemplare 
dell'  Epitome  delle  fue  dotte  Differtazioni .  Anche  al 
Sig.  Giufeppe ,  di  lui  digniflìmo  fratello ,  la  prego  di 
umiliarne  nuovamente  i  dovuti  ringraziamenti  della 
mia  giuda  riconolcenza  .  Non  mancherò  di  riman- 
darle le  fuddette  memorie  ,  ogni  qual  volta  abbia  fi- 
nito di  valermene  .  La  copia  del  libro  del  Sig.  Cer- 
racchini  mi  era  già  pervenuta  per  via  di  cotefto  li- 
braio Carlieri  :  di  che  P  uno  e  P  altro  ringrazio  • 
Quell'  opera  ha  veramente  il  fuo  buono  ;  ma  come- 
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thè  molte  cofe  vi  fi  poflfono  aggiugnere,  e  molte  por- 
fé  ad  efame  più  maturo  e  pofato  ,  così  lodo  molto 
T  autore  della  rifohrzione  the  ha  fatta  ,  di  prenderlo 
un'  altra  volta  per  mano  ,  e  di  farci  nuove  offerva- 
zioni  ,  le  quali  fono  necelTarie  principalmente  nella 
ferie  dei  primi  tempi  ,  ove  non  è  tutto  vero  e  fon- 
dato ,  nè  ciò  che  ne  dice  V  Ughelli  ,  uè  ciò  che  ne 
hanno  fcritto  il  Borghini  ,  ed  alcuni  altri.    Ho  in- 
tefa  con  iftordimcnto  e  dolore  T  occafìone  ,  per  cui 
può  la  Ser.  Gran  Principelfa  Violante  parti  rfì  di  Fi- 
renze, e  d*  Italia  ,  e  ritornarfene  di  li  dai  monti  . 
La  fua  prefenza  fa  onore  ,  e  da  contento  a  cotefta 
Corte  ,  e  la  fua  vicinanza  è  giatiffima  a  tutti  i  fuoi 
divoti  fervitori  ;  nel  numero  de'  quali  mi  pregio  di 
eflere  ,  sì  per  la  notizia  che  tengo  dell'alto  fuo  me- 
rito e  fomme  virtù  ,  sì  per  le  tante  benigne  e  gene- 
rofe  efpreflìoni  ,  con  le  quali  fi  è  dichiarata  a  ri- 
guardo di  mia  riverente  perfona.    Mi  rallegro  poi 
iommamente  del  preziofo  acquifto  fatto  da  V.  S.Ulma 
della  Storia  inedita  di  Piftoja  fcritta  dal  famofo  Ma- 
netti  .  Mi  farà  caro  che  a  fuo  bell'agio  ella  mi  li- 
gnifichi il  principio  e  fine  di  efTa  ;  da  qual  tempo  co- 
mincia, ed  in  qual  anno  compifee  ;  qual  Ha  la  fua 
prefazione  ,  e  in  occafione  che  ella  ne  andrà  facen- 
do la  lettura,  la  prego  ancora  di  traferivermi  i  paf- 
fi,  che  poflòno  fervire  ad  illuftrare  sì  la  vita  di  fui, 
ove  gli  occorra  di  parlar  di  fe  ftefTo  ,  o  della  fua  ca- 
fa;  sì  quella  degli  uomini  letterati,  de' quali  può  ef- 
fere ,  che  nella  medefima  egli  faccia  menzione  . 
Perdoni  alla  mia  curiofità  ,  infaziabile  di  fapere  , 
anco  quefto  difturbo,  e  le  fo  umiliflìma  riverenza . 
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283.    Al  mede/imo .  a  Firenze  . 

Versta  19.  Settembre  ìjió. 

Ho  letto  e  riletto*  il  dottiflìmo  Libro  del  Sig.  Se«i 
nator  Buonarroti  con  mio  grandi  (Timo  piacere  ,  é 
profitto.  Non  rrianco  di  fcriverne  a  lui  quella  fera  a 
dirittura  ,  ©ride  intorno  a  ciò  non  le  aggiungo  di 
vantaggio.  Ho  intefo  con  forrima  foddisfazione  l'av- 
vilo del  dover  continuare  il  foggiorno  della  Scr. Gran 
Principerà  in  cotefta  città,  dove  fpcro  di  avere  an- 
co un  giorno  la  fortuna  di  umiliarle  in  pedona  il 
mio  oflequio  ;  Quella  Storia  antica  Piftojefe ,  che  è 
Citata  anco  nel  Vocabolario  ,  è  tra  miei  libri  .  Mi 
farebbe  caro  faperhe  V  autore  .  Se  a  fortuna  quefto 
fofife  a  fua  cognizione  ,  notato  nel  Mf.  originale  da 
lei  veduto  ,  di  grazia  rrie  lo  partecipi  .  Quella  Ora- 
zione Latina  del  Sig.  Canonico  Guidarelli  mi  è  ca- 
pitata per  la  polla  .  O  che  indiferetezza  il  favorire 
con  tal  difpenclio  gli  amici  !  non  vi  ha  fettimana  4 
che  non  mi  fieno  fatti  fomiglianti  regali  ,  i  quali 
ririuncierei  volentieri  a  chi  bramafle  di  averli  .  In- 
tenderò volentieri  V  accomodamento  totale  intorno  al 
confaputo  ritratto,  fenza  di  cui  non  è  bene  ,  che  fi 
faccia  vedere  il  tanto  richiedo  Elogio  del  noftro  celebrò 
amico  i  Finifco ,  c  fono  . . . 

* 

284.    Al  Sig.  Salvino  Salvini .  à  Firenze. 

♦ 

Venezia  19.  Settembre  1716*. 

Rendo  grazie  a  V.  S.  Illma  del  gradimento ,  con 
cui  ella  ha  riguardato  il  Tomo  XX  VI.  del  Giornale  * 
che  a  lei  per  tanti  capi  è  dovuto  ,  e  che  in  certa 
parte  fi  può  dir  cofa  fua  .  La  nuova  fpiegazione  del 
cognome  di  Callimaco,  che  fi  diede  il  Buonaccorfi ,  ^ 
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jngcgnofa ,  c  degna  anch'  efTa  del  fapere  «  c  del  gip- 
dicio  ,  che  in  tutte  le  cofe  fuc  moftra  V  Illmo  Sig. 
Abate  Tuo  Fratello.  Se  però  è  a  me  lecito  di  dire  sii 
quello  la  mia  opinione ,  la  prima  fpiegazione  mi  pa- 
re più  plaufìbile  ,  poiché  è  più  conforme  al  coftume 
dei  letterati  dell'  Accademia  Romana  di  grechizzaré 
il  Joro  nome  con  ajlufione  al  proprio  cafato,  o  alla 
patria,  che  ai  proprj  fcritti  .  Così  fece  pure  il  CarT 
reromaco  tra  i  primi  i  copi  tra  i  fecondi  il  Sabeili- 
co,  e  altri.  Avverto  pure,  cjie  jl  Callimaco  prefe  uu 
tal  nome  avantichè  partifle  da  Roma  fuggitivo  ,  9 
fcrivefle  quelle  Elegie  .  Tuttayolta  mi  rimetto  a 
chi  meglio  può  giudicarne ,  Finifco  ,  e  fono  . . . 

285.    Al  mede/imo.  a  Firenze 

Venezia  17.  Ottobre  17 16. 

Mille  grazie  a  V,  S.  Illma  e  ali-  Illmo  Sig.  fuq 
Fratello  per  Pefemplare  delle  belliflìrnc  Profe  Sacre 
di  quello ,  da  cui  me  ne  vedo  con  tanta  benignità  fa- 
vorito .  Io  le  vado  guftando  con  quel  piacere  e  frut- 
to ,  con  cui  fempre  ho  gufiate  le  cofe  de'  valentuo- 
mini fuoi  pari.  Non  dubiti  pure,  che  io  non  fia  per 
rendere  ad  opera  così  degna  la  dovuta  giultizia  ,  e 
nel  parlare  di  efTa  non  mancherò  di  porre  quella  in- 
genua ritrattazione  ?  che  riguarda  in  e(Te  Profe  il 
S.  Ivo ,  del  quale  in  una  di  effe  fi  parla  ;  e  la  porrò 
Umilmente  con  quelle  (tette  parole  ,  che  da  lei  mi 
fono  frate  trafmeMe  .  La  prego  di  afficurarlo  di  que- 
fto, e  infieme  di  riverirlo  a  mio  nome.  Sono  cer- 
to, che  i  vantaggi  che  riguardano  la  mia  perfona  , 
iono  confiderai  da  lei  come  conferiti  a  perfona  , 
che  r  ama  ,  e  che  ne  è  amata  di  cuore  .  La  canea 
conferitami  è  (lata  di  fuo  piacere  ;  ed  io  la  ringra- 
zio del  cortefe  ufficio  ,  che  ha  voluto  pattarne  me- 
co .  La  collazione  del  Codice  Strozziano  con  V  altra 
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topia  di  Dino  Compagni  non  è  che  affatto  rieceiTarirt 
per  le  varie  lezioni  ,  che  vi  faranno  da  offervare  * 
Spiacemi  iolo  il  nuovo  dilturbo  j  che  ella  dovrà  pren- 
dertene a  mio  riguardo  \  ma  finalmente  della  edizio-* 
he  dell'  opera  ne  farà  di  lei  tutto  il  merito  ,  ed  io 
non  farò  (lato  ,  che  femplice  mezzo  a  promoverla  < 
Sarebbe  altresì  neceffario,  che  ella  mi  mandafTe  tut- 
to quello  che  ha  raccolto  di  rime  del  medefìmo  au- 
tore,' acciocché  io  poreffi  far  diligenza  per  altre  che 
ve  ne  fodero  in  Roma,  od  altrove.  Alcune  ne  ha  il 
Sig.  Francefco  del  Teglia  in  un  Tuo  Codice  di  Rimatori 
antichi,  le  quali  farà  bene,  che  da  lei  fieno  parimente 
incontrate.  Fniifco ,  c  fono 

ÌU:  A  Monf.  Filippo  del  Torre  Ve/covo  d'Adria  ,  à  Rovigo  ì 

Venezia  li  13.  Noveniùre  1716. 

G  rat/issimi  mi  fono  (iati  i  due  documenti  ,  de1 
quali  ha  voluto  favorirmi  la  b^ntàr  di  V.  S.  Illma  e 
Rma  j  alla  quale  ne  rendo  divoti  e  vivi  ringrazia- 
menti. Intorno  al  fatto  Germoniano  io  non  le  dirò 
altro  ,  fe  non  che  quella  faccenda  mi  ha  dato  e  mi 
dà  tuttavia  qualche  travaglio  fenz' alcuna  mia  colpa, 
fiifognerà  darci  qualche  riparo  ,  tuttoché  ero  debb;% 
fpiacere  all'  amico  ,  il  quale  però  dovrà:  donare  il 
fatto  alla  neceifità*  ,  e  alla  mia  quiete  «  V.  S.  Ili  ma 
ne  faprà  facilmente  i  motivi  ,•  e  però  non  mi  ftendo 
di  vantaggio  a  metterli  in  carta  ;  il  che  pure  mi 
farebbe  di  agitazione  a  riguardo  che  la  lettera  non 
poteffe  andare  fmarrita ..  La  cofa  detta  a  lei  dal  P* 
Burgos  mi  era  fiata  riferita  da  altri  ;  ma  non  bifo- 
gna  ,  come  ella  pure  bene  configlia  ,  farne  paro- 
la. L'Italia  Antica"  delCluverio  non  ò  in  mio  po- 
tere ;  e  in  Venezia  non1  so  che  altri  V  abbia ,  fe  non 
il  Sig.  Bernardo  Trrvrfano  4  il  quale  è  ancora  a  Co- 
nigliano  in  villa  «  Prima  della  fua  partenza  da  Vene- 
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xia  ho  fatto  portarle  a  cafa  la  Storia  Moceniga  del  ■ 
la  lega  di  Cambrai .  Mi  farà  caro  di  fapere ,  che  el- 
la le  ila  (lata  confegnata  :  e  per  fine  fono  con  tutto 
roflequio  ... 

287.  Al  Sig.  Cavaliere  Antonfraqcefco  Marmi .  à  Firenze  t 

Venezia  li  19.  Dicembre  1716. 

Una  grave  indifpofìzione  ,  che  ancora  mi  tiene  a 
letto,  non  mi  hapcrmeffo  di  poter  rifpondere  prima 
d'ora  a  tre  lettere  di  V.S. Illma .  Lo  farò  prefente- 
mente  in  breve  per  non  aggravare  di  foverchio  la 
teda .  Non  fi  mancherà  di  render  la  dovuta  ragione 
nel  profumo  Tomo  del  Giornale  al  traduttore  delle 
Gonfiderazioni  Criftiane ,  le  quali  lo  (tetto  Baglioni  , 
che  le  ha  ftampate  ,  avevami  detto  efTere  (late  tra- 
dotte da  un  Padre  Gefuita  .'  La  Lettera  del  P.  Ger- 
mon  mi  è  capitata  (otto  V  occhio .  Ognuno  confron- 
tandola con  la  noltra  Novella  fi  accorgerà  chiara- 
mente ,  che  ha  torto .  Quello  Padre  fi  lamenta ,  che 
jl  Novellata  abbia  data  accufa  al  Padre  Tellier  di  aver 
falfificato  quel  teflo  del  Codice  di  Sant'Ilario^  men- 
tre nella  Novella  fuddetta  ila  folamente  efprefTo  , 
che  eflb  Codice  fu  vifitato  dal  Padre  Tellier  ,  e  dopo 
lui  da  dieci  altre  perfòne  ,  le  quali  trovarono  fatta 
la  detta  falfuicazione  nigriòri^  &  recentiori  atramento^ 
che  in  buon  Latino  vuol  dire  admodum  nigxo  ,  & 
admoduw  recenti ,  e  in  Italiano  non  tanto  lignificano  * 
come  vuole  il  P.  Germon ,  con  inchioftro  più  nero  , 
e  più  recente,  quanto,  come  dice  jl Novellila ,  con 
inchioftro  di  frefea  data ,  ed  affai  moderno  .  Sia  tut- 
tavolta  la  cofa  come  fi  vuole  ,  io  non  fon  punta 
alieno  da  rettificare,  che  il  Padre  Tellier  non  ha  al- 
terato il  Codice,  e  che  dalle  fuddette  parole  non  fi 
dee  arguire  alcuna  cofa  in  contrario  alla  riputazione 
del  detto  Padre.   Il  Profpetto  delle  antichità  meno 
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fuora  dal  Padre  Montfaucon  è  degno  di  quella  gran 
mente .  In  Venezia  più  d' uno  fe  ne  provvcderà  non 
ottante  l' altezza  del  prezzo .  Non  ho  avuto  V  onore 
tii  riverire  il  Sig.  Tommafo  Cuck  Nobile  Inglefe ,  il 
quale  in  quefte  parti  poco  potrà  trovare  di  buono  in 
materia  di  Manoscritti  ,  mentre  ne  è  (lata  fpogliata 
la  città  da  infiniti  oltramontani  ,  che  vi  fono  capi- 
tati .  Non  ho  rimandate  le  notizie  fpettanti  al  Sig. 
Benedetto  Averani,  perchè  a  riguardo  della  mia  ma- 
lattia non  ho  potuto  valermene  .  Della  Biblioteca 
Greca  del  Fabbricio  non  fi  è  veduto  altro  tomo  do- 
po il  fettimo .  Le  rendo  grazie  delle  notizie  intorno 
alla  Storia  mf.  di  Piftoja  ai  Giannozzo  Manetti  ,  co- 
me pure  dell'altre  opere  del  medefimo.  Nel  ventu- 
ro ordinario  le  fpedirò  il  Tomo  XXV.  già  ufeito  , 
che  comprende  gì'  Indici  generali  .  Il  XXVII.  non 
so  quando  potrà  comparire  a  riguardo  ,  che  non  so 
quando  potrò  levarmi  di  letto ,  ed  afliftergli .  In  elfo 
parlerò  Fra  le  Novelle  del  dottiffimo  Libro  del  Sig.  Se- 
natore Buonarroti  ;  mentre  P  Articolo  dell'  eftratto 
non  mi  fido  che  fia  fatto  da  altri  ,  che  da  me  ;  on- 
de lo  difporrò  per  il  Tomo  fufTeguente  .  In  quefte 
SS.Fefte  le  auguro  ogni  felicità,  e  per  fine  fono  ... 

• 

288.    Al  Sig.  Salvino  Salvini .  a  Firenze . 

Venezia  20.  Marzo  17 17. 

■ 

V.  S.  Illma  mi  ha  fatto  conofeere  nel  P.  Venturi- 
ni un  digniflìmo  letterato .  Io  fono  fiato  più  volte  , 
per  quanto  mi  hanno  permeffo  le  mie  infinite  occu- 
pazioni ,  alle  fue  prediche  ,  e  ne  fono  rimafto  foddi- 
sfattùTimo.  Io  le  rendo  pertanto  umiliflirne  grazie  di 
avermi  proccurato  quello  vantaggio  nella  conofeenza 
di  un  uomo  che  menta  e(Ter  conofeiuto  da  tutti  . 
Ho  vedute  ftampate  le  Satire  del  Marchefe  Adimari. 
Il  frontifpicio  le  dice  imprefie  in  Amllerdam  ;  ma  mi 
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farebbe  caro  fapere  il  luogo  precifo  .  V.S.  Iflmar  fà- 
prà  forfè  darmene  contezza  ;  di  che  la  prego  \  fic- 
come  pure  la  prego  di  notificarmi  V  autore  della 
Prefazione  pofta  alla  IL  Parte  delle  Pro/e Fiorentine . 
Non  fi  feordi  di  mandarmi  le  varie  lezioni  della 
Cronaca  di:  Dino  Compagni  fatte  fui  Codice  Strozza- 
no ,  accompagnate  dalle  fue  annotazioni .  Vorrei  pur 
cominciare  dedizione  di-  quel  bel  libro.  Mi  confervi 
il  fuo  amore,  e  fono  ... 

289.    Al  $ig.  Lodovico  Antonio  Muratori,  a  Modaria . 

Venezia  20.  Marzo  il  il. 

«  •  - 

Questa  volta  coli  tutta  la  confidenza  ,•  che  pufc 
dare  una  lunga  e  fincera  amicizia,  bifogna  ch'io  vi 
preghi  a  difpenfarmr  da  ubbidire  ad  un  voftro  co- 
mando $  ed  è  dall'  inferire  la  lettera  ,  che  mi  avete 
inviata  ,  nelle  Novelle  del  proffimo  Giornale  /  Io 
prevedo  r  che  quefta  mi  getterebbe  in  un  novello 
imbarazzo  ,  appena  ufeito  da  un  altro  .  Più  di  così 
non  poflb  fpiegarmi  ,  e  so  che  voi  frete  troppo  dr- 
fcreto*  e  onorano  *  per  non  efigere  di:  vantaggio  da 
chi  vi  ama  di  cuore  .  Se  la  pubblicazione  della  let- 
tera vi  par  neceffaria  ,  io  crederei  che  potette  la- 
nciarla correre  alle  ftampe  da  se  ?  nel  quàl  cafo  poi 
avrei  meno  fcrupolo  a  porla  anche  per  entro  il 
Giornale  .  Non  mancherò  bene  di  porre  in  elfo  la 
erudita  Differtazione  del  P.  Berti  ,  e  di  far  menzio- 
ne deir  opera  che  egli  ha  fotto  ir  torchio  intorno 
agli  Scrittori  Lucchefi .  Farò  altresì  precorrere  la  no- 
tizia delle  Antichità,  Eftenfi  r  che  fìete  in  procinto  di 
pubblicare.  Mi  farebbe  Caro  fapere ,  fele'Satirc  delSig. 
Marchefe  Adimari ,  ftampate  fotto  nome  di  Amfterdam , 
fieno  ftate  coftì  ftampate  dalSoliani ,  da  cui  il  librajo 
.  Manfrè  dice  di  averne  avute  pià  copie  .  Non  altro . 
Vi  fatato  di  cuore,'  e  fono  .v. 

290.  Al 
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290.  Al  Sig.  Cavaliere  Àntonfrancefco  Marmi .  a  Firenze  è 

Venezia  io.  Aprile  17 17. 

Ho  voluto  attendere  t  efito  dell'affare  del  Sig.  Cam- 
inilloMorefì ,  prima  di  rifpondere  alla  lettera  diV.S. 
Illma  confegnatami  dallo  fteffo.  Egli  è  capitato  per 
l'appunto  due  giorni  foli  avanti  l'imbarco  dell'Eterno 
Provveditof  Generale  Mocenigo  :  il  cht  molto  diffi- 
coltava il  cdnfeguimento  della  grazia  richiefta  ,  per 
efiere  egli  impegnatiffimo  ,  e  aver  piena  la  fua  gale- 
ra di  ufficiali ,  venturieri ,  e  altre  pierfone  di  fuo  fer- 
vigio  :  il  che  fece  ,  e  lo  so  di  certo ,  che  eflb  diede 
la  negativa  anche  a  qualche  Gentiluòmo  Veneziano  , 
che  defiderava  trasferirli  fcco  in  Dalmazia  .  Affidato 
io  tuttavolta  dalla  fervitù  particolare  ,  che  ho  con 
quel  Cavaliere ,  e  dal  merito  ,  e  dalla  giuita  diman- 
da del  Sig.  Morefì ,  l'ho  prefentato  aS.E.  che  dopo 
qualche  renitenza  condifeefe  finalmente  a  ricever- 
lo ,  e  a  dargli  luogo  fopra  la  galera  desinatagli  . 
Hanno  fatto  l'imbarco,  ma  per  cagione  de' tempi  , 
e  di  qualche  altra  cofa  non  fi  fono  ancora  partiti 
dal  Lido;  il  che  feguira  {Scuramente  il  j>rimo  giorno, 
che  lo  permetta  il  vento  ed  il  mare  .  Credo  che  Io 
fteffò  Signore  ,  nel  quale  ho  trovata  tutta  la  genti- 
lezza ,  ne  avrà-  fcrrtto  a  V.  S.  Illma  ,  a  cui  mi  è 
flato  carifiimo  di  poter  dar  queito  picciolo  contraf- 
iègno  dei  defìderio  che  ho  di  ubbidire  a'  fuoi  coman- 
damenti j  e  df  poterle  dimostrare  quanto  io  me  le 
proferii  tenuto.  Ella  ha  tutta  la  ragione  di  deplora- 
re le  gravi  perdite,  che  quell'anno  ha  fatte  la  buo- 
na letteratura ,  e  dentro  e  fuori  d' Italia .  Quelle  che 
ella  mi  rammemora  nella  fua  lettera,  mi  erano  pur 
troppo  note  ;  e  le  ho  fentite  vivamente  nel  cuore  , 
e  in  particolare  quella  di  Monfig.  di  Adria,  e  quella 
pure  del  Dr.  Vaccari  di  Ferrara ,  mio  grande  amico 

e  fau- 


Digitized  by  Google 


Lettere  di 

c  fautore .  Mi  ha  anco  ferito  nel  cuore  lavvifo  del- 
la morte  del  fuo  digniflìmo  Cugino,  il  Sig.  Aleflan- 
dro  Pini  ,  che  Iddio  abbia  in  gloria  :  della  cui  na- 
feita  ,  ftudj  ,  ecc.  la  prego  darmi  qualche  informa- 
zione ,  acciocché  fe  ne  pofTa  fare  onorata  menzio- 
ne nel  Tomo  XXVIII.  del  Giornale  ;  giacché  la 
ftampa  del  XXVII.  è  molto  avanzata,  Lodo  fomma- 
mente  la  moderazione  ,  che  ella  ha  prefa  nel  fatto 
degli  ltudi  ,  e  mi  creda  ,  che  da  qualche  tempo  io 
pur  ne  feguo  il  configlio;  e  fe  piace  a  Dio,  che  con 
riputazione  io  pofTa  ufeire  di  quello  benedetto  impe- 
gno del  Giornale  ,  da  cui  ricevo  più  diflurbo  che  al- 
tro ,  penfo  di  vivere  a  me  medefimo  quel  poco  di 
tempo,  che  a  Dio  piacerà  lafciarmi  in  quefta  vita  , 
Le  rendo  grazie  dell'  Opufcolo  del  P,  Cecchi ,  di  cui 
parlerò  in  altro  Giornale.  Mi  rallegro  de1  belli  epre- 
ziofi  acquifti  da  lei  ultimamente  fatti ,  e  che  va  alla 
giornata  facendo  ;  e  per  fine  mi  raffegno  . . , 

P.  S.  Quando  io  credeva  ,  che  il  Sig.  Morefi  foflfe 
imbarcato  ,  e  determinato  alla  partenza  ,  eccolo  in 
quello  punto  a  me  di  ritorno  con  V  avvifo  di  aver 
fofpefa  la  fua  andata,  per  efferfi  aflicurato  che  S.E. 
non  gli  avrebbe  data  la  tavola  ,  come  nè  meno  ad 
altri  voleva  darla  ,  i  quali  per  la  detta  cagione  la- 
gnavano di  portarfi  in  Dalmazia  ,  e  fi  erano  ritirati 
dalla  rifoluzione  prefa  di  andarvi  con  S.  E.  benché 
fopra  la  galera  averterò  imbarcate  le  loro  robe .  Ciò 
che  fia  per  ftabilire  il  Sig.  Morefi  non  lo  so  ;  m* 
di  tutto  ella  farà  avvifata  ,  e  di  nuovo  la  riverifeo. 
In  confidenza  le  fo  una  dimanda,  ed  è  ;  fe  io  deb- 
ba fcrvir  di  danaro  il  Sig.  Morefi  ,  in  cafo  che  me 
ne  chieda . 


291.  Al 
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291.    Al  rnedefimo.  a  Firenze. 

Venezia  li  17.  Aprile  17 17. 


Con  altra  mia  (iella  fettimana  pattata  diedi  con- 
to a  V.S.  Illma  dell'  operato  da  me  neir  affare  dei 
Sig.  Cammillo  Morefì  :  fopra  il  quale  prefentemente 
non  faprei  che  foggiugneiìc  ;  ma  folamente  le  dirò 
che  S.E.  il  Sig.  Provveditor  General  Mocenigo  fi  è 
partito  i  giorni  paflati  ,  e  che  non  so  fe  effo'Sig. 


benignamente  graziato  col  dargli  V  imbarco  su  la  Tua 
galera  .  Riverifca  a  mio  nome  il  digniffimo  Padre 
Abate  Bacchini  ,  fe  pure  coftì  ancora  farà  per  tro- 
varlo il  prefente  mio  foglio .  Ella  certamente  ha  tut- 
ta la  ragione  di  confolarfi  per  aver  conofciuto  an- 
che di  prefenza  un  tanto  letterato.  La  ringrazio  del- 
la benigna  menzione  fatta  di  me  con  effo  Padre  , 
come  pure  con  cotefta  Ser.  Gran  Principeffa  ,  alla 
quale  farà  mio  onore  e  vantaggio  il  far  pervenire 
per  mezzo  di  V.  S.  Illma  la  continuazione  di  quello 
Giornale .  Spero  che  quanto  prima  ella  avrà  pure  il 
contento  di  godere  la  dotta  e  foave  converfazione  di 
Monfìg.  Fontanini ,  dal  quale  mi  viene  fcrìtto  ,  che 
partiva  a  momenti  per  cotefta  parte .  Iddio  voglia  , 
che  io  pure  abbia  il  contento  di  abbracciarlo  dopo 
19.  anni  ,  che  lo  fofpiro  ,  dacché  è  partito  per  Ro- 
ma .  Il  Padre  Venturini  da  me  riverito  ,  e  goduto 
qualche  volta  nella  paffata  quadragefima  ,  mi  ha  ri- 
capitato P  efemplare  del  libro  del  Sig.  Senatore  Buo- 
narroti deftinato  aBrefcia  al  Sig.  Averoldi,  al  quale 
T  ho  fatto  aver  prontamente  ;  ed  ha  qualche  tempo , 
che  egli  mi  fcrifTe  di  averlo  avuto .  Non  so  fe  coftì 
(ìa  giunto  alcun  efemplare  del  Lucrezio  del  Sig.  Mar- 
chetti ,  e  delle  Rime  e  Satire  dell'  Ariofto  con  le  an- 
notazioni ,  T  uno  e  V  altro  libro  ftampati  in  Londra 


benché  S.  E.  lo  ave  de 


con 
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con  T  attinenza  del  Sig.  Avvocato  Rolli  Romano  j 
che  prefentemente  a  quella  Corre  fi  trova  ,  e  che 
me  ne  ha  onorato  e  favorito  don  una  Tua  gentili  f- 
fima  lettera  .  Non  mi  retta  che  dirle  ,*  fe  non- 
ché fono  . . . 

292.    ÀI  mede  fimo .  a  Firenze . 

Venezia  i.  Maggio  17 17.' 

Buon  prò  le  faccia  della  nobile  e  degna  compa- 
gnia di  Monfign.  Fontanini  .  Spero  che  non  patterà: 
molto  ,  che  V.  S.  Ili  ma  patterà  meco  lo  fletto  uffi- 
cio ,  quando  avrò  la  fortuna  di  goderlo  prefente  dc*- 
po  19.  te  più  anni  che  ne  fan  prrvo  .  Io  fon*  certo  , 
che  ella  avrà  ritrovato  in  etto  un  perfetto  letterato, 
e  un  vero  galantuomo  .  Lo  riverifea  dirti ntamente 
ih  mb  nome  ,  fe  quetra  lettera  ancor  cotti  lo  ri- 
trova .  Il  Sig.  Cammillo  non  so  fe  ancora  fia  parti- 
to per  Dalmazia  .  Fu  egli  a  trovarmi  fei  giorni  fa  > 
c  mi  ditte  ,  che  partiva  per  venturiere  con  urr  reg- 
gimento Svizzero  ,  dal  cui  Colonnello  gli  era-  flato 
prometto  un  buon  trattamento  ,  e  dr  fuC  vantaggio . 
Mi  ricercò  lettera  di  raccomandazione  appretto  il 
Sig.  Pellegrino  Morofìni ,  Maggior  di  Provincia  >  e 
che  può  molto  appretto  S.  E.  il  Sig.  General  Moce- 
nigo  ;  ed  io  non  mancai  di  .fervido  ;  ma  la  lettera 
e  ancora  fui  mió  tavolino,  benché  mi  avette  detto, 
che  per  mercoledì'  farebbe  venuto  a'  prenderla  .  Mi 
fon  valuto  deli1  avvifo  datomi  da  lei  circa  il  confa* 
puto  particolare  ,  di .  cui  confidentemente  con  altra 
mia  già  le  fcriiTt .  Ho  dato  all'  intagliatore  il  dife*- 
gno  del  ritratto  del  Sig.  Averani.  Non  le  ho  rimana 
dati  que' fogli  dell'Elogio. di  etto  ,  poiché  afpetto  di 
valermene  quando  farò  V  eftratto  delle  fue  Ditterta- 
zioni ,  che  qui  non  fono  ancora  comparfe  ;  ma  forfè 
non  fono  ancora  finite  di  (ramparli  .  La  (lampa  del 
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Tomo  XXVII.  è  quafi  finita  ;  non  vi  manca  che  la 
tavola  e  '1  frontifpizio  .  Non  maucherò  di  trafmct- 
tergliene  i  foliti  efemplari  con  diligenza  .  La  rin- 
grazio delle  notizie  datemi  intorno  al  povero  Sig. 
£)r.  Pini  ,  di  cui  dirò  qualche  cofa  nel  Giornale  fe- 
guente.  Se  altro  me  ne  farà  ferino  da  lei,  fervira 
maggiormente  a  renderne  illuftre  la  memoria  .  Per 
buona  forte  ho  manoferitto  originale  di  lui  un  eru- 
dito trattato  Geografico  intorno  alla  provincia  della 
Morea,  l'aprico  Peloponefo  ,  e  la  vera  Grecia.  Sa- 
rebbe degno  di  ftamparfi  *,  ma  la  perdita  ultimamen- 
te fatta  di  quella  provincia  almeno  per  ora  non  lo 
permette  .  Aferivo  a  onore  e  fortuna  il  poter  rive- 
rire qui  in  patria  il  Sig.  Cuck  }  di  cui  altre  volte 
V.  S.  Illma  mi  fcrilTc  qualche  cofa  .  Quando  parle- 
rò del  Lucrezio  del  Marchetti  ,  farò  anco  menzione 
del  Mf.  di  lei ,  e  la  pregherò  di  qualche  rifeontro  , 
per  dar  lume  e  rifalto  all'  Articolo  .  Può  efifere  che 
a  queiV  ora  anche  ella  abbia  veduta  P  edizione  di 
Londra,  che  in  apparenza  è  afTai  bella,  ma  non  so 
(e  fia  anco  tale  in  foftanza  .  Con  clje  divotamente 
mi  raflegno  . . . 

> 

293.    Al  mede  fimo  .  a  Firenze  . 

Venezia  22.  Maggio  17 17. 

La  prima  cofa  ,  di  cui  fi  è  difeorfo  tra  Monfign. 
Fontamni  e  me ,  è  Hata  la  commendazione  del  me- 
rito ,  e  della  gentilezza  fingolare  di  V.  S.  Illma  . 
Quefto  degno  ,  e  dotto  Prelato  non  fi  fazia  di  dir 
tutto  il  bene  di  lei ,  e  di  dichiaracele  obbligatiflìmo 

Eer  li  favori  ,  che  in  cotefto  fuo  foggiorno  ha  da 
;i  ricevuti  .  jyii  ha  dette  poi  maraviglie  della  fua 
copiofa ,  e  preziofa  fcelta  di  MiT.  e  mi  aggiunfe ,  che 
s'io  ne  avelli  il  catalogo  ,  ciò  mi  farebbe  di  molto 
utile     ma  ciò  anco  a  lei  farebbe  di  troppo  incorno- 
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io .  Egli  mi  confegnò  in  nome  di  lei  il  Volgarizzai 
mento  di  Seneca  ,  per  cui  le  ho  dato  credito  di  Tei 
paoli  .  Circa  il  Lucrezio  ,  non  so  ;  fé  riti  rifolverò  à 
fame  Articolo  ;  nìa  m  ogni  cafo  ella  ne  farà  conci- 
tata .  Avrà  già  veduto  il  falfo  romore  circa  la  nuova 
dedicatoria  del  Giornale  efTere  opera  di  qualche  ma- 
levolo .  Non  ne  ho  avuto  giammai  nè  meno  pende- 
rò .  La  iettimana  pacata  gliene  inviai  ì  fòliti  efem- 
plan  da  diftribuire ,  e  da  vendere .  Scrivo  in  fretta 
dovendo  efler  con  Monfìgn,  Fontanini ,  «he  qui  prefen- 
te  di  nuovo  la  nvcrifee  *  ed  io  fono  . . . 

104,    Al  mede/imo .  à  Firenze  i 

Venezia  5.  Giugno  1717. 

Non  può  V.  S.  Illma  guittamente  dolerfi  dei  fre- 
quenti e  continui  difturbi  ,  che  le  recano  e  i  lettera- 
ti lontani  ,  e  quelli  che  fi  portano  a  cotefta  città  , 
che  nel  medefimo  tempo  non  venga  anco  a  dolerli 
del  fuo  fapere ,  e  della  fua  gentilezza  .  Per  V  una  e 
per  P  altro  tutti  hanno  di  che  andar  foddisfatti  dì 
lei ,  e  di  rimanerne  avvantaggiati  ;  onde  poi  celebran- 
dola e  dove  vanno,  e  dove  fono,  danno  motivo  an- 
co agli  altri  di  concepir  defiderio  di  conofcerla  ,  è 
di  far  ncorfo  nelle  materie  letterarie  per  averne  lu* 
mi  ed  ajuti  <  Tanto  abbiamo  conclufo  con  Monfign. 
Fontanini  ,  e  con  qualche  altro  foreftiero  intorno  al- 
la riverita  perfona  di  lei  ,  il  che  mi  é  flato  di  forft^ 
mo  piacere  ;  poiché  di  niuna  cofa  maggiormente  go- 
do ,  che  delle  lodi  che  fento  dare  alle  perfone  che 
amo?  e  che  riverifeo  ,  come  da  molto  tempo  e  per 
molti  capi  amo  e  riverifeo  lei  fommamente  .  La 
prego  di  riverire  a  mio  nome  il  Sig.  Canonico  Ron- 
dinini ,  e  anco  il  Sig.  Barone  Stofchio ,  che  qui  è  at- 
tefo  con  impazienza  .  Le  rendo  grazie  per  gV  inco- 
modi da  lei  prefì  nella  diftribuzione  del  Giornale  , 

e  per 
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t  per  le  nuove  notizie  datemi  del  Sig.  Pini .  Quanta 
alla  fama  coftì  fparfa  intorno  alla  nuova  dedicatoria  j 

10  ben  mi  era  figurato  i  che  ella  non  partiva  da  al- 
tro canale  ,  che  da  quello  da  cui  veramente  anco  è 
nata  .  Ma  non  è  quello  nè  il  primo  nè  il  folo  cat* 
tivo  ufficio  ,  che  mi  abbia  refo  in  quella  ed  in  altm 
occafione  .  Poco  però  m'  importa  ,  e  perdono  tutto 
di  buon  cuore .  Della  novella  della  morte  del  Sig. 
Monforte  di  Napoli  farò  qualche  ufo  con  le  dovute 
avvertenze  nel  proflìmo  Giornale  ,  che  fi  va  a  gran 
patti  alleftendo  .  Se  qui  capiterà  qualche  copia  dell* 
opere  colli  Campate  del  Sig.  Benedetto  Averani ,  ve- 
drò di  provvedermene  almeno  per  quel  tempo  ,  che 
balli  a  farne  Teltratto;  e  può  eflere  che  dipoi  io  la 
preghi  a  provvedermene  di  un  efemplare  .  Per  ora 
nitro  non  mi  refta ,  fe  non  dirmi  i .  < 

P«  S.  Accetto  di  buona  voglia  il  favore  ,  che  mi 
efibifee  ,  cioè  il  catalogo  de'  fuoi  belliflìmi  MIT.  che 
a  riguardo  di  Monfign.  Fontanini ,  ed  a  mia  fuppli- 
ca  rifolvc  di  voler  compilare  nella  proflima  fiate  • 

11  detto  Prelato  mi  ha  comunicata  copia  del  fuo  :  il 
che  mi  è  flato  fommo  contento  e  favore . 

295.    Al  P.  Pietro  Canneti  Abate  ài  Claffe .  a  Ravenna . 

Venezia  li  18.  Giugno  17 17. 

Mi  è  non  meno  di  piacere  ,  che  di  vantaggio  f 
avere  occafione  di  poter  fervire  V.  P.  Rma  di  qual- 
che notizia  letteraria  che  mi  ricerca  :  di  piacere , 
poiché  con  ciò  mi  vien  porto  modo  di  ubbidire  a* 
fuoi  riveriti  comandamenti  :  di  vantaggio ,  poiché  me 
la  reflituifce  con  ufura  d'infinite  altre,  tutte  pelle- 
grine e  Angolari  .  Poche  cofe  io  le  fcriffi  nell'altra 
mia  intorno  al  noflro  Patriarca  Gregorio  Corraro  , 
fopra  il  quale  apprendo  dalla  fua  cruditiflima  lettera 
moltiflirae  particolarità  ,  che  mi  fono  fiate  fopram- 

modo 
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modo  care,  ed  inftruttive .  Gliene  rendo  pertanto  di  «» 
vote  grazie  .  Stimando  poi  di  farle  cofa  grata ,  mi 
fono  prefo  l'ardire  d'inviarle  un  Albero  affai  più 
efatto  della  famiglia  Cernirà,  dal  quale  vedrà  la  pa- 
rentela dei  noftri  tre  Papi  Veneziani,  cioè  Gregorio 
XII.  Eugenio  IV.  e  Paolo  fecondo  ,  mediante  il 
matrimonio  di  BERIOLA  Corraro  ,  che  fu  forella  del 
primo  ,  madre  del  fecondo  ,  e  nonna  materna  del 
terzo,  aggjugnendovi  pure  il  nome  di  alcune  femmine 
a  lei  congiunte ,  per  le  quali  venne  ad  effere  zia  di 
fei  Cardinali  ,  e  di  tre  Patriarchi  ,  tralasciando  in 
quefto  numero  i  Cavalieri,  Senatori,  e  Proccuratori 
di  varie  famiglie  con  la  medefima  altresì  imparen- 
tati .  Quello  nome  di  Seriola  fi  è  conservato  nella 
fua  cafa  paterna,  e  così  pure  chiamofli  quella  fanta 
donna  fondatrice  del  convento  di  S.  Andrea  ,  della 
quale  parla  il  Patriarca  Gregorio  nella  fua  lettera  . 
Con  altra  mia  parmi  d'averle  fcritto  che  il  Patriar- 
ca Gregorio  veniffe  a  morte  nel  1465,  il  che  ditti 
con  la  feorta  del  Sanfovino,  e  dell' Ughelli,  e  poflb 
dire  di  tutti .  Ma  avendo  oflervata  la  infcrizione  fe- 
polcrale  di  lui  pofta  in  S.Giorgio  d'Alga,  trovo  che 
egli  morì  li  19.  Novembre  del  1464.  L' infcrizione 
è  queita: 

SEPVLCHRVM  GREGORII  CORRARII 
GREGORII  PAPAE  XII.  PRONEPOTIS 
ATQVE  ANTONII  CORRARII  CARDINALIS 
EX  FRATRE  NEPOTIS 
PRISCA  VI^TVTE 
MIRAQVE  GRAVITATE  VIRI 
QVI  STVDIIS  ET  OTIO  SVO  CONTENTVS 
SCRIBENSQ.  EX  POSTVLATIONE  CIVITATIS 
PATRIARCHA  IV.  VENETIARVM  DATVS 
NATVRAE  CONCESSIT 
XIII.  KALENDAS  DECEMBRIS 
ANNO  SALVTIS  M.CCCCLXIV. 
Con  quefto  fondamento  convien  dunque  corregge* 

re 
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re  TUghelli,  e  gli  altri,  mettendo  la  morte  dei  Pa- 
triarca Bondumiero  ,  e  quella  del  Patriarca  Corraro 
nel  1464.  e  la  elezione  del  Patriarca  Barozzi  nel 
14Ó4.  e  la  morte  nel  1465.  fe  pure  lo  fteiTo  anno 
1465.  non  fu  egli  furrogato  al  Corraro,  trasferitofi 
dal  Vefcovado  di  Bergomo  ,  e  poco  dopo  anche 
eftinto  .  Io  credo  che  la  cronologia  di  quelli  nofìri 
Patriarchi  proceda  beniflìmo  in  quella  maniera  ,  e 
avrei  campo  di  dimoiarla  con  altre  ragioni  ,  fe  lo 
fiimaflì  neceffario,  e  fe  mi  fopravan  zaffe  tempo  per 
farlo.  Starò  attendendo  con  impazienza  F  Albero  de* 
Traverfari  ,  che  affai  mi  preme  ,  e  con  tutto  fuo 
agio  la  lettera  del  Corraro,  il  quale  è  molto  beneme- 
pto  delle  lettere,  per  la  feoperta  da  lui  fatta  diSal- 
viano  ;  di  che  non  trovo  farfi  memoria  da  altri;.  Fi- 
nite©, e  fono.... 

296*.  Al  Sig.  Cavaliere  Antonfrancefco  Marmi ,  a  Firenze . 

Venezia  19.  Giugno  17 17. 

Rendo  grazie  a  V.  S.  Illma  della  prefentazione 
dei  Giornale  fatta  a  cotefto  Ser.  Gran  Principe ,  ai 
quale  lo  fa  gradire  la  mano  di  chi  glie!  prefenta  , 
quando  non  polfa  averne  alcun  merito  quella  di  chi 
lo  fcrivc  .  Con  prima  occafione  non  mancherò  di 
fpedirle  tanto  il  libro  del  Dr.Grapola,  quanto  quel- 
lo del  Abate  Fleury ,  che  V.  S.  Illma  mi  ricerca  . 
L'avvifo  della  proibizione  del  Lucrezio  tradotto  dal 
Marchetti  qui  fatta  per  ordine  pubblico  ,  è  verifft- 
mo  .  Io  non  ne  parlerò  più  nel  Giornale  .  Ho  ag- 
giunte le  novelle  notizie  ,  che  mi  ha  inviate  ulti- 
mamente intorno  al  Dr.  Pini,  alle  prime }  e  anco 
per  quelle  le  rendo  didime  grazie .  Riverifca  a  mio 
nome  il  Sig.  Barone  Stofchio  ,  che  qui  è  attefo  da 
molti  con  impazienza .  Non  pugnerà,  però  a  tempo 
di  trovarci  Monf.  Fontanini,  il  quale  partirà,  lunedi 
Toma  L  E  e  per 
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per  Trivigi,  quindi  per  Ceneda,  c  di  là  pel  Friuli* 
Egli  mi  diflfe,  che  cotefto  Sig.  Marchete  Aleflandro 
Gregorio  Capponi  defiderava,  che  io  qui  lo  provve- 
denti di  alcuni  libri;  oride  V.  S.  Illma  potrà  dire  a 
quel  nobiliflìmo  e  dignhTimo Cavaliere,  che  mi  ono- 
ri di  mandarmene  la  lifìa  f  acciocché  io  pofl'a  fer- 
virlo,  il  che  farò  con  mio  fbmmo  piacere.  Finifco, 
e  fono..., 

297.    Al  P.  Pietro  Canneti  Abate  di  Cìaffe .  a  Ravenna , 

Venezia  li  10.  Luglio  17 17. 

L'ultima  lettera  di  V.  P.  Rma  mi  difpenfa  di  ri- 
fpondere  ad  alcune  cofe'  della  fua  precedente .  Ella  ha 
beniflìmo  conclufo  che  la  Cecilia  Gonzaga ,  femmi- 
na dotta,  ed  infigne,  celebrata  dal  noltro  Corraro 
nella  fua  lettera,  folte  figliuola  di  Gianfrancefco  I. 
Marchcfe  di  Mantova ,  e  di  Paola  Mafatefta .  La  di- 
ce anche  efprelTamente  Francefco  Agoftlno  della  Chie- 
fa  nel  fuo  Teatro  delle  Donne  Letterate  a  e.  no.  Se 
fi  poteffe  avere  la  Vita  mf.  di  Vittorino  da  Feltro 
jnaeftro  di  eiTa  Gonzaga,  Scritta  da  Gio.  Samuello  da 
Ponte,  difcepolo  dello  fteflò  Vittorino,  detta  quale  fi 
fa  menzione  nella  prefazione  di  Monfig.  Gio*  Andrea 
Vcfcovo  Atrienfe  nella  Corficn,  prepofta  all'edizione 
di  Livio  fatta  in  Roma  V  anno ,  fe  non  errò ,  ^470. 
071.  fi  troverebbono  forfe  chiare  e  precife  notizie  di 
quefto  latto ,  o  menzione  della  fuddetta  Cecilia  Gon- 
zaga -  Io  non  faprei  ove  la  detta  Vita  fi  potefee  ri- 
trovare f  ma  certamente  ella  fi  è  una  di  quelle  cole , 
che  ardentemente  defidero.  Godo  che  le  fia  flato  caroP 
Albero  della  Famiglia  Corrara ,  e  il  nome  delia  famofa 
Bettola  Corrara ,  che  lo  ebbe  certamente  in  memoria 
della  prima  Beriola  fondatrice  del  Moniftero  di  S.  An* 
drea  di  Venezia  ,  Quefto  nome  di  Bettola  crederei 
che  non  fbflfe  diverfoda  quello  di  Beritola,  cht  Atro- 
pa nel  Boccaccio  Giom.  II.  Nw.  VI. 

O  quan- 
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O  quanto  mi  ha  mofso  la  fcialiva  la  bella  notizia* 
erre  mi  da  V.  P.  Rma  della  feopérta  del  Codice  degli 
Angeli  di  Firenze,  nel  quale  fi  contengono  le  Vite 
de'  Patriarchi  di  Venezia .  Io  fto  prefentemente  lavo- 
rando dì  e  notte  fopra  la  Storia  Ecclefiaftica  di  Ve- 
nezia ;  e  fùa  dioceff .  Ora  veda  ella ,  fe  mi  è  necef- 
fario  l1  averne  copia  ad  ogni  corto.  Parlo  della"  Sto- 
ria.- che  quanto  alle  altre  fcritture  inedite  ^  che  vi 
fonoj  porto  far  di  meno  di  incomodarne  gli  amici  . 
Di  grazia  mi  proccuri  quefto  vantaggio ,  e  P  aflìcuro 
che  di  ogni  fpefa  fé  ne  troverà  rifarcita  con  pontua- 
lita*  e  con  prontezza.  Del  noftro  Patriarca  Corraro 
mi  iovviene  enervi  mf.  una  verfionc  dìEfopo  in  ca- 
ia di  un  Nobile  di  cafa  Molino.  Vedrò  di  averla  , 
e  gliene  darò  a  fùo  tempo  notizia.  Nello  fpogliò  da 
me  fatto  dejla  Inflruzione  della  Bolla  Clementina  com- 
polla da  MonO  Stefano  Cofmi,  che  fu  Arcivefcovo 
di  Spalatro ,  Manoscritto  che  non  può  vederli  da 
tutti  ,  ho  trovata  urta  cofa ,  per  la  quale  tanto  più 
m* invogli*  di  fapere  ciocché  ne  fcrive  l'autore  del 
Mf.  di  Firenze  fopra  ci  tato .  Dice  il  Cofmi  che  mor- 
to il  Patriarca  Andrea  Bòndumiero  5  Paolo  IL  Pon- 
tefice pretendendo  di  efcluderé  la  nomina  della  Re- 
pubblica i  eleffe  Patriarca  Gio^  Barozzi  Vefcovo  di 
Bergomo  ,  e  che  il  Senato  nominò  Grega/o  Corraro 
Protonotario  Apoftolico ,  pronipote  di  Gregorio  XII. 
che  dopo  alcuni  me  fi  di  contela  prevalle  la  elezione 
del  Pontefice*  e  che  il  Corraro  cedette:  aggiugnen- 
do  che  ciò  fu  nel  1405:  In  quella  narrazione  vi  può 
eflcr  del  vero;  ma  ci  e  certamente  del  falfo,  come 
élla  vede.  Con  quella  occafione  non  lafcio  di  lignifi- 
carle la  infinita  confufìone ,  che  vi  ka  nei  Vefcovi 
di  Venezia,  e  della  Aia  diocefi ,  nata  dalle  difTereiv 
ze,  che  correvano  tra  Roma  e  Venezia.  L&  fe  ne 
eleggeva  uno ,  e  qui  *  fé,  ne  faceva  un  altro ,  ed  ora 
quella  ,  ed  ora  quella  elezione  era  valida  ?  fecondo  le 
coire  e  gl'imereffi  di  allora.  Ciò  principiò  nel  XII L 
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fecolo ,  e  continua  fino  quafi  a  tutto  il  XV.  V  Ughcl- 
)i  è  mancantifììmo  non  meno  che  i  noftri .  Vi  ibqq 
eie* luoghi,  donde  ancora  non  50  Spedirmene  con  fran- 
chezza .  Sto  rivoltando  carte  pecore ,  e  documenti  an-; 
tichi ,  i  quali  ora  mi  rifehiarano,  ora  più  m'imbaraz- 
zano. I  giorni  pattati  ho  ricopiato  un  Concilio  pro- 
vinciale Gradente  cjej  1296.  con  non  mio  poco  profìt- 
to. Qra  ho  un  altro  documento  del  11 52.  che  è  una 
conflituzione  (modale  del  patriarca  cii  Grado  con  tutti 
i  Tuoi  luffraganei .  Bifognercbbc ,  che  avelli  cento  ma- 
ni per  poter  far  folo  da  per  me  fteffo.  Ma  è  tempo 
che  io  dia  fine ,  e  che  mi  dica .... 

298.  Al  Sig.  Cavaliere  Antonfrancefco  Marmi .  a  Firenze , 

Venezia  24.  Luglio  1717. 

Il  Sig.  Stofchio  ha  molto  tempo  che  fi  ritrova  in 
quefte  parti  ,  occupatiffimo  in  vedere  e  ftudjare  \ì 
celebre  Mufeo  Tiepolo  ;  e  credo  che  partirà  prima 
ancora  di  averlo  potuto  interamente  vedere,  chia- 
mato a  Berlino ,  fua  patria ,  da  fuoi  pa  rti  cedasi -rntc- 
jeffi  andati  tutti  in  difordine  per  la  morte  del  fuo 
maggior  fratello,  ficcome  egli  mi  difse.  Con  efso  fi 
è  fatto  menzione  più  volte  di  V.  S.  IUma ,  e  Tem- 
pre con  efpreffioni  di  lodi,  e  di  ftima .  Il  fuddettq 
Mufeo  ha  veramente  ricevuto  un  nobile  accrefciT 
mento  da  quello  del  famofo  Sebafiiano  Erizzo,  eh? 
era  nella  cafa  Cappello  ?  copiofo  di  rare  medaglie  , 
e  di  Tariffimi  medaglioni.  Ho  veduto  qualche  foglio 
del  Vocabolario  Sanefe,  o  Cateriniano,  che  vogliam 
dirlo  j  il  quale  come  in  molte  cofe  mi  è  piaciuto  , 
così  non  pofso  commendarlo  in  quella  parte  ,  ove 
con  tanta  fierezza  fe  la  prende  con  un'  Accademia 
p  con  un'opera  tanto  benemerita  della  nofira  lin- 
gua .  Mi  ftupifeo,  come  pofsa  avere  ottenuta  la  li- 
cenza (li  Ramparlo,  e  come  egli  fklso  non  fe  nefia, 
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latto  Icmnolo  per  tante  confiderazioni ,  che  àd  ogm 
liorrto  favio  pofsortd  anco  di  primo  tratto  venire  iri 
ihertte  '.  Io  deliramente  non  Ho  mancato  di  fcriver* 
gliene  ;  ma  credo  con  poca  fortuna  :  Ciò  tutto  lè 
fia  fcritto  in  confidenza  ,  non  volendo  entrare  ne! 
pecoreccio,  come  fuol  dirfi ,  nè  efser  pofto  fui  tap- 
peto. II  Shr  Marchcfe  Capponi  mi  ha  fcritta  una 
gentiliiììrha  ietterà ,  alla  quale  non  manco  quefta  le*- 
la  di  puntualmente  rifporirìcre,  avendola  jeri  ricevu- 
ta^ Id  fono  obbligato  a  V.  S.  IHma  di  avermi  aper- 
to adito  di  umiliare  il  mio  ofcequio  ad  Un  tanto 
Cavaliere,  come  purè  delle  nuove  notizie  comunica- 
temi intorno  IVI  Dr.  Pini  ;  di  cui  parlerò  nel  futuro 
Giornale.  Mille  grafie  poi  delle  icelte  Novelle  let- 
terarie] che  nèll' ultimo  fuo  foglio  fi  è  compiaciuta 
di  comunicarmi  .  Ebbi  tempo  fi  qualche  fentore  di 
quel  Codice  del  Filelfo  ,  il  quale  era  Gómmentario?. 
Florentinòr.  diverfo  dallè  fante  ,  che  fono  in  verfo  , 
èisendd  quello  Una  fatira  Monca  in  profaj  e  del  fine 
che  fece  iri  cotèlta  città.  Qifalche  recondita'  notizia 
fe  ne  farebbe  ricavata  da  chi  fi  fofse  pdfto  a  ftudfaflo , 
col  fepararne  il  buono  dal  cattivo,  e'1  vero  dal  falfo  : 
in  che  però,  a  riguardo  di  fimili  libri,  ci  vuol  rhol- 
*d  difeernì  mento  eckidicio.  Morif.  Fontani  ni  nrefen- 
temente  è  in  Friuli  fua  patria,  e  di  la  fto  attcnderV- 
do  Tue  lettere.  In  quella  che  quindici  giorni  fa  mi 
fcrifsc  da  Vogliano,-  villa?  del  territorio  -di  Conigliano1 
nella  Marca  Trivigiana,  égli  m'impone  di  riverirla'^ 
ficcome  fo  :  e  fono  di  cuore  . . .  ; . 

299.    Al  $ig.  Salvino  Salvimi  a  Firenze.- 

rr'      *  '  •        k      a  fi' 

Venezia  7.  Ago/io  1717^ 

Eglì  è  g*ran  tèrri'óo  che  non  ho  fcritta  a  V.  S. 
illma,  sì  perle  mie  infinite  occupazioni,  sì  per  non 
elferle  di  fòverchio  imporruno  con'  fup^li'ché  -troppa 
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frequenti ,  sì  ancora  per  non  effermi  da  lei^atomot 
tivo  alcuno  di  ubbidirla.  Ora  fono  corretto  a  ricor- 
rere alle  fue  grazie  per  un  pùnto  di  materia  lette- 
raria .  In  una  delle  mie  DiiTertazioni  Voflìane  mi 
occorre  di  parlare  lungamente  di  Ermolao  Barbaro  , 
Patriarca  di  Àquileja,  chiariamo  appreffo  il  mondo 
erudito.  Molte  cofe,  che  fono  dubbie  e  mal  fonda- 
le intorno  alla  vita  di  lui,  credo  che  da  me  faran- 
no pofte  in  buon  lume.  Una  di  quelle  fi  è  Tanno 
e  '1  mefe  -della  fua  morte .  Io  credo  di  averlo  ftabi- 
lito  afTai  bene  nel  Luglio  dei  1495.  Il  giorno  non 
poflò  determinarlo,  ma  fu  certamente  dopo  il  deci- 
inottavo  di  detto  mefe  .  Ora  quello  che  mi  occorre 
ila  lei  ,  fi  è  ,  che  ella  con  la  fua  folita  bontà  dia 
*m'  occhiata  a  quello  che  ne  fcrive  Piero  Parenti  nel- 
la Aia  Storia  mf.  che  fi  conferva  nella  Strozzjana 
all'anno  1493-  dove  ho  rifeontro,  che  parli  del  no- 
Aro  Ermolao  ;  e  che  me  ne  traferiva  il  paffo  .  Se 
oltre  a  quello  le  riufeirà  di  trovare  altra  notizia  in 
«cotefti  Codici  fopra  lo  Hello  Ermolao ,  mi  farà  torn- 
ino favore  a  comunicarmela .  Si  attende  con  impa- 
zienza la  fua  bell'opera  dei  Fafti  Confolarì  .  Circa 
il  Compagni  ella  prenda  pure  tutto  il  fuo  corao- 
no .  Mi  confervi  il  fuo  amore  ,  e  mi  creda  ver*, 
.mente . .  • . 

500.  Al  P.Pietro  Canneti  Abate  di  Clajfe .  a  Ravenna. 

Venezia  20.  Agoflo  1717* 

Sono  debitore  di  rifpofta  a  due  lunghe ,  dotte ,  ed 
umaniflìme  lettere  di  V.  P.  Rma,  a  tutte  le  parti- 
colarità delle  quali  non  so  fe  mi  avanzerà  tempo  di 
poterle  rifpondere  :  tanto  fono  occupato  ,  e  le  dirò 
janche  travagliato  per  alcune  mie  difgrazie  dimefti- 
che,  con  la  deferizione  delle  quali  nè  de§gio  contri- 
stare P animo  fuo,  nè  maggiormente  amareggiare  iì 
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mio  coi  fermarvi  fopra  il  pen fiero.  Paffiamo  dun- 
que alle  cofe  letterarie,  le  uguali  mi  fono  fempre (la- 
te nelle  avyerfità  un  gran  rimedio .  In  primo  luogo 
le  rendo  grazie  degli  Alberi  della  famiglia  TraverU- 
xi  unita  a  quella  de'Sigg.  da  Legge  .  Nella  fua  let- 
tera trovo  molte  cofe ,  che  mi  piaciono  ,  ma  negli 
alberi  molte  che  non  mi  quadrano.  E'  facile  il  ti- 
rare una  linea  di  padre  in  figlio  dai  tempi  barbari 
de'  Goti  e  de1  Longobardi  ,  ma  è  difficile,  anzi  per 
me  impolnbile  il  diraourarla  e  provarla  con  autenti- 
ci documenti  .  Io  penfo  dunque  ommetterc  quello 
che  è  avanti  il  mille  ,  e  cominciarla  a  tirare  dai 
tempi  pofteriori,  e  dove  la  verità  è  in  maggior  lu- 
me. Spiacenti  non  avere  alcun  documento  heuroper 
unire  quello  di  Ravenna  alla  noftra  di  Venezia,  in- 
fognerà ilare  alla  conghwttura  ,  e  alla  tradizione , 
più  per  fecondare  l'altrui  genio,  che  per  foddisfare  a' 
miei  fcrupoli. 

Ecco  il  pa/To  tolto  dal  Teatro  delle  Donne  Let- 
terate di  Francefco  Adottino  della  Chiefa  impreffo  in 
Mondovì  per  Gio.  Gislandi,  e  Gio.  Tommafo  Rolli 
1620.  in  8.  a  e  no. 

Di  Cecilia  Gonzaga  1460. 
Cecilia  Gonzaga  figliuola  dì  Ciò.  Francefco  primo  Mar- 
chefe  di  Mantova ,  fu  donna  molto  dotta ,  &  ejfcndo  ri* 
fohita  di  farfi  rcligiofa ,  per  poter  con  maggior  quiete  fer- 
ver al  Signore ,  &  attendere  allo  fludio  delle  lettere ,  vie- 
tandole ciò  il  padre ,  recitò  alla  prefenza  fua ,  &  dei  prin- 
cipali Gentiluomini  di  fua  corte  una  bellijfma  orazione  in 
lode  della  vita  monafiica^  con  la  quale  mojfe  il  padre  a 
compiacerle.  Il  Cronica  Bergamafco  parla  lungamen- 
te di  Gianfrancefco  Gonzaga  L  Marche fe  di  Man- 
tova nel  libro  XV.  dei  (qpplimento  ,  e  quivi  a  c. 
379.  della  edizione  ampliata  di  Venezia,  fatta  nelT 
armo  1503.  in  fogl.dopo  aver  dotto,  che  cito  Gian- 
francefco avea  prefa  in  moglie  Barbara  di  Brande- 
burgo  ,  foggiugne  :  Hic  Patdam  Malatcflam  omnium 
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fdeminarum  pulcbérrimam  pudicijfimamque  puellam  dit-* 
xit  uxorem1  ex  qUa  /ex  fufiettitliberos:  mares  quattuor ■', 
faeminafque  duàs  ;  videlicet  &c.  E  fatminis  autem  Mar- 
garttam  ^  quam  Leonello  Ejienft  Principi  matrimonio  co- 
pulavi .  Secundam  Caeciliam ,  quae  coititi  virginum  fd- 
crarum  fi  fi  conjunxit . 

Molti  geografi  hanno  fituaro  la  città  di  Feltre  nel- 
la regione  de' Carni,  che  era  divifa  da  quella  dei  Ve- 
neti dal  fiume  Sile ,  comprendendo  efli  fotta  il  nome 
di  Carni  tutti  i  Popoli ,  che  fono  tra4  '1  fiume  Sile ,  e 
l' Iftria  ;  Può  dare  un'occhiata  a  Leandro  Alberti ,  do- 
ve troverà  alcuni  rifcontri  di  queira  opinione,  alla 
quale  però  Te  fi  debba  attenere ,  a  lei  ne  lafcio  la 
confiderazione  ,  e  V  efame  .  Ma  che  le  dirò  io  di 
Monfig.  Gregorio  Corfaro  Prelato  dottiamo  del  feco- 
)oXV?Da  quello  che  ne  dicono  l'Ughelli  el  foo  Mf. 
non  fembra  egli ,  che  tre  fo/fero  i  viventi  nel  medefi- 
mo  tempo  di  quefio  nome  ?  L'uno  che  morì  eletto^ 
fiovo  di  Padova  nel  i4<;o.  (Ughelli  7"ow.  V.  col.  437.) 
l'altro  che  fu  Ve/covo  di  Vicenza  ,  e  che  fecondo  il 
fendr  della  carta  di  Lodovico  Patriarca  d'Aquifeja  non 
potè  efTere  trasferito  al  Patriarcato  di  Venezia  5  il 
terzo,  che  fu  Protonotajó  Apoftolico,  e  poi  morì  Pa- 
ntana di  Venezia  nel  1464.  fecondo  la  fede  di  e/fa 
carta,  e  del  fuo  Mf.  Per  levar  quello  imbarazzo  io- 
le dirò  qui  generalmente  e  iti  confufo  alcune  mie  ri^ 
flefliom  :  adufeirne  afFatto  ci  vorrebbe  una  matura  dif- 
fertazione;  ma  di  prefente  mi  è  imponibile  il  farlo. 
I.  Nell'Albero  della  famiglia  Corrarti e  nella  Stori* 
ftampata  di  effa ,  vi  fono  due  Gregorii,  pronipoti  P 
uno  e  l'altro  ài -Gregorio  XII.  e  tutti  e  due  Prelati' 
della  Corte  Romana ,  e  credo  anche  Protonotarj .  L' 
uno  è  Gregorio  figliuolo  di  Gio.  q.  Filippo  Proccura^ 
forè  ,  il  cui  nome  ella  ha  già  veduto  nell'Albero, 
Che  ho  trafmeflo.  L'altro  è  Gregorio  figliuolo  di  Ja- 
copo q.  Piero  q.  Gio.  q.  Piero  q.  Filippo  q.  Angelo 
ttoccuratore  ,  La  parentela  di  quelli  due  foggetti-  y 
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Cammina  in  tal  guifa  ;  e  qui  pure  vedrà  di  chi  foflfe 
figliuolo  queir  Antonio  Gorraro,  che  fu  Vefcovo  ài 
Qencàii . 

Filippo  X205; 


Angela  Proc. 


Filippo* 


Piero 


Giovanni  1554.  Niccolò 


Piero  1*6$.    Filippo  Proc.    Angelo  poi 
I  j  Greg.  XII. 

Jacopo    Antonio  VePco-    Gio.1385.  Ant.Caid; 

Ivo  di  Ceneda  1 
 S  1  ^ 

Marco   GREGORIO      Piero  1429.  Gregorio' 

|  Patriarca 

Akra  linea 

Dilccnderìti 

che  in  oggi  vivono. 

L'altra  volta  io  non  le  mandai  fiuto  V  Albero,  m<1 
folo  il  riftrinfi  a  quei  nomi ,  i  quali  credei ,  che  po- 
teflero  fervire  al  (ùo  intento.  Del  retto  pare  a  me, 
che  l'Albefo  inviatole  cammini  bene.  Qudrdi  quelli 

due 
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due  Gregorii  fi  a  (lato  il  noftro  Patriarca,  è  cofa  d* 
efaminarfi .  V  Albero  e  le  memorie  della  famiglia  lo 
fanno  figliuolo  di  Gio.  q.  Filippo  Proccuratore ,  fra- 
tello di  Papa  Gregorio  XII.  e  così  veramente  egli 
può  dirfi  fuo  Pronipote  ,  come  lo  dice  l'epitafio  ,  il 
quale  lo  fpecinca  nipote  per  parte  di  fratello  di  An- 
tonio Corraro  Cardinale ,  e  perciò  mi  attengo  a  creder- 
lo tale.  Il  Mf.  di  Jei  non  credo,  che  attribuita  il 
Patriarcato  all'altro  Gregorio  figliuolo  di  Jacopo,  e 
nipote  di  Antonio  Ve/covo  di  Ceneda .  Se  lo  faceffe ,  s' 
ingannerebbe  di  molto  .  Ella  che  lo  ha  fotto  roc- 
chio, fe  ne  potrà  afikurare.  II.  Non  è  punto  vero 
quello  ,  che  dice  V  Ughelli  ne'  Velcovi  di  Padova  , 
cioè,  che  Pio  II.  deftinò  fuccefTore  al  defunto  Ve- 
feovo Fantino  Dandolo  nell'anno  1459. Gregorio  Cor- 
raro  Protonotajo ,  ed  fib,  di  S.  Zeno  di  Verona  ;  ma 
che  quefti  morì  prima  di  elTere  confacrato  Vefcovo 
nella  fua  Badia  di  S.  Zeno  .  In  riprova  di  ciò  non 
polfo  recare  più  valido  tellimonio  di  quello  di  Pio  II. 
prefo  dal  II.  libro  de'fuoi  Comentarii  a  c.  79.  della 
ediz.  Romana,  all'anno  1459.  Cum  abiiffet  ex  Corfi- 
niano  Praefid  ,  tutor  equìta/idum  nuncium  allatum  efl ,  ex 
quo  didich  Ecclefiam  Patavinam  morte  fui  Pontificis , 
(eraquefti  Fantino  Dandolo)  vacuam  effe:  vocavitque 
tnox  Cardinalem  SanEli  Marci  (cioè  Piero  Barbo,  che 
poi  fu  Paolo  IL  )  aitque  :  exiftimajìi  erga  nos  te  (1.  er- 
ga te  nos)  ingratos  effe ;  qui  jam  pridem  nullo  te  benefi- 
cio affecimus  :  noluimus  minutiora  tibi  conferre  :  expeSla- 
vimus  aliquid  magni ,  ex  quo  difeeres ,  te  nobis  cariflì- 
mum  effe .  Id  jam  occurrit .  Vacat  Ecclefia  Patavina  di- 
ves  ac  nobilis  :  ad  eam  feilieet  ex  Vicentina  te  transfere- 
mus  ,  &  GREGORIUM  CORRARIUM  NQTA- 
RIUM  NOSTRUM  VICENTINAE  praeficiemus: 
monafierium  j  quod  die  in  Verona  obtinet ,  nepoti  nojiro 
commendabimus .  Placuit  Cardinali  oblatio  Pontificis ,  & 
grat'ms  egit .  Col  fondamento  delle  fuddette  parole  el- 
la ben  Tede  ftabilito  incontraftabilmente ,  eh*  Gregorio 

Cor- 
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(2orràro  Abate  di  S.  Zeno  di  Verona ,  e  Protone*  a jo  Apo- 
lidi™ fu  eletto  Vcfcovo  di  Vicenza .  L*  Ugbelli  dice ,  db  e 
dal  Vefcavado  di  Vicenza  effo  fu  trasferito  al  Patriarca- 
to di  Venezia ,  V.  P.  Rina  erette ,  che  il  Corrano  elet- 
to Patriarca  dì  Venezia  non  folle  prima  Vefcovo  di  Vi- 
cenza ,  perchè  nella  lettera  del  Patriarca  d'  Aquile 
elfo  Corraro  eletto  Patriarca  lì  è  nominato  femplic^- 
mente  Protonota/o ,  e  non  Vefcovo  Vicentino.  Per  ufcir 
dunque  di  quello  labennto  converrebbe  dire  «  che  il 
Protonotajo  Corraro  figliuolo  di  GJo.  non  Ha  rtato  Vc- 
fcovo di  Vicenza,  ma  folamente  Patriarca  di  Vene- 
zia ,  e  che  1' altro  Gregorio  figliuolo  di  Jacopo  lia  flato 
anch' egli  Protonotajo,  Abate  di  S.Zeno  di  Verona, 
«  poi  morte  Vefcovo  di  Vicenza.  Ma  di  quelli  due 
Grcgorii  quai  lo  Scrittore  farebbe  fiato  ì  II  Vefco- 
vo, o  il  Patriarca?  Io  crederei  il  Patriarca,  che  fu 
a  dirittura  pronipote  del  Papa  Corraro  ,  e  al  quale 
attribuire  Popcre  manoferitte  il  Codice  Fiorentino, 
che  ella  poffiede.  Attenderò  fua  rifpofta  fopra  quelli 
particolari  ,  e  intanto  ftudierò  megljo  fopra  quello 
punto,  dove  mi  fa  affai  faftidio  una  cola,  che  può 
anche  efTere  vera,  ed  è  che  nello  fteiìò  tempo  coo- 
rifTe  il  Corraro  Vefcovo  di  Vicenza  ,  e  nello  fteifo 
foffe  eletto  il  Corraro  Patriarca  di  Venezia  ;  la  dove 


fe ,  che  U  Vefcovo  fu  trasferito  al  Patriarcato  :  il  che 
iia  però  la  fua  difficoltà  .  Ella  ha  per  altro  molto 
Jjene  rilevato  l'errore  del  Colmi  nell'  aiTegnare  i  di- 
fpareri  inforti  per  la  elezione  del  Patriarca  Girardi 
a  quella  del  Patriarca  Corraro,  la  quale  non  ha  pa- 
tita alcuna  oppofizione.  Rendo  grazie  delle  akre  no- 
tizie, che  mi  ha  trafmeffe  intorno  ai  noftri  Patriar- 
chi, Quella  della  ballottazione  occorfa  nella  creazio- 
ne dei  Patriarca  Tammafo  Donzto  era j  pervenuta  an- 
che a  mia  notizia  ,  e  vidi  da  effa  1  efclufione  del 
.Generale  Delfino,  il  quale  ùmilmente  fu  ballottato, 
e  cadde  di  pochi  voti  l'anno  1491.  da  un  altro  Do- 
nato, 
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nato  ,  cioè  da  Niccolò  Donato  in  occafìone  ,  che  fàt 
Repubblica  fece  la  elezione  di  un  Patriarca  di  Aqui- 
leja  dopo  la  morte  del  Cardinale  Marco  Barbo,  non" 
dolendo  effà  ammettere  il  celebre  Ermolao  Barbaro  j 
che  era  flato  creato  dai  Pontefice  Innocenzio  Vili/ 
Patriarci  di  quella  Chiefa .  In  altra  occafione  le  marr- 
derò  la  lettera  dell' Ab.  Al/otti  al  Corraro ,  e  quelle 
dell' Ovctario  infreme  col  Sonetto  richiedo.  Intanto' 
la  prego  a  farmi  traferi  vere  tutto  quello  che  Concer- 
ne al  propofito  de'  noftri  Patriarchi  nel  Codice  confa- 
puto .  In  una  mia  memoria  trovo ,  che  la  madre  cìt 
Gregorio  XII.  chiamavafi  Pòli/Jena  :  non  so  di  qua! 
famiglia  ella  forfè  :  Finifco ,  e  fono . . . . 

P.  S.  Non  ho  tempo  di  rilegger  la  lettera ,  e  però' 
condoni  gli  errori  ,*  che  vi  faranno  y  e  gli  emendi . 

30 r.'   Al  Sig.  Salvino  Salvini .  a  Firenze; 

Venezia  21.  Agojlo  ijij: 

Sommamente  caro  mi  è  listo*  il  paffo  delle  me- 
morie iftoriche  di  Piero  di  Marco  Parenti  tratto  dal 
Codice  chè  efifte  nella  Stfrozzìana ,  e  comunicatomi" 
da  V.  S:  Illma"  intorno  al  mefe  ed  anno  precifo  del- 
la morte  del  celebre  Ermolao  Bàrbaro ,  Patriarca  dì 
Aquileja .  Con  effo  io  confermo  e  ftabilifco  affai  me- 
glio la  mia  opinione  ,  che  per  altro  va:  contra  r 
univerfaìe  credenza,  che  la  mette  ai  2T.  di  Maggio 
dell'  arino  o  1495.  ó  1494.  noti  mancandomi  altri 
forti  rifeontri ,  onde  il  mondò  letterario  ne  rimanga 
perfuàfo.  Ài  molti  elogi  che  produrrò  di  quefto  grand* 
uomo  ,  aggrugnefò  anche  quello'  in  verfo  Latino  di 
Naldo  Nàldi,  di  cui'  ella  ha  voluto  ben  gentilmente 
graziarmi  :  onde  per  l'uno  e  l'altro  favore  me  U 
profeffo  al  fommo  tenuto,  e  gliene  rendo  uniilifTime 
grazie  .  ti  rioftro  Sig.  Ab.  Cafoni  mi  figuro  ,  che 
iara  giunto  colti,  e  le  avrà  raffegnati  i  miei  divori 
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/aiuti.  Egli  fi  è  portato  via  il  cuore  di  tutti,  el&n- 
dofi  fatto  amare  e  liimare  univerfal mente  per  le  Tue 
nobili  qualità  .  La  prego  con  prima  occnfione  di  ri- 
verirlo a  mio  nome  didimamente  .  Faccia  lo  fìeflfo 
all'  Illmo  Sig.  Ab.  Amonmaria  Tuo  Fratello,  il  cut 
Teocrito  è  qui  luto  ricevuto  con  molto  applaufo;  on- 
de può  recare  animato  a  dar  fuori  le  altre  fue  belle  e 
ftimabjliflìme  traduzioni  dal  Greco  .  Per  ultimo  la 
prego  di  continuarmi  la  fua  buonagrazia,  e  di  creder- 
mi veramente  . . .  T 

■ 

302.  Al  Sig.  Cavaliere  Ahtovfrancefco  Marmi .  a  Firenze  . 

Venezia  II.  Settembre  171 7. 

Io  fempre  più  compatifeo  la  difgrazia  del  Sig.  Gi- 
*li  partecipatami  da  V.  S.  Iìlma ,  e  da  molti  altri . 
Non  è  che  in  parte  io  non  difapprovi  la  fua  condot- 
ta, dovendo  egli  rifpettare  alquanto  più  un*  Accade- 
mia, alla  quale  eTi  trovava  aggregato  ,  e  che  era 
protetta  da'  Principi  fuoi  naturali  Signori  \  ma  final- 
mente io  devo  qualche  fenfo  d'affetto  ad  una  pedo- 
na ,  che  fempre  mi  è  Hata  amica ,  e  che  mi  ha  ono- 
rato ne'  fuoi  ferirti ,  e  difefo  ne*  fuoi  ragionamenti  . 
Oltre  ò[  che  per  neflun  capo  è  mio  cottume  di  go- 
dere dei  male  altrui,  anzi  è  mio  folito  rattriftarme- 
ne ,  febbene  e'  cada  in  perfone  mie  avverfarie  e  ne- 
miche .  Così  mi  comanda  la  carità ,  così  la  legge  mi 
ordina  Al  Sig.  Marchete  Maffei  ferivo  quefta  fera 
intorno  al  travertino  ,  ficcome  mi  è  preferitto  da 
lei  .  Sono  certp  che  gli  farà  caro  fommamente  di 
farne  acquifto .  Ho  fatto  ricerca  de* libri  legali,  che 
ella  mi  accenna  nella  fua  lettera  ;  e  mi  è  riufeito 
di  ritrovare  i  feguenti .  Statuti  Civili  della  Cafa  dei 
Mercanti  di  Verona.  In  Verona  1598. in  foglio  paoli  16. 
ptatuta  Civilia  Civitatis  Bononienfis .  Bononiae  i$66. 
(edizione  accrefeiuta)  foglio  .  p,  24.  Starna  Urbis 
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Fwrrariae.  Ferrariae.  1567.  fol.  pw  20.  Mi  conviene 
pregarla  di  vedere  ,  fe  coftl  pofla  averli  alcuno  de- 
gl'infrafcritti  libri,  e  notarmene  il  prezzo.  Defede- 
rò però,  che  fieno  beri  confervati,  è  principalmente 
nitidi,  e  con  bel  margine. 


bei  margine 
Ifléria.  Fir. 


fogl. 

i  Iftoria.  Fir.  in  fogl. 
Iftoria  di  Cafa  Malate/la  dd  Clementina  Tom.  2.  4/ 
Lucius  de  Regno  Dalntatiae .  Amftelodami  in  fbl.  Di 
quefto  conviene  avvertire ,  che  non  fia  quello  ftam- 
pato  in  Germania  col  frontefpizio  falfo  diOllarida. 
Goldajìi  Politica  Imperiai* .  Tomi  2.  FraHcof.  fol. 
77;.  Gale  Scriptores  rerum  Anglicarum  i  Tomi  II. 
Oxon.foL 

Campi  Iftoria  di  Cremona.  Cremona  in  fog.  reale. 
Villani ,  cioè  Gio.,  Matteo,  e  Filippo  Tomi  3.  ini 
4.  Firenze. 

Iftoria  del  Concilio  di  Tremo  di  Pietro  Soave.  Londra 
foglio. 

Scardeonius  de  antiq.  Patavii  &c.  Bafileae  in  fol. 

Anàeae  Maurocerà  Hift.  Veneta .  Ven.  m  fol.  Guardar 
che  vi  fia  anco  la  Parte  che  tratta  dell'  Interdetto ,  e 
la  tavola. 

Berm  Rime  Parte  II.  Fir.  in  & 

Giuftiniano  Iftorie  di  Genova.  Genova  fogl. 

Taffo  Gertifalemme .  Parigi  fbgL 

 detto  Genova  con  le  figure  del  Cartelli  y 

in  4. 

Foglietta  Iftork  di  Genova  volgari  .  Genova  fogl. 
Son  tutti  libri  buoni,  rari,  e  di  prezzo.  Pure  a  co- 
fio  ragionevole  deaererei  di  provvedermene .  Jtói  pen- 
doni il  difturbo,  e  fono 


.  é 
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303 .    Al  F.  Pietro  Canneti  Abate  di  Claffe .  a  Ravenna . 

Venezia  25-  Settembre  17 17. 

Mi  è  (lato  caro  d'intendere  dair erudita  lettera  di 
V.  P.  Rma  ,  che  fieno  frate  di  fua  foddisfazione  le 
mie  oflfervalioni  intorno  ai  due  Protonotar;  e  Prela- 
ti Corrari,  dello  ftefTo  nome  Gregorio,  viventi  nel 
medefimo  tempo  j  Da  effe ,  e  da. quanto  ella  avrà  ri- 
cavato dal  Codice  Patriarcale,  e  da  altro  farà  pofta, 
a  mio  credere  ,  in  pieno  lume  quella  verità,  che 
finora  non  è  (tata  avvertita.  Starò  in  attenzione  per 
ritrovare  i  verfì  Latini  del  Patriarca  Gregorio  ,  del 
quale  non  mi  è  riufeito  finora  di  vedere  ,•  che  po- 
chiflìme  cofe.  Ho  fcritto  a  Vicenza,  per  vedere,  fe 
in  quell'archivio  Epifcopale  fi  trovi  il  tempo  preci- 
fo  della  morte  dell'altro  Gregorio,  VefcovO  di  quel- 
la città  .  Se  ne  avrò  qualche  notizia  ficura  ,  non 
mancherò  di  comunicargliela.  Anch'io  fono  perfua- 
fò,  che  il  Patriarca  noltro  non  fia  mai  flato  al  go- 
verno di  quella  Chiefa  .  Della  famiglia  Corrara  fi 
trova  un  libro  ftampato,  opera  del  Conte  Jacopo  Za- 
barella  ,  ed  è  intitol  lato  il  Coretto  .  Qualche  cofa  di 
buono  vi  fi  può  ricavare  per  l'Albero,  ma  non  è  da 
fìdarfene  in  tutto  ,  ficcome  io  ne  ho  fatto  qualche 
rifeontro.  Il  detto  autore  é  per  altro  difereditato  per 
le  fue  impofture  e  menzogne  nell'origine  e  dipen- 
denze delle  famiglie  noftre  Veneziane ,  fopra  le  qua- 
li ha  fcritto  molto.  Di  fuo  vi  ha  parecchi  libri  Cam- 
pati, tutti  dozzinali,  e  di  poco  conto.    Dalla  efatta 
deferitone  ,  che  ella  mi  dà,  del  Codice  Fiorentino 
concernente  le  memorie  e  le  vite  infieme  co'  ritratti 
de'noftri  Vefcovi ,  e  Patriarchi,  io  lo  eonfidero  e  giu- 
dico si  neeeflario  aflblurarnetrte  alla  Stòria  Ecclefia- 
ftica  della  Città  e  Diocefi  di  Venezia  ,  che  ora  vo 
compilando ,  che  fono  rifolutifììmo-  di  non  farne  più 

altro, 
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altro,  quando  non  pofla  averne  copia  in  qualunque 
maniera  .  Egli  è  ben  vero  ,  che  ho  però  fiducia  di 
•rertarne  coniolato,  vedendo,  che  il  Mf.  è  in  mano 
di  lei  ,  da  cui  so  quanto  fieno  promofle  e  favorite 
le  lettere  ,  e  le  giulte  inftanze  ,  e  quanto  per  Tua 
gentilezza  protetta  la  mia  perfona  ,  Gliene  patto 
adunque  viviflìme  fuppliche,  onde  ne  faccia  ad  ogni 
cofto  traferivere,  ma  cqn  fedeltà,  il  detto  Codice  : 
che  al  primo  avvifo  ne  farà  rimborfata  del  prezzo. 
La  prima  volta  che  avrò  tempo  di  portarmi  a  Ca- 
rtello, non  mi  fcofdcro  di  vifitare  le  pitture  de' Pa- 
triarchi ,  e  de'  Vefcovi  ,  fattevi  fare  dal  Patriarca 
Antonio  Contarini  Tanno  1518.  e  di  collazionarle 
con  quelle,  che  ella  mi  va  difegnando  nella fua  let- 
tera, per  vedere  fe  fono  uniformi  a  quelle  del  Co- 
dice :  di  che  per  altro  dubito  molto ,  per  quanto  al- 
tre volte  mi  fovvienedi  avere  offervato  indetto  Iuo^ 
go .  E*  curiofa  la  notizia  dei  nomi  de'  capitolari  vi- 
venti nella  elezione  del  primo  Vefcovo  Olivolenfe* 
notati  nella  prima  miniatura  del  Codice,  il  cui  au-* 
tore  non  so  vedere ,  onde  poffa  avergli  ripefeati .  H 
tempo  della  elezione  del  primo  Vefcovo  non  fi  ac- 
corda nè  col  Dandolo ,  nè  con  F  Ughelli ,  nè  con  aU 
tri  Iiìorici  noftri  .  Bifognerà  vedere  i  fondamenti 
dell'una  e  dell'altra  opinione <  Finifco  e  fono.,.^. 

304.    Al  Sig*  Salvino  Salvini  .  a  Firenze , 

Venezia  25.  Settembre  Vflfi 

Essendo  debitore  di  rifpofta  a  due  lettere  diV.S* 
Illma  ,  la  ringrazierò  in  primo  luogo  della  notizia 
avanzatami  intorno  alla  Orazione  del  Barbaro ,  e  al- 
la lettera  di  lui  alSalviati.  La  prima  fi  trova  in  più 
libri,  ed  in  più  edizioni;  e  F  altra  l'ho  veduta  in  un 
Codice  tutto  di  epifiole  Latine  di  lui,  la  maggior  par* 
te  inedite,  efiftente  ndla  libreria  Nani  allaGiudecai 

ficchi 
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Picchè  per  quefta  parte  non  mi  occorre  di  darle  mag- 
gior incomodo  .  Venendo  al  fatto  del  Sig.  Gigli  ,  il 
quale  mi  è  fiato  notificato  e  da  lei  e  da  altri  ,  qua- 
lunque fia  l'amicizia,  che  a  quel  Signore  io  proferì, 
conofeo  efler  di  convenienza  e  giuftizia  il  riferire  P 
efito  del  fuo  Libro  nelle  Novelle  letterarie  del  Gior- 
nale, dovendoli  ciò  fare,  e  perchè  la  verità  non  dee 
tacerfi  e  diflìmularfi  ,  e  per  riguardo  di  cotefta  Ac- 
cademia da  me  ,  e  da  tutti  i  Giornalifti  altamente 
(limata  ,  e  più  di  tutto  perchè  il  Giornale  ufeendo 
fotto  la  protezione  di  S.  A.  Serma  il  Sig.  Gran  Prin- 
cipe di  Tofcana  ,  fi  dee  moftrare  in  ogni  occafione 
che  ci  fi  prefenti,  la  venerazione  ed  offequio  che  gli 
fi  profefla  .  Con  tutto  ciò  io  medefimo  vo'  far  giu- 
dice V.  S.  Illma  ,  fe  fi  pofla  nel  profiìmo  Tomo  ad 
ufeire  ,  che  è  il  XXVIII.  riportare  sì  fatta  cofa  , 
fenza  romper  le  buone  regole  che  fino  ad  ora  vi  fi 
fono  oflervate.  Il  titolo  delle  Novelle  letterarie  fi  è: 
Novelle  letterarie  &  Italia  da  Gennajo  fino  a  tutto  GIU- 
GNO .  MDCCXVIL  Ora  fe  il  Tomo  non  contiene 
le  Novelle  ,  che  fino  a  tutto  Giugno  ,  come  vi  fi 
pofTono  inferire  fatti  folamente  avvenuti  nelP  Ago- 
fio  e  Settembre  fufleguenti  ?  Ciò  i  Giornalifti  non 
potrebbono  fare  fenza  violare  il  buon  ordine,  e  fen- 
za eflere  indovini  e  profeti  ,  e  fenza  manifeftarfi 
disattenti ,  o  bugiardi  .  Sicché  ftante  la  cofa  ,  come 
ella  fi  è  veramente,  io  fpero  che V.S. Illma,  dame 
fempre  conofeiuta  per  difereta  e  per  giufta,  non  fo- 
lo  ammetterà  quefte  ragioni ,  ma  ci  difenderà  da  qua- 
lunque e  ne  giudicante  ,  e  ne  parlafTe  in  contrario  . 
Sopra  di  quello  ftarò  attendendo  particolare  rifpofta  , 
e  per  fine  fono  
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305.  Al  Sig.  Cavaliere  Antonfrancefco  Marmi .  a  Firenze . 

Venezia  25.  Settembre  17 17. 

Il  Sig.  Marchefe  MafFei  mi  ha  inviato  il  libro 
degli  Statuti  Civili  dei  Mercanti  di  Verona,  Campa- 
to in  Verona  nel  1598.  in  foglio,  con  ordine  di  do- 
verlo mandare  a  V.  S.  Illma  con  prima  occafione  di 
averle  a  fpedire  il  Tomo  XXVIIL  del  Giornale  ,  la 
cui  pubblicazione  non  è  molto  Jonrana .  Non  so  poi , 
come  di  Francia  le  fi  feriva  ,  che  fi  defidcra  il  libro 
degli  Statuti  di  Bologna  flampato  nel  1449*  quando 
ancora  in  tal  anno  la  flampa  0  non  era  fiata  trova- 
ta, o  non  ancora  efercitata  ;  mentre  in  quel  tempo 
appunto  fe  ne  affegna  P  invenzione  aT  Tedcfchi  .  Il 
trattato  del  metodo  degli  Studj  del  Fleury  è  poca 
cofa ,  ma  però  buona  ;  e  P  autore  ella  sa  molto  be- 
ne ,  che  è  uomo  di  riputazione  ,  e  di  fa  pere  .  La 
fua  Storia  Ecclefiaftica  lo  fa  diflinguere  dal  volgo  de- 
gli fcrittori .  Le  rendo  le  folite  grazie  delle  Novelle 
letterarie  oltramontane  •  Ho  veduta  quella  Storia  in 
VII.  tomi  fopra  la  Vita  del  Re  Lodovico  XI V.  Ne  ho 
letto  qua  e  là  molti  pezzi,  ma  è  cofa  da  naufeare  , 
e  fcandalezzare  qualunque  fenza  paffionc  la  legga  . 
Bafta  che  fia  opera  di  eretico,  e  forfè  di  qualche  ri- 
fugiato .  Vi  mette  in  ridicolo  le  cofe  della  noflra 
fan  ta  Religione,  e  gli  atti  di  pietà  fatti  da  quel  gran 
Monarca  :  vi  efalta  al  contrario  le  deboli  paifioni  e 
gli  amori  ;  e  le  grandi  azioni  non  vi  hanno  quel  ri- 
(alto,  che  aver  dovrebbono.  Non  mi  rimane  chefog^ 
giugnere,  fe  non  che  fono  .  ..  .  .. 
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30Ò.    Al  S/g.  Conte  ds  Savallà .  d  Vienna . 

Venezia  17.  Novembre  17 17. 

,.     •  ...    . .  1 

La  lettera  di  V.  E:  mi  ha  ripieno  ,  non  fapret 
Aire,  fé  più  di  contentezza  ,  o  di  confufiorie.  Da 
una  parte  non  poteva  non  rallegrarmi  meco  fteflò 
vedendomi  per  mezzo  di  V.  E.  onorato  degli  alti 
fovrani  comandi  di  cotelto  AuguftuTimo  e  Clemen- 
tiflimo  Imperadore  nel  dovere  ogni  anno  impiegar 
la  mia  debolezza  nel  componimento  di  un  Dramma 
pel  fuO  Imperiale  teatro:  da  un'altra  parte  mi  con- 
fondeva la  con fideraz  ione  e  la  conofcenza  del  mio 
fiacco  talento  per  poter  corrifpondere  ,  come  avrei 
voluto,  e  dovuto  j  a  sì  sublime  fegnalatiiTimo  ono- 
re .  Pure  anche  in  quella  parte  mi  fono  andato  rac- 
confolahdo  col  rifteuo-f  che  come  altre  volte  la  cle- 
menza Àuguftiffima  ha  compatite  e  gradite  le  mie 
fatiche,  così  anche  in  avvenire  farà  per  rigmrdarle 
con  la  .  medefima  gerierofà  bontà.  Eccomi  dunque 
che  ali* E*  V.  mi  dichiaro  ;prontiffimo  d'impiegare 
tjuanto  so  e  vaglio  a  raffegnazione  de'  fovrani  Cefa- 
réi  comandi  ,•  pronto  a  tralafciare  qualunque  altra 
mia'  occupazione  ,  acciocché  abbia  -modo  d' adempir- 
li cori  li  maggiore  puntualità  ed  efattézza.  Al  ter- 
mine che  ella  mi  preferive  della  Pafaua  di  refurre- 
zione ,  f  E.  V.  avrà  in  fila  mano  il  Dramma ,  «he 
mi  fa  l'onor  di  commettermi  ;  e  acciocché  meglio 
poffà  incontrare  e  nelle  Sovrane  e  nelle  fue  foddi- 
sfazioni,  la  pregodi  avvifarmi  per  tempo  iti  chi  deb-; 
bano  cadere  le  prime  parti,  acciocché  meglio  potTa 
al  bi fogno  adattarle,  come  pure  il  numero  de' perla* 
naggi,  delle  mutazioni ,  ed  altro  cheltirriaffe  oppor- 
tuno .  E  qui  le  fendo  di  voti  ffime  grazie  della  oc  ca- 
fone che  mi  ha  foraminiurata  di  dichiararmi.... 
*  •  « 
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307,    Al  Sig.  Giannantonio  Vctyi .  a  Padova  T 

Venezia  22.  Novembre  1717. 

Ho  intefo  con  fommo  piacere  il  fine  della  edi- 
zione dell'opere  del  Navagero  affittita  dalla  virtù  ed 
attenzione  di  V.S.  Illma,  mediante  la  quale  non  ho 
dubbio  alcuno  che  non  tìa  riufeita  in  tutte  le  fue 
parti  compiuta ,  e  che  non  lìa  per  incontrare  la  pub- 
blica fòddisfazione  .  Io  ad  effa  ho  contribuito  sì  po- 
co ,  che  fe  vi  fi  leggerà  onorato  il  mio  nome  ,  lo 
riconofeerk  non  per  effetto  di  alcun  mio  merito ,  ma 
come  fcritto  dalla  Tua  gentilezza  ed  amore  verfo  di 
me  .  Si  affittili  ella  poi  ,  che  quelt'  opera  farà  fom- 
i-namente  gradita  da  tutti  quelli  Kccmi  Sigg.  Rifor- 
matori ,  ad  alcuno  de'  quali  mi  è  occorfo  ancora  di 
farne  menzione  ,  effendomene  venuto  l'incontro  di 
farlo  ,  portatovi  dal  difeorfo  ;  e  con  la  fleffa  oppor- 
tunità non  ho  mancato  di  rapprefentare  il  merito  di 
lei .  Sicché  venga  ella  pure  con  tutta  la  ficurezza  di 
effere  ben  accetta  ,  e  di  vedere  gradita  aj  fommo  V 
opera  fteffa  ,  che  per  molti  riguardi  n' è  degna  .  La 
prego  di  riverire  a  mio  nome  il  Sig.  fuo  Fratello ,  e  di 
credermi  qual  mi  protetto  effere  .  « . 

308.  Al  Sig.  Cavaliere  Antonfrancefco  filarmi .  a  Firenze  , 

Venezia  11.  Dicembre  17 17. 

Mi  ha  fatto  V.  S.  Illma  un  fegnalatiffimo  favore 
con  impetrare  dal  dottiffimo  Sig.  Senator  Buonarroti 
la  fpiegazione  del  Dittico  di  Boezio.  A  lui  potrà  el- 
la confegnare  in  mio  nome  non  tanto  una  copia 
delle  figure,  quanto  l'intero  Tomo;  che  io  non  man- 
cherò di  rifarcirla  con  la  fpedizione  di  un  altra  . 
{-a  grandezza  del  pittico  è  quale  appunto  Ita  nell'  in- 
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taglio,  nè  più  nè  meno.  Le  figure  interiori  fono  ptf- 
te  della  ftctfa  grandezza  ,  levatane  folo  quella  parte 
balìa ,  dove  non  era  còfa  alcuna  nè  dipinta ,  nè  fcrit- 
ta  .  Piaccia  al  Cielo,  che  lìegua  l'aggiulta mento  del 
Sig.  Gigli,  da  me  altamente  nella  di Ig razia fua com- 
patito .  Ho  dolore  di  doverla  riferire  j  ma  non  poflb 
far  di  meno .  Morrfig.  Fontanini  è  ftato  i  paflfati  gior-> 
ni  in  Venezia  .  Giovedì  mattina  è  partito  alla  volta 
di  Roma ,  ma  ha  prefo  la  itrada  di  Loreto;  Più  vol- 
te con  lui  fi  è  parlato  del  merito  grande  di  lei ,  e  F 
aflìcuro  j  che  elfo  fommamente  1'  ama  e  la  ftima  . 
Ho  intefo  con  lomma  mia  coniolazione  V  affegna- 
mento  fatto  dal  Ser.  G.  D.  dello  ftanzone  per  riporvi 
la  infigne  Libreria Magliabechiana  ;  e'l  piacer  mio  è 
nato  da  due  rifklfi  j  V  uno  per  veder  lei  in  sì  giufta 
parte  foddisfatta  y  e  l1  altro  perchè  con  ciò  fi  viene 
ad  ultimare  la  volontà  dell1  illuitre  defunto  a  bene- 
ficio deli»  repubblica  letteraria  ,  che  da  lui  vivendo 
fu  tanto  beneficata  ed  amata  .  Attenda  ella  dunque 
al  compimento  di  sì  degna  opera  ,  per  cui  ne  avrì 
da  Dio  ricomperifa  ,  c  dal  mondo  commendazione  . 
In  quefto  mentre  la  prego  di  non  dimenticar/i  di  dar 
finimento  alle  memorie  della  Vita  di  quel  grand'  uo- 
mo ,  le  quali,  con  avidità  fono  afpettate  nel  Giorna- 
le infierire  col  fuo  naturale  ritratto.    I  Sigg.  Acca- 
demici Innominati  di  Bra  hanno  fìnta  una  favia  ri- 
foluzione  afcrivendola  alla  loro  adunanza  ,  alla  qua*' 
le  la  loro  bontà  ha  volato  parirriente  ascrivermi  ? 
ficcome  cotefta  Accademia  Fiorentina  ha  molto  fa- 
viamente  eletta  la  perfona  di  V.  S.  Il  Ima  in  fuo  Se- 
gretario; e  la  conferma,  che  ora  ne  ha  fatto giù- 
ilifica  la  fua  primiera  elezione  .  E  qui  in  occafiono 
delle  prolfime  feihvità  del  Natale  augurandole  dal  Cie-» 
lo  lunghe .profperità  ,  e  le  maggiori  che  ella  pofta  de- 
fidcrare,  mi  dichiaro  ... 
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309.    Al  mede  fimo,  a  Firenze. 

Venezia  15.  Gennajo  17 17.  Af.  V. 

Ho  fcritto  una  lunga  lettera  al  Sig.  Abate  Ca- 
fotti ,  che  minutamente  mi  ha  dato  ragguaglio ,  con 
fomma  benignità  ,  del  contenuto  del  detestabile  ve- 
knofuTimo  foglio  ,  che  coftì  fi  vede  fparfo  e  divul- 
gato fotto  mio  nome  ;  la  qùal  mia  lettera  fcritta  al 
detto  Sig.  Abate  delìdero  che  fia  veduta  anche  da 
V.  S.  Illma  ,  e  da  tutta  Firenze  ,  e  fe  anco  ftimafì 
neceffario  ,  da  cotefte  A  A.  SS.  e  dall'  Illma  Accade- 
mia della  Crufca  ,  acciocché  tutti  rcttino  perfualì 
della  mera  impoftura  ,  che  mi  viene  addo/fata  ,  e 
eh1  io  non  fon  nè  meno  capace  di  concepire ,  effendo 
affatto  lontana  dal  mio  onefto  inftituto  ,  e  modcfto 
coftume  ,  come  a  ciafeuno  è  ben  noto  .  Io  non  ho 
veramente  veduto  ancora  il  detto  foglio,  che  fi  vuol 
far  credere  fcritto  da  me  al  Sig.  Gigli  in  data  de'  4, 
Settembre  paffato:  ma  come  io  pono  con  tutta  fran- 
chezza afferire ,  che  quello  non  è ,  nè  può  efler  mio , 
cosi  anche  può  V.S.  Illma  afficurarlo  a  tutti  in  mio 
nome  a  confefllone  del  vero  :  e  ciò  per  molte  ra- 
gioni.  I.  Perchè  io  non  ho  mai  fcritto  al  Gigli  do- 
po la  prima  notizia  ,  che  ebbi  della  fua  ben  meri- 
tata difgrazia  ;  c  V  ultima  Jettera  che  gli  fcriffi  , 
penfo  che  fia  in  Maggio,  o  al  più  dentro  Giugno  . 
II.  Perchè  nè  a  lui  nè  ad  altri  mi  ricorda  ,  nè  mi 
rinfaccia  la  mia  cofeienza  di  aver  mai  fcritto  mor- 
dacemente ,  nè  con  termini  improprii  e  indecenti 
contra  private  perfone,  non  che  contra  quelle  che  per 
la  loro  dignità  fono  facre,  e  venerate  da  me  al  mag- 
gior fegno  ,  ovvero  contra  alcuna  pubblica  adunan- 
za di  quel  merito  e  grido  ,  in  cui  ho  fempre  ripu* 
fato  che  fia  e  debba  tenerli  V  Accademia  Illma  della 
Crufca,  tanto  benemerita  della  noftra  lingua,  ficco- 
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ine  negli  fcritti  miei  ho  fempre  confettato  e  tenu- 
to .  III.  Perchè  i  fentimenti  oltraggio!!  e  deriforj 
Iparfi  dal  Gigli  nel  Tuo  Vocabolario  Cateriniano  fono 
itati  fempre  da  me  condannati:  e  ne  chiamo  V.  S. 
Illma  in  teftimonio  ,  ed  altri  miei  amici  e  padroni , 
ai  quali  mi  fovviene  di  averne  fcritto.  E  fe  in  queir 
opera  ho  lodata  mai  cofa  alcuna  ,  ciò  è  ftato  per 
quello  che  riguarda  alcuni  punti  gramaticali  ,  e  of- 
iervazioni  di  lingua,  aderendo  però  ,  che  etto  vi  ha 
fparfo  per  entro  tanto  di  amarezza  e  di  fiele  ,  che 
ha  interamente  guadato  quel  poco  di  buono  ,  che 
vi  fi  poteva  guftare  ;  e  potendo  anco  giurare  ,  che 
per  quefto  folo  motivo  non  ho  mai  avuta  la  pa- 
zienza di  leggerlo  tutto  da  capo  a  piedi  .  IV.  Per- 
chè finalmente  ho  fempre  giudicato  ,  e  giudico  tut- 
tavia, che  fe  il  fuo  libro  è  ftato  condannato  ;  fe  1* 
autore  è  ftato  di  Roma  efiliato  ;  fe  in  Firenze  è  {la- 
to rafo  il  fuo  nome  dal  ruolo  Accademico ,  e  V  ope- 
ra fua  è  ftata  bruciata  folennemente  per  mano  di 
pubblico  carnefice  ;  tutto  quefto  fia  ftato  fatto  con 
tutta  ragione  e  giuftizia  per  le  cagioni  accennate  . 
Tanto  io  le  protefto  con  tutta  V  ingenuità  del  mio 
cuore  ,  e  tanto  a  fuo  tempo  dichiarerò  pubblica- 
mente ,  non  dovendo  io  per  conto  alcuno  diflìmulare 
la  verità  in  fatto  sì  manifefto  .  Ma  donde  mai  può 
efler  venuta ,  e  dove  fabbricata  cotefta  sì  sfacciata  c 
infuflìftente  impoftura  ?  Dai  Gigli  medefimo  ?  non 
me  lo  poflò  pervadere  ,  poiché  ,  quantunque  fappia 
lui  eflere  un  capo  di  gran  rigiri  ,  non  pofio  fuppor- 
lo  mai  un  cuore  di  tanta  malvagità:  oltreché  so  di 
non  aver  meritato  da  elfo  un  tal  trattamento  ,  poi- 
ché ,  fe  non  ho  faputo  lodare  la  fua  condotta  ,  ho 
almeno  faputo  compatire  la  fua  difgrazia  .  Da  chi 
altri  adunque  ?  Da'  partigiani  di  lui  ?  Ma  qual  van- 
taggio ne  fperavano  mai  a  caufa  così  fpallata  ,  e 
all'  amico  così  depredò  ?  E  poi  qua!  fotta  di  carità 
è  mai  cotefta  proccurare  il  follievo  di  chi  è  colpe- 
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Vole  a  fpcfe  dell' innocente  ?  Da' miei  malevoli  (or-* 
tei  Poco  potranno  promettertene,  quando  ho  in  ma- 
no con  che  sì  agevolmente ,  e  sì  ad  evidenza  (men- 
tirli. Grazie  a  Dio  ,  molti  mi  conofcono*  e  fanno, 
s'io  fia  capace  di  limili  impertinenti  fcritture.  Poflfo 
errare  per  ignoranza,  ma  non  mai  offendere  chi  che 
fia  per  paflìone  .  Mi  pregio  di  buon  cuore  ,  e  non 
più  .  Ma  dovunque  ne  venga  il  colpo  ,  Iddio  glie! 
perdoni  ,  come  di  buona  voglia  io  mi  protetto  di  far- 
lo .  Ma  di  ciò  abbaftanza .  La  giuftifkazione ,  che  ne 
farò  nel  profilino  Giornale  ,  credo  che  potrà  effere 
fuffìciente  :  ma  fe  ella  ftima,  eh'  io  debba  anticipar- 
la con  un  mio  foglio  particolare  all'  Illma  Accade- 
mia ,  o  ad  alcuno  de'  Sigg<  Accademici  ,  fono  pron- 
tiflìmo  a  farlo  ;  e  di  ciò  ho  fcritto  pure  al  Sig.  Aba- 
te Cafoni.  Dopo  tutto  la  prego  di  lafciar  vedere  arm- 
ene quella  mia  ,  e  di  renderla  oltenfibile  a  tutti  ; 
e  ringraziandola  per  ultimo  dei  buoni  efficj  ,  che 
mi  ha  in  quefta  occafione  predati ,  mi  dichiaro  * . . 

310.    Al  Sig.  Salvino  Salvini  *  a  Firenze. 

Venezia  15.  Genha/o  171?.  M.V. 

Avendo  fcritto  lungamente  ai  Sigg*  Marmi  e  Ca-» 
fotti  in  mia  giuftificazione  per  la  deteftabile  Lettera  4 
che  coftì  corre  fotto  mio  nome  diretta  al  Gigli  ,  di 
che  pure  mi  è  data  notizia  da  V.  S.  Illma  ,  egli  è 
fuperfluo  ,  che  di  vantaggio  ne  feriva  anche  a  lei  . 
Defìdero  bensì  che  ella  fi  prenda  l'incomodo  di  fard 
moftrare ,  e  di  leggere  l' una  e  P  altra  ,  non  perchè 
io  creda  che  ella  abbia  bifogno  di  reftar  peri uaf a  del- 
la verità  y  poiché  conofecndomi  appieno  da  tanto 
tempo  ,  sa  infìeme  ch'io  non  fono  capace  di  fìmili 
bricconerie  ;  ma  acciocché  vedendo  in  particolare  le 
mie  ragioni  ,  poffa  più  fondatamente  confutare  c 
confondere  chi  diverfamente  ne  giudicaffe  e  parlarle  , 
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Certiffima  cofa  è  ,  che  queir  infame  Lettera  fingere 
dofi  fcritta  nel  Settembre  ,  è  fcritta  veramente  dopo 
P  accidente  e  la  condanna  del  Gigli  ;  e  certiflìma  co- 
fa  è  parimente  ,  che  al  Gigli  io  non  ho  mai  fcritto 
dopo  la  fua  difgrazia  ,  e  che  P  ultima  ,  con  cui  gli 
jifpofi  ,  fu  in  Maggio  ,  o  al  più  dentro  Giugno  i  Si 
sa  pure  da  tutti  ,  eh'  io  femprc  ho  deteinata  la  fua 
condotta,  e  so  anche  di  averne  fcritto  aV.S. Illma, 
la  quale  al  prefente  è  da  me  fupplicata  a  propalare 
una  cofa,  che  non  le  fa  danno  alcuno,  e  a  me  può 
far  del  vantaggio  ;  ed  è  ,  che  da  qualche  tempo  io 
cercai  le  informazioni  tutte  di  quanto  è  flato  prati- 
cato a  Roma  e  in  Firenze  contro  di  lui  ,  per  farne 
una  fincera  relazione  nel  proflìmo  Giornale  ,  dove 
appunto  cade  il  tempo  precifo  di  quanto  in  tale  af- 
fare è  feguito,  giacché  prima  non  aveva  potutò  far- 
lo per  non  guadare  il  buon  ordine  delle  Novelle 
letterarie  ,  facendo  entrare  nel  Giugno  la  notizia  di 
una  cofa  ,  che  era  fucceduta  nell'Agofto  e  nel  Set- 
tembre .  Dietro  la  detta  relazione  ,  eh'  io  porrò  nel 


da ,  facendo  conofeere  al  pubblico  non  elfere  io  pun- 
to P  autore  di  quella  fuppofta  Lettera .  Nello  fteffo 
Giornale  porrò  P  Albero  genealogico  della  famiglia 
Àcciajuoli ,  tal  quale  per  la  terza  volta  è  a  lei  pia- 
ciuto di  riformarlo  ;  di  che  nuovamente  la  ringra- 
zio. E  per  fine  rendendo  a  lei ,  e  all' Illmo  Sig.  fuo 
Fratello  divotiflìme  grazie  per  li  buoni  uffizj  da  effe 
loro  paffati  a  difefa  non  tanto  mia  ,  che  della  veri- 
tà in  quella  occafione ,  mi  raflegno  di  cuore  . 
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311,    Al  Sig.  Marchese  Giorgio  Clerici,  a  Milano. 

Venezia  22.  Cennajo  ijij.M.V. 

Con  T  ordinario  pattato  non  rifpofi  all'  umanifltmo 
foglio  di  V.  E.  per  eflfcrmi  recapitato  folamente  lunc- 
tiì  mattina ,  per  mezzo  del  Cavaliere ,  mio  padrone , 
alla  cui  bontà  nel  favorirmi  in  quella  occafìone ,  fpc- 
rimentata  da  me  in  molte  altre,  non  poifo  efprimer- 
le  quanto  mi  confeflì  obbligato  :  ficcome  pure  debbo 
confefTare,  e  confeiferò  eternamente  l'infinite  mie 
obbligazioni  verfo  di  V.  E.  che  con  tanta  gentilezza 
ed  amore  mi  onora  della  fua  protezione ,  di  cui  altre 
volte  ho  avute  prove  così  evidenti .  E  in  fatti  quali 
grazie  non  ho  io  il  debito  di  renderle  col  più  vivo  of- 
fequio  del  cuore ,  per  avere  umiliati  all'  Àuguftiffimo 
Padrone  i  divotì  fentimenti  dell'  animo  mio  nell'  in- 
contrare con  quel  rifpetto  eh'  io  poteva  e  doveva ,  il 
fortunatilfìmo  impiego  dalla  fua  fovrana  clemenza  of- 
feritomi di  fuo  Poeta  Cefareo?  E  quali  ancora  non 
ho  io  F  obbligo  di  raffegnarle  per  la  bontà ,  con  cui  fi 
è  compiaciuta  di  difpenfarmi  da  un  incomodo  viaggio 
in  sì  difaftrofa  ftagione  ?  il  quale  per  altro  mi  dava  il 
fommo  contento  di  dichiarare  all'  E.  V.  con  la  viva 
voce  e  prefenza  il  mio  profondo  rifpetto  verfo  di  lei , 
e  gli  obblighi  immenfi,  chele  orofeffo,  concedendomi 
ella  nel  tempo  medefimo  liberta  e  fiducia  per  poterle 
aprire  il  mio  cuore  con  tutta  franchezza  ed  ingenui- 
tà ,  acciocché  lafciando  la  patria  e  la  famiglia ,  niu- 
na  cofa  in  avvenire  poffa  difturbarmi  la  mente ,  e  di- 
ftrarmi  il  penfiero  dall'  efercizio,  per  cui  dovrò  raf- 
fegnare  tutto  me  fteffo  ai  Cefarei  Reali  comandi  . 
Poiché  dunque  F  E,  V.  mi  dà  coraggio  di  farlo ,  mi 
permetta  che  innanzi  di  tutto  io  le  efponga  a  cuore 
aperto  e  lincerò  lo  flato  delle  cofemie,  acciocché  quel 
tanto  che  faro  poi  per  rapprefentarlc ,  non  le  femori 
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$Ì  prima  viltà  eforbitante  e  indifcreto.  Certo  è,  che 
dovendo  io  trasferirmi  al  fervigio  di  S.  M.  Cefarea  c 
Cattolica ,  mi  reità  in  pania  il  pefo  di  mantener  ca- 
fa,  e  di  provvedere  di  quanto  bilogna  ,  una  ivi  .ere 
vecchia  fettuagenaria ,  e  inficine  una  Sorella  già  ma- 
ritata, e  un* altra  uterina  ancor  nubile,  col  reflante 
flella  famiglia .  Il  loro  mantenimento  è  (tato  finora 
mia  indultria .  La  Patria  mi  ha  dato  carichi  :  lo  Au- 
dio mi  ha  dati  proventi .  Io  debbo  con  la  partenza 
abbandonar  tutto  ;  ma  femprc  mi  riman  V  obbligo 
de}  loro  foftentamento.  Tener  cafa  in  Venezia  mi  è 
fii  neceflìtà,  sì  per  riguardo  di  chi  vi  dee  rimanere, 
sì  per  dovervi  lafciare ,  il  che  non  mi  dà  picciolo  af- 
fanno, fei  mila  e  più  libri  con  fommo  Audio  e  di- 
fpendio  da  me  raccolti ,  che  come  fono  il  mio  mobi- 
le più  preziofo ,  così  anche  fono  il  mio  oggetto  più 
caro .  Da  quefta  parte  ella  ben  vede  il  mio  aggravio  ; 
e  dall'  altra  ella  ancor  vede  l'aggravio,  che  pur  m' 
incombe  per  dovermi  mantenere  nella  Corte  Impe- 
riale di  Vienna  con  quel  decoro  e  proprietà ,  che  fi 
conviene  alla  dignità  del  Monarca,  alla  onorevolez- 
za  del  pollo,  e  mi  fia  lecito  il  dirlo,  alla  mia  nafei- 
ta,  ed  alla  mia  condizione.  Premeffa  quefta  genera- 
le co  moderazione,  mi  avanzo  ora  a  più  particolari  ri- 
fleffi ,  e  gli  fottopongo  al  favio  intendimento  di  V.  E. 
acciocché  me  ne  renda  giuftizia,  e  mi  onori  di  pro- 
tezione .  In  primo  luogo  io  efibifeo  e  raffermo ,  qua- 
lunque fiafi,  tutta  la  povertà  del  mio  talento  ali  al- 
to onore  offeritomi,  e  all'obbligo  affunto  di  fervire 
l'Auguftiffimo  Real  Padrone  di  componimenti  ferii 
poetici,  per  tutto  quello  che  egli  mi  onorerà  di  coman- 
darmi in  fervigio  ed  ufo  del  fuo  Imperiale  teatro. 
Non  mi  efibifeo  per  il  comico;  poiché  non  ho  voca- 
zione, né  mi  dà  l'animo  di  provarmici .  Supplico  an- 
che l' E.  V.  a  interporfi  per  me ,  acciocché  io  fia  di- 
fpenfato  da  altri  componimenti  poetici ,  fuori  dei  tea- 
trali ;  perché  quefti  mi  diftrarrebbono  dal  principale 
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tnio  attutito,  e  perchè  ancora  non  potrei  reggerà  at 
doppio  pefo.  So  molto  bene,  che  il  teatro  Cefaretf 
mi  darà  in  avvenire  più  di  occupazione  di  quello  che? 
ha  dato  ad  altri  per  lo  pattato  i  irante  le  nuove  fupre- 
me  deliberazioni.  Quello  folo  pc(b  mi  darebbe  arf- 
cora  più  di  apprenfione  e  (pavento,  quando  non  fa- 
pelli  effere  inveterato  coltume  della  Gefarca  munirti 
cenza  il  tenere  nella  fua  Corte  due  Poeti,  per  po- 
ter fupplire  a  vicenda  alle  molte  occorrenze;  equan^ 
do  non  mi  foffe  noto  trovarli  prefentemente  al  fer- 
vizio  dell'  Auguftiflimo  Padrone  il  Sig.  Dr.  Piero  Pa- 
nati ,  mio  grande  amico  ,  e  da  me  al  maggior*  fe- 
gno  riverito  e  iHmato  ,  col  quale  ebbi  la  forte  di 
fcrivere  molti  e  molti  Drammi  in  Italia  con  ott?- 
ma  riufeitaj  e  di  cui  (quando  ne  flette  a  me  la  ele- 
zione) non  faprei  fcegliermi  né  compagno  più  grat- 
to, nè  ingegno  più  pronto  per  tale  ufficio  .  E  ben 
$a  T  E.  V.  quanto  a  tali  cofe  giovi  la  buona  armo- 
nia e*  intelligenza  ,  e  quanto  fra  difficile  ritrovarla 
in  quelli  di  una  medefima  profeffione .    La  mia  mof- 
fa  per  Germania  è  affili  difficile  che  polla  feguire 
prima  del  proflìmo  Giugno ,  effehdomr  neceffarioqu.fr-- 
Ito  tempo,  sì  per  andarvi  con  la  migliore  Magione, 
sì  per  porre  in  affetto  tutte  le  mie  cofe  domefhche . 
Ouefta  dimora  però  non  mi  priverà  dell' onore,  nò' 
del  vantaggio  di  ubbidire  all'  Àuguftiffimo  Padrone  , 
mentre,  come  altre  volte  ne  fcriffì  a  V.  E/  debbo 
in  quefto  mentre  applicare  alla  tenitura  di  un  Dram- 
ma per  fuo  fovrano  comando:  terminato  il  quale, 
andrò  difponendo  nuovi  foggetti ,  e  maturando  nuo^- 
ve  idee  ,  per  efìere  più  pronto  ad  ogni  occorrenza 
nel  mio  primo  arrivo  alla  Corte.    Non  mi  aferiva 
l'E.  V.  a  prefenfione  troppa  ardita,  fe  per  mio  iti- 
pendio  e  mantenimento  onorevole  mi  avanzo  alla  ri- 
chieda di  cento  ungherr  al  mefe.  Mifuro  la  mia  ri- 
verente dimanda  non  con  la  piccolezza  del  merito 
mio  ,  ma  con  le  convenienze  de' miei  affari  y  che 
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già  ella  tutte  ha  comprefe  dal  primo  piano  ,  che 
delle  cofe  mie  le  ho  Icmettamcnte  rapprefentato .  Le 
#iuro  su  l'onor  mio  ,  che  poco  meno  tra  quello  , 
che  altre  volte  mi  fu  elìbito  per  (imi le  impiego  fat- 
to il  fu  Auguiliilìmo  Leopoldo  di  lempre  gloriofa 
memoria  .  La  prima  propoli/ione  che  allora  me  ne 
fu  fatta  da  S.  E.  il  Sig.  Conte  di  Borg,  allora  Am- 
bafeiatore  Celareo  appreffo  quella  Scr,  Repubblica , 
fu  di  quattro  mila  norini,  con  qualche  altra  condi- 
zione di  mio  vantaggio  :  il  che  per  altri  riguardi 
non  ebbi  allor  modo  ,  nè  libertà  di  accettare  .  In 
ciò  io  non  folo  la  prego  a  darmi  fede,  ma  ad  ono- 
rarmi ancora  del  fuo  patrocinio,  dal  quale  Umilmen- 
te io  voglio  riconofeerc  la  grazia  ,  di  cui  ora  fono 
per  fupplicarla.  Siccome  io  debbo  fermarmi  in  pa- 
tria fino  a  Giugno,  e  in  quello  mentre  ho  a  lafcia- 
re  ogni  altro  Itudio  ed  impegno  per  ubbidir  a  quan- 
to mi  è  flato  importo  in  nome  dell'  Augulliflìmo  Pa- 
*drone,  e  per  andar  difponcndo  altre  cofe,  che  do- 
vranno eflcr  di  fuo  fcrvigio;  così  lapido  impetrar- 
mi la  grazia,  che  dal  giorno  in  cui  avrò  l'alta  for- 
tuna di  elìere  IJabilito  col  decreto  Imperiale  nel  po- 
llo di  Poeta  Cefareo,  cominci  anche  il  mio  aflegna- 
mento,  e  quello  mi  Ila  di  mefe  in  mefe  lino  a  quel- 
lo di  mia  partenza  fomminilìrato  in  Venezia  ,  ac- 
ciocché in  tal  tempo  io  pofla ,  giacché  tralafcio  ogni 
altro  provento,  accomodare  le  cofe  mie,  e  metter- 
mi in  orc|ine  per  comparire  alla  Corte  .  Senza  di 
quello  io  non  ho  poflìbilita  di  farlo  .  L'Opera  che 
vado  lavorando  anticipatamente,  e  che  debbo  fpedir 
re  per  Pafqua,  avrebbe  per  fe  lìelTa  dalla  generolìtà. 
fovrana  il  fuo  particolar  riconofeimento  .  Non  fup- 
plico  più  di  quello,  che  amo  di  ottenerlo  a  titoli 
di  lìipendio  .  Sarei  troppo  indifereto  ,  fe  chiedefli 
menfuale  mercede  fenza  attuale  fervigio.  Quello  mi 
fa  llrada  a  quella  ;  e  due  cofe  mi  danno  fiducia  di 
rimanere  anche  in  quella  parte  confolato  ,  cioè  la. 
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/ingoiar  clemenza  di  S.  M.  e  la  cortefe  protezioiié 
di  V.  E.  Altro  non  mi  refta  dire  fe  non  che  al 
tempo  dei  viaggio  io  fpero  che  a  me  pure  fia  ùfatà 
la  ftcfla  benignità  ,  che  fi  è  Tempre  praticata  verfb 
degli  altri  ,  cioè  lo  sborio  anticipato  in  Venezia  dei 
cento  ungheri  da  non  effermi  computati  nel  mio 
annuale  itipendio .  Ed  eccole  aperto  con  tutta  fran- 
chezza P  animo  mio .  Se  T  ho  fatto  Con  troppa  libèr- 
ti, TE.  V.  ne  incolpi  fe  (te(Ta,  che  me  né  ha  da- 
to Pimpulfo.  Per  altre*  io  metto  tutte  le  cofe  mie 
nel  fuo  arbitrio  :  poiché  fono  iridio  ben  p'erfuafo 
che  a  troppo  buon  cuore  mi  rimetto,  per  non  aver- 
mene mai  a  pentire.  Sottopongo  volentieri  qualun- 
que mia  confiderazione  alle  fue  mature  deliberazio- 
ni, ficcome  tutto  me  (teffo  raflfegno  a'fuoi  riveriti 
comandi  * 

312.  ÀI  Sig*  Cavaliere  Àntonfrancefco  Marmi .  a  Firenzé 

Venezia  29.  Gennajo  17 17.  M.V. 

Scrivo  con  uri  poco  di  febbre  ,  refiduo  di  uni 
maggiore  ,  che  la  notte  paffata  mi  ha  travagliato  , 
a  V.S.  Illma;  e  però  andrò  riftrefto,  per  effere  anco 
l'ora  affai  tarda.  Le  rendo  infinite  grafie,  e  di  quan- 
to mi  ha  avvifato  ,  e  di  quanto  ha  operato  per  me 
intorno  all'  affare  della  confaputa  fuppofta  Lettera , 
la  cui  mina  vedo  interamente  fventata  ,  mercè  de* 
miei  buoni  amici  e  padroni ,  e  in  particolare  di  lei , 
cui  mi  confeffo  fommamente  tenuto .  Effendorìii  (ta- 
ta inviata  la  fteffa  dal  Sig.  Abate  Cafotti  ,•  ho  co- 
nofciuto  dove  ella  mi  andava  a  ferire,  fe  non  la  ma- 
no ,  da  cui  partiva  tal  colpo  ,  Sopra  tutto  mi  è  (la- 
to cariffimo  ,  che  S.  A.  R.  ne  fia  rimaffa  peffuafa 
della  verità  ,  non  meno  che  cofefta  nobililfima  Ac- 
cademia ,  alla  quale  profeffo  (ingoiare  rifpetto  .  Il 
mio  animo  per  quefta  parte  è  affatto  tranquillo,  non 
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meno  che  per  Pimpreflione,  che  potette  erta  Lettera 
aver  fatto  in  Roma  ,  dove  non  mancai  di  fcrivere  a 
mia  giuflificazione  .  A  tutto  cofto  voglio  provve- 
dermi delle  nuove  opere  pubblicate  dal  dotti/lìmo  P. 
Martene  ,  la  cui  notizia  ,  come  le  altre  ,  mi  fono 
fiate  cariflìme  .  Godo  pure  del  compatimento  ,  di 
cui  coftl  é  flato  onorato  il  mio  Dramma  dell1  Alef- 
fandro  Severo  ,  fé  bene  m1  è  flato  riferito  ,  che  in 
molte  cofe  mi  è  flato  guafto  da1  mufici  ;  ma  queflo 
è'1  folito  abufo  de' moderni  teatri  .  Mi  farà  caro  di 
averne  ,  quando  potrà  ,  un  efemplare  .  La  prego  di 
chiederlo  in  mio  nome  al  Sig.  Cavaliere  Kidolfi  , 
che  divotamente  riverifco  .  Se  ufcirà  la  Lezione  del 
Dr.  Fabbri  in  confutazione  di  quanto  ha  fcritto  il 
Gigli  contra  P  Accademia  ,  mi  farà  caro  V  averla  . 
Sarebbe  però  neceflaria,  per  riputazione  di  eiTaAccar 
demia  ,  e  per  la  dignità  del  fuo  nome  ,  una  madie- 
eia  e  ben  fondata  rilpofla .  Finifco ,  e  fono  . .  < 

313,    Al  Sig.  Marchefe  Giorgio  Clerici,  a  Milano  < 

•    Venezia  5.  Febbrajo  17 17.  M.V. 

Una  lettera  fcritta  di  coflì  ai  Gentiluomo  mio 
padrone  ,  più  volte  in  altre  mie  mentovato  ,  e  un1 
altra  che  ricevo  fcrittami  da  V.  E.  hanno  prodot- 
to in  me  una  fomraa  mortificazione ,  e  un  (enflbile 
difpiacimento  ,  per  avere  offervata  in  efle  la  forpre- 
fa,  che  neir animo  di  lei  ha  cagionata  r  ultima  let- 
tera ,  che  le  fendi  intorno  al  particolare  dei  cento 
ungheri  al  mefe  ,  che  con  tutta  ingenuità  ,  e  per  la 
libertà  ,  che  ella  fteùa  me  ne  ha  data  di  fpiegarle  i 
miei  fentimenti  ,  io  mi  fon  prefo  P  ardire  di  richie- 
dere per  il  mio  ftabilimento  al  fervigio  Cefareo  in 
qualità  di  Poeta  .  Quefla  forprefa  è  grullamente  in 
lei  nata ,  flante  P  eflerle  flato  anteriormente  -  rappre- 
fentato  ,  che  io  niente  più  pretenderei  ,  che  P  annua 

con- 
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contribuzione  ;  e  P  aver  lei  su  tal  fondamento  efpo- 
ita  una  tal  dimanda  a  S.  M.  C.  C.  che  benignamente 
me  P  aveva  accordata .  Sopra  un  tal  fatto  mi  permet- 
ta P  E.  V.  che  riverentemente  io  mi  giuflifichi  nel 
fuo  animo  ,  e  le  efponga  la  verità  nel  fuo  puro  ef- 
fere  in  una  cofa  ,  che  fui  più  vivo  mi  tocca  .  Redi 
dunque  P  E.  V.  perfuafa ,  che  con  chi  che  fia  io  non 
mi  fono  mai  dichiarato  fopra  quello  particolare  ,  né 
mi  è  mai  ufeito  di  bocca  nè  poco  ,  nè  molto  di  ciò 
che  aveffì  dentro  di  me  ftabiiito  circa  P  affegnamento 
iuddetto.  Un  giorno  folamente  ràpprefentai  al  detto 
Gentiluomo  ,  che  può  farmene  onorata  teflimonian- 
za  ,  qualmente  altre  volte  io  era  flato  invitato  ai 
fervigio  Cefareo  dall'  Auguflifllmo  Leopoldo  di  fem- 
pre  gloriofa  memoria  con  1'  offerta  di  quattro  mille 
fiorini  ,  e  che  allora  non  potei  raffegnarmi  ad  un 
tanto  onore  ,  a  riguardo  che  i  miei  particolari  inte- 
refll  non  permettevano  ch'io  abbandonarli  1'  Italia  . 
Da  quel  tempo  fino  al  prefente  non  ho  più  parlato, 
nè  più  udito  parlarmi  di  fimile  affegnamento  ;  e  in- 
tanto a  lei  non  ne  feci  parola ,  in  quanto  che  nè  a 
nome  di  lei  me  ne  è  flato  parlato  ,  nè  da  lei  me 
ne  fu  dato  motivo  alcuno  .  Per  altro  l' E.  V.  fi  afìi- 
curi ,  che  s' io  prima  mi  foffi  dichiarato  su  quefto  pun- 
to ,  ovvero  s'  io  mai  aveffi  potuto  immaginarmi  , 
che  ella  fui  fuppoflo  di  una  tale  dichiarazione  Pavef- 
fe  umiliata  alla  cognizione  dell' AuguflifTimo  Monar- 
ca ;  io  mai  non  avrei  avuto  la  temerità  di  fcriverle 
diverfamente  .  Io  la  prego  umilmente  a  rendermi 
giuflizia  fopra  quefìa  verità  ,  che  io  le  atteflo  su  T 
onor  mio,  e  di  cui  chiamo  lo  fteffo  Dio  in  teftimo- 
nio .  Quando  io  fia  certo ,  che  in  ciò  dalla  fua  beni* 
gnità  mi  fia  preflata  quella  fede  che  imploro  ,  met- 
terò in  ripofo  il  mio  animo  ,  e  reflerò  confolato  in 
una  cofa  ,  che  fenza  alcuna  mia  colpa  mi  dà  tra- 
vaglio e  amarezza .  Del  xeflo  fe  P  E.  V.  flima  bene  , 
che  fi  metta  in  filenzio  la  mia  riverente  dimanda 
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<ìti  cento  unghcri  al  mefe  ,  e  che  fi  a  concludi  Taf- 
(egnazione  dei  quattro  mila  fiorini,  io  non  poifo  al- 
tro dirle  ,  fe  non  quel  tanto  che  in  fine  dell'  altra 
mia  lettera  io  le  efpofi  fìnceramente ,  cioè  che  met- 
to tutto  me  fletto  nell'  arbitrio  di  lei ,  e  che  non  fa- 
rò punto  per  recedere  da  quanto  farà  da  lei  (labili- 
to  .  Dopo  aver  fatto  un  libero  e  intero  facriflcio  di. 
mia  perfona  al  fervigio  di  Tua  Maertà,  io  fono  pron- 
to a  farne  un  altro  anche  di  una  parte  de'  miei  van- 
taggi, riponendo  il  maggiore  di  quelli  nell'onore  di 
ubbidirlo  e  fervirlo  .  Queflo  doppio  facriflcio  fpero 
che  un  giorno  mi  farà  di  merito  e  appretto  il  So- 
vrano ,  a  cui  lo  raflegno  ,  e  apprettò  di  V.  E.  per 
mezzo  di  cui  P  offerifeo  .  Dopo  tutto  la  fupplico  a 
credermi ,  qual  mi  pregio  di  eucre  . . . 

3 1 4.      Sig.  Cavaliere  Antonframefco  Marmi .  a  Firenze  ~ 

Venezia  26.  Febbrajo  17 17.  M.V. 

Tengo  avvifo  da  Roma,  che  la  mia  lettera  ferir- 
ta  a  V.S.  Illma  in  propofito  dell'  impoftura  addoga- 
tami ,  e  mandata  colà  ad  alcuno  de'  (uoi  amici ,  poi- 
fa  fare  al  Sig.  Gigli  del  male .  Siccome  ciò  è  (lato  , 
ed  è  tuttavia  contra  la  mia  intenzione  ,  e  Eccome 
le  ferità  allora  la  mede  fi  ma  in  calore  di  mente  ,  e 
folo  ad  oggetto  di  giuftificarmi  ;  così  la  prego  a  fo- 
fpenderne  Te  copie  ,  che  ella  penfaffe  di  mandarne 
ad  altri  ,  e  folamente  a  riferire  nelle  fue  lettere 
quel  tanto  ,  che  può  far  conofeere  la  mia  innocen- 
za .  Spiatemi  al  fommo  quello  inconveniente  ,  fe 
bene  non  so  di  averle  detta  cofa  alcuna  ,  che  ag- 
gravi di  nuova  colpa  il  medeflmo  Gigli  ,  al  quale 
porto  dell'  amore  e  della  flima  ,  e  di  cui  mi  fov- 
viene  di  averle  ferino  ,  che  io  npn  mi  era  mai  fi- 

Surato  ,  che  la  lettera  fìnta  fotto  mio  nome  fotte 
ata  lavoro  di  lui  ,  ma  bene  di  qualche  mio  male- 
Toma  I.  Gg  vo- 
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Volo  per  farmi  del  male.  Giacché  al  fatto  non  ci  è 
rimedio  ,  la  prego  nuovamente  a  non  darne  fuori 
altra  copia  ;  anzi  in  occafione  di  referi  vere  a  chi  l* 
ha  mandata  ,  faccia  in  maniera  che  la  tenga  pretto 
di  se  :  mentre  avrei  un  indicibile  rincrefeimento  , 
che  quefta  potefse  cagionare  un  effetto  finiftro  ,  e 
contrario  al  mio  defiderio  ,  che  è  di  veder  follevato 
T  amico  dalla  fua  prefente  difgrazia  ,  e  reftituito  al 
perdono .  Mi  farà  altresì  un  fegnalato  favore  di  fpar- 
gere  coiti  ,  come  neh"  altra  mia  P  ho  fupplicata  ,  la 
copia  della  lettera  fcrittami  di  Viterbo  fotto  li  2. 
del  corrente  dallo  fteffo  Gigli  ,  la  quale  ferve  a  giu- 
itificazione  di  lui  e  di  me,  e  che  può  fargli  ,  come 
fpero  ,  del  bene  .  Mi  creda  V.  S.  Ilima,  che  per  sì 
fatte  brighe  e  rigiri  io  fono  così  infaftidito  dell'Ita- 
lia, che  ho  prefo  da  qualche  tempo  una  rifoluzione 
coftante,  di  cui  ben  pretto  ne  fentira  forfè  gli  effet- 
ti ,  affine  di  liberarmene  .  Di  quefta  mia  lettera  la 
prego  per  altro  a  non  farne  confidenza  ad  alcuno  . 
Mi  è  flato  cariffimo  P  aver  copia  per  mezzo  di  lei 
della  lettera  del  Sig.  Martelli  al  Sig.  Abate  Salvino 
fopra  P  affare  confaputo .  Nello  fteffo  ordinario  n'ebbi 
pure  altra  copia  dallo  fteffo  Sìg.  Martelli ,  il  cui  favio 
procedere  mi  è  fommamente  piaciuto  .  Avrò  caro  di 
avere  una  ftampa  della  ritrattazione  del  Sig.  Gigli ,  la 
quale  dovrebbe  quietar  finalmente  gli  animi  di  cia- 
feuno .  Per  altro  io  crederei  effer  neceffario  al  deco- 
ro dell'Accademia  della  Crufca  il  rifpondere  al  Libro 
dei  Gigli.  Ella  ben  ne  vede  le  ragioni,  fenzachè  io  mi 
fermi  ad  efporle .  Quanto  fi  è  operato  contro  di  lui  , 
da  più  riputazione  alle  oppofizioni  fatte  al  Vocabola- 
rio. Sono  fempre  più  tenuto  alla  cordialità  del  Sig.Ben- 
voglienti ,  che  fempre  ho  fperimentato  per  Gentiluo- 
mo oneratiffimo,  e  di  fino  giudicio .  Per  fine  io  le  rendo 
umiliiTime  grazie  di  tanta  pena,  che  fi  è  prefa  per  favo- 
rirmi ,  c  col  più  vivo  del  cuore  mi  raffermo  ... 
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315.    Ai  Sig.  Salvino  Salvini  »  a  Firenze  . 

Venezia  26.  Febbrajo  17 17.  M .  V. 

Mi  perdonerà  V.  S.  Illma^  fé  pontualmente  noil 
ho  rifpolio  alle  fue  umaniilime  lettere  degli  ordinari 
^affati  i  Un  grave  mio  incomodo  ,  cagionatomi  da 
una  caduta  lui  ghiaccio  ,  mi  ha  obbligato  al  letto 
per  ritolti  giorni  ;  ma  ora  interamente  né  fono  gua- 
rito ;  Ho  ricevute  le  belle  notizie  intornò  ai  due 
fratelli  filofoh  Acciajuoli ,  tratte  principalmente  dalla 
Vita  che  ne  fcrifle  Vefpafiano  Fiorentino  ,  uomo 
quanto  femplice  nello  Itile ,  tanto  accurato  nei  fatti . 
Di  tutto  gliene  rendo  divotiflìme  grazie  ;  Era  mia 
intenzione  di  farne  V  Articolo  nel  proflìmo  Giorna- 
le ;  ma  temo  j  che  non  farò  a  tempo  ,  avendo  ora 
fteceflkà  indilpenfabile  di  non  attendere  ad  altro  , 
che  al  lavoro  di  un  Dramma  per  fervigio  di  S.  M. 
Cefarea*  da  recitarfi  nel  fuo  teatro  Imperiale  di  Vien- 
na .  Per  altro  il  fuddetto  Tomo  pafferà  nelle  mani 
de'  revifori  dentro  la  prima  fettimana  di  quadragefp 
ma.  Sono  alcuni  giorni,  che  ho  ricevuto  dall'  Ertz 
il  belliflìmo  libro  dei  Farti  Confolari  di  V.S.Illma, 
la  cui  lettura  non  poffo  abbaftanza  teftificarle ,  quan- 
to mi  fia  grata  e  profittevole  .  Aferivo  a  mio  gran- 
de onore  il  vedere  regirtrato  il  mio  nome  in  una  sì 
dotta  opera:  ma  quello  è  puro  effetto  della  fua gen- 
tilezza ?  che  fi  compiace  di  dar  pregio  a'fuoi  buoni 
fervidori ,  fra'  quali  io  mi  fo  gloria  di  elfere ,  accioc- 
ché il  loro  lultro  tanto  più  ferva  ad  accrefeerne  a 
lei  grido  e  riputazione  .  Di  tutto  ciò  vivamente  la 
ringrazio  .  Ho  ricevute  le  figure  della  Metalloteca  i 
e  tarò  che  nel  Giornale  fia  porta  la  Novella  nella 
forma  ,  che  ella  mi  è  ftata  da  lei  trafmefla  .  Della 
Lettera  del  Sig.  Martelli  fopra  V  affare  del  Gigli  non 
occorre  che  ella  s'  incomodi  a  mandarmene  altra 
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Éopia  ,  sì  perchè  me  ne  favorì  di  una  il  Sig.  Mar* 
mi  i  sì  perchè  da  Roma  me  V  ha  lo  fteflb  Sig.  Mar- 
telli comunicata  .  O  quanto  mi  farebbe  di  godi- 
mento il  fapere  con  certezza  ,  da  chi  ila  fiata  tra- 
mata la  confaputa  impoflura .  Ella  avrà  veduto  pref- 
fo  il  Sig.  Cav.  Marmi  ,  al  quale  ho  dato  ordine  di 
farlo  ,  una  copia  di  lettera  fcrittami  dal  medefìmo 
Sig.  Gigli  in  fua  giuflifìcazione  ;  ed  io  per  verità, 
lo  credo  innocentiffimo  di  fìmil  fatto  ,  e  in  que- 
llo punto  fono  tenuto  a  rendergli  ogni  giuilizia  . 
Se  altro  andrà  fuccedendo  ,  la  prego  di  renderme- 
ne avvifato  ,  e  cpl  più  yivo  del  cuore  mi  raf- 
fermo T.. 

316.    Al  mcdeftmQ.  a  Firenze, 

Venezia  9.  Aprile  1718, 

La  mia  chiamata  a  Vienna  è  veriflìma  .  Le  con* 
dizioni  offertemi  fono  (tate  sì  onorevoli  e  vantag- 
giofe  ,  che  non  ho  potuto  ricufarle  .  V.  S.  Illma 
può  ben  reflar  perfuala  ,  che  non  mi  farei  indotto 
a  ciò  ,  fe  non  avefìì  maturata  bene  ogni  cofa  . 
Tutto  per  ora  non  polTo  mettere  in  carta  ,  poiché 
l' affare  non  ha  ancora  avuta  V  ultima  mano ,  e  pe-r 
rò  non  ne  ho  fcritto  ad  alcuno  ,  fe  non  richie- 
do .  Mi  dirà  ella  ,  che  cofa  vi  manca  ?  Io  per 
me  dico  il  tutto  1  che  è  il  Diploma  Cefareo  . 
Giunto  quello  ,  io  non  tarderò  un  momento  a  fen- 
derlo a'  padroni  e  agli  amici  ,  ed  ella  farà  tra  i 
primi  ,  affienandola  intanto  che  in  ogni  tempo  , 
e  in  ogni  ;luogo  le  farò  quel  buon  fervidore  , 
che  fempre  le  fono  flato  .  Del  Giornale  le  feri- 
verò  ad  altro  tempo  la  mia  rifoluzione.  Ho  in- 
tefo  con  piacere,  quanto  mi  feri  ve  intorno  all'affare 
del  Sig.  Gigli  ,  il  quale  con  mia  fomma  foddisfo- 
jione  J10  avvifo  ,  che  fja  tfatQ  rimeffo  in  Roma  dal 
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bando  .  Vorrei  anche  vederlo  rimeflb  in  grazia  del 
fuo  Principe  naturale  ,  e  eli  tutti  ;  Ella  vi  ponga  ^ 
ove  le  è  poftìbiie,  l1  opera  Tua  ,  Nelle  materie  let* 
terarie  fon  di  parere  ,  che  lìa  più  conveniente  va-» 
lcrfi  della  penna  ,  che  d'altro  :  e  in  quefto  una  ri* 
fpoita  al  fuo  Libro  farebbe  molto  onorevole  per  P 
Accademia  .  Se  ha  copia  di  quel  manifefto  Campa- 
to di  elfo  Gigli  ,  la  prego  comunicarmela  .  Qui  fi 
è  terminata  la  ftampa  del  primo  tomo  dell'  inlìgne 
raccolta  degli  Storici  Veneziani,  i  quali  hanno  fcrit- 
to  d'  ordine  pubblico  4  Ne  vedrà  1  idea  nelP  occlu» 
fo  manifelto  j  che  ella  è  pregata  comunicare  alle 
perfone  letterate  e  (tudiofe  .  Elfo  L  tomo  contiene 
le  Deche  del  Sabcl'ico  .  Io  vi  ho  (mn  una  prefa- 
vione  itterica  Italiana  ,  dove  rendo  conto  di  tutti 
gli  Storici  pubblici  Veneziani  sì  imprefli  *  sì  ma- 
noferitti  .  V'  ho  pure  aggiunta  una  Vita  di  M.  Ai 
Sabellico  affai  copiofa  ,  fcritta  Latinamente  ,  come 
meglio  ho  faputo  ,  eflTetido  molto  tempo  che  in 
tal  lingua  non  mi  efercito  punto  .  Non  so  che  co- 
fa  diranno  i  critici  ,  mafftmamentc  pedanti  :  ma 
bifognerà  foffrir  tutto  .  Ho  cercato  inoltre  di  illir- 
itrare  la  cronologia  confufiffima  di  detto  Ilìorico  , 
col  porvi  gli  anni  nel  margine  :  il  che  mi  è  co- 
Hata  non  poca  difficolta  ,  e  fatica  .  Lo  fteffo  fi  fa- 
rà fufTeguentemente  nel  Bembo  ,  e  negli  altri  .  Mi 
perdoni  ,  fc  fono  llato  un  poco  lungo  nel  renderle 
conto  di  quefte  mie  coferelle,  che  ho  fatte  ad  ogget- 
to folo  d'illuftrare  la  patria.  Mi  eonfervi  il  fuo  amo- 
re, e  mi  creda  . 

• 

1  1 

917.  AlSig.  Cavaliere  Aìitonfrancefco  Màrmi .  a  Firenze  « 

Venezia  30.  Aprile  17 18. 

Nelle  amorofe  doglianze  che  fa  meco  V.  S. 
Illma  ,  per  la  mia  rifoiuzione  di  abbracciare  il  ge- 
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nerofo  invito  fattomi  da  S.  M.  Ccfarca  ,  riconofcq 
j  foliti  effetti  della  folita  bontà  e  gentilezza  fua  ver- 
fo  la  mia  perfona  .  Tutte  le  con  fide  razioni  di  lei 
fono  favie  e  ben  ponderate  ;  ma  fi  accerti  che  af- 
fai piti  forti  di  elle  fono  i  motivi  ,  che  mi  hanno 
fatto  determinare  alla  fuddetta  rifoluzione  .  Mi  è 
graviffimo  lafeiar  la  patria  ,  gli  amici ,  e  i  miei  li- 
bri; ma  affai  più  grave  mi  era  il  rimanermi  qui  di 
vantaggio  .  Non  mi  farebbe  flato  difficile  V  ottene- 
re in  Padova  una  Lettura  ,  od  altrove  ;  ma  oltre- 
ché non  ho  vocazione  a  sì  fatto  impiego  ,  io  già 
era  in  ferma  determinazione  ,  che  occorrendomi  di 
lafciar  la  patria,  aveffi  anco  ad  abbandonare  affatto 
per  qualche  tempo  V  Italia  .  Io  ne  so  le  ragioni  di 
quanto  le  ferivo  .  Non  dubito  poi  che  non  mi  fia- 
no  mantenute  le  onorevoli  condizioni  ,  che  mi  fo- 
no fiate  propofte  ,  e  mancandomi  il  confeguimcnto 
di  effe  ,  fono  fempre  in  libertà  di  Spatriare  ,  e  di 
tornare  alla  mia  dimentica  quiete  .  Il  Giornale  che 
lì  va  ftampando  ,  farà  tacere  tutti  coloro  ,  i  quali 
credono  eh'  io  poffa  non  offervare  quanto  ho  pro- 
meffo  intorno  air  affare  della  confaputa  Lettera  fpar- 
fa  corti  fotto  il  mio  nome  .  Se  di  poi  ho  fcritto  a 
lei  ,  o  ad  altri  in  raccomandazione  del  Sig.  Gigli  , 
r  ho  fatto  ,  perchè  è  mio  naturale  coflume  di  far 
bene  a  tutti  .  Il  Gigli  fi  è  giuftificato  meco  ,  onde 
non  avendomi  offefò  ,  ed  eflendomi  flato  fempre 
amico  ,  io  per  confeguenza  devo  proccurare  il  be- 
ne di  lui  ;  e  farei  pure  lo  fteffo  ,  quando  anco  fa- 
peffi  eh'  egli  aveffe  avuto  parte  in  quella  Lettera  :  5 
per  fine  fono  ... 
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5x8.    Al  Sig,  Salvino  Salvini .  a  Firenze . 

Venezia  26*.  Giugno  17 18. 

In  quefti  ultimi  giorni  di  mia  permanenza  in  Ita- 
lia ed  in  patria  mi  prendo  ancora  l'onore,  e  mi  do 
il  contento  di  riverire  V.  S.  Illma  con  due  righe  a 
gran  fatica  diftefe  nell'  immenfa  folla  di  cofe  ,  che 
mi  circondano  e  opprimono .  Fra  dieci  o  dodici  gior- 
ni feguirà  la  mia  andata  alla  Corte  di  Vienna  ,  do- 
ve aferiverò  a  mia  fomma  fortuna  F  incontro  di 
raflegnare  la  mia  riverenza  al  Sig.  Marchefe  Ferdinan- 
do Bartolommei ,  Inviato  Refidente  per  cotefta  A.  R. 
di  Tofcana  ;  il  cui  merito  è  a  me  pienamente  noto , 
sì  per  le  virtù  de'  fuoi  antenati  ,  sì  per  quelle  di  lui 
medefimo  :  e  poiché  conofeo  non  eflere  in  me  qua- 
lità alcuna  per  eflere  conofeiuto  da  elfo  ,  non  man- 
cherò di  farmi  valere  per  merito  la  lunga  ferviti* 
che  tengo  con  cflb  lei  ,  affinchè  con  tal  titolo  erto 
mi  confideri  per  qualche  cofa  di  più  ,  che  veramen- 
te non  fono  .  La  Cronaca  del  Compagni  la  faccia 
avere  con  fuo  comodo  al  P.  Piercaterino  Zeno  C.  R. 
Somafco  alla  Salute  ,  mio  fratello  ^  che  in  mio  di- 
fetto fupplirà  a  quanto  ella  fi  compiacerà  di  co- 
mandargli ,  per  ciò  che  pofla  occorrerle  in  Venezia  , 
rifervando  io  a  me  l'onore  di  ubbidirla  per  ciò,  che 
potefle  eflere  di  fuo  fervizio  di  là  dai  monti  .  Allo 
Ifteflò  mio  fratello  la  prego  di  comunicar  qualche  vol- 
ta le  notizie  letterarie  di  cotefta  città  e  dominio  ,  le 
quali  faranno  opportune  per  la  continuazione  del  Gior- 
nale ;  e  per  fine  fono  dell'  Illmo  Sig.  fuo  Fratello  ,  e 
infieme  di  V.  S.  Illma  ... 
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319.    Al  Sig.  March f e  Giovanni  Poleni .  a  Padova1* 

Venezia  li  12.  Luglio  17 18. 

■  Dimani  parto  alla  volta  di  Germania  .  Mi  giu- 
gne  il  fagottino  de'vortri  libri  in  tempo  di  riporlo 
con  P altre  mie  robe,  che  porto  meco  j  tra  le  qua- 
li l'ho  porto  tal  quale  me  lo  avete  trafmeffo  ,  per 
goderlo  in  Vienna  ,  e  farlo  quivi  godere  agli  llu- 
diofi  :  fìcchè  per  quefto  capo  iìetc  ficuro  *  che  dal 
mio  canto  non  lo  vedrà  perfona  in  Venezia  j  prima 
di  quello  che  voi  volete.  Di  qui  a  qualche  giorno 
vi  prego  di  mandare  la  Novella  letteraria  al  Pernio 
fratello,  acciocché  la  poffa  inferire  nel  nuovo  To- 
mo del  Giornale .  Perdonatemi ,  fe  dopo  la  mia  par- 
tenza di  corti  non  vi  ho  fcritto  1  Vi  potete  figurare 
le  infinite  mie  occupazioni.  Rifalutate  Plllmo  Sig. 
vortro  Padre  j  la  Sig.  Comare ,  e  i  figliocci .  Lo  Itef- 
fo  fatte  agli  amici,  e  in  particolare  ai  Sigg.  Alva- 
rotti ,  Vallisnieri ,  e  Morgagni .  Quando  farà  in  Pa- 
dova il  Dr.  Zanchi  ,  ricuperate  il  mio  Mf.  de1  Ca-» 
valli,  e  fatelo  avere  al  P.  mio  fratello,  da  cui  ri- 
ceverete un  nuovo  libro  del  Sig.  Intiefi  venutovi  da 
Napoli .  Non  vi  ho  mandato  il  libro  della  Laguna  t 
perchè  il  Sig-  Trivifano  ha  voluto»  egli  averne  il 
merito .  Il  Sig.  Marchefe  Maffei ,  e  '1  Sig;  Ippolko 
vi  falutano  didimamente ,  ed  io  col  cuore  vi  abbrac- 
cio ,  e  fono . . .  * 

520.    Al  P.  Pier  Caterino  2  e  ne .  a  Venezia, 

Dall' O/ìma  della  Pontieba  li  19.  Luglio  171S. 

Io  non  so  con  qual  cuore  parteciparvi  P  acerba 
nuova  del  preftnte  mio  rtato .  Ma  ficcome  Iddio  be- 
nedetto per  fua  bontà  e  clemenza  mi  dà  coftanza 
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per  tollerare  il  gran  male,  che  mi  tormenta  ed  af» 
fligge  ;  così  darà  a  voi  pure  fortezza  per  non  atti- 
llarvi di  vantaggio.  Quattro  giorni  del  mio  viaggio 
erano  felicemente  partati:  ma  nel  fine  del  quinto  * 
che  fu  Domenica  verfo  le  ore  21.  elfcndo  fra  i  di- 
rupati monti  e  fafli  dei  vicini  villaggi,  indirtanzadi 
tre  miglia  dalla  Pontieba  ,  improvvifamente  mi  fi 
rovefciò  la  fedia,  e  a  me  toccò  la  grave  difgraziadi 
recarmi  rotto  e  fpezzato  in  due  parti  l'orto  fpinale 
della  gamba  delira ,  rimanendo  su  la  ìtrarìa  immobi- 
le per  più  d'un  quarto  d'ora.  Fui  dopo  porto  fopra 
un  carretto,  al  meglio  che  fi  potè  accomodarmi  a 
foggia  di  letto  -,  e  così  la  fera  ftetfa  fui  condotto  al- 
la Pohtieba,  ma  con  doleri  sì  gravi  per  le  fperte  e 
continue  fcolfe  del  carretto  ,  che  non  so  come  po- 
terti refiftere  al  mortale  affanno  ,  che  la  gamba  rot- 
ta mi  dava  .  Quando  a  Dio  piacque  ,  giunfi  final- 
mente ,  e  fui  folio  in  letto  di  pefo  in  quella  mise- 
rabile ofteria,  d'  onde  non  partirò,  che  dopo  finita 
la  ciira,  la  quale  andrai  molto  in  lungo.  Sebbene  qui 
mi  trovo  con  molto  difagio,  c  privo  di  tutto  il  bi- 
iognevole,  non  eflendovi  nè  Medici,  nè  medicina  , 
per  omettere  altre  cofe  di  minor  importanza;  tut- 
tavolta  in  quello  infortunio  ho  due  capi  ,  per  cui 
confolarmi  .  L'uno  fi  è  ,  che  mi  trovo  amorevol- 
mente afliftito,  quanto  mai  fi  porta,  dal  nortro 
Ippolito ,  e  P  altro  li  è ,  che  per  buona  fortuna  ho 
trovato  qui  un  buon  uomo  pratico  del  meftiere  di 
conciar  orti,  il  quale  mi  ha  fubito  rartettata  la  gam- 
ba,  e  mi  di  fperanza  di  guarirla  in  modo ,  che  non 
abbia  a  rifentirmcne .  Senza  querto  mi  conveniva 
ila*  tutta  una  notte,  e  quafi  un  intero  giorno,  pri- 
ma che  dalla  Trevifa  ,  che  è  dirtante  dieci  miglia 
dalla  Pontieba,  venifle  a  me  il  chirurgo;  e  ben  ve- 
dete che  quella  dilazione  mi  avrebbe  dato  incredibi- 
le dolore  ,  e  detrimento  alla  parte .  Di  quello  che 
andrà  fuccedendo,  non  mancherò  di  andarvene  rag- 
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guagliando  di  mano  in  mano  :  intanto  voi  pregate 
Dio  per  me,  che  è  l'unico  lòccorfo  che  imploro  . 
Datene  avvilo  deliramente  al  Sig.  Andrea  nohro  fra- 
tello ,  a  tutti  i  miei ,  e  anche  al  Sig.  mio  Suocero  ; 
ma  proccurate  che  la  nuova  non  pervenga  air  orec- 
chio della  Sig.  Madre,  per  non  confricarla  nell'in- 
felice ftato  ,  in  cui  elfa  fi  trova  :  febbene  lo  ftimo 
difficile,  a  riguardo  che  la  cofa  lì  fpargerà  in  poco 
tempo  per  la  citta  ,  eflendovi  qui  pedone,  che  ne 
(caveranno  a  Venezia ,  ficcome  ho  penetrato .  Scri- 
vetemi a  lungo  e  diftelamente  di  tutto  quello,  che 
farà  occorfo  intorno  a' miei  affari  dopo  la  mia  par- 
tenza .  Se  vi  fono  lettere  mie  di  premura ,  manda- 
temele .  Salutate  i  congiunti ,  e  gli  amici ,  e  abbrac- 
ciandovi relto . . . 

321.    Al  Sig*  Andrea  Ccrnai 0 .  a  Venezia* 

Pontirba  Imperiale  1.  Agofto  17 18. 

Jeri  a  mezzo  giorno  mi  fono  capitate  tutte  quat- 
tro le  voftrc  lettere  infieme  con  le  robe  inviate- 
mi ,  il  tutto  ben  condizionato ,  e  fommamente  a 
me  caro.  Per  quelle  di  cui-  vi  fletè  compiaciuto  di 
favorirmi  in  cortele  dono,  Iddio  Signore  ve  ne  ri- 
muneri ,  ed  io  intanto  ve  ne  rendo  divote  grazie . 
Quefta  mattina  fi  è  fatta  la  revilla  per  la  quinta  vol- 
ta della  gamba  offela,  la  quale,  grazie  a  Dio,  va 
fempre  migliorando .  Non  dubitate  punto  che  io  non 
foffra  pazientemente  la  cura ,  e  i  rimedj  di  elfa ,  e 
principalmente  i  tormentofi  ftrettoi ,  i  quali  so  benif- 
fimo  effer  neceffarj  alla  guarigione  della  parte .  Nel 
luogo  deJla  rottura  appena  qualche  volta  lènto  qual- 
che dolore  ;  ma  ciò  che  quafi  di  continuo  mi  dà  tra- 
vaglio ,  fi  è  una  ammaccatura  fatta  vicino  alla  ca- 
vicchia dall'una  e  dall'altra  parte,  e  ciò  principal- 
mente per  cagione  della  politura,  in  cui  devo  ftare, 
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fempre  fermo,  e  diritto  il  piede,  per  non  ismuovere 
la  gamba .  Io  ben  era  ficuro  del  dolore ,  con  cui  avre- 
ftc  ricevuto  l'avvita  della  mia  disgrazia:  ma  rinpra- 
ziamo  Dio ,  e  confoliamoci  che  poteva  fuccedere  di 
peggio.  Scrivo  quefta  fera  al  Sig.  Ab.  Bufca  in  rin- 
graziamento di  quanto  ha  operato  per  me  ;  e  vera- 
mente gliene  fono  obbligato;  ma  non  poflb  dirvi  ab- 
baftanza ,  quante  obbligazioni  io  proferii  a  quello  Sig. 
Francefco  Piati  amico  del  fuddetto  Sig.  Abate ,  c  Cu- 
ftode  della  Pontieba  Veneta  per  l'Ecc.  Magiftrato 
della  Saniti .  Egli  fen7a  conofecrmi  è  venuto  a  vifi- 
tarmi  la  fera  ftelTa  che  fono  arrivato,  nè  mai  è  man- 
cato di  venirmi  a  vedere  mattina  e  fera,  affittendo- 
mi e  provvedendomi  di  molte  cofe ,  che  mi  andava- 
no occorrendo  :  ficchè  fe  mai  a  detto  Sig.  vi  verrà 
occafione  di  far  cofa  di  fuo  lèrvigio ,  ailìcuratevi  che 
mi  farà  molto  grato  .  Lodo  ed  abbraccio  il  vofìro 
favio  configlio  di  non  pormi  in  viaggio,  fe  non  fia 
molto  bene  guarito,  e  fe  non  fenta  ben  ferma  la 
gamba.  Di  più  vi  affìcuro,  che  non  farò  il  rimanen- 
te di  ftrada  fino  a  Vienna ,  fe  non  in  una  buona  let- 
tiga portata  da  due  cavalli  da  foma  avvezzi  a  tal  por- 
tatura, e  feortata  da  due  uomini  fidati,  che  ftiano  tem- 
pre alle  redini  dell'uno  e  dell'  altro  .  Vi  è  qualche 
difficolta  in  quefte  parti  a  trovare  lettiga ,  ma  già  il 
Comandante  di  quello  luogo  Imperiale  fi  è  caricato 
della  cura  di  farne  ogni  diligenza  nei  luoghi  circonvi- 
cini :  e  quando  fra  dieci  o  dodici  giorni  non  mi  riefea 
di  poterla  avere ,  o  mi  rifolverò  di  fcrivere  a  Vien- 
na ,  ovvero  di  farne  fare  una  apporta  con  la  maggio- 
re follecitudine ,  e  col  minore  difpendio  :  nel  qual  ca- 
fo  fcriverò  anche  a  voi,  perchè  mi  facciate  provino- 
ne di  alcune  cofe  a  tale  effetto  neceffarie .  Lode  a 
Dio  che  tutti  i  nofiri  fiiano  bene ,  e  vi  ringrazio  dei- 
la  carità  che  mi  fatte  fare  con  fante  orazioni  sì  dal- 
la nipotina  a  S.  Roco,  sì  da  quelle  fante  religiofe 
alle  Grazie.  Mi  avete  confolato  coli' afficurarmi  che 
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•la  Sig.  Madre  non  sa  alcuna  cofa  della  mia  caduta  / 
Prima  di  chiudere  quella  lettera  andrò  notando  qui 
lòtto  tutto  quello  che  fuccederà  intorno  alla  mia  gami- 
ca fino  a  giovedì,  in  cui  parte  la  pofta.  Salutate  hi 
Sig.  Madre,  Cognata,  Sorelle,  T  Ab.  Vranelli ,  al 
tjuale  non  so  fe  fia  pervenuta  una  mia  mandatagli  con 
Marco  mio  vetturino  ;  riverite  pure  ambi  i  Sigg.  vo- 
ftri  Cognati,  il  Sig.  mio  Suocero,  e  quanti  final- 
mente vi  dimandano  di  mia  perfona  .  In  fine  co» 
tutto  il  cuore  vi  abbraccio ,  e  fono  *  / 
«.    •  ».  ■ 

522.    Àt  P.  Pier  Caterino  Zeno,  a  Venezia. 

» 

Poniieba  Imperiale  iy.  Agoflo  17 18. 

Avrete  intefo  il  mio  rtato  meglio  che  dalle  paf- 
fate  mie  lettere,  dal  Sig. Andrea  nortro  fratello,  ar> 
bracciato  qui  da  me  con  la  maggior  tenerezza .  Per 
queHo  che  di  prcfentc  io  mi  faccia,  altro  non  poli- 
to dirvi,-  fe  non  che  l'offo  della  rottura  è  beniifìm* 
rifakìato.  Non  lafcio  però  di  portare  f?li  rtrettoi ,  e 
li  porterò.  Contuttoché  nondimeno  la  gamba  fia  in- 
teramente guarita ,  non  è  però*  poflRbile  $  eh'  io  pe? 
ora  mi  arrifeni  a  trarla  di  letto  *  Manteche  verfo  il 
tallone  fono  in  tal  maniera  rilafciati  i  nervi,  le  ar- 
terie, e  i  mufcoli,  e  così  indebolita  la  parte,  che 
il  piede  di  fopra  fi  lafcia  abbandonare  cerne  cofa 
morta,  e  fe  non  appoggia,  trema  tutto,  benché  non 
fenta  dolore.  Nel  collo  poi  del  piede  vi  è  non  po- 
ca gonfiezza,  e  concorfo  di  fafigue  ammaccato,  do^ 
ve  tocca  la  parte  non  rende  dolore;  il  che  è  fegno 
che  vi  è  dello  ftagnamento  .  Jeri  è  paffete  per  dr 
qua  il  Sig.  Onofrio  Buonfigli  Livornefe,  Medico  da 
molti  anni  del  Re  di  Polonia,  e  mio  amico;  e  vili- 
tata  la  parte  ,  mi  ha  aflìcurato  di  altro  male  che 
vi  porta  nafeere  ,  e  folo  mi  ba  detto  ,  poter  effere 
che  quella  gonfiezza  mi  duri  par  qualche  tempo ,  c 
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tni  renda  impotente  al  moto,  quando  effa  non  fi  ri- 
iòlva ,  come  fi  è  principiato  a  tare ,  con  fomenti  cal- 
di ,  e  con  acquevite .  Nel  venturo  ordinario  vi  avvi- 
ièrò  il  frutto  dell'  operato  .  4 

Con  gli  eftratti  che  voi  avete,  e  con  quello  che 
io  vi  trafmetto,  aggiuntovi  quello  del  Padre  Quiri- 
ni,  e  qualche  altro  che  ficuramente  avrete  dal  Sig. 
Vallisnieri,  penfo  che  avrete  quanto  balìa,  aggiun- 
to alle  Diflertazioni ,  e  Novelle,  per  la  formazione 
'  di  un  Tomo.  La  Lezione  dello  Stecchi  fopra  l'Ario* 
(lo  è  verfo  il  fine  di  un  groffo  tomo  di  Mifcellanee 
di  cofe  critiche  in  quarto  ;  il  quai  tomo  ha  un  car- 
ton  nuovo,  avendolo  fatto  legare  ultimamente,  ed 
è  fra  i  libri  di  Poetica,  e  di  Critica.  Nell'Artico- 
lo, ove  parlerete  delle  Lezioni  del  Bianchini,  e  del- 
lo Stecchi  ,  potrete  dir  qualche  cofa  di  quella  del 
Vincioli  fopra  la  Canzone  della  Gatta  del  Coppet- 
ta, della  quale  non  fi  è  mai  fatto  Articolo.  In  ca- 
po all'Articolo  potrete  dare  un  titolo  generale  allo 
ileflb  ,  come  Lezioni  varie  fopra  Poeti  Italiani  ,  o 
altra  cofa  fimile.  Ed  ecco  rifpofto  a  tutte  le  partii 
polarità  della  voltra  lettera .  Vi  abbraccio,  e  fono,.., 

323.    Al  medefimo*  a  Venezia, 

Pontieba  Imperiale  24.  Ago/io  17 18, 

Prima  di  rispondere  agli  altri  particolari  della  vo- 
ftra  a  me  gratiflìma  lettera  fcrittami  li  16".  del  cor- 
rente, mi  è  forza  giuftificarmi  fopra  alcune  amoro- 
fe  querele ,  che  voi  dolcemente  mi  fate ,  quafichè  o 
vi  ami  meno,  o  vi  ami  al  pari  di  qualche  altro, 
e  quafichè  non  vi  ami  fopra  di  tutti.  Qual  cofa  vi 
poffa  ciò  perfuadere ,  o  farvene  venire  fofpetto  ,  io 
non  lo  so  certamente,  e  fe  ne  dimando  al  mio  cuo- 
re ,  me  ne  fento  affatto  innocente .  Quando  mi  fuc- 
ceffe  la  mia  difgrazia  ,  mi  fovvennp  iòlo  la  voftra 


Digitized  by  Google 


478    Lettere  dì 

perfona,  c  concepii,  che  ne  avrefte  avuto  maggior* 
dolore  di  ogni  altro  ;  poiché  mifurando  il  voftro  amo- 
re col  mio,  fapeva  beniflimo,  che  più  di  ogni  altro 
mi  amavate  *  A  voi  pertanto  folamente  in  queir  or- 
dinario ne  ferirli  ,  {limando  che  potefle  fervirvi  di 
qualche  confolazione  V  averne  il  primo  avvifd  da  me  , 
più  che  da  qualunque  altro,  avendo  in  quella  prima 
lettera  deferittovi  il  mio  male  con  meri  brutto  afpet- 
to  di  quello  che  aveva  *  e  avendovi  aflicurato  della 
mia  coflanza  in  (offerirlo  4  Vi  confettò  però  ,  che 
non  dettai  quella  lettera  lenza  d1  accompagnarla  con 
molte  lagrime  ,  e  con  V  interrompimento  di  molti 
e  frequenti  finghiozzij  talché  mi  fentii  meno  forte 
nel  comunicarvi  la  mia  disgrazia ,  di  quello  che  fofli 
ilato  nel  fofferirla  <  In  queir  ordinario  medefimo  pen- 
sò il  Sig.  Ippolito  di  darne  parte  al  Sig.  Andrea  no- 
li ro  fratello  ,  ed  io  vi  giuro  che  come  lodai  *  e 
piacquemi  eh'  ei  lo  faceffe  *  così  non  ledi  punto  la 
lettera,  nella  quale  egli,  vedendomi  in  un  luogo  in- 
felice, e  privo  di  tutto,  pensò  di  fcrivergli  che  mi 
mandafle  qualche  galanteria  e  roba  dolce  ,-  che  i* 
amara  bocca  e  naufeantc  poterti*  in  qualche  modo 
ricrearmi .  Voi  pofeia  alla  lettura  di  quel  paragrafo 
mi  avete  da  per  voi  jfteffo  abbondantemente  in  que- 
lla parte  provveduto,  onde  non  mi  fu  bifogno  pre- 
gacene di  vantaggio  .  E*  vero  che  ordinai  al  me- 
de fimo  ogli ,  balfami ,  tele  ,  che  mi  occorrevano ,  e 
non  ne  pregai ,  come  a  voi  forfè  era  in  piacere  , 
voi  lìeffo  :  il  che  feci  *  non  per  dubbio ,  che  voi  al 
pari  di  elfo,  bene  e  prontamente  non  me  ne  ave- 
lie graziato ,  ma  perché  avendovi  con  le  mie  lette? 
re  date  altre  e  maggiori  commifìioni,  temeva  di  ag- 
gravarvi troppo ,  e  che  a  tutto  non  poteflfe  fupplire  * 
non  dirò  il  voftro  amore ,  ma  il  poco  tempo  che  ne 
avevate,  fapendo  anche  quanto  la  fcuola,  il  tavoli- 
no,  e  il  convento  vi  tenerle  occupato .  Ma  egli  é  fu- 
perfluo ,  che  io  vi  dica  di  vantaggio ,  per  farvi  inten-r 
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dere  quanto  vi  ami ,  e  per  doparne  i  voftn  dubbi . 
Dal  mio  cuore  P  avete  fempre  fpenme ntato  da  via- 
no  e  fatò  in  maniera ,  che  fempre  più  lo  conolcere- 
te  Sche  da  lontano .  Vedo  dalla  voftra  lettera,  £ 
affaTS  caro  vi  farebbe  il  potermi  parlare ,  che  .1  do- 
vcrm?  fcrivere  .  Anche  io  ho  ù  medefin»  defideno , 
ma^oi  vedete  la  pofitura  delle  mie  cofe  domefhche, 
Tla  neceffik  che^rni  afiringe  a  tener»  oman o  da 

già  quaf.  rifanata  la  gamba ,  e  finita  la  letica.  I  fo- 
menti ,  e  i  bagni  di  acquavite  ordinatimi  dal  S.g. Dot- 
tore Buonfigli  mi  fono  fiat.  8'ove'oli ,  ficchè  1  ot- 
maccatura  della  carne,  la  contufione  dell  ofso  nella 
nocella ,  e  ogni  dolore  nel  collo  de  piede  ha  dato 
Ko .  Sono  ceftati  i  tremori,  perchè  »  nervi  non 
iono  più  così  rilafciati  :  in  una  parola  la  gamba  tut- 
ta ha  vigore ,  fe  non  per  reggermi  in  piedi ,  alme- 
no per  muoverti  tutta,  e  per  comprimere  fenza  al- 
cuno fenfo  d.  pena-.  Lo  fteflo  S.g.  Buonfigli  m.  ha 
dato  un  gran  loll.evo  alla  gamba  con  un  altro  ri- 
co  do,  ed  è,  che  come  li  «retto,  la  tenevano  trop- 
poin'anguuia,  e  non  lardavano nè  circolare  il  fan- 
Ine  per  fe  fue  vene ,  nè  cedere  la  gonfiezza  ne  fuot 
fumon  ,  così  ha  voluto  che  ir.,  luogo  d.  elfi  to  mi 
foceffi  fare  da  un  farte ..uno  ftincaìetto  di  cartone 
alfai  fodo,  foderato  al  di  dentro  d.  bombage,  e  te- 
la  fottile,  il  quale  occupalfc ,  e.ftringeffc  tutta  quel 
uogo  ,  che  occupavano  gli  ftrettoi;  .!  che  mi  è  nu- 
feito  affai  bene,  e  comodo  dopo  trenta  e  pih  gior- 
ni ,  che  aveva  tenuta  la  gamba  nei  primi  ceppi  n- 
ftrètta.  Io  pertanto  dopo  quella  non  vi  feri  vero  al- 
tre lettere  da  quefto  luogo ,  fe  non  la  prefente ,  e 
altra  che  fcriverò  il  giorno  di  mia  partenza ,  racco- 

man-  , 
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mandandola  all'amore  del  Sig.  Piati  ,  acciocché  ve 
la  faccia  avere,  come  farà  ancora  di  quefta  per  via 
dei  gentiliflìmo  Sig.  Abate  Bufca .  Voi  però  non  la- 
nciate di  rifpondere  alla  prefente  ,  mandandomela 
qui. 


IN  VENEZIA  MDCCLI. 
NEL  MESE  DI  FEBBRAJO. 
Prcflo  PIETRO  VALVASENSE. 

4  « 


II  Fine  del  Primo  Volume*. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


1 


• 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googl^ 


» 


t 


Digitized  by  Google 


